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SI  AGGIUGNE  IN  FINE 

UN*  APOLOGIA  DELL’  AUTORE, 
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il  fifiema  , eh'  egli  tiene  intorno 
alle  azioni  morali  . 
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BEATISSIMO  PADRE. 


AVendo  io  fatta  la  prefente  Opera 

in  quelli  ultimi  anni  di  mia  vita, 
poiché  fono  già  nella  decrepitezza, 
ed  afpetto  da  giorno  in  giorno  la  morte  ; e trat- 
tandoli de’  Salmi  di  Davide , i quali  dopo  1’ 
amminiftrazione  de’  Sagramenti , e della  Divina 
Parola,  fono  l’applicazione  più  fanta  delle  Per- 
fone  dedicate  a Dio,  con  efercitare  in  Terra  1* 
officio  che  fanno  gli  Angeli  in  Cielo  nel  celebrar 
le  Divine  Iodi:  ho  ftimato  di  non  poterla  de- 
dicare ad  altri  meglio  che  alla  Santità  Voftra, 
eh’  è Capo  della  Chiefa,  e tiene  in  quella  Ter- 
ra le  veci  di  Gesù  Còllo.  Io  non  voglio  qui 
llendermi  a deferiver  gli  encomj  che  merita  la 
Santità  Sua  per  mille  riflelifi , onde  per  non  ,of- 
9 fendere  la  fua  modellia  tralafcio  di  lodare  in 
particolare  gli  efempj  che  rifplendono  agli  oc- 
chi di  tutto  il  Mondo,  la  fua  vita  mortifica- 
ta , il  dillacco  da’  Congionti , e da  tutti  i ris- 
petti umani;  ma  non  pollò  poipalfar  fotto  fi- 
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lenzio  quella  gloriola  prudenza,  che  V.  Santi- 
tà ha  dèrcitata  in  aver  con  tanti  favj  mezzi 
procurato  di  fedare  quei  difpareri  che  teneano 
in  agitazione  gli  amanti  del  ben  della  Chiefa. 
Intanto  (pero , che  la  Santità  Sua  gradirà  que- 
lla mia  fatica,  che  può  giovare  a tutti  coloro 
che  recitano  il  Divino  Officio,  tra’ quali  ritro- 
vano molti  che  poco  intendono  il  linguaggio 
latino,  e ’l  lignificato  delle  parole,  e tanto  me- 
no il  fenfo  de’  baimi  ; quando  all’  incontro  i 
Salmi  per  la  maggior  parte  lòno  così  difficili  a 
comprenderli , che  appena  li  capifcono  da  Dot- 
ti. È quantunque  vi  fieno  flati  molti  Eruditi, 
che  han  procurato  di  Ipiegarli,  tuttavia  perchè 
hanno  fcritto  in  Latino,  o perchè  han  parlato 
con  iflile  alto,  la  loro  fatica  non  è riufcita  u- 
niverlàlmente  utile,  quanto  bifognava.  Perciò 
io  mi  fono  affaticato  a rendere  , come  meglio 
ho  potuto,  intelligibile  il  loro  lenfo,  affinchè 
tutti  intendeflèro  quel  che  dicono , e così  reci- 
talTero  le  Ore  Canoniche  con  maggior  attenzio- 
ne. Pongo  intanto  quello  mio  Libro  a’ piedi 
di  V.  Santità,  acciocché  Io  corregga,  fe  meri- 
ta correzione;  e lo  benedica,  fe  flima  che  pof- 
fa  giovare  al  Pubblico  ; ed  umiliato  al  fuo  Pon- 
tificio -Trono  bacio  divotamente  il  fagro  fuo 
Piede,  e chiedendole  la  fua  fanta  Benedizione, 
t m’ inchino  proteflandomi  fempre 

Di  Voflra  Santità 

Umili fs. , Divoti fs-  ed  Ubbidienti  fs.  figlio  e ferva 

Alfonfo  Maria  Vefcovo  di  S.  Agata  de’  Goti . 
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ìlluftrifs.  & Reverendi/s.  Dominus  D.  Fa - 
bius  MaJJa  hujus  Metropolitan ce  Can.  & S.  Thf 
P.  Curine  Archicp.  Exam.  Synod.  reneideat , 
in  fcriptis  referat . Datum  die  prima  menfn 
Junit  1773. 

F.  X.  VENAFR.  VIC.  GEN. 

. , J.  Sparanus  Can.  Dep. 


EM1NENTISS.  DOMINE . 

» • ■ 1 ...  »' 

DIvinam  pfalmodiam  non  paucorum  reci- 
tantium  ofcitantia?  , five  inlcitiae  latura 
fuppetias  occurrit  Pietas,  Sapientia  , ftrenuus 
zelus , fra&is  jam  pene  Viribus , state  affetìa  , 
vigili  paftorali  cura  haud  prspeditus  Amplia- 
mi Antiftitis  De  Ligorio,  in  opere  quod  typis 
excudendum  exhibet,  cu'jus  infcriptio:  La  Tra- 
duzione de 5 Salmi  ec.  & mihi  probandum  Em. 
Tua?  audoritas  impellit.  Sed  quid  in  opere  non 
probabo  ? Dum  enim  Au&or  in  vernaculum  fer- 
monem  pfalmos  vertit  obfcuriores  eorum  fen- 
fus,  & latebras  ita  aperit,  & revelat,  ut  pun- 
tati Verbi  Dei  nihil  detrahens , intelle&um  e- 
tiam  legentibus  prsbeat,  & cor.  Optatiflìmum 
opus,  quod  in  publicum  proditum  (modo  Ti- 
bi  Em.  Princeps  non  mintis  penfi  fuerit  ) Au- 
tori doétifiimo  laudem , Ecclefìs  maximam  u- 
tilitatem  reddet.  Sed  quia  in  calce  operis  vin- 
dicias  quafdam  cum  Appendice  adneéiit  prò 
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quadam  fententia  Theologica  olim  a fé  virili- 
ter  propugnata , has  etiam  plurimum  commen- 
dabiles  cenfeo. 

Datum  Neapoli . Quinto  Idus  Julii  1774. 

Dcvin&ijfimus  cliens 
Can.  Fabius  Mafla. 

Attenta  relatione  Domini  Reviforis  imprima - 
tur . Datum  die  15*  Julii  *774* 

J.  J.  EP.  THEAN.  V.  G. 

J.  Sparanus  Can.  Dep. 
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Adrrt.  Rev.  D.  D.  BencdiElus  Cervone  in  hac 
Regia  Studiorum  Univerfet-ite  Profejjor  revide at , 
& in  fcriptis  rejerat . Datimi  Neapoli  die  io. 
menfis  Junii  1773. 

NICOL AUS  EP.  PUT.  C.  M. 


S.  Ra  Mi 


CAput  Epifcopalis  muneris  Sacrarum  lite- 
rarum  interpretatio  eft;  Sacrarum  autem 
literarum  pars  nobilitfìma,  Se  utilulìma  com- 
muni omnium  judicio  Davidici  Pfalmi  judican- 
tur.  Eorum  Italam  verfìonem  ab  Religiofiflìmo 
Antiftite  concinnatam  legi . Is  eft  ClarifTìmus 
Alphonfus  Ligorius  Èpifcopus  Agatheniìs , quem 
norunt  omnes,  totis  viribus,  omnique  contsn- 
tione  ad  eas  virtutes  conniti,  quibus  veteres 
Epifcopi  beatiffimis  Ecclefia»  temporibus  florue- 
runt.  Is  Divini  Verbi  (emina  cum  late  fundé- 
ret  per  Neapolitani  Regni  Tui  provincias,  Pfal- 
mis  prasfertim , eorumque  praeceptis  longe  fan- 
étiffimis  uti  folebat,  ut  Chriftianos  homines  a 
virtute  aberrantes  in  viam  revocaret,  revocatos 
1 confirmaret . Wos  induftria , & pietate  quanta 
maxima  explicavit,  ut  nifi  tam  multa,  tam- 
que  utilia  prò  Religione , & Ecclefiae  difciplina 
tantus  Vir  edidiflet,  hoc  uno  tamen  Opufculo 
immortalitatem  promereri  poffit . Quocirca  li- 
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brum  Clerici*  apprime  utilem  digrumi  equidem 
exirtimo,  qui  typis  excudatur»  Neapoli  vii. 
Id.  Quintil.  CIDIDCCLXXIV. 

Majeftati  Tuae 


Addi&iJJìt vuì,  Obfequentifs . 

Benediétus  Cervone. 
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Die  g.  menfis  Septembris  1774.  Ne  apoi i. 

V'tfo  re/cripto  Sua  Regalis  Majeftatis  fub  die 
3.  currends menfis , & anni , ac  rei  adone  Rev. 
D.  Benedigli  Cervone , de  commijfione  Rev.  Re - 
gii  Cappellani  Majoris  ordine  prafata  Regalis 
Majejlatis  . 

Regalis  Camera  S.  Clara  provider , decernir , 
atque  mandar , imprimatur  cum  infetta 

forma  prafends  fupplicis  libelli , rfc  approb ado- 
ne dióìi  Rev.  Reviforis.  Verum  in  publicadone 
fervetur  Regia  Pragmatica.  Hoc  fuum  &c. 

VARGAS  MACCICJCGA; 

- SALOMONE. 

Vidit  FISCUS  R.  C. 

• i 

///.  Marchio  CituS  Prafes  S.  R.  C. , & cete- 
ri  Illufttes  Aularum  Prafetti  tempore  fubfcri- 
ptionis  impediti. 

C arulli . Athanafius  1 

Reg.  fot. 


NOI 


NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA 

AVendo  veduto  per  la  fede  di  revifio- 
ne  , ed  approvazióne  del  P.  F.  Gio. 
Tommajo  Mafie heroni  Inquifitor  Gene- 
rale del  Tanto  Officio  di  Venezia  nel  Libro 
intitolato  : T radutone  de  Salmi , e de ’ Cantici , 
che  fi  contengono  nel  Divino  Officio  di  D.  Al  fon - 
fo  Maria  de  Liguori  Veficovo  ec.  ftamp.  non  vi 
efTer  cofa  alcuna  contro  là  Tanta  Fede  cattoli- 
ca , e parimente  per  atteftato  del  Segretario 
noftro,  niente  contro  Principi , e buoni  coftu- 
mi , concediamo  licenza  a Giiffeppe  Remondini 
Stampator  di  Venezia  che  polla  edere  Campa- 
to , oflervando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe , e prefentando  le  folite  copie  alle  pubbli- 
che Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  28.  Novembre  1774. 

( Andrea"  Querini  Rif. 

( Girolamo  Grimani  Rif. 

( Sebastian  Foscarini  Cav.  Rif. 


^Regiftrato  in  libro  a carte  173.  al  num.  155. 

Davidde  Marchesini  Secr. 
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INTENTO 

DELL’  OPERA. 

t zxxà  L Cardinal  Bellarmino,  parlando  de’  Salmi, 

tdice  che  il  Salterio  è un  compendio  di  tutto 
il  vecchio  Teftamento,  poiché  quanto  ha 
fcritto  Mosè  dell’  Iftoria  , e della  Legge,  e 
quanto  han  detto  gli  altri  Profeti,  tutto  fi 
comprende  nei  Salmi,  come  dice  S.  Agofti- 
no  nella  fua  Prefazione  fu  i Salmi  : Pfalmorum  liber , 
quacumque  utili»  funt  ex  omnibus  ( Libris  Canonicis  ), 
continet  . . . & communi s quidam  dottrina  tbefaurus 
e/l,  ftngulis  neceffaria  [ubminijìrans . Ognuno  poi , per 
poco  che  vi  rifletta , intende  quanto  (iano  i Salmi  ri- 
pieni di  lumi  Divini,  di  fanti  documenti,  difervoro- 
ft  preghiere,  e di  fpeciali  profezie,  particolarmente  cir- 
ca la  Redenzione  umana  operata  da  Gesù  Crifto;  fi 
offervino  i Salmi  2.  15.  21.  44.  <58.  ed  altri,  ove 
chiaramente  fi  predice  il  Regno  diCrilto,  la  fua  Na- 
scita, la  fua  Predicazione,  i Miracoli,  la  Paffione,  la 
Rifurrezione,  l’Afcenfione  al  Cielo,  e la  Propagazio- 
ne della  Chiefa,  figcome  Gesù  medefimo  diffe  a’fuoi 
Difcepoli.'  Quoniam  nsceffe  ejl  impleri  omnia  , qua  feri . 
pta  Junt  in  lege  Moyfi,  & Propbetis , & Pjalmts  de 
me.  Lue.  24.  44.  In  fomma  da  per  tutto  i Salmi  fpi- 
rano  fentimenti  di  amor  Divino,  di  pazienza,  di  u- 
miltà,  di  manfuetudine  , di  dimenticanza  delle  ingiu- 
rie, di  fortezza  d’animo,  e di  confidenza  in  Dio  , 
Pertanto  ognuno  , che  recita  1’  Officio  , deve  applica- 
re a fe  tutti  i fentimenti,  ed  atti  che  Davide  facea  di 
fanto  timore,  di  confidenza  in  Dio,  di  ringraziamen- 
ti, di  buoni  defiderj,  di  umiltà,  di  offerta,  di  amo- 
re, e di  lode  al  Signore  ; e fpecialmente  tutte  le  pre- 
ghiere , che  facea  di  perdono,  di  luce,  e di  foccorfo; 
poiché  avendo  il  Signore  desinati  quefti  Salmi  a re- 
citarli da  tutta  la  Chiefa  , certamente  ha  avuto  il  fi- 
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ne  , che  ognuno  che  li  recita  , applichi  a fe  fletto 
quegli  atti  , e preghiere  , che  Davide  per  fe  faceva; 
c quelle  preci  che  faceva  per  lo  Popolo  Ebraico  ,-  o- 
gnuno  dee  intendere  di  farle  per  tutti  i Griftiani . Co- 
sì anche  , quando  Davide  parlava  de’  fuoi  nemici  , 
letteralmente  per  lo  più  s’ intende , che  parlaffe  degli 
Uomini  che  lo  perfeguitavano  ; ma  noi  dobbiamo 
intendere  dè’ Demoni,  che  fono  i peggiori  nemici  che 
abbiamo,  i quali  più  che  la  vita  del  corpo  c’  infidia- 
no  la  vita  dell’  Anima . 

2.  Molti  Salmi  poi  fono  facili  ad  intenderli  , ma 
molti  altri  fono  difficili  ed  ofcuri , onde  i fanti  Pa- 
dri han  pofto  tutto  il  loro  fludio  per  rendergli  intel- 
ligibili , ed  utili  a’  Fedeli , così  per  la  fpiega  de’  Dog- 
mi, e de’  precetti  morali,  come  anche  per  la  predi- 
cazione, e profitto  comune  di  tutti . Io  nella  prefen- 
te  Opera,  parlando  dei  verfi  più  facili,  ne  darò  una 
femplice  traduzione,  affinchè  tutti  quei  che  fon  tenu- 
ti a recitare  le  Ore  Canoniche , le  dicano  con  mag- 
giore attenzione,  e maggior  profitto  dello  fpi  rito,  in- 
tendendo ciò  che  dicono,  e guftando  le  celefti  maf- 
fime,  ed  i fanti  affetti,  che  nei  Salmi  fi  contengono . 
Oh  quanto  è grande  il  merito  di  un  folo  Officio  re- 
citato con  divozione/ 

3.  Parlando  poi  de’paffi  ofcuri  , confetto  la  verità, 
che  in  principio  quando  penfai  di  fare  queft’ Opera, 
mi  parve  una  cofa  facile,  attefa  l’abbondante  provifla 
da  me  fatta  di  eccellenti  Efpofitori,  ma  ponendo  poi 
le  mani  in  patta,  l’ho  ritrovata  difficiliffima , e mol- 
to faticofa  ; in  modo  che  in  più  luoghi  fono  flato  al- 
le volte  confufo  e fofpefo  in  determinarmi,  a quale 
fpiega  doveva  appigliarmi  fra  tante  diverte  efpofizio- 
ni , che  ne  faceano  i Cementatori.  Alle  volte  farò  fla- 
to un’ora  per  interpetrare  un  verfo,  e dopo  avervi 
offervati  molti  Efpofitori,  fono  reftato  più  confufo  di 
prima,  vedendo  tanti  pareri  differenti.  Finalmente  per 
non  abbandonare  l’Opera  mi  rifolvei  di  tralafciare  di 
addurre  tutti  i divertì  comenti  degli  Efpofitori,  e tut- 
te le  queftioni  che  vi  fanno  gli  Eruditi,  e rapportar 
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fempliceraente  quella  fpiega,  che  pareami  piii  comu- 
nemente abbracciata,  e più  conforme  alla  noftra  ver- 
fione Volgata,  e cosi  ho  fatto.  Ben  riflette  il  Signor 
D.  Saverio  Mattei  nella  fua  dotta  e molto  faticata 
Traduzione  in  verfi  de’ Salmi,  che  i Critici  moderni , 
e fpecialmente  i Proiettanti,  purché  trovino  una  ver- 
fione differente  dalla  Volgata,  volentieri  l’abbracciano, 
fenza  cercare  fe  fia  migliore,  o peggiore. 

4.  Non  ha  dubbio,  che  in  fe  parlando  il  tetto  E- 
breo , effendo  eflo  1T  Originale,  dee  preferirli  a tutte 
le  altre  verfioni;  ma  come  vogliono  più  comunemen- 
te gli  Eruditi,  l’Originale  Ebraico  non  è tutto  incor- 
rotto, poiché  altri  dicono  col  Salmerone  e’I  Murino, 
che  fia  ftato  corrotto  da’  Giudei  in  odio  della  Religion 
Criftiana;  altri  poi  dicono  col  Cardinal  Bellarmino, 
che  in  quello  vi  fiano  infralì  più  errori  o per  impe- 
rizia , o per  trafcuraggine  de’Copifti:  e maggiormen- 
te perchè  dopo  il  fecolo  V.  da’Maforeti  ( Dottori 
Giudei)  fono  Itati  appofti  al  tefto  i Punti,  che  ten- 
gono il  luogo  di  vocali,  le  quali  prima  non  vi  era- 
no. Or  quelli  punti  fon  cagione  di  molti  equivoci, 
e di  diverfe  interpretazioni;  e perciò  il  fagro  Conci- 
lio di  Trento  non  ha  voluto  dichiarate  autentico  il 
tefto  Ebreo , come  ha  dichiarato  il  tefto  Latino  del- 
la Volgata,  dicendo  che  quello  è immune  da  ogni  er- 
rore , almeno  circa  i Dogmi  della  Fede , e circa  i 
Precetti  morali . Quindi  fcrive  il  mentovato  Signor 
Mattei  nella  fua  Dilfertazione  della  Tradizione , e Con- 
fervanone  de'  Libri  /agri  &c.  che  quando  in  qualche 
palfo  trovali  difcrepanza  fra  il  tefto  Ebreo,  e la  Vol- 
gata, dobbiamo  a quella  attenerci,,:  Non  perchè  (fon 
„ le  fue  parole  ) tal  verfione  lia  più  autentica  dell1  Ori- 
„ ginale , ma  perchè  è da  crederfi , che  l’ Originale 
„ nei  Codici  antichi  era  diverfo  in  quel  palfo,  e che 
„ la  vera  verfione  fia  quella,  di  cui  fi  fervi  l’Autore 
„ della  Volgata,  la  quale  ha  meritata  poi  l’approva- 
„ zione  della  Chiefa  “.  Del  retto  ognuno  ftia  per- 
fuafo,  che  molti  verfi  de’ Salmi  fono  talmente  ofcuri, 
che  per  quanto  fi  ftudia  per  ricavarne  la  certa  intel- 
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Vigenza,  non  è poffibile  fenza  una  ftraordinaria  illu- 
ftrazione  Divina . 

5.  Non  mancherà  poi,  chi  dirà,  che  dopo  le  di- 
chiarazioni di  tanti  Autori  fatte  de’  Salmi  fembra  in- 
utile quefta  mia  fatica/  ma  io  confetto,  che  almeno 
per  mio  proprio  profitto  mi  è riufcita  molto  utile  , 
mentre  da  che  ho  fetta  quefta  Traduzione,  provo  che 
al  prefente  recito  l’Officio  con  più  attenzione  di  quel- 
la con  cui  prima  lo  diceva,  non  intendendo  molti  verfi 
ch’io  recitava:  e cosi  fpero,  che  alcuni  altri  pottono 
cavarne  lo  fteffo  profitto.  Pertanto  ho  penfato  per 
maggior  comodità  di  chi  è tenuto  a dir  l’Officio  Di- 
vino, di  efporre  quefta  mia  Traduzione,  non  fecondo 
ftanno  i Salmi  regiftrati  nel  Salterio,  mafecondoftan 
porti  nel  Breviario. 

6.  Vi  fono  poi  più  queftioni  preliminari,  che  fi  a- 
gìtano  dai  fagri  Efpofitori , circa  l’Autore  de’ Salmi: 
circa  il  tefto  che  debba  attenderfi  , fe  l’Ebraico,  il 
Greco,  o il  Latino:  circa  i loro  Titoli:  e circa  il 
modo  col  quale  i Salmi  fono  flati  ferirti , fe  in  verfi 
o in  profa . Per  quel  che  fpetta  a quefte  controver- 
fie,  io  qui  efporrò  in  breve  le  fentenze  più  comuni 
che  vi  fono,  e lafcierò  alla  libertà  de’ Leggitori  il  far- 
vi ftudio  più  lungo  per  accertarli  della  verità,  fe  la 
trovano  . 

7.  Circa  l’Autore  de’ Salmi  non  può  negarfi  , che 
il  Santo  Re  Davide  è flato  l’Autore,  almeno  di  una 
gran  parte  di  elfi,  mentre  i Salmi  che  fi  cantavano 
dai  Leviti  nel  Tempio , nella  Bibbia  fon  chiamati 
Salmi  fatti  da  Davide:  Et  Levita  (ftabant)  in  organis 
carminila  Domini , qua  fecit  David  Rex  ad  laudan- 
dum  Dominum , 2.  Paralip.  7.  6.  Più  fanti  Padri, 
come  S.  .Agoftino,  S.  Giovan  Grifoftomo,  Teodore- 
to  &c.  vogliono,  che  Davide  fia  flato  1’  unico  Auto- 
re de’ Salmi.  Ma  S.  Ilario,  S.  Atanafio,-  S.  Ifidoro 
Pelufiota  &c.  vogliono  che  molti  Salmi-  fiano  di  al- 
tri Autori , e fpecialmente  quei  Salmi  che  portano  il 
Titolo  di  altri  perfonaggi,  come  di  Afaph,  di  Idi- 
thun,  Ethan,  &c.  S.  Girolamo  fcrive:  Pjalmos  oranes 
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torunt  tefiatnur  auBorum , qui  ponuntur  in  Titulis , 
Ma  S.  Agoftino,  e Teodoreto  dicono,  che  quelli  non 
furon  nomi  di  Autori , ma  più  predo  di  Cantori . 
Non  però  S.  Girolamo  feguendo  lo  fteflò  fuo  Tenti- 
mento  dice:  Scirnus  errare , qui  omnes  Pfalmos  David 
arbitrantur , & non  eorum  quorum  nomini  bus  infcripti 
funt . Epift.  139.  ad  Cyprian.E  S.  Agoftino  medefimo 
poi  nel  Titolo  del  primo  Salmo  non  ripugnò  di  ftri- 
vere:  Non  omnes  Pfalmi  a David  editi  Junt.  Onde 
ben  polliamo  concludere  con  Calmet , e colla  Temen- 
za più  comune,  che  la  maggior  parte  de’ Salmi  fieno 
di  Davide , ma  non  tutti  . Del  refto  faggiamente  Tcrifle 
Teodoreto:  Quamnam  mihi  afferunt  utilitatem  five 
horum  ( Pfalmorum  ) fiye  illorun  fiint  aliqui?  cum  cer - 
tum  e/l  ex  virtute  fpiritus  Dei  omnes  confcripfiffe?  E 
lo  fteflò  difie  poi  con  bella  maniera  S.  Gregorio  Ma- 
gno: Cum  ejus  rei  Spiritum  Sanftum  ^ fuBorem  tene- 
mus , cur  Scriptorem  qucerimus  ? Quid  aliud  agimus , 
nifi  legentes  litteras  de  calamo  percunBemur?  Leggia- 
mo ( dice  ) le  Lettere,  e Tappiamo  che  Ton  Divine, 
a che  Terve  intrigarci  ad  indagare  con  quale  penna  fie- 
no ftate  Tcritte? 

8.  Circa  le  verfioni  de’ Salmi  non  ha  dubbio,  che 
tutte  le  altre  dovrebbero  correggerfi  Tecondo  il  tetto 
Ebraico  , eh’  è 1’  Originale  ; ma  quella  regola  ( come 
ho  detto  ) oggi  neppure  è certa,  perchè  l’Originale 
Ebraico  a’ nottri  giorni  o perla  trafturaggine  de’Copi- 
fti,  o per  la  Tcorrezione  della  llajnpa,  è pieno  di  errori  ; 
tanto  più  che  le  voci  Ebraiche  ora  fi  leggono  punteg- 
giate dai  Rabini,  perlocchè  vi  Tono  occorfi  molti  equivo- 
ci , ed  anche  errori.  E da  ciò  nafee  per  1.  che  l’Ebrai- 
co tefto  da  alcuni  s’interperra  in  un  modo,  e da  altri 
in  un  altro;  ne  nafte  per  2.  come  Taggiamente  avverto- 
no più  ETpofitori,  che  meglio  che  dai  refto  Origina- 
le, ricavali  il  Tento  de’ Salmi  dalle  verfioni,  che  di- 
poi Te  ne  Ton  fatte,  e Tpecialmente  da  quella  de’ Settan- 
ta, che  ftimafi  la  più  eTatta,  per  efferfi  ella  Tatta  nel 
tempo,  nel  quale  il  tefto  Ebraico  era  più  corretto.  Del 
refto  la  verfione  Latina  della  Volgata  (da  S.  Agoftino 
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chiamata  Itala , e da  S.  Gregorio  Vetere)  benché  tra- 
dotta fenza  ornamento  di  Itile,  ella  nondimeno  è la  mi- 
gliore; ranto  più  ch’ella  fu  in  ufo  nella  primitiva 
Chiefa,  dopo  che  fu  corretta  da  S.  Girolamo  fulla  tra- 
duzione de’ Settanta.  E qui  è bene  avvertire,  che  S, 
Girolamo  fece  poi  un’altra  traduzione  de’Salmi,  rica- 
vandola a dirittura  dal  tefto  Ebraico;  ma  quella  fe- 
conda, come  fcrive  Eftio , non  fu  accettata  da’ Fede- 
li, e fpecialmente  da’Monaci,  rincrefcendo  loro  di 
cambiare  l’antica  Salmodia,*  onde  da  allora  in  poi  fi 
è feguirata  a recitare  la  prima  traduzione  corretta  già 
da  S.  Girolamo.  Oggi  poi  fta  dichiarato  dal  Conci- 
lio di  Trento  nella  SefTione  IV.  che  la  Volgata  è li- 
bera da  ogni  errore  foftanziale,  ficcbè  quella  per  noi 
è la  più  ficura,  avendo  detto  il  Concilio:  Si  quisau- 
tem  ìibros  ipfos  integros  cum  omnibus  fuis  parti  bus , 
prout  in  Ecclefia  Catbolica  legi  confueverunt , & in 
veteri  Vulgata  Latina  ed it ione  babentur , proSacris  & 
Canonicis  non  fufeeperit ...  & feiens  & prudens  contem- 
pferìt%  anathema  /it . E poi  nel  decreto  li  dille:  Sta- 
tuit  & dedarat  ( Sacrofanèìa  Synodus  ) ut  kcec  ipfa 
•vetus  & vulgata  editto , qv.te  longo  tot  fteculorum  uftt 
in  ipfa  Eccle/ia  probata  c/l  in  publicis  letlionibus , & 
prò  autbentica  habeatur , O1  ut  nemo  ili  am  rejicere  qua- 
•yis  pnetextu  audeat  vel  prafumat . 

9.  Pertanto  in  quella  Traduzione  noi  ci  atterremo 
per  lo  più  alla  Verfione  della  Volgata,  che  per  noi 
lènza  dubbio  alcuno  la  più  ficura , eifendo  ella  im- 
mune da  ogni  errore  cirpa  la  foftanza;  tanto  più  che 
la  noftra  Volgata  fpeffo  ha  feguitata  la  verfione  de’ 
70.  Interpetri , i quali  nel  tempo  in  cui  fenderò,  eb- 
bero i tedi  Ebraici  più  purgati  di  quelli  che  abbiamo 
noi.  E tanto  più  ciò  dico,  perchè  il  mio  intento, 
come  da  principio  fpiegai,  è di  fare  intendere  ( quan- 
to meglio  ci  può  ) a chi  dice  l’Officio,  quei  Salmi 
che  recita;  quali  Salmi  ftan  podi  nell’ Officio , appunto 
come  Hanno  nell’Edizione  Volgata,  ficcome  dice  Ur- 
bano Vili,  nella  fua  bolla,  Divinam  Pfalmodiam , che 
li  legge  in  principio  del  Breviario.  E perciò  ordina- 
; •*  riamen- 
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riamente  io  mi  atterrò  alla  Lettera  de’  Salmi , come 
fon  polli  nell’Officio.  Non  però  in  alcuni  luoghi; 
dove  il  fenfo  della  lettera,  o ha  del  fello,  appari fee 
difficile  a percepirli,  procurerò  di  {piegarlo  con  altri 
termini , 

10.  Per  quel  che  poi  fi  appartiene  ai  Titoli  de’ Sal- 
mi, oflervo  che  quella  materia  de’Titoli  è così  con- 
fila, che  i fagri  Interpetri,  per  quanto  fianfi  affati- 
cati, non  ban  potuto  dilucidarla:  poiché  molti  Tito- 
li fono  antichi,  altri  poi  fono  fiati  aggiunti  prima  del- 
ia collazione  di  Efdra,  ma  non  fi  fa  da  chi,  ed  altri 
fono  fiati  aggiunti  ne’ tempi  pofteriori,  e perciò  pref- 
fo  i Settanta,  e nella  Volgata  leggonfi  alcuni  Titoli, 
che  non  fi  trovano  nel  tefio  Ebraico:  di  più  fi  dubi- 
ta , fe  i nomi  che  fono  efprelfi  ne’  Titoli , fiano  de- 
gli Autori,  o pure  de’ Cantori  de’ Salmi.  Pertanto  io 
tralafcio  la  {piega  de’Titoli,  e fidamente  efporrò  in 
principio  di  ogni  Salmo  l’argomento  in  breve  diciò, 
che  in  quello  fi  contiene . 

11.  Si  queftiona  per  ultimo  tra  gli  Eruditi , fe  ì 
Salmi  fono  fiati  comporti  in  verfi,  o in  profa.  Giu- 
feppe  Scaligero  nelle  fue  Note  alla  Cronica  di  Eufe- 
bio,  ed  altri  penfano,  che  i Salmi  non  fieno  già  ver- 
fi, ma  una  profa  adornata  ( come  parla  Scaligero  )di 
carattere  poetico,  ed  a quella  opinione  aderifee  anche 
il  Calmet  ; ma  più  comunemente  fi  tiene  da’  Dotti 
con  S.  Girolamo,  che  i Salmi  fieno  fiati  comporti  in 
verfi . In  qual  modo  poi  fieno  fiati  quelli  verfi , fe 
con  metro  di  fillabe  numerate , e fe  con  rima  obbli- 
gata, o fenza  rima,  ciò  da  niuno  fi  è potuto,  nè  fi 
potrà  appurare,  attefo  che  oggi  non  vi  è notizia  cer- 
ta, quale  fìa  fiata  la  Poefia  Ebraica , mentre  la  Lingua 
Ebraicà  oggi  a noi  è affatto  ftraniera;  ed  in  oltre  fe 
ne  ignora  la  giufta  pronunzia,  poiché  negli  antichi  e- 
femplari  vi  mancavano  le  vocali,  le  quali  da’Rabini 
poi  vi  fono  fiate  aggiunte  o tolte  colla  punteggiatura  , 
in  modo  che  per  tali  punti  fon  crefciute  o mancate 
le  fillabe.  Il  nollro  D.  Saverio  Mattei  ftima,  che  i 
componimenti  poetici  degli  Ebrei  erano  in  verfi  fciol- 
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ti,  fenza  numero  obbligato  di  (il labe , e fenza  alcun 
vincolo,  ma  che  foffero  fimili  ai  Cori  delle  Trage- 
die . E ciò  balta  per  quanto  fpetca  alle  queftioni  ac- 
cennate . Entriamo  ora  alla  dichiarazione  de’  Salmi  . 

12.  Ma  prima  di  entrare  in  quella,  ho  ltimata  co- 
fa  utile  per  coloro,  che  fono  obbligar-!  a recitar  l’Of- 
ficio Divino,  efporre  qui  alcune  rifleffioni , che  pof- 
fono  molto  giovare  a dirlo  come  li  dee  con  attenzio- 
ne, e divozione.  Tutti  gli  Uomini  dovrebbero  nella 
prefente  vita  continuamente  impiegarli  a lodare  il  Si- 
gnore * a ringraziarlo  de’ fuoi  benefici,  e a domandar- 
gli le  grazie  necelfarie  per  ottenere  l’ eterna  falure;  ma 
perchè  i Secolari  vivon  diftratti  negli  affari  del  Mon- 
do, perciò  la  fanta  Chiefa  vuole,  che  gli  Ecclefiafti- 
ci, ed  i Religiofi  dell’uno  e dell’ altro  feffo  lliano  oc- 
cupati almeno  in  certe  ore  del  giorno  a lodare  Dio  , 
ed  a pregarlo  per  tutti  i Fedeli , e per  gli  aumenti 
della  (anta  Chiefa. 

13.  Pertanto  dice  S.  Tommafo  P Angelico,  che  1’ 
Officio  Divino  è un’Orazione  comune,  che  fi  porge 
a Dio.  dalla  Chiefa  per  mezzo  de’ fuoi  Miniftri  in  no- 
me di  tutto  il  popolo  Criftiano:  Communi s quidem 
Or  atto  ejì , qu&  per  Mini/t  ros  Ecclefice  in  per  fona  to- 
tius  fidelis  Populi  Deo  offertur.  2.  2.  ante  fi.  23.  art. 
12.  Ed  in  altro  luogo  fcrive,  che  l’Officio  Divi- 
no è un’  Opera  pubblica  addoffata  agli  Ecclefiaftici 
per  l’ edificazione  della  Chiefa  , cioè  per  la  confer- 
vazione,  ed  accrefcimento  della  medefima  : Orationi- 
bus  , & pfalmis  vacare  in  Ecclefta , Divinum  Offi - 
cium  celebrando  , ejl  quoddam  Opus  publicum  ad  Ec - 
clefue  adificationem  ordinatum  . S.  Tbom.  Opufc.  29. 
cap.  5.  E prima  avea  già  fcritto  S.  Bernardo,  che  tre 
erano  i principali  obblighi  degli  Ecclefiaftici , di  pre- 
dicar la  Parola  Divina,  di  dar  buon  efempio  agli  al- 
tri, e di  pregare  per  tutti;  ma  foggiunfeche  l’obbli- 
go di  pregare  era  più  grande  degli  altri  due  : Mancnt 
tria  htec , ver  bum , exemplum , or  atto  ; major  autem  bis 
ejì  oratio.  S.  Bern.  Epiji.  201. 

14.  Quindi  fi  deduce,  quanto  grande  farà  il  gafti- 
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go,  thè  nell’altra  vita  riceveranno  da  Dio  quelli,  eh’ 
offendo  tenuti  a recitar  l’Officio,  per  ri nerefei mento, 
o per  attendere  a divertimenti  mondani  Io  tralafciano. 
Ma  io  non  parlo  qui  di  coftoro,  ma  parlo  di  coloro, 
che  ftrapazzatamente  lo  dicono.  E’ una  compaffione  il 
vedere  con  quale  llrapazzo  alcuni  recitano  le  Ore  Ca- 
noniche, recitandole  in  mezzo  ad  una  ftrada , o affac- 
ciati ad  un  balcone  guardando  chi  paffa,  o in  conver- 
fazione  con  amici  ridendo  , e feberzando , e trami- 
fchiando  fra  le  lodi  Divine  parole  impertinenti  e face- 
zie, fenza  affatto  badare  a quel  che  dicono.  Se  alcuno 
di  coftoro  fi  trovaffe  a parlare  col  Principe  , e vi 
trattaffe  in  tal  modo,  certamente  che  ne  farebbe  cac- 
ciato via , e caftigato  ; e poi  fi  trova  , chi  ha  1’  ar- 
dire di  trattare  così  con  Dio , in  modo  che  fembra 
.più  predo  attendere  a difonorarlo,  che  ad  onorarlo? 

15.  All’incontro  molto  grande  è il  merito,  e Fa- 
tile, che  ne  traggono  dall’ Officio  quegli,  che  lo  di- 
cono con  attenzione . Quanti  lumi  fi  ricevono  da  quel- 
le parole  Divine?  di  quante  maffime  fante  s’imbeve 
1’  Anima?  quanti  atti  buoni  poffon  farli  di  amore,  di 
confidenza,  di  umiltà,  di  pentimento,  attendendo  ai 
rerfi  che  fi  recitano?  fovratutto  quante  belle  preghie- 
re fi  recitano  nell’Officio,  le  quali  fe  foffero fatte  con 
fede,  e fervore,  ci  otterrebbero  tefori  di  grazie,  giu- 
da la  promeffa  infallibile  del  Signore  di  efaudire  ognun 
che  lo  prega  : Petite , & dabitur  vobis.  Matt.  7.  7. 
Omnis  qui  petit , accipit . Lue.  11.  10. 

16.  Aggiungo,  che  quando  l’Officio  fi  dice  fenza 
divozione,  e fenza  altra  attenzione  che  di  sbrigacene 
quanto  più  predo  fi  può,  allora  riefee  l’Officio  di  un 
pefo  molto  grave  e nojofo , e pare  che  non  finifee 
mai  ; ma  quando  per  contrario  fi  recita  con  divozio- 
ne, e defiderio  di  cavarne  profitto,  applicandola  men- 
te e ’l  cuore  a quello  che  fi  proferifee  colla  bocca , il 
pefo  riefee  leggiero  e dolce,  come  ben  lo  fperimenta- 
vano  i Santi,  che  trovavano  maggior  piacere  in  dir 
l’ Officio  di  quel , che  trovano  i Mondani  nei  loro 
follazzi  (ècolarefchi . In  un  folo  Officio  detto  con  di- 
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v 'zione  poffono  meritarli  più  gradi  di  Gloria  ; qual 
cumulo  poi  di  meriti  lì  caverà  dall’  Officio  detto  co- 
sì per  trenta  o quarant’  anni  di  vita  ? Quello  penfiero 
è quello,  che  mi  ha  fpinto  a far  la  fatica  della  pre- 
dente traduzione , acciocché  quei  che  fanno  già  la  fa- 
tica di  dire  l’Officio  per  loro  obbligo,  la  facciano  con 
inerito  e profitto  delle  loro  Anime,  e non  già  con  de- 
merito e pefo  di  dovere  un  giorno  renderne  conto  al 
Tribunale  pivino,  e pagarne  la  pena  meritata  nell’ 
altra  vita . 
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DELLA  DOMENICA 

De'  Salmi  del  primo  Notturno  . Invitatorio . 


DELL’  Invitatorio  , che  lì  di- 
ce nel  Mattutino  della  Do- 
menica , ed  in  tutti  gli  al- 
tri Mattutini  delle  Ferie  . 
Quello  Invitatorio  Ila  pollo  nel  Sal- 
mo XCIV.  benché  nel  Salmo  citato 
Itan  corrette  più  cole,  le  quali  fi 
fon  lafciate  nel  Salmo  pollo  nel  Bre- 
viario , dove  fi  è pollo  nel  modo 


come  anticamente  fi  recitava.  Que- 
llo Salmo  , come  dichiara  S.  Paolo 
Hebr.  eap.  3.  & 4-  riguarda  diretta- 
mente  Gesù  C ritto  , il  quale  è di- 
chiarato qui  Pio  Creatore  , ed  in- 
ficine Salvatore  del  Mondo  ; onde 
damo  efortati  noi  Fedeli  a lodarlo  « 
e ad  afcoltarlo  come  .noftro  fupre- 
mo  Pallore  , 


I. 


ENtTE  , exultemus  Domino , ju- 
btlemus  Deo  falutari  no/lro,  Ve- 
nite, rallegriamoci  nel  Signore,  e 
cantiamo  con  giubilo  le  lodi  di 
Dio  noftro  Salvatore  , Preoccupo» 
_ mus  faciem  ejus  in  confezione,  & 

in  pfalmts  jubilemus  ei.  Prima  che  forga  il  fole,  tro- 
viamoci alla  fua  prefenza  col  lodarlo , e conreuargli 
le  noftre  colpe  (fcrive  S.  Agoftino:  E/l  confeffio  lau- 
danti! , e/l  confejjio  gementi s )•  e giubiliamo  cantando 

le  Tue  glorie  . . _ 

2.  Ouoniam  Deus  magnus  Domtnus , & Rex  ma- 
gnus  Juper  omnes  Deos  ; quoniam  non  repellet  Domt- 
nus plebem  fuam  , quia  in  mani t ejus  Junt  .omnes  fi» 
nes  terree , & altitudine s montimn  ipfe  confptctt . Poi- 
ché Egli  è il  grande  Iddio,  ed  il  gran  Re,  fuperio- 
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re  a tutti  i falli  Dei , ad  a tutti  i Re  della  Terra  . 
Il  Signore  non  ributta  niuno  della  fua  plebe  , mentr’ 
Egli  guarda  cosi  1’  altezza  de’  monti , come  la  battez- 
za delle  valli,  viene  a dire,  così  i potenti  del  Mondo 
(S.  Agoftino,  terrenas  potefiates) , Cornei  poveri  dal 
Mondo  difprezzati;  perchè  il  tutto  è in  fuo  potere. 

3.  Quomam  ipfius  eft  mare , & ipfe  fecit  illudì  & 
aridam  fundaverunt  manus  ejus  ; venite  adoremus , & 
procidamus  ante  Deum  ; ploremus  coram  Domino , qui 
fecit  nos : quia  ipfe  efl  Dominus  Deus  nofìer , tjos  au- 
tem  populus  ejus , & oves  pafcrne  ejus . Del  Signore 
è.  il  Mare,  e la  Terra,  giacché  tutto  da  Lui  è Rato 
creato  ; venite  dunque , e adoriamolo  colla  faccia  a 
terra  ; gemiamo  davanti  quel  Signore , che  ci  ha  crea- 
ti , mentr’  Egli  è il  noltro  Dio , e noi  fiamo  il  fuo 
Popolo , e la  fua  gregge . 

4.  Hodie  fi  vocem  ejus  audieritis  , no! ite  obdurare 
Corda  vefira , fi  cut  in  exacerbatione  [ecundum  diem  ten- 
tationis  in  deferto , ubi  tentaverunt  me  patres  vefiri  , 
probaverunt , & viderunt  opera  mea.  Oggi  fe  udirete 
la  fua  voce , non  vogliate  indurire  i vollri  cuori . Si 
avverta  qui , che  le  parole  fcritte  di  fopra , ficut  in 
exacerbatione  fecundum  diem  tentationis  in  deferto , fon 
polle  nell’  Officio , fecondo  anticamente  li  leggeva  il 
Salmo*  ma  dipoi  quello  Salmo  fu  corretto  nel  modo, 
come  fi  legge  oggidì  nel  citato  Salmo  94.  ed  ivi  fi  di- 
ce cosi  : Sicut  in  irritatione , fecundum  diem  tentatio- 
nis in  deferto , ubi  tentaverunt  me  patres  vefiri  ; pro- 
baverunt me,  & viderunt  opera  mea.  Secondo  quella 
lezione  meglio  s’intende  il  tefto,  fpiegandofi  così:  Non 
vogliate  indurire  i vollri  cuori,  ficcome facelte  un  tem- 
po, irritandomi  (poiché  qui  è Dio  che  parla  agli  E- 
brei  ) nel  deferto , ove  i padri  vollri  vollero  tentarmi 
con  efplorare  da  Me,  le  Io  era  vero  Dio  cercando  in 
quel  luogo  arido,  e mancante  di  tutto,  acqua,  pane, 
e carni;  e già  elfi  lo  fperimentarono,  e videro  i miei 
prodigi,  che  Io  potto  fare,  quanto  a Me  piace. 

5.  Quadraginta  annis  proximus  fui  genera t ioni  buie 
( nella  verfione  corretta  del  Salmo  94.  fi  legge  offen- 

fus 


Digitized  by  Google 


Invitatorio  l . . ij- 

ftts  fui,  che  S.  Paolo  fpiega , infenfus  fui  ( Hebr.  3. 
io.)  generation i illi),  & dixi  : Semper  hi  errant  cor- 
de; ipfi  vero  non  cognoverunt  vias  meas , qui bus  fu- 
ravi in  ira  mea  , fi  introibunt  in  requiem  meam . Per 
quarant’  anni  io  fono  ftato  adirato  con  quefto  Popolo 
( qui  fi  noti , che  lo  fletto  fignifica  offenfus , che  pro- 
ximus,  cioè  proximus  ad  ulcifcendum , come  dicono  il 
Du-Hamel,  ed  il  Bellarmino),  e dilli  : Sempre  que- 
lli hanno  il  cuore  perverfo;  non  voglion  conofcere  i 
miei  retti  giudizi,  fecondo  i quali  io  ho  giurato  nel 
mio  fdegno,  di  non  fargli  entrare  nella  mia  requie, 
cioè  nella  terra  da  me  prometta . 


Salmo  I.  del  I.  Notturno , ed  anche  I.  del  Salterio . 

L1  Argomento  di  quefto  fatino  èimini  giufti  ; e perciò  dev’  efler  giu. 

di  pervaderci  , che  la  feliciti  fto  , chi  defidera  di  efler  felice, 
non  fi  dona  da  Dio  , fe  non  agli  Uo-| 

1.  X>  Eatus  vir , qui  non  abiit  in  confi  fio  impiorum  , 
il  & in  via  peccatorum  non  fietit . Beato  l’Uo- 
mo , che  non  dà  orecchio  ai  configli  degli  empj , e 
non  cammina  nella  via  de’  peccatori . Et  in  cathedra 
pejlilentia  non  fedit , e non  fiede  nella  cattedra  della 
peftilenza  , cioè  non  infegna  fatte,  e peftilenti  dottri- 
ne . Vedi  la  Nota  1.  polla  in  fine  del  Salmo. 

2.  Sed  in  lege  Domini  voluntas  ejus  • & in  lege  ejus 
tneditabitur  die  ac  notte . L’  Uomo  giufto  vuole  ciò  , 
che  Dio  ordina  nella  fua  legge  ; e perciò  continua- 
mente  la  medita. 

3.  Et  erit  tanquam  lignum  , quod  plantatum  eft  fe - 
ctis  decurfus  aquarum  ; quod  frtittttm  Juutn  dabit  intem- 
pore fuo.  Egli  farà  come  una  pianta  polla  alla  corrente 
delle  acque  ; la  quale  ben  darà  il  frutto  a fuo  tempo . 

4.  Et  folium  ejus  non  defìuet  ; & omnia  quacun- 
que  faciet,  profperabuntur . Quella  pianta  riterrà  lefue 
fronde , che  gioveranno  a render  maturo  il  frutto  ; on- 
de tutto  quel  che  farà  l’Uomo  giufto,  tutto  anderà 
profperamente . 

5.  Non  fic  impii , non  fic  ; fed  tanquam  pulvis , 
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queni  projicit  ventus  a facie  terra  . Ma  non  cosi  av- 
verrà agli  empj,  faranno  effì  difperfi  come  la  polvere  , 
eh’ è difperfa  dal  vento  fulla  terra.  Nel  tefto  Ebraico 
in  vece  di  pulvis , fi  legge  gluma  (come  porta  il  Pa- 
gnino  ),  eh’  è la  paglia  fiottile,  o fià  triturata,  che  fe  la 
porta  il  vento*  quando  fi  purga  il  frumento  nell’ aia* 

6.  Ideo  non  refurgent  impii  in  judicio . Nell’  Ebreo 
in  vece  di  non  refurgent , fi  legge  non  ftabunt  i e fe- 
condo la  traduzione  Caldaica  ( come  fcrive  Monfign. 
JBolfuet)  fi  dice  non  fabfìftenti  il  che  fi  fipiega,  che 
gli  empj  nel  giudizio  finale  non  potranno  opporli  alla 
giufta  vendetta  di  Gesù  Crifto .■  (Vedila  Nota  2.). 
Neque  peccatore s in  concilio  juftorum  < Nè  i peccatori 
potranno  Ilare  in  compagnia  de’  giufti . 

7.  Quarti  am  novi t Dominusviam  jujlorum  • & iter 
impiorum  peribit.  Poiché  il  Signore  approverà  la  via 
de’  giufti , e riproverà  quella  degli  empj * 


■ Nota  1.  Sul  i.-  verfo  .*  Et  in  ca- 
thedra pe flUenti*  non  fedit . S.  Gi- 
rolamo traduce  la  parola  peftiltnti * 
in  deriforum  , che  propriamente  fì- 
flnifica  la  parola  Ebrea  derifori  , o 
fieno  impo fiori , che  infognano  falfi- 
tà  . I Settanta  Interpreti  (piegarono , 
«1  cathedra  peftium  ,■  cioè  peftilen- 
te  ; il  che  in  lemma  fi  riduce  allo 
fteflo  lignificato  Ebreo  , poiché  gli 
empi  C quali  fono  gli  Atei  e gli  Ere- 
tici]) come  fpiegano  S.  Atanafìo,  S. 
Agoflino,  e S.  Balìtio,  fono  la  pelle 
del  Mondo  per  le  falfe  e perniciofo 
dottrine  che  infegnano . 

Nota  1.  Sul  6.  verfo  : ideo  non  re- 
furgent  impii  in  judicio,  neque  pec- 
catores in  concilio  jujlorum . S.  Ago- 
itino  fpiega  , che  noti  riforgeranno 
per  efler  giudicati,  mentre  fono  gii 
fondannati  ••  Non  refurgent , ut  ju- 
dicentur  , quia  Jam  paenis  de/linati 
funt . Qui  fi  avverta , che  la  parola 
non  refurgent , non  fignifica , che 
gli  empi  non  riforgeranno  nel  giu- 
dizio finale  ; poiché  fi  legge  in  S. 
Matteo  Cap.  15.  che  tutti  gli  Uomi- 
ni , giudi  e peccatori  , avranno  al- 
lora da  riforgere  ; e più  didimamen- 
te 1*  efprime  S.  Paolo  : Omnes  enim 
ftabimus  ante  tribunal  Cbrijli . R am. 


14.  io.  Ma  lo  dedo  Apoftolo  fpiega 
poi  , come  s’ intenda  il  non  rejur- 
gent  del  Salmo  ; egli  fcrive  cosi  : 
Omnes  quidem  refurgemut  ,■  fei  non 
omnes  immutabimur . 1.  Cor.  15.  ji. 
E vuol  dire,  che  tutti  gli  Uomini 
riforgeranno  , ma  nod  tutti  avran- 
no la  forte  di  avere  un  corpo  fpi- 
rituale  e celede  , come  1’  otterranno 
i giudi , fecondo  antecedentemente 
nel  verfo  44.  avea  fcritto  : Semina- 
tur  corpus  animale  , furget  corpus 
(pirituale . E nel  verfo  49.  avea  log- 
giunto  t Igitur  fiéut portavimus  ima- 
ginem  terreni  , portemus  & imagi- 
nem  celeftis . E cosi  ben  lì  fpiega 
la  parola  non  refurgent  col  tedo  fi- 
brato , che  in  vece  di  non  refur- 
gent 4 dice  non  ftabunt  , o lia  non 
confiftent  giuda  la  traduzione  Cal- 
daica . Sicché  le  parole  , non  refur- 
gent impii  in  judicio  , neque  pecca- 
tore! in  concilio  juftorum  , ora  facil- 
mente s’ intendono  con  dire  , che 
gli  empi  come  polvere  , o paglia 
minuta,  faranno  difperd  dal  vento, 
e feparati  da’  Giudi  , che  fono  il 
frumento,  fecondo  quel  che  fcrive 
S.  Matteo  : Exibunt  Angeli  , & fe- 
parabunt  malos  de  medio  juftorum  . 
Mattb.  13.  4P. 

Sii- 


Salmo  IL  del  primo  Notturno , t IL  del  Salterio  « 


QUelto  Salmo  tutto  è ( fecondo 
il  fenfo  Letterale)  una  profe- 
zia del  Regno  di  Crifto,  come 
Da  efpreifo  negli  Atti  degli  A porto- 
li ( Ad.  4.  verf.  iS-  & fequ.  ) do- 
ve fi  dille  dagli  fterti  Apertoli  -■  Do- 
mine.. qui  Spiri  tu  S enfio  per  aspa- 
tris  nofìri  David  putrì  tui  dixifli  : 
Quasi  fremuetunt  Gentes  ,■  & popu- 
lt  m Aitati  [unt  inania  ? t i/ìiterunt 
reges  terra,  & principe 1 coovencrunt 
in  unum  adverfus  Dominum  , &•  ad- 
ver  fu  s Cbriftum  ejus  &C-  E fiegue 
ivi  a dirli  , che  Erode , e Pilato  coi 
Gentili  e gli  Ebrei  eranfi  congiurati 
coutra  il  noftro  Salvator  Gesù  Cri- 
fto  . Non  mancano  piti  Autori  Pro- 
tettanti , ed  anche  Cattolici  ,_che  ap- 
plicano il  fenfo  letterale  di  quello 
Salmo  al  Regno  di  Davide  ; ma  gia- 
llamente dice  il  noftro  D.Saverio  Mat- 
tei , che  quello  è una  fentenza  nuo- 
va , che  regna  ne’  Proteftanti , e che 
dee  riprovarli  , dovendoci  noi  ac 
quietare  a quel  che  Ila  fcritto  negli 
Atti  Aportolici  C come  abbiam  no- 
tato di  fopra } / quando  che  all’ 


incontro  il  Salmo  non  può  inteitè 
derfi  di  Davide  , fenzà  far  molta 
violenza  al  tefto  , che  troppo  chia- 
ramente parla  del  Regno  di  Gesti 
Crifto . Dice  di  più  elfo  Mattei , 
che  talora  C com’  egli  ha  provato 
nella  fua  Prefazione  al  tomo  t.  nel 
Cap.  X.  num.  8.  ) nelle  Scritture  il 
lenfo  fpirituale  è l’unico  letterale, 
fenza  fupporvi  un  altro  fenfo  oc- 
culto . Ora  leggendoli  C dice  ) ia 
quello  Salmo  una  Profezia  cosi  chia- 
ra del  Regno  di  Gesù  Crifto,  fecon- 
do' fi  vede  (piegato  dagli  Apertoli  , 
qual  motivo  ci  è di  tirarlo  al  Re- 
gno di  Davide?  Scrive  S.  Girolamo, 
parlando  appunto  di  quello  Salmo  , 
che  quella  è una  vera  temerità  .*  Au- 
dacia eji  hunc  Pfalmum  interpretati 
velie  poji  Petrum-,  imo  de  eo  fentirt 
aliud , quam  in  AHibus  Apoftnlorum 
dixerit  Petrus . E lo  ftetTo  avverte 
il  Cardinal  Bellarmino  dicendo  : 0. 
maino  errare  videntur , qui  ad  lite- 
ram  de  Davide  hunc  Pfalmum  ex  pii- 
care  nituntut  • 


la  Vare  fremuèrunt  Gentes  , & populi  meditati 
KJjunt  inania  ? E perchè  le  Genti  han  fremu- 
to, ed  i Popoli  han  penfate  cofe  vane?  E 
vuol  dire , che  invano  eranfi  congiurati  quelli  tanti 
nemici  contra  il  Melila.  Le  parole  fremuerunt , e me- 
ditati funt  da  S.  Girolamo  ftan  tradotte  in  tempo  fu- 
turo i ma  faggiamente  dice  in  Bellarmino , che  dee 
preferirli  la  verfione  della  Volgata,  che  ha  feguitato 
quella  de’Settanta,  giacché  negli  Atti  degli  Apoftoli, 
come  fi  è veduto,  i detti  verbi  fi  leggono  in  tempo 
preterito.  Dicefi  nel  Salmo,  meditati  Junt  inania , poi- 
ché i nemici  penfarono  diflruggere  il  Regno  di  Cò- 
llo, ma  indarno,  mentr’ elfi  cooperarono  a flabilirlo. 

2.  lAftiterunt  Reges  terree , & principes  convenerunt 
in  unum.'  adverfus  Dominum , adverfus  Chriflum 
ejus . I Re  della  Terra  fono  flati  a far  configli , ed 
i Principi  fi  fon  congregati  infieme.  Per  quelli  Prin- 
cipi, non  folo  s’intendono  Erode,  Pilato,  ed  i Prin- 
cipi 
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cì pi  de’ Sacerdoti  Ebrei,  ma  anche  tutti  gli  Imperato- 
ri e Re  Gentili,  che  ban  perfeguitata  la  Chiefadi  Ge- 
sù Crifto  . Si  dice  adverfus  Dominum  , & Cbrijlum 
ejus , perchè  i nemici  perfeguitando  Crifto  faceano 
guerra  anche  a Dio,  giacché  il  Media  co’ fuoi  mira- 
coli fi  era  ben  manifestato  per  Figlio  di  Dio.  Per  la 
prima  parola  poi , afliterunt , fecondo  la  fignificazio- 
ne  Ebrea  s’intende  propriamente,  quando  i Giudei  fi 
unirono  a configliare  la  prefa,  e morte  di  Crifto. 

3.  Dirumpamus  'vincala  eorum , & projiciamus  a no- 
bis  jugum  ipforum  . Quelle  parole  Davide  le  applicò 
a’ nemici  di  Dio,  e di  Crifto,  dicendo:  Liberiamoci 
dal  loro  imperio,  e dalle  loro  leggi . Jugum  ipforum  , 
volta  S.  Girolamo,  laqueos  eorum  , poiché  le  parole 
Ebraiche  lignificano,  funes  eorum  , effendochè  gli  em- 
pi odiano  le  leggi  Divine , come  giogo  e catene  in- 
foffribili . 

4.  Qui  habitat  in  ctelis , irridebit  eos , & Dominus 
fubfannabit  eos . Ma  predifle  Davide , che  Iddio  do- 
vea  diffipare  e confondere  tutte  le  loro  trame , irriden- 
do i loro  difegni  ; come  poi  avvenne  colla  diftruzione 
degli  Idolatri , e de’  Giudei , e colla  convezione  delle 
Genti  alla  Fede. 

5.  Tunc  loquetur  ad  eos  in  ira  fua , & in  furore  fuo 
conturbabit  eos.  Iddio  parlò  ad  elfi,  egli  confufe,  non 
colle  parole , ma  colle  pene  orribili  con  cui  li  punì . 
Qui  lì  avverta , che  quando  fi  parla  nelle  Scritture 
dell’ira  di  Dio,  bifogna  intendere,  che  il  Signore  non 
mai  opera  per  ira , come  operano  gli  Uomini  per  paf- 
fione , e con  mente  fturbata  ; mentr’  Egli  quanto  di- 
fpone  e fa,  tutto  cum  tranquillitate  judicat . Sap.  12. 
18.  Onde  quando  fi  dice,  che  Dio  fi  adira,  s’intende 
quando  caftiga  i peccatori,  non  già  per  giovare  alla 
loro  falute  eterna,  come  fa  fpelfo  con  alcuni,  punen- 
doli per  vederli  ravveduti;  ma  li  caftiga  folo  per  ca- 
ligarli , e dar  luogo  alla  fua  giuftizia  . 

6.  Ego  autem  conjlitutus  fum  Rex  ab  eo  fuper  Sion 
montem  fanti  uni  ejus.'  pr<edicans  prceceptum  ejus.  Co- 
sì loro  dirà  Gesù  Crifto  : Io  fon  fatto  Re , non  dagli 
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Uomini , ma  da  Dio  mio  Padre  fovra  il  fuo  fant® 
monte  di  Sionne,  cioè  fovra  la  Chiefa,  la  quale  vifcn 
lignificata,  come  fcrive  S.  Agoftino,  per  la  Città  di 
Gerufalemme , dì  cui  il  monte  Sion  era  la  parte  prin- 
cipale e più  diletta  di  Dio,  Pradicans praceptum  ejus , 
t vuol  fjire  .*  Io  fono  fiato  fatto  Re , affin  di  pubbli- 
care it  fuo  precetto.  Nell’ Ebreo  in  vece  di  pradicans 
praceptum  ejusy  fi  legge  narralo  ad  decretiti»  \ qui  in 
lbftanza  il  precetto  fignifica  lo  fteflò  che  il  decreto, 
col  quale  Iddio  {labili  il  Regno  di  Crifto  da  propa- 
garfi  per  tutto  il  Mondo  . Le  parole  poi  di  quello 
decreto  fon  quelle  , che  fieguonq  nel  verfo  feguente . 

7.  Dommus  dixit  ad  me .*  Filius  meui  es  tu , ego  ba- 

die geniti  te.  Qui  parla  il  Divin  Padre,  e dice  a Cri,, 
fio:  Tu  fei  il  mio  Figliuolo,  oggi  Io  ti  ho  genera- 
to.  Quello  tefto  s’intende  così  della  generazione  eter- 
na, come  della  temporale  del  Verbo  Divino,  quand’ 
Egli  s’ incarnò  ; e s’intende  anche  della  fua  Rifurre- 
zione,  come  fi  (piegherà  pella  Nota  polla  in  fine  di 
qpefto  Salmo . . ’ " 3 . * 

8.  Pojlula  a mey&  dabo  tibi  Gentes  hareditatem 
tu  am , & pojfefjionem  tuam  terminos  terra.  Seguita  a 
dire  il  Padre  a Gesù  Crifto:  Eflfendo  Tu  mio  Figlio 
naturale,  è giufto  che  abbi  1’  Imperio  fopra  tutte  le 
Genti,  e fopra  tuttala  Terra,  come  tua  eredità  e pof- 
feflìone.  S.  Agoftino  intende  ciò  del  Regno  fpiritua- 
le,  che  Crifto  ha  fopra  la  Chiefa,  la  quale  perii  me- 
riti di  Lui  dovea  propagarfi  per  tutto  il  Mondo  ; fe- 
condo quel  che  dille  lo  Hello  noftro  Salvatore  in  S, 
Matteo  ( c.  28.  v.  18,):  Data  ejl  enitrf  m’ibi  omnis 
potejlas  i»  calo  & in  terra , 

9.  Reges  eos  invila  ferrea , & tanquam  vai  figuli  , 
confringes  eos.  Ciò  s’ intende  della  poteftà,  che  ha  Ge- 
sù Crifto  di  rimunerare  i buoni , e di  punire  i pecca- 
tori con  quella  facilità,  con  cui  è facile  ad  un  Vafajo 
rompere  con  una  verga  di  ferro  i vafi  di  creta  . La 
verga  ferrea  fignifica  di  più  il  giudizio  retto  ed  inflef- 
(ìbile  di  Crifto , a cui  niuno  può  refiflere . 

1®.  Et  mine  Jiegei  iatelligitc , eruditami  qui  judicqtis 
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terram.  Voi  dunque  Re,  che  giudicate  Culla  Terra,  itw 
tendete  il  voftro  dovere,  ed  iftruitevi  a beile  efercirarlo- 

11.  Servite  Domino  in  timore , & exultat e ei  c uni- 

tremore  . Comenta  S.  Agoìtmo  ( in  PJ.  50.)  In  exuU 
fattone  , ut  grattai  affamiti  • in  tremore , ne  cadamus  . 
Colla  parola  umore  del  rdto  , fecondo  f Ebreo  viea 
lignificata  la  pietà' de’ figli , o fia  l’amor  filiale,  eoa 
cui  i Re,  e 1 Giudici  debbono  fervire  a Dioj  onde  il 
tetto  fpiegafi  cosi.*  Servire  al  Signore  con  timore  di 
figli*  e con  allegrezza,  fperando  il  premio*  fe  offer- 
verete  la  giuttizia,  e temendo  il  gaftigo,  fe  non  l’of- 
ferverete . ^ ' 

12,  c Apprebendtte  d>fdp!inam , nè  quando  irafeatur 
Dominus  * & pereatis  de  via  jufia . Prendere  con  amo- 
re la  Divina  legge,  ed  rflervatela , acciocché  il  Signo- 
re non  fi  adiri,  fe  non  1! offervate , e permetta  che 
traviate  dal  giutto  fentiero*  13.  Cum  exarferit  in  bre- 
vi/ira e) tu  * beati  òmnes  qui  conjidunt  in  eo . Poveri 
quei  che  offendono  la  giuftizia*  e fon  caufa,  che  Dio 
fi  fdegni  contra  di  loro,  e li  affretti  à punirli.  Felici 
all’incontro  quei  che  confidano  in  Dio,  perchè  Egli 
darà  loro  luce  e forza  di  non  traviane  dalla  retta  via* 


Nota  1.  fopra  il  verfo  7.  D-minut 
digit  ad  me:  Filiut  meus  et  tu,  etto 
badie  penai  te . Di  quello  tefto  vi 
fono  tre  (enfi,  letterali  intenti  dallo 
Spirito  Santo , come  berf  riflettono 
Bellarmino,  e Menochio  . Il  primo 
è della  generazione  eterna _ di  Gesù 
Crifto,  come  Veri»  e Figlio  eterno 
di  Dio  , fecondo  feri  ve  S.  Paolo  i 
Tanto  metior  Jnpetii  effettui , quan- 
to different  ut  pra  illit  namen  bare, 
ditavit  4 Cui  enim  dixit  acquando 
Angeiorum  : Filmi  meui  et  tu  , ego 
boa  Ve  penai  tei  Onde  rettamente  di- 
ce S.  Agoftino  , che  quefto  palio  s’ 
intende  letteralmente  della  genera- 
zione eterna  , per  cui  fu  il  Verbo  ab 
eterno  generato  dal  Padre;  a diffe- 
renza deuli  Angeli , che  fono  Mini. 
Uri  di  Dio  creati  nel  tempo.  Si  di- 
ce, badie  penai  te,  perché  1*  eterni, 
tà  è una  durazione  prefente  , che 
non  ha  principio  , nè  fine  , ficcome 
ben  lo  fpiega  S.  Agoflino  in  quefto 


Salmo  : In  tcremitate  r.e r pneteritunt 
qy  :cquam  eft , nec  futurum , fed  pre- 
•jem  tantum  ; quia  quod  eternum  eft% 
.fetnper  eft.  Dice  Moni,  Bnffiier , che 
! difficilmente  ne’ Salmi  fi  troverà  uit 
■luogo,  dove  Crifto  più  efpreflamen». 
Ite  fiaiTerifca  per  vero  Figlio  di  Dio. 
11  fecondo  lenfb  letterale  è della  Ri- 
furrezioae  di  Gesù  Crifto , come  fi. 
ha  dagli  Atti  Apoftolici  ( c.  H.  v. 
31.)  dove  fi  legger  Et  nns  vobis  an- 
nuneiamui  e am  , qua  ad  potrei  ve. 
ftros  repromijfto  fatta  eft...  Refufci- 
tant  Jefum  , fi-ut  & in  Pfalmn  ì. 
fer  ptum  eft : Filiui  meni  et  tu  , ego 
badie  genui  te . In  fatti  la  rifurre- . 
zione  è una  certa  rigenerazione  , fe- 
condo quel  che  fi  legge  in  S.  Mat- 
teo C c.  >9-  v.  18.  ) In  repenerat io- 
ne , cum  federi t Filius  hominit . Il 
terzo  fenfo  anche  letterale  è della 
generazione  di  Crifto  temporale  fe- 
condo la  carne  , come  vuole  S.  Ci- 
priano lii.  7.  conira  ludttoi  eap.  8. 

E.  S. 
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E.  S.  Vulgenzio',  Cantra  Arian.  Kefp.  Meffa  nella  Nette  di  Natale  appro- 
3.'  E ciò  ben  fi  conferma  da  quel  che  pria  le  citate  parole  del  Salmo  al 
dice  l’  Apoflolo  C Hebr.  e.  5.  v.  J./:  miltero  della  Nafcita . Si  aggiunge» 
Sic  & Chriflut  non  femctipfunt  eia-  che  r Santi  Padri  intendono  le  pa- 
rificavit,  ut  Pontifex  fieret , Jed  qui  role  d’  Ifaja  ( l.  153.  v.  8.}:  Gene- 
loc  utui  ejl  ad  eum  : Filiur  nteui  et  ratbntra  ejui  quis  enarrabit  i non  ta- 
tù , ego  badie  genui  te.  La  Chiefa  Io  della  generazione  Divina  , ma  ari' 
pertanto  nell’introito  della  prima  che  dell’umana  di  Gesù  Criflo. 

• ■ . 1 ‘ i>  hVi.* } j*.t  et*  ,1. 


Argo-  Uefto  Salmo  porta  il,  ti-  do  $osl  della  Tua  Paffione,  come  del- 
mento.  Votolo  : ffalows  DjvuÌ y la  fua  Rifurrezjane  . Si_  avverta  qui 
cum  fùgeret  a forte  Ab-  di  nuovo,  che  in  tutti  i Salmi,  ove 
faton  filli  fui ; onde  fecondo  il  feti-  letterslitjente  fi  parla  de’ nemici,  da 
timento  comune  s’ intende  Ietterai-  cui  era  Davide  perfeguitato  in  que. 
mente  di  Davide,  che  fuggiva  dal  fta  Terra,  fpi  ri  tua!  meli  te  a’  intende 
fuò  figlio  AlTalonne  , che  lo  perle-  di  tutti  i nemici  , che  noi  abbiamo 
guitava  . Ma  fecondo  il  fenfo  miflj-  interni  ed_  efterni  , e ffeciabnente 
co  , dicono  S.  Girolamo  , S.  Agofli-  de’  Demonj , che  c”  infidi  ano  l’eter- 
no, Beda  , Teodoreto  , ed  altri , che  na  falute,  e fono  i nemici  più  po- 
nella  perfona  di  Davide  fi  riconofce  tenti , e nocivi, 
la  perfona  di  Gesù  Criflo  , a riguar-  ' >-.L  ■ 

; j '<■  ■.  . .ri  • 

I.  I A Ornine , quid  multiplicati  funt , qui  tribulant, 
I J me ? multi  injurgunt  adverfum  me.  Signore, 
perchè  fon  moltiplicati  i miei  perfecutori  2 molti  in-^ 
forgono  centra  di  me . z.  Multi  dicynt  anima  mea  zt 
Non  ejl  falus  ipfiin  Deo  e/W.Mi  dicono.,  che  pon, 
vi  è falute  per  me,  ancorché  io  confidi  nel  mio  Dio.; 

3.  Tu  autem  Domine  [ufeeptor  meus  es ,;  gloria  mea 
exaltqns  caput  meum  . Ma  voi  Signore  fiere  il  mio 
protettore,  e la  gloria  mia,  cioè  la  caiilà  della  mia 
gloria;  Voi  liete  quello,  che  mi  cortfolàtey  e fate  che 
dove  io  andava  col  capo  dimetto  per  la  meftizia,  oralo 
poffa  alzare  con  allegrezza.  4.  Voce  mea  ad  Domfriurm 
clamavi , & exaudivit  me  de  monte  funaio  fuo . Io  col- 
le preghiere  ho  gridato  al  Signore,  ed  Egli  mi  ha  efau* 
dito  dal  fuo  fanto  monte,  cioè  dall’alto  fuo  Cielo. 
r~5.  Ego  dormivi , & foporatus  Jum , & exurrexi , 
quia  Dominar  fufeepit  me.  In  mezzo  alla  perfecuzio- 
ne  io  ho  dormito  quièto  con  un  dolce  fopore  ; e poi 
mi  fono  fvegliato  con  pace,  vedendo  che  il Signore 
mi  ha  prefo  fotto  la  fua  protezione.  Quello  verfo  mi- 
fticamen&e  fi  applica  a Gesù  Crifto  per  quel  tempo  ^ 
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io  cui  volle  giacer  fulla  Croce  per  lafciarvi  la  vita , 
e poi  volle  riforgere  dalla  morte  per  la  potenza  del- 
la (uà;  Divinità. 

6.  Non  timebo  milita  populi  circumdantis  me:  exur- 
ge  Domine , Jalvum  me  fac  Deus  nreus . Io  non  reme- 
rò tutta  la  turba  del  Popolo  , che  mi  affedia  ; forge- 
te  dunque  mio  Signore  e Dio,  é falvatemi . 7.  Quo- 
niam  tu  percujjìjli  omnes  adverfantes  mihi  fine  caufa  : 
dentes  impiorum  contrivi/li.  Giacché  in  altri  miei  pe- 
ricoli Voi  avete  pere  olii  tutti  coloro,  che  fenza  ra- 
gione fi  fono  congiurati  controdi  me,  ed  avete  franti 
ji  denti  degli  empj.  Nell’Ebreo  fi  legge.  Qitoniam  tu 
•percufftfti  omnes  hofles  meos  in  manilla,  dentes  impio- 
rum  contri'vijll . Mai  Settanta  in  vece  della  parola  in 
maxilla , tradulfero  fine  caufa\  dice  il  Bellarmino,  che 
ì Settanta  tradulfer  cosi,  perchè  averterò  erti  i tefti 
Ebraici  più  purgati  di  quegli  che  abbiamo  noi . 

8.  Domini  ejl  falus , & fuper  populum  tuum  benedi- 
Bio  tua.  Del  Signore  è il  dar  la  falute  a chi  vuole,. 
a fovra  del  voftro  popolo , Signore , feenda  la  voftra 
benedizione . -Nel  tefto  Ebreo  fi  legge,  Domino  falus , 
cioè  che  la  falute  dee  riferirli  a Dio,  e che  noi  fola 
da  Effo  dobbiamo  fperarla  ; quella  falute  poi  è la  be- 
nedizione, che  dona  il  Signore  a’fuoi  fervi,  mentre 
jl  benedire  di  Dio  è beneficare  » 

•_  1 i‘  • V: 
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•v . . Il  ■ ; • 

Q Ut  Ilo  Salmo  , fecondo  il  tenti- 
melo più  probabile  degli  E- 
- raditi , nel  fenfo  letterale  pro- 
ppiapicnte  fi  appartiene  alla  Peniten- 


• 

za  di  Davide.  Onde  1’  Argomento  è 
la  preghiera  del  peccatore  , che  te- 
me il  Divino  giudizio,  é brama  di 
rjconciliarfi  con  Dio. 


i.;  T’X  ornine  , ne  in  furore  tuo  arguas  me , ncque  in 
r I 3 ira  tua  eorripias  me.  Signore  punitemi  come 
vi  piace',  ma  non  mi  riprendete  nel  voltro  furore  ; 
viene  a dire  in  fortuna,  caftigsftemi  da  Padre,  « non 
da  Giudice  ’ il  non  effier  caftigato  in  quella  Terra , 
dopo  che  vi  ho  offefo , farebbe  per  me  il  maggior  ga- 
flugo  • oqde  ri  prego  a caftfgarmi  per  vedermi  corret. 

to, 
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to,  e non  già  perduto.  Vedafi  quello,  che  fi  è detta 
al  verfo  «.  del  Salmo  II.  fu  quefto  punto  pag.  16, 

2.  Mij  (etere  mei  Domine , quoniam  infirmus  Jum  f 
fona  rne  Domine , quoniam  conturbata  funt  offa  mea . 
Abbiate  dunque  Signore  pietà  di  me  , mentre  fon  pie- 
no d’infermità;  fanatemi  Voi,  confortandomi  colla 
voftra  grazia,  poiché  tengo  anche  le  offa  conturbate  , 
cioè  inferme  che  vacillano  . 5.  Et  anima  mea  turbata 
efi  vai  de : [ed  tu  Domine  ujquequoì  E piti  del  corpo 
tengo  turbata  l’anima;  e fino  a quando.  Signore , mi 
dilungherete  il  voftro  foccorfo?  * 

4.  Convertere  Domine,  & erìpe  anitnam  meami  fal- 
vum  me  fac  propter  mifericordiam  tuam . Volgetevi 
Signore  verfo  di  me , e liberate  l’anima  mia  da  tante 
miferie  e pericoli,  che  mi  fbyraftano;,  falvatemi  per 
mera  voftra  mifericordia , meòtr’io  non  merito  altro 
che  gaftighi,  ed  Inferno.  5.  Quoniam  non  ejl  in  mor- 
te , qui  memor  fit  fui ; in  inferno  autem  quii  confi te- 
bitur  tibiì  Chi  incorre  la  morte  eterna,  non  fi 
da  più  di  Voi  ; e chi  mai,  che  caderà  nell’inferno, 
canterà  le  voftre  lodi?  , 

6.  Laboravi  in  gemitu  Meo , lavabo  per  Jingulas 
noftes  leiìum  meum  : lacrimis  meis  JlraElum  meum  ri* 
gabo . Signore  , io  mi  fento  defaticato  dal  mio  pian- 
to , e non  cefferò  di  piangere  per  ogni  notte,  bagnan- 
do il  mio  letto  colle  lagrime . > . 

* 7.  Turbatus  efl  a furore  oculus  meus:  inveteravi  inter 
omnes  inimicos  meos . L’occhio  mio  fta  turbato  per  Io 
fdegno,  che  ho  conceputo  con  tra  di  me,  nel  mirare  la 
bruttezza  de’  miei  peccati  ; e in  vedermi  invecchiato 
tra  i miei  nemici,  quali  fono  fiati  i miei  mal’ abiti. 

8.  Di  fedite  a me  omnes,  qui  oper amini  iniquità* 
tem : quoniam  exaudivit  Dominus  vocem  fletus  mei  . 9, 
Exaudivit  Dominus  deprecati onem  mearn , Dominus  o» 
rationem  meam  fufeepit  ..Partitevi  da  me  miei  nemi- 
ci pervertì , che  volete  anche  me  pervertire  ; perchè 
il  Signore  ha  efaudite  le  mie  lagrime,  e le  mie  pre- 
ghiere. .. 

• io.  Erubefcant , conturbentur  vehementtr  omnes 
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inimici  mei:  convertantur , & erubefcant  vai  de  velo - 
citerà  Si  arroflìfcano,  e refiino  molto  conturbati  per 
la  confufione  tutti  ì miei  avverfarj  .*  e prefto  fé  ne 
tornino  in  dietro  tutti  confuti  per  la  vergogna. 


Salmo  V.  del  primo  Notturno , e VII.  del  Salterio. 

. ' : \ . . 

,Argom.  T N quarto  Salmo  Davide  verifimile  , che  parlato  per  quella  di 
rapprefenta  a Dio  la  fua  SauIIe).  tn  quello  Salmo  eforta  an. 
innocenza,  e le  anguftie  che  pativa  cora  i Tuoi  nemici  a convertirti,  t 
nella  perfecuzione , che  gli  facea  predice  loro  il  gartigo  , fe  non  fi  con. 
Saullc , o Aflalonne  Q ma  pare  più  vertono . 

X.  I "X  Ornine  Deus  meus , in  te  [per avi',  falvum  me 
I J fac  ex  omnibus  perfequenttbus  me , & libera 
me.  Mio  Signore,  e mio;  Dio,  in  Voi  ho  ripofte  le 
mie  fperanze  Salvatemi , e liberatemi  da  tutti  i miei 
perfecutori .*  ■ . 

• 2.  Ne  quando  rapiat  ut  leo  animava  meam  : dum  no» 
e fi  qui  redimati  neque  qui  falvum  fac  iat . Acciocché 
il  mio  nemico  non  mi  tolga  la  vita  come  un  leone  .* 
mentre  non  vi  è,  chi  mi  fottragga  dal  fuo  furore,, 
e mi  falvi  . • . 

3.  Domine  Deus  meus , fi  feci  ijlud , fi  e/l  iniquitas 
in  mani  bus  meis.  4 .Si  reddidi  retribuenti  bus  mi  b.i  ma- 
la,  decidam  merito  ab  inimicis  meis  inanis . Signore, 

« mio  Dio,  fe  io  ho  commdfo  quello  male,  che  mi 
vien  imputato  ( li  può  intendere  di  aver  procurato  di 
ufurpare  il  Regno  a Saulle),  fe  vi  è alcuna  colpa  nel- 
le mie  operazioni  : e fe  ho  renduto  male  per  vendet- 
ta a coloro  # che  mi  han  fatto*  del  male , merita- 
mente rimanga  io  vinto  da’  miei  nemici  con  mio 
roffore.s 

5.  Perfequatur  inimicus  anintam  meam , & compre-  ’ 
hendat , & conculcet  interra  vitam  meam*&  gloriam 
meam  in  pulverem  deducat . Il  mio  avversario  mi  per- 
féguiti  nella  vita,  mi  abbia  nelle  fue  mani,  calpeili 
la  terra  tinta  del  mio  fangue,  in  quel,  luogo  ove  mi 
ha  tolta  la  vita , e riduca  in  polvere  la  mia  gloria . 

6.  Exurge , Domine  3 in  ira  tua  ; O1  exaltare  in.fi- 
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ni  bus  tnìmìcorum  meorttm . Ma  fe  fono  innocente.  Sia 
gnore  , forcete,  e dimoftrate  il  voftro  giufto  fdegno 
col  punire  i miei  nemici.*  fate  rifplendere  la  voltra 
potenza  ne’  loro  Paefi , con  caligarli  come  meritano  a 
Qui  non  s’ incolpi  Davide  , che  cercaflè  la  yendetta 
de' funi  nemici,  perchè  s’ intende  o che  parlafife  pro- 
feticamente predicendo  i gaftighi , con  cui  quelli  avea- 
no  ad  e!Ter  puniti  da  Dio;  o pure  cercava,  che  il  Si- 
gnore li  puniflTe  temporalmente , affinchè  così  fi  emen- 
aaflero . * 

7.  Et  exurge , Domine  Deus  meus , in  priecepto  quod 
mandajìi  : & Jynaqoga  populorum  circundabit  te.  Sor- 
ger mio  Dio  a falrar  l’  innocenza,  fecondo  Voi  ne 
avete  dato  il  precetto  agli  altri  di  difendere  gl’ in- 
nocenti , Et  fynagosa , l’Ebreo  legge,  congregati  tri *> 
buum , ed  allora  tutto  il  Popolo  vi  farà  dintorno  a 
lodare  l’equità  de’yoftri  giudizi . 

8.  Et  propter  batte  in  àlpitm  regredere  : Dominus  ju- 

dicat  populos . E perciò  afeendete  al  voftro  trono:  poi- 
ché a Voi  come  Signore  del  tutto  fpetta  il  giudica- 
re i popoli  *.  . ’ - 

9.  Jv.dica  me  Domine , fecundum  jujlitiam  meam , & 
Jecundum  innocentiam  meam  fuper  me.  Signore  ivi  giu- 
dicatemi fecondo  la  mia  giuftizia,  e fecondo  la  mia 
innocenza J 

10.  Confumetur  nequitia  peccatorum  .*  & diriges  ju- 
Jlum , fcrutans  corda  & renes  Deus . L’ aftuzia  de’  pec- 
catori riufeirà  loro  infruttuofa;  méntre  Voi  che  liete 
Dio,  e che  feoprite  i fegreti  de’ loro  cuori,  ben  fa- 
prete  dirigere  il  giufto , acciocché  refti  illefo  dalle  lo- 
ro infidie , 1 

11.  JuJlum  adjutorium  meum  a Domino , qui  falvos 
facit  reftos  corde.  Non  mancherà  di  darmi  il  fuo  giu- 
fto aiuto  quel  Signore,  che  rende  falvi  coloro,  che 
operano  con  retto  cuore. 

12.  Deus  judetf  jttjlus , fortis  & patietjs  : nunquid 
irafeitur  per  Jìngulos  diesi  Qui  fi  avverta,  che  il  te- 
fto  Ebjeo  è contrario,  dicendoli  ivi:  Deus  jujìus  for- 
tis , comminans , ìrajeens  tota  die  ; ficchè  fecondo  il 
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tetto  Ebreo  odierno  fi  legge,  che  Dio  minacci?,  e fi 
adira  ogni  giorno-  quando  che  nella  Volgata  fi  dice, 
che  Dio  non  minaccia,  nè  fi  adira  in  ogni  giorno;  e 
cosi  anche  legge  la  verfione  dei  Settanta,  alla  quale  io 
più  aderifco  col  Bellarmino , per  la  ragione  di  Copra 
già  mentovata , cioè  che  a tempo  dei  Settanta  fi  cre- 
de, che  il  tetto  Ebreo  era  più  corretto  di  quello,  che 
oggi  abbiamo 4 Tanto  più,  dice  Bellarmino,  che  que- 
llo fenfo  più  fi  conforma  al  verfo  feguentè,  che  dicei 

ij.  Nifi  converfi  fueritis , gladium  Juum  vibrabit  : ar- 
sura fuum  tetendit , & paravit  illum.  E vuol  dire,  che 
Dio  non  iftà  Tempre  adirato  con  animo  di  punire  i pec- 
catori , come  meritano  ; ma  quando  fono  oftinati  a non 
voleffi convertire,  vibrerà  la fua fpada,  caftigandoli  fecon- 
do la  fua  giuftizia  ; e perciò  tiene  già  apparecchiato,  e tefo 
l’arco  perifcoccare  lafaetta  della  Tua  giufta  véndetta* 

14.  Et  in  eo  paravit  vafa  mortis  : jagittas  fuas  ar - 
dtntibus  effecit . Tiene  già  in  quello  preparati  i vali 
di  morte,  eipè  le  armi  chedan  morte,  le  Tue  infocate 
faette , cioè  i fulmini  ; cosi  appunto  lo  fpiega  S.  Gi- 
rolamo.- Sagittas  fuas  ad  comburendum  ignitas  effecit. 

15.  Ecce  parturiit  injuflitiamì  concepì t dolorem  , & 
peperit  iniquitatem . Il  Peccatore  prima  concepifce  il 
dolore,  cioè  l’odio  contro  del  Giulio  (l’odio  chiamali 
dolore,  perchè  affigge  l’animo  di  chi  lo  conferva), 
ed  indi  partorire  l’ iniquità , cioè  fi  adopera  per  op- 
primere la  perfona  odiata. 

16.  Lacum  aperuit , & effodìt  eum  1 & incidit  in 
foveam  quam  fecit.  Egli  ha  fcavato  ed  aperto  un  pre- 
cipizio, o fia  trabucchetto  coverto;  ma  è avvenuto, 
eh’  etto  fia  caduto  nella  fotta  da  lui  fatta . 

17.  Convertetur  dolor  ejus  in  caput  ejus  ; & in  vet- 
ticem  ipfius  iniquitas  ejus  defeendet . Il  dolore  che  vo- 
lea  recare  agli  altri , ricaderà  Covra  lui  fletto  ; e ’l  dan- 
no della  Tua  iniquità  feenderà  Covra  la  fua  tetta. 

18.  Confitebor  Domino  fecundum  juflitiam  ejus:  & 
pfallam  nomini  Domini  Jlltiffimi . Io  per  me  loderò 
la  giuftizia  del  Signore  : e loderò  coi  Salmi  il  Nome 
dell’  Altiffimo . 
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Stinto  Vi.  del  primo  Notturno  t ed  Vili,  del  Salterio* 

L>  argomento  è una  lode  , che  fi  intelligenza  più  comune  degli  EfpoJ 
dà  a Dio  per  la  /uà  potenza , fitori  ; ma  altri  anche  verifimilmen- 
tapini  za , e bontà , fpecialmente  per  te  lù  fpiegano  di  Gesù  Criilo , ap- 
la  bontà  dimollrata  verfo  l'Uomo,  poggiati  all’ autorità  di  S,  Paolo  Bt* 
>JoÌ  fpieghiamo  quefto  Salmo  per  li  br.  ».  9. 
benefici  dati  all*  Uomo  , fecondo  1’ 

1 , Ornine  DominuS  nofter  * quam  admìrabile  eft 
I J nomen  tuumin  univerfa  terra  ! Signore,  eno- 
ftro  fupremo  Padrone.,  oh  quanto  è degno  di  ammi- 
razione in  tutta  la  Terra  il  voftro  gran  Nome  ! 2. 

. Qitoniam  elevata  eft  magnificentia  tua  Juper  ealos . Poi- 
ché la  voftra  grandezza  è innalzata  Covra  de’  Cieli  v 
giacché  tutto  il  Mondo  non  può  capirla . 

3.  Ex  ore  infantium , & latìentium  perfecifti  laudem 
propter  inimi cos  tuos:  ut  deftruas  inimicum , & ulto -, 
rem.  Sino  i fanciulli , che  fucchiano  latte,  vi  lodano 
appieno  per  confondere  i voftri  nemici  ."  e cosi  Voi 
diftruggete  Satana  voftro  principal  nemj co,  e difenso- 
re ( ultorem  ) di  tutti  i voftri  nemici . Vedi  la  Nota 
in  fine  di  quefto  Salmo.  ( 

4.  Quoniam  videbo  ocelot  tuoi  opera  drgitorum  tuo* 
rum  ‘ lunam  & ftellas  quce  tu  fundafti . Quando  io 
vedo  i voftri  cieli,  che  fono  opere  delle  voftre  mani i 
quando  vedo  la  luna , e le  ftelle , e tante  altre  belle 
creature  formate  in  beneficio  dell’  Uomo,  come  polfo 
trattenermi  dal  lodarvi , e da  efclamareì  $.  Quid  eft 
homo,  quod  memor  es  ejusì  aut  filius  borni nis , quo* 
niam  vifìtas  eum  ? E che  cofà  mai  è l’Uomo,  che 
Voi  abbiate  ad  averne  tanta  memoria?  ed  a favorirlo 
colle  voftre  vifite?  A ciò  confà  quel,  che  fta  fcritto 
tei  Cantico  di  S.  Zaccaria!  Benediftus  Dominus  Deus 
Ifrael , quia  vifttavit , & ferit  redemptionem  plebis  fua. 
Venne  lo  fteflo  Figlio  di  Dio  a vifitare  l’Uomo,  pren- 
dendo carne  umana , ed  a redimerlo  dalla  fchiavitù 
del  Demonio . 

6.  Minuifti  eum  p nulo  minus  ab  ofngelis , gloria  & 
honore  coronafti  eum  : & conftituifti  eum  Juper  opera 
manuum  tuarum . Benché  Voi,  Signore,  l’abbiate  for- 
mato poco  minore  degli  Angeli,  nondimeno  l’avete 
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coronato  di  gloria  c di  onore  .*  e 1*  avete  coftituitc 
(bvra  le  altre  voftre  creature.  7.  Omnia  Jub/ecifti  fub 
pedibus  e/us,  oves , & boves  univerfds , tnfuper  & pe^ 
cora  campi,  8.  Volucres  cali,  & pifces  maris , qui  pe- 
rambulant  femitas  maris.  A lui  avete  fottopofte  tutte 
le  cofe,  le  pecore,  i bovi,  e tutte  le  altre  beftie  del-, 
la  Terra,  cogli  uccelli  dell’aria,  ed  i pefci  che  riemi 
piono  il  mare.*  onore  dato  agli  Uomini,  e n^n  agli 
Angeli,  come  (cri ve  S.  Paolo:  Nonenim  ^fngelis  fub- 
jécit  Deus  orbem  terra, 

9.  Domine , Dom  'mus  nofler , quam  admir abile  e fi  no- 
nien  tuum  in  univerfa  terra  ! Signore , che  fiere  già 
anche  noflro  padrone , quanto  è ammirabile  il  volt» 
Nome  in  tutta  la  Terra  ! mentre  la  voftra  grandezza 
è innalzata  fopra  de’  Cieli , giacché  tutto  il  Mondo 
non  può  capirla . 


'Si  nota  Covra  il  .verta  $.<  Ex  ort 
infantium  , & ìnBentium  perfidili 
ìaudem  prnpttr  in  imi  tot  tuo s , che 
alcuni  /piegano  quello  verfo  , non 
/esondo  la  Volgata  che  ha  feguita  la 
verdone  de’ Settanta,  ma  fecondo,  il 
tèflo  Ebreo,  ove  in  vece  di  pcrfeci- 
fli  laudem  , fi  legge  fundafti  forti- 
tudinem . Ma  checcheflia  di  ciò  . noi 
1*  abbiamo  /piegato  di  fovra  cosi  •• 
Sino  i fanciulli , che  fucchiano  lat- 
te , appieno,  vi  lodano  , ,e  confon- 
dono i voftri  nemici . Nè  dobbiamo 
noi  partirci  da  quella  interpe trazio- 
ne , eh'  è fecondo  la  Volgata,  rnen- 
irc  Gesù  ertilo  medelìmo  1’  autenti  ' 
oò , allorché  effendo  Egli  entrato  in 
Gerufaiemme  , come  fcrive  S.  Mat 
teo  C c.  io.  v.  16.' 5.-  Putrì  cl «ma- 
inanti Hofanna  Pilio  David ; e mor- 
tnorando  i Farifci  di  quella  lode  da- 


ta al  Salvatore  , Egli  di  (Te  loro."  Lfrr,' 
que  nunquam  lept/Hf . quia  ex  ora 
infantium  , & laRentium  perita  fi} 
’.rudem  , e non  già  fundafti  foniti i. 
dinem  . Giuli  amente  dice  il  nollro  D. * 
ì SaVerio  Mattei  , che  in  tutti  quei 
parti  del  Salterio  , e di  tutto  il  Te- 
flamento  vecchio,  che  fon  citati  nel 
Teftamer.to  nuovo  fecondo  la  ver- 
done de’.Settanta  , quella  debba  aver- 
li  per  ia  vera  ed  incontrartabile  , e 
i’L  torto  Ebreo,  che  ne  difeordarte  , 
deliba  emendarli  fecondo  la  verdone 
de’  Settanta  / ,e  taggiunge  e(Ter  un* 
audacia  l’ interpretarla  in  fenfo  di- 
verta da  quello  che  l’ intefe  il  nuo- 
vo Teflamento , eccettuati  foto  quei 
luoghi  fpeciali,  che  la  Chiefa  diver- 
famente  ha  fpiegari  fecondo  il  tello 
Ebraico,  il  quale  porta  interpetrarfi 
in  fenfi  letterali  diverfì  , 


Salmo  VII.  del  primo  Notturno , e IX.  del  Salterio. 


Argom.  Li  Efpofìtori  vogliono, 
VJ  che  il  lenta  letterale 
di  quello  Salmo  riguarda  Davide,  il 
quale  ringrazia  Dio  di  avergli  data 
la  vittoria  del  /uo  nemico  ; ma  il 
fenfo  fpirituale  riguardi  Gesù  Crifto, 
che  coll’  «pera  della  Redenzione  ha 
'V~  V, 


I taggiogato  il  Demonio  nemico  del 
Genere  Umano  . Altri  vogliono,  ed 
anche  probabilmente,  che  in  quell» 
Salmo  lì  di  ferivi  la  dne  infelice  de- 
gli empi  profperati , e ia  fine  glo- 
riola de’ giudi  tribolati . 

Con- 
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i„  Onfitebor  tibi  Pontine  in  foto  corde  meo , nar» 

V^i  rubo  omnia  mirabilia  tua.  2.  L<ttabor , 6^  e- 
xultabo  in  te:  pfallam  nomini  tuo  *4ltiJJime.  Signore, 
vi  loderò  con  tutto  l’affetto  del  mio  cuore,  e pubbli- 
cherò tutte  le  voftre  opere  ammirabili.  Mi  rallegrerò, 
ed  efulterò  di  gaudio  in  Voi,  o Dio  altiffuno,  can- 
tando Tempre  ie  glorie  del  voftro  Nome  . 

3.  In  convertendo  inimicum  meum  retro rfum  ?*  infir- 
mabpmtur , & peribhnt  a facie  tua.  Fate  Voi,  ché  il 
mio  avverfario  torni  indietro  disfatto;  disfatto  ch’egli 
farà,  tutti  gli  altri  fuoi  feguaci  Tetteranno  indeboliti, 
e diftrutti  davanti  al  voftro  colpetto  „ 

4.  Quoniamfecijìi  judicium  meum , & oaufam  meam  ; 
fediftt  Juper  thronum , qui  judicas  jujlitiam y Voi  che 
giudicate  fecondo  la  giuftizia,  fìete  già  afcefoa  federe 
fui  trono,  ed  avete  fatto  il  giudizio  fopra  di  me,  e ' 
decifa  la  mia  caufa  J 

5.  Increpafti  gentes , O*  periit  impias:  nomea  eorutn 
delefli  in  aternum , & in  Jàcultim  (acuii.  Avere  con- 
fufe  l’empie  Nazioni,  e l’avete  abbattute;  e per  Tem- 
pre avete  diftrutto  il  loro  nome,  si  che  relterà  fepol- 
to  in  eterno  obblio  « 

• 6.  Inimici  defecerunt  framea  in  finem  : & ctvkates 
eorum  dejbruxijli . 7.  Periit  memoria  eorum  cimi  Jonitu  * 

- & pommus  in  aternum  pevnnmet . > Qui  la  parola  ini* 
mici  fi  prende  in  genitivo  ( come  dicono  Menochio , 
e ’l  Mattei  ) , onde  il  tetto  fi  coltruifce  cosi  : Framea 
inimici  defecerunt  in  finem  ; Je*fpade  del  nemico  fono 
mancate  m finem , cioè  in  tutto;  ed  avete  dittrutfe  le 
loro  Città  . Onde  fi  è perduta  là  loro  memoria  infic- 
ine colla  loro  fama  ( come  fpiega  Monf.  Boffuet  ) £ 
ma  il  Signore  perfifte,  qual’ è in  eterno. 

1 8.  Paravi t in  judicio  thronum  fnum  ; d>*  ìpfe  judi* 
cabit  orbem  terra  in  aquitate  : judicabit  popuìot  in  ju- 
Jlitia  : l’Ebreo  legge  , paravit  ad  judicium  thronum 
fuum.  Egli  ha  ftabiiito,  e tiene  aperto  il  fuo  tribuna- 
le per  giudicare:  e giudicherà  i popoli  di  tutta  la  Ter- 
jra  con  equità , e con  giuftizia  . 

. . 9.  Et  faftus  efi  Uominus  refugium  pauperi  j adjutor 

” in 
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in  opportunitatibus , in  trióni  anione  .io  Et  fpererit  iti 
te,  qui  noverunt  nomen  tuum:  quoniam  non  dereliqui- 
fti  queerentes  te  Domine . li  Signore  fi  è fatto  T afilo 
«le’ poveri  afflitti:  Egli  è il  lor  protettore  nelle  loro 
necelfità,  in  tempo  di  tribulatione . Pertanto  quei  che 
conofcono  e adorano  il  voftro  Nome , han  molta  /a- 
gione  di  confidare  in  Voi , o Signore , che  non  mai 
abbandonale  coloro  , che  vi  cercano  da  vero . 

li.  Pfallite  domino,  qui  habitat  in  Sion:  annuntia - 
te  inter  gente s fludia  e jus . 12.  Quoniam  requirens , fan- 
guirrnn  eorum  recordatus  efl  : non  efl  oblitus  clamorent 
pauperum  . Lodate  dunque  il  Signore , che  abita  in 
Sionne,  ove  è adorato  come  vero  Dio,  a differenza  de- 

! il1  Idoli,  che  abitano  ne’ Templi  de’Gentili;  é fino  fra 
e genti  più  barbare  predicate  le  fue  opere  ammirabi- 
li, acciocché  effe  ancora  il  lodino;  poiché  inveftigando 
Égli  le  ingiufte  operazioni  degli  Uomini , fi  è ricor- 
dato del  fangue  de’  poveri , e de’  loro  lamenti  . 

tj.  Miferere  mei  Domine  ; vide  humilitatem  meam 
de  tnimicis  meis . 14.  Qui  exaltas  me  de  portis  mortis , 
ut  annuntiem  omnet  laudationes  tuas  in  portis  filite 
Sion.  Qui  Davide  fi  volta  a Dio,  e Io  prega  dicendo  ; 
Signore  abbiate  pietà  di  me:  guardate  la' mia  umil- 
tà, cioè  l’abbiezione,  a cui  mi  han  ridotto  i miei  ne- 
mici. Voi  mi  caverete  fuori  dalle  porre  C cioè  da’ pe- 
ricoli ) della  morte,  acciocch’  io  predichi  tutte  le  lo- 
di, di  cui  liete  degno,  nelle  porte  di  Sionne,  figlia, 
cioè  parte  di  Gerufalemme . 

15.  Exultabo  in  J aiutar i tuo:  infinte  funt  gentes  in 
interi  tu,  quem  fecerunt . Io  mi  rallegrerò  nella  falute 
che  mi  avete  donata;  poiché  i miei  nemici  fon  cadu- 
ti nella  folta  di  morte,  che  aveano  contra  di  me  pre- 
parata. In  interitu , legge  1’  Ebreo,  in  fovea  ; ed  a 
ciò  corrifponde  la  parola  infixe , che  lignifica,  come 
dice  Menochio:  Quelle  Genti  mie  nemiche  fon  cadu- 
te in  una  folla  di  loto,  in  cui , a chi  vi  cade,  è mol- 
to difficile  il  liberarfene.  16.  In  laqueo  iflo,  quem  ab- 
I fconderunt  : comprebenfus  efl  pes  eorum . Sicché  il  loro 
piede  è fiato  prefo  in  quel  laccio,  medefimo , che  di . 
. ' f * * nato* 
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nafcofto  avean  refo  per  prender  me. 

jy.  Cvgnof cerar  Dominus  judicia  faciens , in  operibus 
ynanuum  [un rum  comprehenfus  efi  peccator  . II  Signore 
fi  farà  conofcere  per  quel  gran  Dio,  qual’ è,  nell-efey- 
citare  fugli  empj  la  giuda  vendetta*  facendo  reftar  pre- 
fo  il  peccatore  nelle  flette  reti  ordite  dalle  fue  mani 
centra  degli  altri . 

18*  Convertantur  peccatores  in  infemum  ; omnes  gen- 
te! qua  obliyijcuntur  Deum  . Scrive  il  Malvennar  Con. 

• vertantur  in  infemum,  qudfi  dicat , male  peribunt . 
Menochio  intende  , che  per  l'Ipferno  s’intende  pro- 
priamente l’Inferno,  luogo  deftinato  alle  pene  de’ mal- 
vagi, nomen  inferni  fìgnificatur  hoc  loco  ptenarum  lo - 
cut;  e cosi  anche  l’  intende  Gordone . Onde  fi  fpiega 
il  tefto  così:  Quei  che  in  vita  fi  dimenticano  di  Dio, 
faranno  una  mala  morte  , e faran  mandati  all’  In- 
fèrno . 

. 19-  Quoniam  non  in  finem  oblivio  erit  pauperìs  .*  pa - 
tienila  pauperum  non  peribit  in  finem  . Poiché  all’  in- 
contro finalmente  il  Signore  non  fi  fcorderà  del  pove- 
ro : la  pazienza  del  povero  finalmente  non  perirà , cioè 
non  reitera  fenza  premio. 

20.  Exurge  Domine , non  confortetur  homo  .*  judicen - 

tur  gentes  in  confpe&u  tuo , Sorgete  Signore , e dimo- 
ftrate  la  voftra  potenza , non  prevalga  1’  Uomo  ini- 
quo, fiano  giudicate  le  genti  nel  vofiro  cofpetto,  fecon- 
do il  loro  merito.  j 

21.  Conjlitue  Domine  legislatorem  fuper  eoi:  ut  fciant 
gentes , quoniam  bomines  funt . Date  loro  Signore  un 
Legislatore , il  quale  colle  feverità  delle  pene  gli  raf- 
freni , e domi  : acciocché  fappiano , che  fono  Uomi- 
ni, cioè  deboli,  e mortali,  obbligati  ad  ubbidirvi  . 

22.  Ut  quid  Domine  receffifli  longe:  defpicis  in  op. 
portunitatibus , in  tribulatione ? Perchè  Signore  vi  fiete 
allontanato  dame.*  efembrate  di  disprezzarmi  col  non 
confolarmi  in  tempo  opportuno,  in  cui  fono  tribulato? 

23.  Dum  fuperbit  impius , iricenditur  pauper:  com- 
prebenduntur  in  cónfiliis , quihus  cogitant . Mentre  1’ 
empio  s’ infuperbifce,  il  povero  fi  affligge.*  ma  l’uno 

' e r 
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e l’ altro  s’ ingannano  ne’ loro  penfamenti;;  poiché  il: 
fupcrbo  invano  fi  gloria  della  fua  temerità,  e’1  pove- 
ro invano  fi  lagna  della  fua  povertà.  y v.  _ 

24..  Pjtoniam  laudatur  pcccator  in  de  fidenti  anima, 
fua:  & iniquus  benedicitur . Poiché  il  peccatore  fi 
gloria,  e vanta  de’  fuoi  iniqui  defiderj. 

25.  Exacerbavit  Dominum  peccator.:  fecundum  mul- , 
titudinem  ira  fua  non  quaret . Il  peccatore  ha  fdègna- 
to  Dio , e dovendo  cercare  di  riconciliarfi  col  Signo- 
re, fecondo  la  moltitudine  dell’ira  fua  (cioè  feconda 
la  grandezza  «della  fua  fuperbia  ) che  1’  acrieca , non 
quaret , non  cerca  di  placarlo.  - . 1 ìji  •. 

2 6.  Non  ejl  Deus  in  confpeZu  ejus  : inquinata  flint 
via  illius  in  omni  tempora.  Non  vi  è Dio  avanti  gli 
occhi  fuoi;  e perciò  tutte  le  azioni  della  fua  vita  fo- 
no fempre  imbrattate  di  colpe  , 

27.  lAuferuntur  judicia  tua  a facie  ejus  ’ omnium 

inimicorum  fuorum  dominabitur , Egli  non  penfa  più  , 
Signore , ai  voftri  giudizi  > cioè  ai  voftri  precetti , e 
pene  che  minacciate,  e perciò  cerca  di  dominare,  cioè 
d’opprimere,  tutti  i fuoi  nemici..' G . . : **1 

28.  Dixit  enim  in  corde  fup  : Non  movebor  a gene- 
rat  ione  fine  tnalo.  Dice  intanto  1’ empio.*  Io  non  mai 
caderò  dal  mio  felici  llato,  e , farò  fempre  efente  da 

• ogni  male  . - . . <•  . , . ..  * •*.  ; .* 

29.  -, Cujus  os  maledizione  plenum  ejl , & amaritu- 
dine , & dolo  : fub  lingua  ejus  labor , & dolor.  La  fua 
bocca  è piena  di  maledicenza,  di  amarezza  contra  il 
prolfimo,  e d’inganni:  in  modo  che  la  lingua  non  gli 
ferve,  fe  non  a recar  dolore,  ed  anguftia  agli  altri. 

30.  Sedei  in  infidiis  cum  divitibus  in  occultisi  ut 
interficiat  mnocentem  . Si  affocia  coi  ricchi  e potenti 
a tramare  occulte  infidie,  per  mandare  in  ruina  l’in- 
nocente . 

31.  Oculi  ejus  in  pauperem  refpiciunt  : infidiatur  in 
abfcondito , quafi  leo  in  fpelunca  fua.  Tiene  gli  occhi 
fovra  il  povero  : l’ infidia  in  fegreto , a guifa  di  un 
lione,  che  {la  nafcolto  nella  fua  fpelonca  per  divorare 
<hi  palla.  ■ 

. 32*  ln' 
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32.  lnfidiatur  y ut  rapiat  pauperem  : rapere  paupe « 
few , ^ww  attrabit  eum . Infidia  il  povero  per  rapirlo, 
cioè  per  opprimerlo:  elorapifce,  quando  lo  trae  neU, 
la  fu  a rete.  32.  In  laqueo  Juo  bumiliabit  eum  incile 
nabit  /e,  & cadet , cmw  dominatus  fuerit,  pauperum 
Dopo  averlo  prefo  nel  fuo  laccio,  cercherà  di’  afflig- 
gerlo; gli  farà  fopra,  e ne  farà  quel  che  vuole,  aven-  1 
dolo  in  fuo  potere . -•> 

34.  Dixit  enim  in  corde' fuo:  Qblitus  ejl  Deus ,, aver-, 

tii  faciem  fuam , ne  videat  in  finem Poiché  dille  fra' 
di  fe:  Iddio  non  ha  cura  delle  fue  creature  , e fe  ne< , 
dimentica  dopo  averle  create  ; e volta  la  lua  faccia 
per  non  mai  vederle.  . , n 

35.  Exurge  Domine  Deus , & exaltetwr  manus  tua s, 

ne  oblivifcaris  pauperum  . Sorgete  voi  Signore , e fia» 
efaltata  la  voftra  potenza  contra  gli  empi  • hè  vi  di- 
menticate de’,  poveri  . . ( 

3 6.  Propter  quid  irritavit  impius  Deum  ? Dixit  enim 
irf  corde  fuo:  Non  requiret.  Perchè  mai  Tempio  prò* 
voca  Dio.  a fdegno  ? lo  provoca,  perchè  dice  dentro 
il  fuo  cilore:  Iddio  non  ha  cura  delle' cofe  umane,  nè 
fe  n’  impaccia  1 

37.  VideSy  quoniam  tu  laborem , & dolorem  con/ìde- 

vas  ; Ut  tradas  eos  in  manus  tuas . Signore^  Voi  già 
guardate,  e confidente  le  anguftie  e le  affiizipni  de’ 
poveri  ; sì  che  a fuo  tempo  fate  cadere  gli  empj  nel- 
le voftre  mani  pef  punirli . , 

38.  Tibi  derei iBus  efl  pauperi  orpbano  tu  eris  ad - 
j'utor.  Il  povero  è lafciato  alla  cura  di  Voi,  che  fie- 
re il  protettore  degli  orfani , i quali  fono  deftituti  di 
ogni  ajuto . 

39.  Contese  bracbium  peccatorUy  & maligni:  quare? 
tur  peccatum  illius , & non  invenietur.  Abbattete  la 
potenza  del  peccatore  , e dell’  iniquo  . Quzretur  peci 
catum  illius  , & non  invenietur.  S.  Agoftino  fpiega 
così  : Judicabitur  de  peccato  fuo , & ipfe  peribit  propter 
peccatum  /««w,  quella  fpiega  par  che  connetta  col  fe- 
guente  ver fo,  peribitis  gentes  de  terra  illius  ; ficchè  iL 
peccatore  farà  giudicato  fecondo  il  fuo  peccato , ed  e- 
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gli  non  più  ff  troverà»  poiché  rollerà  perduto. 

40.  Dominiti  regnablt  in  teternum , & in  jaculum  fie- 
nili: peribitù  gentes  de  terra  illius  . Il  Signore  regnerà 
per  Tempre  in  tutta  l’eternità.*  e voi  peccatori  farete 
eftermioati  dalla  Terra  a Lui  confagrara . 

41.  Dejiderium  pauptrum  exaudivt  Dominus  : prte- 
parationem  cordis  eorum  and  ivi  t aurir  tua . Il  Signore 
Tempre  efaudirà  il  defiderio  de’Giufti  afflitti:  anzi  Voi, 
o Dio  di  bontà  » afcolterete  la  preparazione  ( cioè  la 
difpofizione  ) del  loro  cuore,  che  precede  alle  loro 
preghiere, 

42.  Judicare  pupillo  , & burnii!  .*  ut  non  apponat  ul- 
tra magnificare  fe  homo  Juper  ferrar»  . Giudicate  , Si- 
gnore, a favore  de’ pupilli,  e degli  umili:  acciocché 
gli  Uomini  fulla  Terra  non  (ìeguano  a magnificarli , 
cioè  ad  infuperbirli , contra  di  Voi,  e contra  il  prof- 
lìmo. 

* . . • 1 \» 

• • 1 

1 1 * ■ » ■ — t ■■  1 I ■ --Il  — 

Salmo  Vili,  del  primo  Notturno,  e X.  del  Salterio. 

• • 

L*  Areomentb  di  quello  Samo  è I fidare  in  Dio  nel  tempo  delle  per*. 
• un  donazione  a’  Gialli  di  con.  I fecuziotji . 

* , , I * 

e» 

I.  TN  Domino  confido , quomodo  dicitis  anima  meax 
J.  Tranfmigra  in  montem  ficut  pafjer  ? Quello  luo»' 
go  è difficile , ma  fi  fpiega  cosi  : Io  confido  nel  Si- 
gnore,  perchè  mi  fiate  a dire.*  Vanne  al  monte  come 
paffero , per  fuggire  le  moleftie  del  luogo  dove  Hai  ? 
Qui  il  Giallo  ributta  le  fuggeftioni  del  Demonio,  che 
gli  dice:  Lafcia  quello  luogo  a te  cosi  molefto,  e va 
come  paffero  al  monte.  I pifferi  quando  temono  di 
dfer  prefi  nelle  reti  degli  Uccellatori,  fe  ne  vanno  ai 
monti,  come, luoghi  più  ficuri;  ma  il  Giulio  che  con- 
fida in  Dio,  Don  cerca  di  mutar  luogo,  fapendo  che  in 
ogni  luogo  vi  fono  le  tentazioni  de’  nemici , ed  in  ogni 
luogo  vi  è i!  foccorfodi  Dio,  per  chi  in  Lui  confida, 
2,  Quonicbn  ecce  peccatore  mtenderunt  arcani , para- 
ver'unt  fagittas  fuas  in  pbaretra  : ut  fiagittent  in  obficu- 
ro  refi os  corde . Poiché  gliempj  hanno  giàtefo  l’arco,- 
, ed 
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ed  han  preparate  più  faette  nella  faretra  ; per  replicare 
i colpi  contra  i Giufti,  in  obfcuro , cioè  nelle  tenebre 
della  notte,  come  fpiega  il  tefto  Greco,  per  fignifica- 
re  che  tali  colpi  difficilmente  poffono  evitarli. 

3.  Quoniam  qua  perfecijìi  defìruxerunt  : juflus  au- 
tem  quid  fecit ? Signore  (dice  il  Salmifta)  gli  empi  * 
han  diftrutte  le  leggi  che  avete  fatte,  perfeguitando  i 
Giufti;  fenza  che  queftì  ne  abbiano  data  loro  caufa  . 

4.  Dominus  in  tempio  fan  fio  fuo:  Dominus  in  cvlo 
fedes  ejus . 5.  Oculi  ejus  in  pauperem  refpiciunt  ; pal- 
pebra ejus  interrogant  filici  bomrnum . Il  Signore  fiede 
giudice  nel  fuo  fanto  Tempio,  eh’ è il  Cielo;  e di  la 
gli  occhi  fuoi  riguardano  il  povero,  e conofcono  tut- 
to quello  che  vi  è,  come  fe  interrogando  gli  Uomi- 
ni, fapeflfe  tufto  ciò  che  fi  è fatto,  cosi  feri  ve  Meno- 
chio:  i/fc  fi  interroganti , quid  aHumfit , refpcmdertnt . 

6.  Dominus  interrogai  juflum , & impium  .*  qui  au- 
tem  diligit  iniquitatem , odit  animam  fuam . Il  Signo- 
re interroga  il  giufto,  e l’empio,  cioè  conofce  il  giu* 
fto  per  rimunerarlo,  e conofce  l’empio  per  caftigarlo; 
quindi  dice  il  Salmifta,  che  chi  ama  l’iniquità,  odia 
fe  Hello,  tirando  fovra  di  fe  la  Divina  vendetta. 

7.  Pluet  fuper  peccatores  laqueos  ; ignis , & fulphur , 

& f pirituf  procellarum  pars  calicis  eorum . Il  Signore 
farà  piovere  fovra  i peccatori  in  quella  vita  lacci,  con 
cui  refteranno  involti  in  maggiori  peccati  ; e nell’  al- 
tra vita  farà  piovere  fu  di  effi  fuoco,  folfo,  e fpirito 
di  tempefte , cioè  venti  moleftiffimi , che  tutti  faran- 
no parte  del  Ipro  calice , cioè  della  loro  pena  eterna  * 
e quello  farà  il  frutto  de’  loro  peccati  < -,  . 

8.  Qiioniam  juflus  Dominus , & juflitias  dilexit  : 
aquitatem  vidit  vultus  ejus.  Poiché  il  Signore  è giu- 
fto, ed  ama  la  fua  giuftizia;  e fecondo  quella  punifee 
i malvagi,  e premia  i buoni. 


Salmo  IX.  del  primo  Notturno , ed  XI.  del  Salterio  . 

T ’ Argomento  di  quello  Salmo  è e del  timore  che  dobbiamo  tempre 
della  confidenza  , che  dobbia-.in  noi  confervare  della  fua  giuftizia. 
no  averq  ntliji  njifericQrdja  di  Dio , I 

C ' 1.  Sai- 
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t,  Q*  oflvum  mefac  Domine,  quoniam defecit fdnftus ; 

quoniam  diminuta  funt  veritates  a-filtis  borni - 
num . Signore  falvatemi , perchè  anche  quelli  che  fono 
(limati  fanti , mancano  ne’  voftri  precetti , e fi  ritro- 
vano bugiardi . • . / 

2.  Vana  locati  funt  unufquifque  ad  proximum  fuum  ; 
labia  dolofa  in  corde , & corde  locati  funt . Ciafcu» 
no  parla  vanamente  per  ingannare  il  fuo  prodi mo  3 
le  loro  parole  non  fono  che  dolo , poiché  ciafcuno 
ha  cuore  doppio , mentre  altro  penfa , ed  altro  di- 
ce; ciò  fignificano  le  parole,  in  corde  & corde  loca- 
ti  Junt . 

3.  Difperdat  Dominus  univerfa  labia  dolofa , & Un* 
guam  magniloquam . Qui  il  Salmifta  atterrile  quelli 
empj,  dicendo  che  il  Signore  difperde,  manda  in  mi- 
na quelle  bocche  ingannatrici,  e quelle  lingue  vana- 
gloriofe,  che  fi  vantano  de’ meriti  che  non  hanno. 

. 4*  dixerunt : Linguam  nojìram  magnificabimus , 
labia  nojlra  a nobis  funt  ; quii  nofler  Dominus  ejl  ? 
Dicono  quelli  : Noi  ingrandiremo  le  nollre  lingue , 
cioè  ci  faremo  (limare , ci  faremo  valere  la  noftra  lin- 
gua ; il  che  fi  accorda  col  tetto  Ebreo , che  legge  .♦ 
Lingua  nojlra  vires  addemus  • labia  nojlra  a nobis 
funt , abbiamo  le  nollre  bocche,  le  quali  ci  difendo- 
no; quis  nofler  Dominus  ejlì  chi  farà  il  Signore,  che  * 
c’impedirà  di  parlare? 

5.  Propter  miferiam  inopum , &“  gemitum  pauperum  : 
nane  exurgam , dicit  Dominus . Ma  il  Signore  dice  : 
Ora  Io  forgerò  a foccorrere  la  mi  feria,  e le  lagrime 
de’  Poveri . 

6.  Ponam  in  fallitasi , fiducialiter  agam  in  eo.  Io 
collocherò  il  Giulio  in  luogo  di  falute;  e liberamen- 
te ciò  farò,  in  modo  che  niuno  mi  polla  refittcre. 

7.  Eloqui  a Domini , eloquia  cafla : argentum  igne  e- 
xaminatum , probatum  terra  , purgatum  Jeptuplum  . Le 

{iarde  e promette  del  Signore  fono  catte , cioè  pure  e 
incere,  efenti  da  ogni  fallirà  e dolo;  fono  come  l’ar- 
gento provato  col  fuoco  nel  crucci  uolo,  e fette  volte 
raffinato,  si  eh’ è depurato  dalla  terra  ( cioè  dalla  Ico- 
na ) 
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fià  ) come  legge  S.  Girolamo,  probatum  tert* , leggìi 
feparatum  a terra < 

8.  Tu  Domine  fervabii  noi , & cujlodies  nos  : a ge- 
nerati one  hac  in  atemunt . Voi  Signore  ci  falverete  , 
e cuftodirete  fempre  da  quella  progenie  di  fuperbi , ed 
ingannatori 

9.  In  circuita  impii  ambulant  : fecundum  altitudinem 
tuam  multiplicajli  filios  bominum . Gli  empj  circonda- 
no i.  buoni  r affine  di  opprimerli  ; e Voi  fecondo  1* 
altezza  de’  voftri  giudizi , lafciate  che  quelli  empi  cre- 
fcano  nel  numero,  e nel  deliziarli  ( l’Ebreo,  epulari 
fecifti  ) nei  beni  di  quello  Secolo. 


Salmo  JC-  del  primo  Notturno,  e XII.  del  Salterio. 


Argo-  /^V  Dello  Salmo  contiene , | Giotto  a Dio  m tempo  di  (ribulaiio* 
mento  V/  un’orazione  , che  fa  il  Ini  e tentazioni  date  da’  nemici . 

' * * * * . » 

1.  T T Squequo  , Domine  , oblivi  feerie  me  in  finem  ? 

ufquequo  avertis  faciem  tuam  a me?  E finora 
quando,  o Signore,  Voi  vi  dimenticherete  di  me  ? ©- 
ini  terrete  voltata  la  vollra  faccia  ? 

2.  Quamdiu  ponam  confìlia  in  anima  mea  , dolorem 
in  corde  meo  per  diem  ? E fino  a quando  Hard  agitato 
in  configliarmi  fra  me  fteffo,  per  trovar  la  maniera 
di  liberarmi  da’  miei  nemici  , foffrendo  frattanto  un 
continuo  dolore  nel  mio  cuore? 

3.  Ufquequo  exaltabitur  inimicai  metti  fuper  meì  ref- 
pice , & exaudi  me.  Domine  Deui  meus  . Sino  a quali* 
do  i miei  Contrari  fi  rallegreranno  in  tributarmi  ? mio 
Signore,  e mio  Dio,  guardate  la  mia  afflizione,  ede- 
faudite  le  mie  preghiere . 

4.  Illumina  oculos  meoi , ne  unquam  obdormiam  m 
morte  .*  ne  quando  dicat  inimicai  meut  : Pravalui  ad- 
verfus  eum . Signor  illuminate  gli  occhi  miei , cioè  da-* 
temi  luce,  acciocch’  io  non  mai  mi  addormenti  nella 
morte,  cioè  non  confenta  alle  tentazioni,  che  mi  re* 
cano  la  morte  dell’ Ànima;  si  che  un  giorno  abbia  a 
dire  il  mio  nemico:  Io  l’ho  vinto. 
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5.  Qui  tribulant  me , exultabunt , fi  motus  fuero  : ego 
auicm  m mifericordia  tua  fperavi . Quei  che  m’ infi— 
diano,  giubileranno,  fé  io  caderò  alle  lorofpinte*  ma 
io  ho  polla  la  mia  confidenza  nella  voftra  mifericor- 
dìa,  che  Voi  non  lo  permetterete. 

6.  Exultabit  cor  meum  in  [aiutavi  tuo  : cantabo  Do- 
mino , qui  bona  tribuit  mi  hi , p fall  am  nomini  Domini 
altiffimi.  Io  mi  rallegrerò  nella  falute  da  Voi  ricevuta  ; 
ringrazierò  Tempre  Voi  mio  Signore,  che  mi  abbiate 
foccorfo , e loderò  Tempre  il  nome  dell’  A Iti  filmo  . 


Salmo  XI.  del  primo  Notturno , e XII f del  Salterio  . 

Argom.  T N quello  Salmo  fi  dcplofne  degli  Uomini  cattivi , e fpecial. 
a ra  la  cecità,  e corruzio-[ mente  degl’  Infedeli . 

1.  T"V  Ixit  in f pieni  in  corde  fuo:  Non  e fi  Deus.  Di- 
1 J ce  l’empio  dentro  del  Tuo  cuore,  che  non  vi 
è Dio.  Il  tefto  dice,  dixit  infipiens , il  pazzo,  poiché 
T Infedele  che  nega  Dio,  non  Tolo  è empio,  ma  pri- 
vo di  ragione  ; mentre  T efiftenza  di  Dio  fi  Ta  cono- 
fcere  da  ognuno , che  ha  ufo  di  ragione . È dice  in  cor-) 
de  fuo , perchè  l’empio  non  ardiTce  di  dirlo  agli  altri, 
per  non  effer  deriTo  come  ftolto. 

2.  Corrupti  funt , & abqminabiles  falli  funt  in  Jiu- 
diis  fuis : non  e/i  qui  faciat  bonum , non  e/i  ufque  ad 
unum.  Gli  empi  dicono,  che  non  vi  è Dio,  perchè 
prima  fi  Ton  corrotti  nella  volontà,  e poi  nella  men- 
te ; e fi  Tono  renduti  fi  abbominevoli  nel  Tecondare  le 
loro  paflioni,  che  Tra  eflì  non  vi  è pur  uno,  che  o- 
peri  bene . 

3.  Dominus  de  coelo  profpexit  fuper  filios  hominum  : 
ut  videat  fi  eji  inteUigens , a ut  requirens  Deum  . 4.  O- 
mnes  declinaverunt , fimul  inutiles  [affi  funt  : non  eji 
qui  faciat  bonum , non  eji  ufque  ad  unum . II  Signore 
dal  Cielo  ha  mirati  quefti  malvagi , per  vedere  Te  al- 
cuno di  loro  conoTca  Dio,  e lo  cerchi  per  ubbidirlo, 
ed  amarlo;  ma  no,  perchè  tutti  han  deviato  dal  ret- 
to Tentiero , nè  Tono  più  buoni  a nulla  ; ficcbè  non 
vi  è tra  loro  chi  feccia  il  bene. 
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5.  Sepulcrum  patens  e/l  guttur  eonim  : linguis  futi 
dolo/e  agebant , venenum  afpidum  [ub  labiis  eorum  : quo- 
rum os  maledizione , & amaritudine  plenum  ejl:  ve- 
loce* pcdcs  eorum  ad  effundendum  fanguinem.  La  loro 
bocca  è come  un  fepolcro  aperto,  che  puzza  di  cor- 
ruttela . Le  loro  lingue  fono  impiegate  ad  ingannare , 
fembrando  che  tengano  fotte  la  lingua  il  veleno  degli 
afpidi  per  infamare,  ed  ingiuriare  gli  altri.  La  loro 
bocca  è piena  di  maledizione,  e di  amaro  fdegno,  fic- 
chè  fon  veloci  a fpargere  il  fangue  de’ loro  nemici; 

é.  Contritio , & infelicità $ in  viis  eorum , & viant 
paci s non  cognoverunt : non  e/l  timor  Dei  ante  oculos 
eorum.  Miferi  che  fono!  tutta  la  loro  vita  non  è che 
afflizione , e meftizia  ; perchè  non  han  voluto  co- 
nofeer  la  via  per  trovar  la  pace  ; qual  era  di  avere 
avanti  gli  occhi  il  timor  di  Dio , ma  effi  non  l’ han 
fatto , 

7.  Nonne  cognofcent  omnes , qui  operantur  iniquità - 
tem  , qui  devorant  plebem  meam  ftcut  efeam  pani s ? 
Dunque  non  conofceranno  mai  la  verità  tutti  queft" 
iniqui,  che  opprimono  il  mio  Popolo  con  tanta  fa- 
cilità, come  mangiano  il  pane?  . , V 

8.  Dominum  non  invocaverunt  : illic  ' trepidaverunt 
timore , ubi  non  e/l  timor.  Quefta  loro  oftinazione  na* 
fee  dal  non  volere  invocare  il  Signore  in  ajuto,  accioc- 
ché dia  loro  il  fuo  fanto  timore;  eflì  temono,  ma  te- 
mono ove  non  vi  è timore  ; temono  di  perdere  qual- 
che bene  terreno,  e non  temono  di  perdere  la  grazia 
Divina , che  feco  porta  ogni  bene . ' 

9.  Quoniam  Dominus  in  generatione  jufta  e/l  p con - 
Jìlium  inopi s confundi/lis , quoniam  Dominus  fpes  ejus 
e/l . Poicchè  il  Signore  non  abbandona  i Giufti  ; mi- 
feri voi,  che  avete  porti  in  derifo  i poveri,  per  aver 
eflì  ripofta  la  loro  fperanza  in  Dio. 

10.  Quis  dabit  ex  Sion  / aiutare  Ifrael  ? cum  aver- 
tere Dominus  captivitatem  plebi s fu<e , exultabit  Ja- 
cob, & latabitur  Ifrael.  Voi  dite,  iniqui:  Chi  ver- 
rà da  Sionne  a dar  la  falute  ad  Ifdraello?  ma  fappia- 
te,  che  quando  il  Signore  libererà  il  fuo  Popolo  dal- 
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fa  (chiaviti!,  allora  efulterà  di  giubilo  Giacobbe,  e (I 
rallegrerà  Ifraello , 


‘Salmo  X IL  del  primo  Notturno , e XIV.  del  Salterio . 

Argon.  T N quello  Salmo  fi  .deferì- , Predetti  nato  , che  avrà  la  forte  di 
A ve  il  carattere  di  un  de-  ! abitare  eternamente  nella  Patria  del 
gno  Miniltro  del  Tabernacolo;  e I Cielo  . 
sei  tempo  medefinao  quello  di  un  i 

I.  TN  Ornine,  quis  habitabit  in  tabernaculo  tuoi  aup 
I J quis  requiefeet  in  monte  fonilo  tuoi  Signore, 
chi  farà  degno  di  abitare  nella  tua  Cafa , e federe  ia 
pace  fovra  dei  tuo  fantQ  monte  del  Cielo  ? 

2.  Qui  incedi  tur  fine  macula , & operatur  jujli- 

tiam . Chi  vi  entra  fenza  macchia  di  peccato , ed  ca- 
perà da  giufto.  , # •'  - 

3.  Qui  loquitur  veri  totem  in  corde  fuo:  qui  non  egit 
dotum  in  lingua  fua.  Quegli  che  nel  fuo  cuore  aderi- 
fee  alla  verità,  e non  adopera  la  fua  lingua  per  ia» 
gannare  gli  altri . 

4.  Nec  fecit  proximo  fuo  malum  ; & opprobrium  nec 
accepit  adverfus  proximos  fuos.  Quegli  che  non  fa  mar 
le  al  fuo  profilino , e non  dà  orecchio  agli  obbrobri  , 
che  fente  dare  ai  proflimi  fuoi . 

5.  %Ad  nihilum  deduBus  ejl  in  confpeBu  ejus  mali - 
gnus:  timentes  autem  Dominum  glorificai.  Il  maligno 
negli  occhi  di  coftui  è affatto  deprezzato  ; mentr*  egli 
onora  tutti  coloro,  che  terpono  il  Signore  . 

6.  Qui  jurat  - provino  fuo  , & non  decipit:  qui  pe* 
cuniam  fuam  non  dedit  ad  ufuramì  Cr  munera  fuper 
innocentem  non  auepif.  Quegli  che  promette  con  giu- 
ramento al  fuo  Profilino ,.  e non  l’ inganna  ; quegli 
che  non  dà  il  fuo  danaro  ad  ufura,  e non  riceve  re- 
gali per  offendere  gl’  innocenti . • 

7.  Qui  facit  hac , non  movebitur  in  aternum  . Chi 

fa  quelle  cole,  abiterà  ficuro  in  Cielo  eternamente. 
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Argo-  Uè. Io  Salmo  é una  pre-  la  quale  autorità  rettamente  dice  il 

mento.  ghiera  di  Gesù  Crifto  Mattei , e vi  aderifce  il  P.  Rotigni , 

al  Padre  , allorché  il  che  il  lento  Letterale  di  quello  SaU 
fuo  fagrofanto  Corpo  (lava  nel  Se-  mo  è il  folo  Spirituale  di  Gerii  Cri- 
polcro  , Siccome  attefta  1’  Apoftolo  Ilo  che  parla  agl  Sepolcro. 

S.  Pietro  ( ASor.  ».  15.  );  fecondo 

1.  Z'*'*  Onferva  me  Domine , quoniam  f per  avi  in  te* 
dixi  Domino  ; Deus  meus  es  tu , quoniam  ho- 
norum meorum  non  eges , Confervatemi  Signore,  per- 
chè ho  confidato  in  Voi  ; ip  gli  ho  detto  : Voi  fiete 
il  mio  Dio,  perchè  non  avete  bifogno  de’ beni  miei. 
Viene  a dire,  perchè  Iddio  è il  Padrone  di  ogni  cofa. 

2.  Sanflis , qui  funt  in  terra  ejus  : mirijficavit  0- 
mnes  vpluntates  meas  in  eis.  Qui  vogliono  gli  Efpo- 
fitori,  che  parli  Gesù  Crifto,  e dica;  Iddio  mio  Pa- 
dre vuole,  che  io  abbia  la  mia  volontà  meravigliofar 
mente  propenfa  a beneficare  i Santi , che  vivono  in 
Terra . 

3.  Moltiplicati e funt  infirmitates  eorum  : pojiea  ac- 
celeraverunt . Seguita  a parlare  Gesù  Crifto;  Le  lóro 
antiche  infermità  fono  fiate  molte  ( parlando  de’  pec- 
cati )•  ma  poi  guariti  per  li  meriti  miei  fono  dive- 
nuti lani , si  che  poffono  correre  a Dio . 

4.  Non  congregabo  conventicula  eorum  de  fanguini- 
bus  : nec  memor  ero  nominum  eorum  per  labia  mea . Io 
non  mai  approverò  i loro  convenutoli , che  prima  fa- 
ceano,  allorch’ erano  infermi,  per  celebrare  i fagrificj 
di  fangue  ( giufta  J’  Ebreo,  che  legge  San  Girolamo 
così:  Non  hbabo  libamina  eorum  de  fanguine  ) ; nè  io 
farò  menzione  neppure  de’  loro  nomi . 

- 5.  Dominus  pars  h (eredi tatis  mete  % & calie is  mei  : 
tu  es , qui  rejlitues  bareditatem  meam  inibì,,  Dio  è la 
parte  della  mia  eredità,  e del  mio  Calice  (anticamen- 
te i Prefetti  delle  tnenfe  ne’ conviti  adeguavano  a cia- 
fcun  Convitato  la  porzione  del  vino , che  gli  fpetta-  * 
va );  Voi  fiete,  mio  Dio,  quegli,  che  mi  redimirete 
la  mia  Eredità;  ciò  di'cea  Crifto  parlando  della  fua 
Rifurrezione  . 

6,  Funes  ceciderunt  mihi  in  pr telar  is:  etenira  bare- 
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ditas  mea  preclara  ejl  mibi . Qui  bifognà  intendere  , 
che  fi  mifuravano  colle  funi  anticamente  i campi,  e 
la  porzione  che  toccava  a ciafcuno  ; onde  fi  fpiega  co- 
sì : Io  ho  ricevuta  una  porzione  ( in  praclaris  ) otti- 
ma ; ficchè  ottima  è la  mia  Eredità  » 

7.  Benedicam  Dominum , qui  tribuit  mibi  intelle - 
Bum  : infuper  & ufque  ad  nobiem  increpuerunt  me  re- 
nes  mei.  Io  benedirò  il  Signore,  che  mi  ha  dato  fen- 
110  di  eleggere  Dio  per  mia  Eredità  in  tutti  i giorni 
fino  a quella  notte  della  mia  morte;  e tutti  gli  affèt- 
ti miei  ( renes  mei  increpuerunt  ) mi  hanno  eccitato  a 
foffìrire  per  Dio  anche  la  morte  con  pazienza  . 

8.  Providebam  Dominum  in  confpeèiu  meo  femper  : 
quoniam  a dextris  ejl  mibi , ne  commovear . Ho  avuto 
femper  il  Signore  davanti  gli  occhi , pervadendomi 

' eh’  Egli  mi  affìfte  alla  delira , acciocché  io  non  lia 
fmoflò  dal  mio  defiderio , e dalla  mia  fperanza  che  ho 
polla  in  Elfo. 

9.  Propter  hoc  lutatura  efl  cor  meum,  & exultavit 
lingua  mea  : infuper  & caro  mea  requiefeet  in  fpe . Per- 
ciò il  mio  Cuore  fi  è rallegrato,  e la  mia  lingua  ha 
lodato  il  Signore  ; poiché  il  mio  Corpo  divifo  dall’ 
Anima  ripoferà  nella  fperanfca,  cioè  nella  fperanza  della 
Rifurrezione,  e della  Gloria,  eh* Egli  mi  ha  preparata. 

10.  Quoniam  non  derelinques  animam  meam  in  in- 
ferno : nec  dabis  SanBum  tuum  videre  corruptionem  . 
Poiché,  Signore,  Voi  non  lafcerete,  che  l’Anima 
mia  fi  •trattenga  lungo  tempo  nell’Inferno,  cioè  nel 
Limbo  de’  Padri  ; e non  permetterete , che  il  mìo 
fanto  Corpo  nel  Sepolcro  redi  corrotto  . 

11.  Notas  mibi  feci/li  vias  vita:,  adimplebis  me  la- 
titici cunt  vultu  tuo ; deleBationes  in  dextera  tua  ufque 
in  finem  . Voi  ben  predo  mi  farete  conofcere  le  vie 
della  vita,  cioè  della  mia  RifuiTezione  ; e mi  colmere- 

f te  di  allegrezza  con  fermi  vedere  la  vodra  feccia;  in 
fomma  mi  farete  godere  la  vodra  Gloria,  con  collo- 
carmi alla  vodr?  dedra  in  eterno. 


Sai- 
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• ! . ' ' 

Argom.  Uefto  Salmo  contiene!*  Dio  un  Uomo  giufto  , quando  è 
una  preghiera,  che  fa  I perfeguitato , affinchè  ne  fia  liberato. 

• 

I,  T?  Xaudi  Domine  jujìitiam  meam:  intende  depre - 
F j cationem  meam.  Signore,  favorite  la  mia  in- 
nocenza con  efaudirmi  ; porgete  benigno  orecchio  al- 
la mia  preghiera  . 

2.  Jfuribus  percipe  orationem  meam  : non  in  labiis 
dolofìs . Afcoltate  le  mie  domande;  giacché  l’efpongo 
a Voi,  non  con  parole  mendaci,  ma  fincere. 

3.  De  vultu  tuo  judicium  meitm  prodeat  : oculi  tui 
videant  <equitates , Signore  , vi  dimando  che  il  giudi- 
zio della  mia  caufa  efca  non  da  altri,  che  dalla  voftra 
bocca;  guardate  la  giuftizia,  e fecondo  quella  giudi- 
catemi . 

4.  Proba/li  cor  metm , & vi/ita/li  notte:  igne  me 
examinafli , & non  ejl  inventa  in  me  iniquitas . Voi 
avete  fatto  prova  del  mio  cuore  col  vifltarmi  di  not- 
te, cjoè  nel  tempo  ofcuro  della  mia  defolazione  ; mi 
avere  efaminato  nel  fuoco  penetrante  della  tribulazio- 
ne,  e non  avete  in  me  ritrovata  alcuna  iniquità. 

5.  Ut  non  loquatur  os  meum  opera  bominum  : prò* 
pter  verbo  labiorum  tuorum  ego  cujlodivi  vias  duras . 
Per  evitare  che  la  mia  bocca  non  parlaffe  contra  co- 
loro che  mi  perfeguirano  ; attendendo  alle  voftre  pa- 
role, che  m’ impongono  a tacere,  ho  cuftodite  dure 
vie,  cioè  dure  fatiche,  mentre  ho  dovuto  molto  patire. 

6.  Perfice  greffus  meos  in  femitis  tuis:  ut  non  mo- 
veantur  veftigia  mea.  Perfezionate  Voi,  cioè  feguite 
a dirigere,  i miei  paflì  nelle  voftre  vie,  per  cui  vo- 
lete eh’  io  cammini  ; acciocché  le  mie  pedate  non  fi 
muovano,  cioè  non  mutino  ftrada . 

. 7.  Ego  clamavi , auoniam  exaudifii  me  Deus  : incli- 
na aurem  tuam  mibi , & exaudi  verba  mea.  Io  ho 
gridato  a Voi  mio  Dio  , e Voi  mi  avete  efaudito; 
non  lafciatedi  tenere  inclinate  le  voftre  orecchie  verfo 
di  me,  per  efaudi re  tutte  le  mie  preghiere  che  vi  farò. 

8.  Mirifica  mifericordias  tuqs  qui  falvos  facis  fpe - 

ran - 
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rantet  in  te.  Dimoftrate  le  maravigliofe  voftre  mi  Iè- 
ri cordi  e verfo  di  me  ; Voi  che  fai  vate  tutti  coloro  , 
che  in  Voi  confidano. 

9.  rejijlentibus  dextcra  tua  cuflodi  me  % ut  pupil- 
lam oculi . Cuftoditemi  come  la  pupilla  dell'  occhio 
( cioè  con  gran  cura  ) da  coloro , che  refiftono  alla 
voftra  delira,  che  mi  difende. 

10.  Sub  umbra  alarum  tuarum  protege  me;  a facie 
tmpiorum , qui  me  afjlixerunt . Proteggetemi , tenendo- 
mi fotto  T ombra  delle  voftre  ali  • e nafcondetemi  dal- 
la faccia,  cioè  dagli  occhi,  degli  empi,  che  cercano 
di  opprimermi. 

11.  Inimici  mei  animam  meam  circumdederunt , adi- 
pem  fuum  concluferunt  ; os  eorum  locutum  ejì  ftiper - 
biam . I miei  nemici  mi  han  circondato  per  togliermi 
la  vita , eflì  adipem  fuum  concluferunt , cioè  hanno 
chiufe  le  loro  vifcere  colla  pinguedine  ( così  S.  Giro- 
lamo legge  il  tefto Ebreo,  adipe fuo  concluferunt)  vie- 
ne a dire , che  ficcome  nel  corpo  umano  il  graffo  chiu- 
de le  vifcere , cosi  gli  empi , insuperbendoli  per  l' ab- 
bondanza delle  loro  ricchezze,  tengon  chiufe  le  vifce- 
re della  compaffione  verfo  degli  altri  ; e la  loro  bocca 
non  fa  parlare  che  di  fuperbia  «• 

12.  Projicientes  me , nunc  circumdederunt  me.'  oculos 
fuos  ftatuerunt  declinare  in  terram , Dopo  eh’  eflì  miei 
nemici  mi  hanno  buttato  a terra , ora  mi  han  circon- 
dato di  nuovo  per  atterrarmi  ; miferi  ! eglino  hanno 
ftabilito  di  non  partire  gli  occhi  dalia  terra , a cui 
tengono  attaccato  il  cuore, 

13.  Sufceperunt  me  ficut  leo  paratus  ad  pradam ; & 
ficut  catulus  leonis  babitans  in  abditis.  Mi  han  prefo 
come  un  lione  apparecchiato  alla  preda/  e come  un 
lioncello  che  abita  in  luoghi  nafeofti,  per  divorare  chi 
pafla.  Quello  verfo,  dice  il  P.  Rotigni,  che  più  fa- 
cilmente fi  applica  a Gesù  Crifto,  perchè  Davide  non 
fu  mai  prefo  dai  fuoi  nemici, 

14.  Éxurge  Domine , praveni  eum  , & fupplanta 
eumì  eripe  animam  meam  ab  impio  ; frameam  tuam  ab 
inimieis  manus  tua . Sorgete  Signore , e prevenitelo , 

abbat- 
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abbattetelo,  e cosi  liberate  la  vita  mia  dall* empio;  e 
private  della  fpada  voftra  ( cioè  della  potenza  di  nuo- 
cere da  Voi  ricevuta  ) quelli  nemici  della  voftra  ma- 
no , cioè  che  fi  abufano  dei  doni  della  voftra  mano  • 

15.  Domine  a patìcts  de  terra  divide  eos  invita  eo~ 
rum de  abfconditis  tuis  adimpletus  efl  venter  eorum . 
Signore,  feparategli  empj,  cioè  privateli  de’ pochi  be- 
ni terreni , a cui  vivono  attaccati  ( vedi  la  Nota  in 
fine  di  quello  Salmo);  affi  tengono  il  ventre,  o fia  1* 
animo,  ripieno  de’ loro  beni  di  terra,  che  tengono 
nafcofti , confervati , ma  in  verità  quelli  fon  tutti  vo- 
flri  .•  e cosi  fi  fpiegano  quelle  due  ofcuriffime  parole, 
de  abfconditis  tuie. 

1 6.  Saturati  funt  filiis*  & d'miferunt  reliquias  fuat 

parvulis  fuis . Vedonfi  elfi  faziati  di  figli  ( cioè  con 
molta  prole);  ai  quali  morendo  lafciano  i beai  loro 
rimafti.  Parvulis  Juis , Boffuet  per  parvuli  intende  i 
nepoti,  figli  de* figli , ^ . . 

17.  Ego  autem  in  /ujlitia  apparerò  confpe&ui  tuo  r 
fatiabor , cum  apparuerit  gloria  tua,  Ma  io  (pero  di 
comparir  giufto  negli  occhi  voftri  nel  giorno  del  mio 
giudizio  ; per  efièr  ammeftò  in  Cielo,  ove  farò  fazia- 
co  col  vedere  la  voftra  Gloria , 


— '»■  . ..  1 


Si  nota  che  il  Tetto  15.  dove  fi 
dice  , Domine  a paucit  de  terra  di- 
vide tot , da  altri  come  dal  Bellar- 
mino , Cordone , Lalemand  fi  (piega 
cosi  : Signore , dividete  la  moltitu- 
dine degli  empi  dai  pochi  voftri  Ser- 
vi , che  vivono  in  quella  Terra . Da 
altri  poi , come  Boffuet , Tirino  , e 
Mattei  fi  efpone  cosi:  Signore  divi- 
dete , cioè  diftaccatc  gji  empi  nella 
loro  vita  da  quella  poca  porzione 
di  beni  terreni  che  poffedono , e che 
gli  tende  cosi  fuperbi . quella  (piega 


mi  fembra  più  verifimH*  , poiché 
S.  Girolamo  traduce  le  riferite  pa. 
role,  quorum  part  in  vita , vuoi  di- 
re,eh’ elfi  in  tali  beni  fondano  la 
felicità  della  prefeote  vita  . Sicché 
la  parola  a paucit  fecondo  la  (piega 
di  S.  Girolamo , ed  anche  fecondo 
il  tetto  Ebreo , fi  rif?ritte  non  al 
poco  numero  de’  buoni , ma  ai  po- 
chi beni  che  gli  empi  hanno  in  que. 
fta  vita  ; del  reito  il  tetto  è molto 
otturo , 


I 


/ 


/ 
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Salmo  111.  del  fecondo  Notturno , e XVII.  del  Salterò. 

' • ’ S - 


Argo-  Uefto  Salmo  è un  rin- 

mento.  graziamelo  , che  fa 

Davide  a Dio , per  aver- 
lo liberato  dalle  mani  de’  fuoi  ne- 
mici , e fpecialmente  di  Saulle . Ben 


fi  applica  ad  ogni  Fedele , che  fi  ve- 
de liberato  col  Divino  aiuto  da  qual- 
che grave  perfecuzione , o tentazio- 
ne Diabolica . 


i.  T'X  llìgam  te  Domine  , fortitudo  mea  : Dominus 
1 J firmamentum  meum } & refugium  mcum , & 
li  ber ut  or  meus . 2.  Deus  meus , adjutor  meus : &fp*> 
rato  in  eum.  3.  Protesi  or  meus , & cornu  [aiuti  s me  ce  : 
& fufceptor  meus . 4.  Laudans  invocabo  Dominum  : & 
ab  inimicis  meis  falvus  ero  . 

1.  Signore,  io  non  amerò  altri  che  Voi  , il  quale 
liete  la  mia  fortezza;  il  Signore  è la  mia  ficurezza, 
il  mio  rifugio,  e’I  mio  Liberatore  da  tutti  i mali. 
2#  Il  mio  Dio  è il  mio  difenfore,  in  Elfo  collocherò 
tutte  le  mie  fperanze.  3.  Egli  mi  protegge,  fortifica 
la  mia  falute , e mi  difende  come  cofa  fua  - Pertanto 
io  non  farò  che  lodare  ed  invocare  il  Signore  in 
tutti  i miei  bifogni  ; e facendo  così,  fo3  certo,  che 
fempre  farò  falvo  da’  miei  nemici . 

5.  CircumdederVnt  me  dolores  mortis  : & torrente s 
’tniquitatis  conturbaverunt  me . Mi  han  circondato  i 
dolori  della  morte;  poiché  i miei  nemici  mi  hanno 
atterrito . Da  S.  Girolamo  la  parola  conturbaverunt  fi 
legge  fecondo  1’  Ebreo  terruerunt  ; e fi  fon  gittati  fo- 
vra  di  me  come  un  furiofo  torrente . 6.  Dolores  inferni 
circumdederunt  me.'  praoccupaverunt  me  laqueì  mortis. 
Mi  fon  veduto  tutto  afflitto  dall’orrore  del  fepolcro, 
cioè  dalla  meftizia  che  prova,  chi  fa  dover  prefto  ef- 
fer  condotto  nel  fepolcro;  mentre  mi  han  preoccupa- 
ta, o fia  riempiuta  la  mente  di  terrore  i lacci , che 
mi  han  teli  i miei  nemici  per  darmi  la  morte. 

7.  In  tribulatione  mea  invocavi  Dominum.'  & ad 
Deum  meum  clamavi.  8.  Et  exaudivit  de  tempio  fan- 
dìo  fuo  vocem  meam  : & clamor  meus  in  confpediu  e- 
jus  introivit  in  aures  ejus . Nella  mia  tribolazione  ho 
invocato  il  Signore,  ed  ho  gridato  al  mio  Dio;  ed 

Egli 
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Egli  dal  fuo  Tanto  Tempio  ha  udita  la  mia  voce/  e ’I 
mio  clamore  fparfo  alla  Tua  prefensa  ha  penetrate  le 
Tue  orecchie . ‘ 

9.  'Commota  efl , & contremuit  terra  : fundamenta 

montium  conturbata  funt , & commota  funt , quoniam 
iratus  ejl  eis.  Iddio  adirato  contra  de’ Tuoi  nemici,  ha 
palefato  il  fuo  fdegno,  con  far  tremarla  terra,  e fcuo- 
tere  i monti  fin  dai  loro  fondamenti . . 

10.  o fjcendit  fumus  in  ira  ejus , Ù*  ignis  a facie  e- 
jus  exarfit  : carbones  fuccenfi  funt  ab  eo . Quando  Dio 
fta  adirato,  efala  dalla  terra  aperta  un  fumo  fpaven- 
tofo , e dal  foffio  del  fuo  fdegno  fi  accende  il  fuoco  , 
con  lampi  e fulmini,  che  fcendono  quai  carboni  accefi. 

11.  Inclinavit  ctelos , & defcendit  : & caligo  fub  pe- 
dibus  ejus.  Ha  inclinati  i cieli,  ed  è difcefo  fovra  le 
nubi;  ciò  lignifica,  che  quando  le  nubi  fono  più  vi- 
cine alla  Terra,  fembra  allora  che  i cieli  s’inclinino, 
e fu  quelle  nuvole  Dio  fteffo  difcenda. 

12.  Et  afcendit  fuper  Cberubim , & volavit  : vola - 
vit  fuper  pennas  ventorum . Afcefo  fovra  le  ale  de* 
Cherubini  vola;  vola  fulle  penne  de’ venti. 

13.  Et  pofuit  tenebrai  latibulum  fuum , in  circuiti t 
ejus  tabernaculum  ejus  : tenebrofa  aqua  in  nubibus  ae- 
ri*. Iddio  fi  è nafcofto  fotto  le  tenebre,  che  lo  cir- 
condano, e compongono  il  fuo  tabernacolo  ; riempien- 
do le  nuvole  di  acqua  tenebrofa.  Le  nuvole,  quando 
fon  più  gravide  di  acque,  fono  più  ofcure,  ed  allora 
apportano  la  pioggia,  e dentro  di  quelle  Iddio  cqme 
in  un  tabernacolo  chiufo  fi  nafconde.  Ciò  fi  fpiega 
dagli  Efpofirori  in  fenfo  miftico  così:  Il  Signore  nel- 
la prefente  vita  non  ci  rende  fenfibile  la  fua  prefen- 
za,  ma  nafconde  la  fua  Maeftà  come  fra  nubi  ofcu- 
re, e gravide  di  pioggia  tenebrofa;  viene  a dire  , che 
di  là  colina  poi  l’Anjme  fue  fedeli  di  grazie.'  ciò  ben 
può  intenderfi  di  quelle,  che  fon  giunte  alla  contem- 
plazione, e che  quanto  più  trovano  unite  con  Dio, 
tanto  più  fi  trovano  involte  in  una  folta  ofcurità. 

14.  Pr<e  fulgore  in  confpeBu  ejus  nubes  tranfierunt  : 
grande , Q*  carbones  ignis.  Allo  fplendore  della  fac- 
cia 
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eia  di  Dio  le  nubi  pattano,  feiogliendofi  in  grandini  « 
lampi , e fulmini , per  li  quali  s’intendono  i carboni» 
di  fuoco  < f 

15  .Et  intonuit  de  calo  Dominus  , & * Altijjimus  de* 
dit  vocem  fuam  : grondo , & carbone?  ignis . Il  Signore; 
tuonando  dal  cielo  fa  fentir  la  fua  voce  coi  grandi- 
ni, e coi  fulmini,  per  farli  conofcere  eh’ Egli  è f 
Altiffimo. 

16.  Et  mijtt  faggittas  fuas1  & diffipavit  eos:  fui - 
gura  multiplicavit , & conturbava  eos . E cosi  per  mez- 
zo delle  fue  faerte  dittipa  i Tuoi  nemici;  e moltipli- 
cando i fulmini,  gli  mette  in  confu&one. 

17.  Et  apparuerunt  forttes  a quorum , & revelata 
funt  fondamenta  or  bis  tefrarum  . 18.  %Ab  increpatione 
tua  Domine  : ab  infpiratione  fpbritus  ira  tua . Cosf 
talvolta  ancora  Dio  motto  dal  fuo  fdegno  ba  fatte  ap-  * 
parire  di  fuori  le  fonti , o fia  le  largenti  nafeofte  del- 
le acque,  e le  vifeere  più  profonde  della  Terra. 

19.  Mijìt  de  fummo , & accepit  me:  & affumpftt 
me  de  aquis  multis . Il  Signore  dal  fommo  del  cielo 
ha  mandato,  cioè  ha  ftefa  la  mano,  e mi  ha  ricevuto 
nelle  fue  braccia;  e così  mi  ha  fòttratto  da  molti  pe- 
ricoli , e tabulazioni , che  come  acque  innondavano  fa-  • 
vra  di  me . 

20.  Eripuit  me  de  inimicis  meis  fortijjimis , & ab 
iis  qui  oderunt  me:  quoniam  confortati  Junt  fuper  me. 
Mi  ha  liberato  da’  miei  potentiflìmi  nemici , che  mi 
odiavano;  mentre  avean  prefa  forza  fovra  di  me,  più 
di  quello  ch’io  potetti  lor  refiftere , fecondo  fpiega  S. 
Girolamo  : Robujliores  me  erant . 

ZI.  Pravenerunt  me  in  die  afflifticmis  meai  & fa- 
Plus  èfl  Dominus  protePtor  meus.  Elfi  han  cercato  di 
forprendermi  nel  tempo  della  mia  afflizione,  ma  il  Si- 
gnore è ftato  il  mio  protettore . 

22.  Et  eduxit  me  in  latitudinem  : falvum  me  fecit , 

quoniam  voluit  me . E mi  ha  pollo  in  libertà  ; Egli 
mi  ha  falvato  dalle  loro  mani , perchè  mi  ha  voluto 
per  Se . ^ ; . . 

23.  Et  retribuet  mihi  Dominus  fecundum  jujlitiam 

meam : 
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nteamì  & fecundum  puritatem  mdnuum  mearum  retri - 
buet  mibi»  II  Signore  mi  ha  rimunerato,  e mi  rimu- 
nererà fecondo  la  rettitudine  dei  mio  cuore;  e fecon- 
do la  purità  delle  mie  opere. 

24.  Qtton iam  cuflodivi  via*  Domini  : nec  impie  geffi 
a Deo  meo.  Perchè  io  ho  cuftoditi  i precetti  del  Si- 
gnore; tìè  mi  fon  portato  manchevole  col  mio  Dio. 

25.  Quoniam  omnia  judicia  ejus  in  confpettu  meo.” 

& juflitias  ejus  non  repuli  a me.  Poiché  tutte  le  fue 
leggi  mi  danno  fempre  davanti  gli  occhi , ed  i fuoi 
giudi  precetti  non  mai  gli  ho  ributtati  dal  mio  cuo- 
re « 26.  Et  ero  immaculatus  cum  eo.“  & ob ferva bo  me 
ab  iniquitate  mea . £ fpero  col  fuo . aiuto  di  confer- 
varmi  a Lui  fedele  ; e mi  guarderò  da  ogni  iniqui- 
tà, 27.  Et  retri  buet  mibi  Dominus  fecundum  juftittam 
meam  : & Jecundum  puritatem  manuum  mearum  in  Con-  | 
fpettu  oculorum  ejus . E ’l  Signore  per  fua  bontà  fe- 
condo la  mia  retta  intenzione,  ed  azioni  efenti  da  di- 
fetti, perchè  fatte  alla  fua  prefenza,  mi  difpenferà  le 
fue  grazie. 

28.  Cum  fattoio  Janttus  tris  j & cum  viro  innocen - 
te  innocens  eris  , 29.  Et  cum  eletto  elettut  eris  r & cum 
perverfo  perverteris . Voi  Signore  col  mifericordiofo  * 
farete  mifericordiofo  ( la  voce  fanttus  fecondo  1’  E-  ' 
breo  dinota  mijericors  ) / ed  a colui  che  non  fa  ma- 
le agli  altri 5 non  gli  farete  male»  Coll’eletto,  cioè 
col  buono  ( come  fpiega  la  voce  Ebrea  ) farete  buo- 
no; e col  perverfo  lo  tratterete,  come  merita  la  fua 
perverfità . 

30.  Quoniam  tu  populum  humilem  falvum  facies  : & 
oculos  fuperborum  bumiliabis . Sicché  Voi  falverete  gli 
umili , ed  umilierete  i fuperbi . Il  fedo  dice , gli  oc- 
chi de’  fuperbi  , perchè  i fuperbi  fpecialmente  negli  oc- , 
chi  dimodrano  la  loro  fuperbia . 

31.  Quoniam  tu  il  luminar  lucernam  meam  Domine  t 
Deus  meus  illumina  tenebrar  meas  . Voi  Signore  illu- 
minate la  mia  lucerna , cioè  la  mia  mente , che  fen* 
za  Voi  farebbe  fempre  priva  dr  luce  ; Dio  mio,  ri- 
fchiarate  le  mie  tenebre  colla  luce  della  verità. 

32.  Quo- 
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3Z.  Quoniam  in  te  eripiar  a tentatione : & in  Deo 
» neo  tranfgrediar  murum . Poiché  nel  voftro  ajuto  io 
fpero  di  eflfer  liberato  dalle  tentazioni  ; ed  in  Voi  mio 
Dio,  avvalorato  dalla  voltra  grazia,  falterò  le  mura, 
cioè  fupererò  le  difficultà , che  mi  fi  opporranno  nel 
voftro  fervizio  . _ . ; 

33.  Deus  meus , impolluta  via  ejus  ; eloquia  Domini 
igne  examinata protebìor  efl  omnium  fperantium  in  fé  . 
La  via  che  il  mio  Dio  m’ infegna  a tenere,  è libera 
da  ogni  difetto,  o fia  inciampo;  lefue  promelfe  fono 
purgate  col  fuoco,  cioè  fono  vere  e fiucere  ; in  forn- 
ata Egli  è il  protettore  di  tutti  coloro,  che  in  Lui 
confidano . 

34.  Quoniam  quis  Deus  prater  Dominum?  aut  quis 
Deus  prater  Deum  nojlrum  ? Poiché  dove  noi  troye- 
remo  un  Dio  così  fedele  fuori  del  noftro  Dio?  e qual 
Dio  vi  è fuori  del  noftro  Dio?  Nell’  Ebreo  in  vece 
di  quis  Deus , fta  quis  petra , che  figni fica  : Dove  tro- 
veremo un  appoggio  così  fermo  fuori  del  noftro  Dio? 

35.  Deus  qui  pracinxit  me  virtute  : & pojuit  im - 
tnaculatam  viam  meam , Quello  Dio  è quegli , che  mi 
ha  cinto  di  fortezza;  e mi  ha  data  forza  di  paffare  i 
miei  giorni  fenza  macchia  di  peccato.  36.  Qui  perle - 
cit  pedes  meos  tamquam  cervorum  : & fuper  excelfa  fia» 
tuens  me.  Egli  ha  perfezionati  i miei  piedi,  con  ren- 
derli veloci  come  quelli  de’  cervi  ; e mi  ha  collocato 
fulle  cime  de’ monti  per  feltrarmi  da’ miei  nemici. 

. 37-  Qui  docet  manus  meas  ad  prtelium  : & pofuifli 
ut  arcum  areum  bracbia  mea.  Egli  mi  ha  iftruito  a 
combattere , ed  ha  fortificate  le  mie  braccia , come 
foffero  una  baleftra  di  bronzo  . 

38.  Et  dedifti  mihi  protesi ionem  falutis  tua.'.  & dex» 

, ter  a tua  fufeepit  me.  Voi  colla  voftra  protezione  mi 
avete  fai vato;  e la  voftra  mano  mi  ha  fovvenuto.  35, 
Et  difciplina  tua  correxit  me  in  finem  : disciplina  tua 
ipfa  me  docebit . La  voftra  iftruzione  mi  ha  diretto 
finora  : ed  ella  m’ infegnerà  a così  feguitare  per  1’  av- 
venire . 

40.  Dilata/li  grejfus  meos  fubtus  me  : & non  fune 

/ ‘ ' infi». 
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infirmata  vefitgia  mea.  Voi  avete  dilatati  i miei  palli 
fatto  di  me,  cioè  le  vie  per  le  quali  io  dovea  cam- 
minare; ed  i miei  piedi  non  fi  fono  «infermati , cioè 
non  mi  fon  mancati  di  forza,  come  legge  S.  Girola- 
mo , & non  deficient  tali  mei . 

41.  Perfequar  inimicos  meos , & comprehendam  illos  : 
& non  convertar , donec  deficiant . Ho  detto.  Signo- 
re, fidato  nel  voftro  ajuto:  Io  infeguirò  i miei  nemi- 
ci, e gli  prenderò  in  mio  potere;  e non  tornerò  dal- 
la pugna,  finché  non  fiano  disfatti . 42.  Confringam  il - 
losy  nec  poter unt  ftare:  cadent  fubtus  pedes  meos.  Gli 
farò  in  pezzi , si  che  non  pollano  rialzarli  in  piedi  ; 
avrò  il  contento  di  vederli  fotto  i miei  piedi  caduti. 

43.  E pracinxifli  me  virtute  ad  bellum  : & fupplan- 
tajli  infurbente*  in  me  fubtus  me.  Voi  mi  avete  ar- 
mato di  forza  per  pugnare  ; ed  avete  fatto  cadere  fot- 
to i miei  piedi  coloro,  eh’  eranfi  innalzati  centra  di 
me.  44.  Et  inimicos  meos  dedi/li  mihi  dorfum:  & 0- 
dientes  me  difperdidijli  s Avete  fatto  voltar  le  fpallea’ 
miei  nemici , con  mettergli  in  fuga  ; ed  avete  dilfi- 
pati  coloro , che  mi  odiavano . 

45.  Clamaverunt , nec  erat  qui  faJvos  faceret , ad  Do - 
minum  .*  nec  exaudivit  eos . Han  cercato  foccorlb  al 
Signore,  ma  non  fi  è trovato,  chi  gli  falvafle;  men- 
tre Iddio  non  ha  voluto  efaudirgli . 

’ 4 6.‘  Et  comminuam  eos  ut  pulverem  ante  faciem  ven- 
ti / ut  lutum  platearum  delebo  eos . Io  gli  dillìperò  , 
come  la  polvere  vien  dilfipata  dal  vento  ; e gii  di- 
ftruggerò , come  fi  djftrugge  il  loro  delle  vie da  chi 
vi  palla  . 

47.  Eripies  me  de  contradibii onibus  populi  : confi i - 
tues  me  in  caput  gentium.  Voi  mi  libererete  dalle  con- 
traddizioni del  Popolo , e mi  ftabilirete  per  capo  del- 
le Genti . 

48.  Populus , quem  non  cognovi , fervivit  mihi : in 
auditu  auris  obedivit  mihi . Cosi  quelli  verlì , come  i 
feguenti  più  propriamente  fi  applicano  al  Redentore  , 
che  parla,  e dipe .*  Un  Popolo  (s’intende  de’ Gentili  ) 
che  10  non  ho  conofciuto  finora  per  mio,  mi  ha  fer- 
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vito  coli  fedeltà  ; ed  in  fentir  la  mia  voce  pronto  mi 
ha.  ubbidito . • . t * • ; > f 

49.  Filli  alieni  mentiti  funt  mibi'.fiUi  alieni  inve * 
terati  funt , claudicaverunt  a femitis  Jais,  I miei  fud- 
diti  naturali , che  io  chiamava  miei  figli  , fi  fono  da 
me  alienati , e mi  hanno  ingannato  fingendo  di  fer- 
vimi; mi  fon  diventati  ftranieri , e fi  fono  invecchia- 
ti (e  fatti  a guifa  di  fronde  fecche,  come  fpiega  1* 
Ebreo  ) ; e cosi  han  declinato  dai  primi  lor  retti  fen- 
tieri . E ciò  ben  può  intenderli  di  Gesù  Grillo , che 
parla  degli  Ebrei  divenuti  a Lui  infedeli» 

50.  Iftvit  Dominus , & ùenedìtìus  Deus  meus  : & 
exaltetur  Deus  Jalutis  mea . Vive  il  Signore,  e lia 
fempre  benedetto  il  mio  Dio  ; e lia  fempre  efaltato 
Iddio,  eh' è tutta  la  fperanza  della  mia  faìlute. 

51.  Deus  qui  das  vindittas  mibi , & fubdis  populos 
fub  me:  liberator  meus  de  inimicis  meis  tracundis*.  Sia-» 
te  fempre  lodato  Voi  mio  Dio , che  vendicate  le  in- 
giurie a me  fatte;  e mi  foggettate  i Popoli,  liberan- 
domi dal  furore  de’ miei  nemici. 

52.  Et  ab  infurgentibus  in  me  exaltabis  me  : a "vi- 
ro iniquo  eripies  me.  Voi  mi  fere  te  fuperiore  di  forze 
a coloro , che  infoieranno  contra  di  me  ; e mi  libe- 
rerete dagli  Uomini  iniqui . 

53.  Projpterea  confitebor  tibi  in  n at ioni bus  , Domine  : 
& nomini  tuo  pfalmum  dicam . Per  lo  che  io  vi  lo- 
derò Signore  in  tutte  le  Nazioni  ; e canterò  da  per 
tutto  il  volito  gran  Nome  . Qui  è facile  vedete,  che 
parli  Gesù  Crifto  delle  vittorie  riportate  contro  il  De- 
monio , e ’l  Mondo  . 

54.  Magnificans  falutes  Regis  ejus , & faciens  mi- 

fencordiam  Chrijlo  fuo  David  : Ó*  femnii  ejus  ufque 
in  feeculum . Magnificando  fempre  le  grazie  fette,  eie 
mifericordie  ufate  a Davide  unto  fuo  Re , ed  a tutta 
la  fua  pofterità  . E qui  fi  avverta , che  Gesù  Crifto 
da  Ezechiele  , e da  altri  Profeti  è nominato  Davi- 
de ; pertanto  il  Salmifta  qui  termina  ringraziando  il 
Padre  di  tutte  le  grazie  fette  al  Figlio,  ed  a tutti  i 
Fedeli  fuoi  feguaci.  » . 

Sai- 
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Argo-  Uefto  Salmo  efprime  la 

ateneo  lode  delle  perfezioni 

;li  Dio  , della  fua  fanta 
legge,  e delle  fue  opere  ammirabi-j 
li . Nel  fienfo  fpirifuale  ben  fi  ap- 1 


plica  il  Salmo  a Gesù  Crifto  , ed  a' 
iuoi  Apertoli  , come  applicano  S. 
Agoftino,  il  Bellarmino,  il  Roti* 
gnl  , il  Malvenda  , Ti  rigo , e Gor- 
gone. 


i.  JEli  enarrant  gloriar»  Dei  : & opera  manuum 
ejus  annuntiat  firmamentum  . I Cieli  predi- 
cano la  gloria  di  Dio;  e’1  mani  feft  ano  le  opere  prò- 
digiofe  delle  fue  mani . Sotto  nome  de’  Cieli  da’  no- 
minati; EfpoGtori  s’intendono  gli  A portoli,  dai  quali 
colla  predicazione  del  Vangelo,  e eòi  miracoli,  fi  è 
propagata  in  tutta  la  Terra  la  Fede  di  Gesù  Crifto  • 

2.  Dies  diei  eruttat  verbum  : & nox  notti  indicati 

feientiam . Ciafcun  giorno  erutta  , cioè  comunica  al 
giorno  feguente  le  Divine  lodi;  -e  la  notte  annunzia 
all’  altra  la  feienza  di  lodare  Dio,*  e cosi  i Cieli  con- 
tinuamente pubblicano  le  Divine  glorie  . . ; . , 

3.  Non  funt  loquela , neque  fermones  , quorum  non 
audiantur  voces  eorum  . Non  vi  è Nazione  di  qualfi- 
voglia  linguaggio,  che  non  afcolti  quelle  voci  de’  Cie- 
li, cioè  degli  A portoli , fecondo  apparifee  aver  intefo 
S.  Paolo , come  fi  noterà  nel  verfo  feguente . 

4.  In  omnem  terram  exivit  fonus  eorum:  & infines 

ofbis  terra  verba  eorum.  Il  loro  fuono  , o fia  voce,,  fi 
è fatto  udire  per  tutta  la  Terra  , fino  agli  ultimi  fuoj 
confini . Ciò  è fecondo  quel  che  Gesù  Crifto  coman- 
dò a’  fuoi  Difcepoli  : Euntes  ergo  docete  omnes  gente s 
&c.  Mattb.  27.  19.  Ed  appunto  S.  Paolo  poi , par- 
lando della  predicazione  della  nuova  legge  per  mezzo 
degli  A portoli,  riferifee  quello  verfo  del  Salmo,  feri- 
vendo  : Numquid  non  audierunt  ? & quidem  in  om- 
nem terram  exivit  fonus  eorum  , & in  fines  orbis  ter- 
ra verba  eorum  ? Rom.  Io.  18.  • . 

5.  In  fole  pofuit  tabernacuìum  fuum:  & ipfe  fan- 
quam  fpon/us  proccdens  de  tbalamo  fuo . Il  Signore  ha 
pollo  il  fuo  tabernacolo  nel  Sole  , come  in  una  parte 
principale  de’  Cieli  ( vedi  la  Nota  in  fine  ) ; il  Sole 
efee  poi  dall’  Oriente  cosi  rifplendente  , come  uno  Spo- 
rt) eh’  efee  dalla  fua  camera  nuziale  » 
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• 6.  Exultavit  ut  gigas  ad  currendam  viam:  a fummo 
calo  egrejfio  ejus . 7.  Et  occurfus  ejus  ufque  ad  fummum 
ejus;  nec  e/l , qui  fe  abfcondat  a calore  ejus  . Procede 
intanto  il  Sole  come  gigante  a far  velocemente  ilfuo 
corfo , ufcendo  dal  fommo  cielo , cioè  dall’  oriente  , 
(ino  all’  altra  parte  eftrema  ; in  modo  che  non  vi  è 
chi  retti  a (colo  dal  fuo  calore . 

* 8.  Lex  Domini  immaculata , convertens  animas  : te- 
flimonium  Domini  fidele,  fapientiam  pra/lgns  parva - 
lis.  La  legge  del  Signore  è bella  fenza  difetto,  si  che 
converte  ( cioè  eli  me  ) le  Anime  dal  male , e dagli 
errori . Ella  è il  fuo  teftimonio  ( cioè  at tetta  a noi 
qual  fia  la  Divina  volontà  );  ed  è fedele  nelle  fue  pro- 
mette, e rende  fapienti  i fanciulli,  cioè  i docili,  che 
volentieri  a’fuoi  precetti  ubbidifcono. 

9.  Ju/litia  Domini  re9ay  l&tificantes  corda:  prace- 
ptum  Domini  lucidum  illuminane  oculos . Le  giuftizie, 
cioè  i comandamenti  del  Signore  fono  retti,  e ral- 
legrano i cuori  de’  Fedeli  ; eglino  fono  lucidi , cioè 
pieni  di  luce  Divina,  ed  illuminano  le  menti.  Le 
menti  fono  gli  occhi  delle  Anime. 

10.  Timor  Domini  fantìus , permanens  in  fteculum 
[acuii.  Il  timore  del  Signore  è fanto,  e permanente 
in  eterno;  cioè  la  Divina  legge,  che  infegna  il  fanto 
timore,  è permanente,  inquanto  al  premio  eterno  che 
promette  a chi  l’offerva . Judicia  Domini  vera , ju/li - 
ficata  in  fernet  ipfa.  Ed  i fuoi  precetti  fon  veri,  egiu- 
ttificati  in  fe  fteflì.  11.  De/iderabilia  fuper  aurum , & 
lapidem  pretiofum  multum:  & dulciora  fuper  mel  & 
favum.  Etti  ali’ Anime  buone  fono  più  graditi  dell* 
oro,  e delle  gemme  preziofe,  e più  dolci  del  mele. 

12.  Etenim  fervus  tuus  cuftodtt  ea  : in  cu/lodiendis 
illis  retributio  multa.  Pertanto  il  tuo  fervo  gli  cufto- 
difee;  e fa  che  grande  farà  il  premio  per  coloro,  che 
gli  cuttodifcono. 

13.  Delibi  a yuis  intelligit?  ab  occultis  meis  mancia 
me  : & ab  altenis  parce  fervo  tuo . Del  retto  chi  è 
quegli,  che  conofce  tutti  i delitti  (o  fieno  errori,  co- 
me volta  S.  Girolamo)  che  polliamo  commettere  per 
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poterli  evitate?  Perciò  Signore  purificatemi  da  quelle 
macchie,  che  mi  fono  occulte;  e rifparmiate  al  vo- 
ftro  fervo,  cioè  non  permettete , eh’  egli  li  accompa- 
gni con  coloro,  che  fono  di  coftumi  alieni,  cioèxatti- 
vi.  S.  Girolamo  volta:  «// fuperbis  libera  fervum  tuum. 

14.  Si  mei  non  fuerint  dominati , fune  immaculatus 
ero.'  & emundabor  a delitto  maximo.  Se  da’  miei  pec-  . 
cati  non  mi  farò  dominare,  allora  farò  libero  da  ogni 
difetto*  e mondo  fpecialmente  da  peccati  gravi . 

. ,15.  Et  erunt , ut  córhplaceant  eloquia  orts  mei : & 
meditatio  cordii  mei  in  confpettu  tuo  femper . Ed  allo-' 
ra  compiaceranno  il  voftro  cuore  cosi  le  parole  dalla 
mia  bocca,  tioè  le  mie  preghiere,  come  le  medita- 
zioni del  mio  cuore  fatte  alla  voftra  prefenza . 16.  Do- 
mine adjutor  meus , & redemptor  meus . Signore,  Voi 
fiete  il  mio  Sovvenitore  ne’  bifogai , e ’l  mio  Libera- 
tore da’ pericoli.  . 


Si  noti  falle  parole  del  verfo  j. 
Jn  folt  pofuir  tabernaculum  fuum  , 
che  al  Mattei  non  piace  la  fpiega 
data  dal  Bellarmino  .*  11  Signore  ha 
pollo  nel  Sole  il  fuo  tabernacolo  ; 
«gli  fiegue  quell’  altra  , dicendo  che 
Dio  badata  al  fole  la  fede  ne’ cieli , 
fegueodo  la  lezione  Ebraica , che  di- 
ce: foli  pofuit  tentortum  in  m;  ma 
il  Bellarmino  Icrive , che  la  vetfio- 


ne  de’  Settanta , feguitafa  gii  dalli 
noflra  Volgata,  efprime  come  di  fo-  • 
pra , cioè  che  Dio  nel  Sole  ha.  po- 
llo il  fuo  tabernacolo  ; e che  deve 
in  ciò  feguitarli  la  lezione  de*  Set- 
tanta, poiché  gi ultamente  li  crede, 
che  nella  loro  età  i felli  Ebraici  era- 
no più  corretti  di  quelli,  che  fi  leg- 
gono Oggidì  . 


\ 


Salmo  II.  del  terzo  Notturno,  e XIX.  del  Salterio . 


L1  Argomento  di  quello  Salmo  e- 
fprime  una  Preghiera  del  Ito- 
polo  per  la_  felicità  delle  armi  di  Da- 
vide. Ma  il  Bellarmino , e'1  P.  Ho 
tigni  vogliono , che  così  quello  Sal- 


mo , come  - i due  feguenti  XX.  e 
XXI.  riguardano  le  vittorie  di  Gesìa 
Crilto  contea  i Demoni , ed  i Perfe- 
cutori  della  fua  Chicli . 

• 


i.  "C*  Xaudiat  te  Dommut  in  die  tributationis  : prò- 
J Zi  tegat  te  nomen  Dei  Jacob.  Principe,  ti  efau- 
difea  il  Signore  nel  giorno  delle  tue  tribulazioni  ; e ’l 
Nome  del  Diodi  Giacobbe  ti  protegga.  2.  Mittat  tibi 
auxilium  de  fantto:  & de  Sion  tueatur  te.  Ti  mandi 
l’ajuto  dal  Santuario,  e dalla  celefteSionne  ti  difenda. 
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' 3.  Memor  fit  omnis  facrificii  tui  : & holocaujlutn 
tuum  pingue  fiat.  Egli  fi  ricordi  di  tutti  i tuoi  Sa- 
crifici; e’I  tuo  Olocaufto  gli  fia  accetto,  come  gli  fo- 
no accetti  i Sacrifici  degli  animali  pingui ... 

4.  Tribuat  tibi  fecundum  cor  tuum  : & omne  con - 
filium  tuum  confirmet.  Il  Signore  ti  conceda  i fuccef- 

• fi  profperi  fecondo  i defiderj  del  tuo  cuore;  e confer- 
mi colla  fua  mano  ogni  tua  imprefa  . 

5.  Latabimur  in  f aiutati  tuo:  & in  nomine  Dei  no- 
Jlrt  magnificabimur . Noi  ci  rallegreremo  della  voftra 
falute , e vittoria  : & magnificabimur  , legge  1’  Ebreo  , 

* Vexillum  attollemus  , alzeremo  la  bandiera , croè  predi* 

cheremo  la  gloria  del  noftro  Dio  . * , 

6.  Impleat  Dominus  omnes  petitiones  tuas  : nunc  co - 
pinovi  /juoniam  falvum  fecit  Dominus  Cbrifium  fuum  . 
Adempifca  il  Signore  tutte  le  tue  dimande  : ora  ho 
conofciuto , eh’  Egli  ha  falvato  il  fiio  Crifto , cioè  il 
Re  da  Elfo  unto  colla  fua  Grazia.  _ 

7.  Exaudiet  illum  de  calo  fantìo  fuo  : in  potentati - 

bus  [alus  dextera  ejus . Il  Signore  l’efaudirà  dal  Gie- 
lo  ; le  parole,  in  potentatibus  falus  dextera  ejus , leg- 
ge S.  Girolamo , in  fortitudine  falus  dextera  ejus  , 
viene  a dire  : Iddio  lo  falverà  colla  fortezza  della  fua 
delira  , v v A ^ ' 

8.  Hi  in  curribus , bi  in  equis  : nos  autem  in 
nomine  Domini  Dei  noflri  invocabidius . I noftri  nemi- 
ci confidino  ne’  beni  di  terra  , ne’  cocchi , e ne’  caval- 
li .*  ma  noi  invocheremo  il  Nome  del  noftro  Dio , che 
dà  la  vittoria  a chi  in  Lui  confida . 

. 9.  Ipjì  obligati  fiunt , & ceciderunt  : nos  autem  fur- 
reximus,  & eretti  fumus . Obligr.ti,  cioè  colligati  qua  fi 
compedibus . Elfi  ftan  ligati  dagli  affetti  terreni  come 
da  tanti  ceppi,  e fono  caduti;  ma  noi  ci  fiamo  alza- 
ti', e follevati  dalla  terra  , •*  * * 

io,  Domine  falvum  fac  regem  : exaudi  nos  in 

die , qua  invocaverimus  te.  Signore,  confervateci  il 
noftro  Re;  ed  efauditeci  in  tutti  i giorni,  in  cui  v’ 
invocheremo . ' 

Sai - 
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. • . . ...  I r .v  • • 

T » Argomento  di  quello  Salmo  è condo  il  Betlarmino  riguarda  la  vit. 
■L*  un  ringraziamento  del  Popolo  fori»  di  Gesù  Crifto  da  Lui  riportata 
per  lo  felice  fucceflo  delle  armi  di  contra  il  peccato , e l’ Inferno  coi 
Davide.  Ma  il  fenfo  fpiritualc  fe-  meriti  della  fu»  Padrone . 

I,  T\  Ornine , in  virtute  tua  latabitur  rex  : & fu - 
I 3 per  f aiutare  tuum  exultabit  vebementer . Si- 
gnore , il  Rie  Tempre  fi  rallegrerà  nella  voftra  potenza  ; 
ed  avrà  una  grande , e fpeciale  allegrezza  per  la  Talute 
da  Voi  ricevuta..  # ^ ; ; » > 

• 2.  De fi derium  cordis  ejus  tribuifli  et.’  & •voluntate 

labiomm  ejus  non  frauda/li  eum.  Voi  avete  contentati 
ì defideri  del  Tuo  cuore , e non  avete  mancato  di  efau- 
dire  le  Tue  preghiere . t 

3.  Quoniam  prevemfii  eum  In  benedici ionibus  dul- 
cedinis  : pofuifii  in  capite  ejus  coronam  de  lapide  pre- 
tiofo . Poiché  l’ avete  prevenuto  colla  dolcezza  delle 
voftre  benedizioni  ; e gli  avrte  coronato  il  capo  con 
corona  di  preziofe  gemme  . 

4,  Vitam  petiit  a te  : & tribuifli  et  longitudinem 
dierum  in  feculum , & in  feculum  Jaculi , Egli  vi  ha 
domandata  la  vita  ; e Voi  gli  avete  donata  una  vita 
eterna  . 

' 5.  Magna  eft  gloria  ejus  in  falutari  tuo.’  gl  ariani  y 
& magnum  decorem  impone s fuper  eum ..  E’ grande  la 
Tua  gloria  nella  falute  da  Voi  ricevuta;  e Voi  gli  ac- 
crefcerete  la  gloria,  e lo  fplendore . i 

6.  Quoniam  da  bis  eum  in  benediftionem  in  feculum 

f acuii.  Legge  il  tetto  Ebraico:  pofuifii  eum  benedici  io- 
ne* in  aternum , il  che  non  può  aver  luogo  , fe  non 
in  Gesù  Crifto  «•  Voi  Signore  f avete  coftituito  una 
forbente  eterna  delle  benedizioni , che  per  mezzo  di 
Lui  riceveranno  tutti  gli  altri;  letificabis  eum  in  gau- 
dio eum  vultu-  tuo  . Voi  lo.  farete  beato ( per  Tem- 
pre con  fargli  godere  la  viltà  della  voftra  bella  Fac- 
eia  . . . 

7.  Quoniam  rex  fperat  in  Dominò’.  & in  mifericor- 
dia  Siltiffmt  non  conmovebitur . Il  Re  tutto  confida 
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in  Voi  come  fup  Signore  ; e cosi  farà  Tempre  ficuro , 
fidando  nella  mifericordia  dell*  Altiflimo . 

8.  Inveniatur  manus  tua  omnibus  inimicis  tuia , 

( Legge  ì’  Ebreo/  Inveniet  manus  tua  omnes  inimicos 
tuos  ) : dextera  tua  inveniat  omnes , qui  te  odtrunt.  La 
voftra  mano  faccia  fentire  la  Tua  forza  a tutti  i voftri 
nemici,  che  vi  odiano.  ’>  - « • . 

9.  Pones  eos  ut  clibanum  ignis  in  tempore  vultus 
fui / Dominus  in  ira  fua  contur babit  eosy*&  devorabit 
eos  ignis.  Voi  gli  farete  diventare  come  una  fornace 
di  fuoco,  che  li  tormenti  nel  tempo  della  voftra  fac- 
cia adirata,  dimoftrando  a tutti  il  giufto  voftro  fde- 
gno;  così  il  Signore  nell’  ira  fua  gli  affliggerà  con  far- 
li divorare  dal  fuoco . 

10.  Fruttum  eorum  de  terra  perder:  & femen  eorum 
a filiis  fiominum . Ed  in  quella  Terra  diftruggerete  il 
frutto  delle  loro  fatiche,  infieme  colla  loro  progenie, 
in  modo  che  fra  gli  Uomini  non  vi  fiano  loro  poderi. 

ir.  Quoniam  declina’Oerunt  in  te  mala : cogitaverunt 
confilia , qua  non  potuerunt  ftabilire . E tutto  farà  giu* 
Ito,  mentr’ eglino  li  fono  sforzati  di  rovefciare  i ma- 
li forra*  di  Voi,  con  tanti  disprezzi  che  vi  hanno  ti- 
fati; i miferihan  fatti  più  dilegui,  che  poi  non  han 
potuto  efeguire . 

.12.  j Quoniam  pones  eos  dorfum:  in  reliquiis  tuis  pr ap- 
para bis  vultum  eorum  . Quello  verfo  è ofcuriflfimo , 
onde  diverte  fono  le  fpieghe.  Teodoreto,  ed  Eutimio 
fpiegano;  Pones  eos  dorfum,  gli  metterete  in  fuga,  fa- 
cendo che  volganole  fpalle.  In  reliquiis  tuis , cioè  ne* 
loro  figli,  praparabis  vultum,  cioè  dimoftrerete  il  vo- 
flro  volto  adirato.  Bellarmino  fpiega  cosi,  Pones  eos 
dorfum,  farete  eh’ elfi  non  fieno  fe  non  dorfo,  parte 
efpofta  a’  flagelli . In  reliquiis  tuis  praparabis  vultum 
eorum , farete  che  il  loro  volto  per  loro  maggior  pena 
ftia  fiflfo  a confìderare  i voftri  Eletti , che  fono  le  vo- 
ftre  reliquie  a Voi  riferbate,  e falvate.  Il  Mattei  poi 
con  Menochio,  Bolfuet,  e Tirino,  fpiegano  tut- 
to quello  verfo  con  un  fola  fenfo  , dicendo  così  / 
Scaglierai  tante  faette  nella  loro  fàccia,  che  faran  co- 

ftret- 
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ftretti  a voltare  le  fpalle  e fuggire.  Il  Lettore  fcelga 
la  fpiega , che  più  gli  piace;  ma  quello  ultimo  fenTo 
più  fi  confà  col  tefto  Ebreo,  in  cui  in  vece  delle  pa- 
role, in  reliquiis  tuis , fi  legge,  in  nervis , nervi  che 
fervivano  per  le  corde  degli  archi,  da  cui  fi  fcoccane 
le  faette  * 

13.  Exaltare  Domine  in  virtute  tua  : cantabimus\ 
&•  pfallèmuS  virtutes  tuat . Signore  dimoftrate  la  voftra 
fortezza  ; e noi  loderemo , e canteremo  le  voftre  vir- 
tù , cioè  le  opere  ammirabili  della  voftra  potenza . 

DOMENICA  ALLE  LAUDI. 

Salmo  I.  delle  Laudi  della  Domenica , 
e XCII.  del  Salterio . 

Argom.  T N quello  Salmo  fi  età  Ita  ino  momento  della  Creazione,  qua. 

A la  potènza  di  Pio  nel  fi  nfeito  dal  fegreto  del  tuo  Effe  re 
creare  il  Cielo  c la  Terra:  e fi  rap-  eterno,  fi  manifeftò  colla  pròdizi»- 
prefenta , come  il  Signore  nel  pri-  ne  delle  creature . 

^ ■ 

1.  ,T*\  Om  'tnus  regnavit , decorem  indutus  ejl:  indutuf 
I 3 e/i  Domtnus  fortitudinem  ? & pracinxit  fe.  Il 
Signore  ha  regnato  in  tutto  1*  Umverfo,  Egli  fi  è ve- 
ftito  di  Maeftà,  fi  è accinto  a governarlo,  ed  a riem- 
pirlo de’fuoi  beneficj . 

2.  Etenim  firmavtt  orberà  terra. ‘ qui  non  commove- 
bitur . Egli  ha  ftabilita  la  Terra,  e l’ha  fermata  in 
tal  modo,  che  non  può  efifere  fmoflà  dal  fuo  luogo. 

3.  Parata  fedes  tua  ex  tunc , a faculotu  es.  S.  Gi- 
rolamo legge  cosi  : Firmum  folìum  tuum  ex  tunc , ab 
atemo  tu  es . Signore , la  voftra  fede , cioè  il  Soglio 
del  voftro  Regno  fin  ab  eterno  era  itabilito , giacché 
Voi  avete  l’ Eflere  fin  dall’  eternità , prima  di  tutte 
le  creature  . 

4.  Elevaverunt  fiumi» a , Domine  : elevaverunt  fhi • 

mina  yocem  Juam.  5.  Elevaverunt  fiumina  fluftus  juos 
a yocibur  aquarum  multarum.  I fiumi,  Signore,  i fiu- 
mi par  che  hanno  alzata  la  loro  voce  a lodarvi . Han- 
no follevate  le  loro  onde , e ’l  fragore  di  molte  acque 
ha  fervito  loro  di  voce  per  darvi  gloria  . t ' 

, é.  Mi- 
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6.  Mirabile*  elationes  mari*  : mirabili*  in  alti*  Deut, 
Son  maravjgliofi  i follevamenti  delle  onde  del  mare , 
allorch'  è agitato  da’  venti  ; ma  più  ammirabile  è il 
Signore , che  dall'  altezza  de’  Cieli  raffrena  il  furore 
delle  onde,  e tutto  governa , 

7.  Teflimonia  tua  credibilia  faftafunt  mimi*  .*  domum 
tuamdecet  fanftitudo , Domine , in  longitudinem  dierum , 
Le  teftimonianze  della  voftra  bontà , e grandezza, 
che  fon  predicate  dalla  voftra  Cafa , cioè  dalla  Chie- 
fa , troppo  fon  chiare,  e fenfibili;  quindi  deduce  il 
profeta  effer  conveniente  , che  dal  Signore  quella  fua 
Cafa  fempre  fi  eonfervi  fanta  , e fenza  macchia . 


Salmo  II.  delle  Laudi  della  Domenica , 

e XCIX.  del  Salterio  . - 
..  . \ \ . I 

Li  Argomento  dì  quello  Salmo  èiei  creati  , e di  averci  fatti  figli  del. 

una  efortazione  a’  Fedeli  di  lo- 1 la  Chiefa , dov’  Jtgli  ci  pa&e  , come 
dare  , e ringraziare  Iddio , per  aver- 1 fue  pecorelle . 

I.  T Ubilate  Deo  omnis  terra ; fervi  te  Domino  in  lati » 
J tia . 2.  Introito  in  confpeclu  eju*  in  exultatione  . 
Popoli  tutti  della  Terra , il  voftro  giubilo , ed  alle- 
grezza non  fia  in  altro,  che  in  lodare  il  voftro  Dio, 
e fervido , come  fi  dee  ; entrate  dunque  allegramente 
a venerare  la  fua  prefenza.  f . ... 

3.  Scitote  quoniam  Domimi*  ipfe  e/l  Deu*  : ipfe  fe- 
eit  no* , & non  ipfi  no**  Abbiate  fempre  davanti  gli 
occhi  della  mente , che  il  Signore  è il  vero  Dio  ; noi 
non  eravamo  nel  Mondo , nè  ci  fiamo  fatti  da  noi 
fteftì , Iddio  è quegli  v che  ci  ha  dato  l’ effere  . 

4.  Populus  eju* , & ove*  pafeua  eju* , introite  por- 
ta* eju*  in  confeffìone , atria  eju*  in  bymnis , confite- 
tnim  illi , Noi  fiamo  il  fuo  popolo,  e le  pecorelle 
da  Lui  pafeiute  • entrate  dunque,  miei  Fratelli,  nel- 
le porte  del  fuo  Tabernacolo  , confeffandovi  indegni  di 
Ilare  alla  fua  prefenza;  cantate  ivi  le  fue  lodi,  e con- 
feffate  che  ^u&tto  avete , tutto  da  Lui  vi  è flato 
dato,  / ’ . \ 

5.  Lati - 
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• 5.  Laudate  norrten  ejus , quoniam  fuavis  efl  Domi - 
»wf , in  atemum  mifericordia  ejus  ? & ufque  in  gene - 
rationem , & generationem  veritas  ejus.  Lodate  le  glo- 
rie del  fuo  Nome , mentr’  Egli  è tutto  dolcezza  ; U 
Tua  mifericordia  durerà  in  eterno  ; ed  eterna  farà  la 
verità  de’  fuoi  infegnamenti , e delle  fue  promeffe . 


Salmo  III.  delle  Laudi  della  Domenica .,  ■- 
e LXII.  del  Salterio. 

L*  Argomento  di  quello  Salmo  è ideila  di  Lui  protezione  , e ripone  1* 
un’orazione  di  Davide,  mentre I fua  confidenza  nella  Divina  miferi. 
Uava  nel  deferto  perfeguitato  da’  fuoi  J cordia.  — 

nemici  ; in  quella  egli  ringrazia  Dio  * , ....  . T , . 

, o . ..  \ - * ’ 

l.  "TX  Eus,  Deus  meus , ad  te  de  luce  vigilo.  2.  Si - 
JLV  tivit  in  te  anima  mea  : quam  multipliciter  ti- 
fa caro  mea  . Mio  Dio  , dal  far  del  giorno  io  mi  fcuo- 
to  dal  fonno,.:  e ne  vengo  a Voi.  L’anima  ntia  <fi 
Voi. ha  fete,  e con  tanta  avidità,  che  1*  affètto  an- 
che nel  mio  corpo  ridonda  . 

3,  In  terra  deferta , & invia , O*  inaquofa  fic  in 
fantto  apparai  tifa , ut  viderem  virtutem  tuam  , & 
gloriam  tuam , In  quella  Terra  deferta,  in  cui  non  vi 
è nè  via,  nè  acqua,  io  mi  prefento  a Voi , come 
fteflì  nel  voftro  fanto  Tempio  , per  contemplare  la 
voftra  potenza , e la  voftra  gloria  . * 

4.  Quoniam  melior  ejl  mifericordia  tua  fuper  vitata 
labia  mea  laudabunt  te . Poiché  la  voftra  mifericordia 
mi  è più  cara  di  mille  vile  ; mio  Dio , le  mie  lab- 
bra faranno  fempre  impiegate  in  lodarvi.  ' 

5 .  Sic  benedicam  te  tn  vita  mea  : & in  nomine  tuo 
leyabo  manus  meas . Cosi  in  tutta  la  mia  vita  non  fa- 
rò che  benedirvi  ; ed  alzerò  fempre  le  mie  mani  per 
invocare  il  voftro  Nome  .\ 

Sicut  adipe  & pinguedine  repleatur  anima  mea  .* 
Y labtts  exultationis  laudabit  os  meum  . Sia  ripiena 
1 anima  mia  della  graffezza  della  voftra  grazia*  e del- 
Je  voftre  confolazioni  ; e cpsl  la  mia  bocca  con  voci 
di  allegrezza  yì  loderà. 

ì'  * " . 7.  Si 
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j.  Si  memor  fui  tui  fuper  ftratum  meum  , in  matu  - 
finis  meditabor  in  te.  quia  fui/li  adjutor  meus.  Se  nel 
tempo  del  mio  ripofo,  e (landò  nel  mio  letto  mi  fon 
ricordato  di  Voi,  maggiormente  nel  farti  giorno  me- 
diterò la  voftra  bontà,  HI  avermi  cosi  protetto. 

8.  Et  in  gelamento  al  a rum  tuarum  exultabo , adbee~ 
fit  anima  mea  pojl  te:  me  fufcepit  denterà  tua . Giu- 
bilerò in  vedere,  che  Voi  mi  coprite  colle  voftre  ali; 
l’ anima  mia  ti  è attaccata  a Vói,  e la  votira, mano 
ha  prefo  a proteggermi . ’ 

9.  Ipfi  vero  in  vanum  quafierunt  animam  meam , 
introibunt  in  inferiora  terree:  tradentur  in  manus  già • 
diiy  partes  vulpium  erunt . I miei  nemici  indarno  mi 
han  cercato  per  togliermi  la  vita,  ma  eflì  la  perderan- 
no,^ refteran  feppelliti  nel  profondo  dell’ Inferno  * ivi 
faran  dati  in  mano  della  fpada  vendicatrice  di  Dio  , 
efaran  le  prede  delle  volpi,  cioè  de’  Demoni,  che  co- 
me volpi  ingannano  gli  Uomini  colle  loro  aftuzie. 

10.  Rex  vero  latabitur  in  Deo , laudabuntur  ornnes 
qui  jurant  in  eo  : quia  ob/lrutlum  e/i  os  loquentium 
iniqua  4 Ma  il  Re  (parlava  Davide  di  fe  (ledo)  fi 
rallegrerà  nel  fuo  Dio,  e faranno  lodati  tutti  quelli  , 
che  a fuo  e (èmpio  adorano  efio  Dio  : ed  ali’  incontro 
le  bocche  degT  iniqui  retieranno  otturate . Le  parole  , 
qui  jurant  in  eo,  altri  vogliono  che  fi  rifèrifcano  a 
Davide  per  lo  giuramento  di  fedeltà , che  gli  farebbe 
«iato,  ftabilito  che  fòde  nel  Trono  ; ma  il  P.  Roti- 
gni , e ’l  P.  Lalemand  piò  probabilmente  dicono  ri- 
ièrirfi  a Dio , o piò  preilo  al  Media  Re  del  Mondo , 
e vero  Dio , perchè  altro  è giurar  ad  un  Re , altro 
giurare  pel  nome  del  Re,  come  qui  s’intende. 


Salmo  IV.  delle  Laudi  della  Domenica , 
e LXVI.  del  Salterio. 

Argo-  f'VUefto  Salmo  contiene  I Dio , acciocché  fi  faccia  conofcer#  . 
mento . ‘Vt.  una  preghiera  del  Sai- le  adorare  da  tutte  le  Genti  colla  ve- 
niva piena  di  zelo  a Imita  del  Moffia* 

« * 

Deus 


Digìtized  by  Google 


E Salmo  LXVI.  del  Salterio  ,'•*  61 

I.  T*X£«x  mifereatur  noftri  , & benedicat  nobis  : il* 

JL/  luminet  vultum  fuum  fuper  nos , & miferea - 
tur  noftri.  Abbia  Dio  pietà  di  noi,  e ci  benedicale* 
illumini  cogli  fplendori  della  Tua  prefenza , e verbi  fo- 
pra  di  noi  le  fue  mifericordie  , 

2.  Ut  cognofcamus  in  terra  viam  tuam:  in  omnibus 
Gentibus  [aiutare  tuum.  Fateci  Signore  conofcere  in 
quella  Terra  la  via  di  piacervi  ; e face  che  in  tutte 
le  Genti  fia  conofciuto  il  Salvatore  voftr»  Figlio . * 

3.  Confiteantur  tibi  populi  Deus , confiteantur  tibi 
populi  omnes . E cosi  tute’ i popoli  illuminati  confef- 
fino,  che  voi  Cete  il  loro  Dio,-  vi  lodino,  e vi  rin- 
grazino. 

4.  Latentur , & exultent  Gentes  : quoniam  judicas 
populos  in  aquitate , & gentes  in  terra  dirigis . Si  mi- 
grino, ed  efultino  le  Genti  nel  conofcere,  che  Voi 
giudicate  i popoli  con  equità,  e gli  dirigete  in  quella 
Terra  per  lo  dritto  fentiero. 

5.  Confiteantur  tibi  populi  Deus , confiteantur  tibi 
populi  omnes  : terra  dedit  fruftum  '-■fuum  . Vi  lodino 
tutti  i Popoli , mio  Dio , e vi  ringrazino  di  tutti  2 
vollri  benefìci  ; e fpecialmente  perchè  la  Terra,  cioè 
il  Seno  puriffimo  di  una  -V ergine  ( qual  fu  Maria  ) 
per  opera  dello  Spirito  Santo  ha  prodotto  il  Frutto 
tanto  defiderato  del  Salvatore  del  Mondo.  Quindi 
dall’  Angelo  Gesù  fu  chiamato  il  Frutto  benedetto  dt 

< Maria . 

6.  Benedicat  nos  Deus  ; Deus  nofter , benedicat  nos 

Deus  : metuant  eum  omnes  fines  terra.  Ci  benedi- 

ca Iddio , il  nollro  Dio , ci  benedica  Iddio  ( in  que- 
lle tre  menzioni  di  Dio  gli  Efpofitorijriconofcono  ab- 
baftanza  indicata  la  Trinità  delle  Perìone  Divine  ) ; 
e tutti  gli  Uomini  della  Terra,  fino  agli  ultimi  con- 
fini lo  temino  , e adorino  . 


Cantico  nelle  Laudi  della  Domenica. 

Opo  H Salmo  IV.  /Segue  il  Can.  | (lavano  nella  Fornace  ardente  di  Ba. 
tico  cantato  dai  tre  Giovani  I bilooia.,  ivi  condannati  a morire 
Anania,  Jktifael*  «dataria,  panerei 4*1  Kit  NabncsodoBofor,  per  non  a. 
. ver 
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Vfr  e (fi  adorati  la  fua  Statua  . Que- 
llo Cantico  fi  legge  in  Daniele  C cap. 
3.  vtrf.  S7*  ).  e contiene  unlhvito 
a.  tutte  le  creature  di  benedire  Id- 
dio . Egli  è facilismo , e s*  intende 


da  ognuno  , e perciò  fi  (arda  di  fpie- 
garlo  , mentre  la  fpiega  apportereb- 
be piti  pretto  noja  ai  Leggitori  , ch« 
piacere , ed  iftruzione  . 


Salmo  V.  delle  Laudi  della  Domenica , 
e CXLVIII.  del  Salterio. 


QUefto  Salmo  infieme  coi  duefe- 
guenti  Cxyx.  e CL.  conte  n- 
9 gono  parimente  un’  clonazione 
a tutte  le  creature  di  lodare  il  Si- 
gnore , e infieme  di  ringraziarlo  per 
la  vittoria  riportata  de’  nemici  ; ed 
allegoricamente  è un  invito  a’  Cri- 


ftianl  a benedire  iddio  per  avergli 
fatti  reftar  vincitori  del  Demonio  . 
del  Mondo , e della  carne  ; che  per 
ciò  faranno  effi  onorati , con  efTer 
fatti  Giudici  nel  giorno  dei  Giudi- 
zio . - 

V - » 


I.  T %Audate  Dominum  de  calis  : laudate  eum  in 
1 -a  excelfis . 2.  Laudate  eum  omnes  Angeli  ejusi 
laudate  eum  omnes  virtutes  ejus.  Lodate  il  Signore  dei 
Cielo , voi  tutti  Spiriti  celefti , lodatelo  nel  fublime 

foggiorno  dove  fta.  • «. 

. 3.  Laudate  eum  fol  & luna,  laudate  eum  omnes  {Iel- 
la & lumen,  4.  laudate  eum  cali  calorum , & aqua 
omnes , qua  fuper  ccelos  funt , laudent  nomen  Domini . 
Lodatelo  anche  voi  Sole  e Luna , e voi  Stelle  e Lu- 
ce . Lodatelo  o Cieli  y e tutte  le  acque , che  fono  Co- 
vra de’  Cieli  ( cioè  che  Hanno  in  alto  Copra  l’ aere  ? 
eh’ è più  vicino  alla  Terra*  vedi  la  Nota  in  fine  di 
quello  Salmo  ) lodino  il*  Nome  del  Signore , 

5.  Quia  ipfe  dixit , & fatta  funt  ipfe  man  davi  t 9 
& creata  funt . Poiché  Cubito  eh’ Egli  lo  dille,  tutto 
fu  Catto;  Egli  ordinò,  e tutto  Cu  creato  dal  niènte. 
. 6.  Statuit  ea  in  aternym , & in  faculum  f acuii? 
praceptum  pofuit , & non  prateribit . Égli  ha  Catti  que- 
lli oggetti  (ciofc  gli  Angeli,  ed  i corpi  celefti)  ftabi- 
* li  in  perpetuo;  ed  ha  preCcritte  loro  le  leggi,  che  Cem- 
pre  adempiranno . 

7.  Laudate  Dominum  de  terra  : dracones , & omnes 
abyffi . Lodate  il  Signore  voi  ancora  creature  della 
Terra  ; lodatelo  beftie  marine , e tutti  voi  abiffì  cioè 
folli  profondi  di  acque . 

2.  Ignisj  grando , nix,  giade* , fpirttus procellarum  ; 

qua 
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qua  facìunt  vcrbum  cjtis . Lodate  Dio  voi  fuoco , gran- 
dine , neve , ghiaccio  , • e fpiritì  delle  procelle  ( quali 
fono  i venti  ),  che  tutti  ubbidite  alla  £ua  voce . • ■-  • 
9.  Monte* r & omnes  colle*:  Ugna  fruttifera  r & 
omnes  cedri.  Lodatelo  monti,  e tutte  voi  colline,  al- 
beri fruttiferi , e cedri  tutti . 
mo.  BeJlUy  & univerfa  pecora  *,  ferpentes , & volu- 
cres  pennata . Lodatelo  beftie  felvagge,  e domeftiche; 
ed  anche  voi  ferpenti,  che  ftrifciate  la  terra,  ed  ne- 
celli  che  volate  per  l’aria. 

•j  11.  Refe*  terra , & omnes  populi : principe! , <9*  0- 
twtes  judtces  terra . Lodatelo  Monarchi , e voi  Popo- 
li tutti  della  Terra  ; e voi  tutti  Principi , e voi  che 
giudicate  fu  quella  Tara. 

12.  Juvenes  & virgines , fenes  cum  junioribus  lau- 
dent  nomen  Domini  : quìa  exaltatum  e/l  nomen  ejus  fo - 
lius.  I Giovani  e le  Verdini,  i Vecchi  ed  i Fanciul- 
li lodino  il  Nome  del  Signore  ; poich’  Egli  folo  è il 
Sublime,  il  Grande  che  folo  merita  ogni  gloria  . 

• ij.  Confe/fto  ejus  Juper  calum  & terram:  & exai - 
tavit  cornu  populi  Jui * Rifuonino  dunque  nel  Cielo, 
e nella  Terra  le  lodi  del  Signore,  che  ha  voluto  efaK 
tare  colla  fua  potenza  il  fuo  Popolo  fedele  con  donar- 
gli Gesù  Crillo,  il  quale  ha  renduti  i fuoi  Fedeli  vin- 
citori de’  Demoni  • . , ..  ” s ’ 

14.  Hymnus  omnibus  fanttis  ejus  : filiis  Ifrael , po- 
pillo  appropinquanti  /ibi.  Sia  data  infieme  lode  a tut- 
ti i fuoi  Santi;  ed  a tutti  i veri  figli  degl’ Ifdraeliti , 
che  fono  il  Popolo  , il  quale  per  la  fua  Fede  e virtù 
fi  avvicina  a Dio . 


Si  nota  tulle  parole  del  verfo  4. 
fa'  aqu£  omnt!  qu.e  fuper  erloi  funt , 
che  lovra  di  ciò  vi  fono  diverte  opi- 
nioni , altri  vogliono  che  quelle  ac- 
. que  f ano  il  Cielo  Crittallino , come 
dicono  S.  Bonaventura , Ambrogio 
Caterino  tee.  Altri  vogliono  , che 
quelle  acque  diano  fovra  il  Firma- 
mento, cioè  fovra  il  Ciclo  ilellato, 
e quelli  fono  piò  fanti  .Padri  , S.  A- 
tanafio , s.  Balìlio , s.  Ambrogio , s. 


Grifoltomo , Beda  &c.  e Io  provano 
colla  Genefi  cup.  ].  virf.  7.  ove  li 
d ice  .•  Et  fecit  Deus  firmamtntum  , 
divifitquc  aquti  qua  crani  Jub  fir- 
mamento ab  hit , qua  crani  fuper 
firmarhentum . I S.  Anodino  , clr  è 
della  ftefla  fentenza , lcrive  .*  Major 
tfl  facm  Scriptum  auftoritni , quarti 
omnit  birmani  inaenii  capacitai  j tal 
’fentimento  è'feguito  ancora  da  mol-, 
ti  Moderni  predo  il  Tirino  - Aitai 

final. 


é\  Domenica  alile  laudi  Salmo  VI. 

finalmente  poi  vogliono  ( e queftaique  fieno  1;  nuvole,  che  Hanno  fo> 
far  che  fia  oggi  l'opinione  pia  co-  vr»  la  Terra  .coti  dicono  Riaperto  . 
tritane  tra  i Moderni),  che  quelle  ac-  Lorino  , Mariana  , V «lenta  &c> 

• — — « * > 

' . Salmo  VI.  delle  Laudi  della  Domenica , 

e CXLIX.  del  Salterio. 

I.  Untate  Domino  canticum  norvum  : laus  ejus  in 

V>  ecclefia  fanBorum  . Cantate  al  Signore  il  Can- 
tico nuovo  per  tutti  i nuovi  benefici -,  che. ci  ha  far- 
ti, e fpecialmente  per  quello  di  averci  dato  Gesù  per 
Redentore  ; è giufto  , che  nella  Chiefa  de’  S^ti  ( cioè 
de’  Criftianì  ) rifuoni  fempre  la  lode  del  Signore . 

2.  Latetur  Ifrael  in  eg , qui  fait  eum  .*  & filli  Sion 
txultent  in  rege  fuo . Si  rallegri  Ifraele  in  quel  Dio  , 
che  l’ha  creato:  edi  figli  della  celefte  Sionne  (eh’ è la 
Chiefa  ) efultino  nel  loro  Dio  che  in  eflì  regna  colla 
fua  grazia , 

3.  Laudent  nomen  ejus  in  c boro , in  tympano  & pfal- 
terio  pfallant  et.  Lodino  cantando  in  coro  unitamente 
il  fuo  Nome , col  fuono  del  timpano , e del  Salterio. 

4.  j Quia  beneplacitum  e/l  Domino  in  populo  fuo.*  & 
txaltaSit  manfuetos  in  falutem . Perchè  il  Signore  ben 
fi  compiace  del  fuo  Popolo,  ed  efalterà  i Manfueti 
con  dar  loro  la  fàlute  eterna  . 

5.  Exultabunt  fanti i in  gloria  : latabuntur  in  cubi - 
libus  fuis . J Santi  efulteranno  di  giubilo  nella  gloria 
Ce.lefie  ; e collocati  nelle  loro  fedi  goderanno  un’  eter- 
na allegrezza . 

6.  Exultationes  Dei  in  gutture  eorum  : & gl  adii  an~ 
■ cipites  in  manibus  eorum . Le  glorie  di  Dio  faran  fem- 
pre il  canto  nelle  loro  bocche  ; e le  fpade  a due  tagli 
nelle  loro  mani . 7.  .Ad  faciendam  •vinài Barn  in  natto - 
nibus  : increpationes  in  populis . A far  la  giufta  ven- 
detta fu  quelle  Nazioni , che  gli  han  perfeguitati , rin- 
facciando loro  le  loro  iniquità.  8. .Ad  alligandos  reges 
eorum  in  compedibus , & noblles  eorum  in  manicis  fer- 
vei*. Eflì  legheranno  con  ceppi  i Re  tiranni,  e colle 
manette  di  ferro  i Nobili  di  tali  Popoli,  die  gli  han 
perfeguitati.  9.  Ut  faciant  in  eis  judieium  confcriptum  ; 

glo- 
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gloria  btec  eji  omnibus  fanSlis  ejus  . E cosi  efeguiran- 
no  contra  quelli  perfecutori  il  giudizio , fcritto  nelle 
Divine  Scritture  ( Judicabunt  nationes , & dominabun- 
tur  populis,  Sap.  3.  8.);  quella  èia  gloria,  che  Dìq 
riferba  a tutti  1 Tuoi  Santi. 


Salmo  VII.  ed  ultimo  delle  Laudi  della  Domenica , 
e CL.  del  Salterio . ; , 

1.  X xAudpte  Dominum  in  fanftis  ejus:  laudate  eum 
I * in  firmamento  virtutis  ejus.  Lodate  il  Signo- 
re, che  Ita  nel  fuo  Santuario,  cioè  nel  Cielo  (poiché 
nel  tefto  Ebraico,  infanftis  ejus , fi  legge  in  Santtua* 
rio  ejus  ) ; lodatelo  come  affilò  fui  Trono  Arabile  della 
fua  Onnipotenza  (S.  Girolamo  volta,  in  fortitudine 
potenti te  ejus),  che  riluce  fpecialmente  nel  Firmamen- 
to, cioè  nel  Cielo,  fecondo  il  fenfo  che  dee  prenderli 
anche  nel  Capo  1.  della  Genefi, 

2.  Laudate  eum  in  virtutibus  ejus  e laudate  eunt  fc* 
cundum  multitudinem  magnitudini  ejus.  Lodatelo  ne- 
gli effetti  della  fua  Potenza,  quali  fono  i prodigi  che 
opera;  e lodatelo  fecondo  l’immenfità  della  fua  Gran- 
dezza. 3.  Laudate  eum  in  fono  tuba:  laudate  eum  in 
pfalterio , & cithara.  Lodatelo  col  fuono  delle  trom- 
be; e cantate  le  fue  lodi  fui  falterio , e Culla  cetera . 
4.  Laudate  eum  in  tympano , & eboro  : laudate  eum 
in  chordis , 01  organo.  Lodatelo  ancora  col  timpano, 
€ col  coro  ( altri  fpiegano  quello  Coro  per  uno  {fru- 
mento muficale  a noi  ignoto , altri  poi  per  lo  concer- 
to delle  voci  );  lodatelo  col  fuono  delle  corde,  e dell’ 
organo.  Non  fi  fa,  a quali  (frumenti  corrifpondono 
quelli  nominati  dal  Salmifta  : il  Calmet  ne  fa  una  Dif- 
fer fazione  a parte.  5.  Laudate  eum  in  cymbalis  bene - 
fonantibus , laudate  eum  cymbalis  jubilationis  : omni$ 
fpiritus  laudet  Dominum . Lodatelo  ne’  cembali  bene 
accordati,  e che  danno  fuono  di  giubilo;  ed  ogni  fpi- 
rito  lodi  il  Signore  . , 

. E Can- , 
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Cantico  di  Zaccaria , Lue.  i.  68. 

'A  I Salmi  delle  Laudi  della  Do-  falvare  il  Genere  umano.  Indi  di- 
Js  menica  ftrccede  qùefto  Cantico  chiara  l’officio  del  fuo  Figlio  S.  Gio- 
di  S.  Zaccaria,  dove  il  Santo  loda,  vanni  Battifta  , qual  fu  di  effer  Pre- 
e ringrazia  il  Meffìa  , che  viene  a I curfore  del  comun  Redentore . 

i.  T>  EnediBus  Dominus  Deus  Ifràel , quia  vifìta- 
fj  i )it,  & fecit  redemtionem  plebis  [tue.  Sia  be- 
nedetto il  Signore  Dio  d’ Ifraele,  che  ha  vifitato  il 
fuo  Popolo , ed  ha  cominciata  1’  opera  della  Reden- 
zione Umana . . . . 

2.  Et  erexit  conia  falutis  nobis  in  dòmo  David  pue- 
vi  fui.  Ed  ha  follevato  nella  ftirpe  di  Davide  fuo  fer- 
vo Colui , che  farà  per  noi  la  Fortezza  di  falute,  cioè 
il  Salvatore . 3.  Sicut  locutus  efì  per  os  Sanftorunt  .* 
qui  a f<eculo  funi  propbetarum  ejus . Siccome  ha  pre- 
detto per  bocca  di  tutti  i Santi  Profeti,  che  vi  fono 
flati  dal  principio  de’  Secoli . 

Saluterò  ex  inimicis  nqftris  : & de  fnanu  omnium 
qui  oderunt  nos . Etti  han  predetto  già  la  noftra  falu- 
te , cioè  la  liberazione  dalle  mani  de’  noftri  nemici , 
e di  tutti  coloro  che  ci  odiavano . 

5.  *Ad  faciendam  miferi  cordi  am  curri  patribus  nofìris .* 

& memorari  teft  amenti  fui  JanBi.  Quello  nollro  Sal- 
vatore è anche  venuto  per  ufar  mifericordia  coi  no- 
flri  Padri  ; ricordandoli  della  fua  fanta  prometta  fetta 
ad  Abramo  . *• 

6.  Jusjurandum , quod  juravit  ad  Abraham  ptrtrem 

noflrum : daturum  fe  nobis.  Poiché  giurò  ad  etto  A- 
bramo  nollro  Padre,  eh’  Egli  avrebbe  donato  a noi 
Se  fteflò  . > 

7.  Ut  fine  timore  de  manti  inimicorum  noflrorum  li- 
berati, Jerviamus  illi.  8.  In  fan&itate , & jujìitia  co - 
ram  ìpfo , omnibus  diebus  nofìris.  Acciocché  liberati 
dalle  mani  de’  noftri  nemici  lo  ferviamo  in  fantità , és 
giuftizia,  davanti  a’fuoi  occhi  in  tutti  i noftri  gior- 
ni.* viene  a dire,  non  folo  con  culto  efterno,  ma  an- 
che colla  pietà  e giuftizia  interna,  che  anche  interna- 
mente ci  rende  giufti  negli  occhi  di  Dio . 

9.  Et  tu  putr  propbeta  %Altiffìmi  vocaberis : pr tei  bis 

enim 
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erittn  ante  faciem  Domini  parare  vias  ejus.  E tu  Fan- 
ciullo farai  il  Profèta  dell’  Altiffimo;  poiché  anderai, 
prima  eh’ Egli  comparifca  fulla  Terra , apparecchiando 
gli  animi  a feguire  i fuoi  infegnamenti . 

io.  %Ad  dandam  feientiam  falutis  plebi  ejus:  in  re - 
miffionem  peccatorum  eorum . Tu  darai  al  fuo  Popolo 
la  cognizione  della  falute , e della  remiflìone  de’  lo- 
ro peccati . 

ri.  Per  vifeera  mifericordia  Dei  noflri , in  quibus 
•vifitavit  nos  Oriens  ex  alto.  Per  le  vifeere  della  mife- 
ricordia (cioè  per  l’ immenfa  ed  intima  pietà)  del  no- 
ftro  Dio,  nella  quale  l’Oriente  (cioè  il  Verbo  incar- 
nato) ci  ha  vifitato feendendo  dall’alto  de’ Cieli.  Ve- 
di la  Nota  in  fine  del  Cantico. 

12.  Illuminare  bis  , qui  in  tenebris  , & in  umbra 
tuertis  fedent  : ad  dirigendos  pedes  nojlros  in  vi  am  pa- 
ri*. Illuminate  o Divin  Salvatore  coloro,  che  giac- 
ciono fepolti  nelle  tenebre  , e nell’  ombra  della  mor- 
te ( cioè  privi  della  Divina  grazia , la  quale  priva- 
zione è 1’  ombra  della  morte  eterna  ) ; e dirigete  I 
noflri  paffi  per  la  via  dell’eterna  pace. 

Sì  nota  tulle  parole.  Oriente * ni-  Ibo  generato  da  Dio;  quindi  laChie. 
to  , che  la  voce  Oriens  non  è parti-  fa  nelle  Antifone  maggiori  , che  fidi, 
cipio  del  verbo  trior  , ma  è nome  tono  ne’ giorni  precedenti  alla  Nafci- 
fuftantivo  fecondo  il  tetto  Ebraico,  tadel  Signore , e proprio  nell’Antifo. 
e Greco,  onde  come  fpieganoS.  Gì  na  quinta  , la  Chiefa  lo  falli»  co* 
rolamo  , S.  Cirillo,  ed  altri  pretto  si:  0 Oriens  , fplondor  luci  s a tenue  , 
Tirino  in  Xachér.  eaf.  j.  verf.  H.  & fot  iufliti/e , veni  & illumina  ft- 
per  la  voce  Orioni  s*  intende  il  Ver-  demes  in  tenebris  , d*  umbra  morti s . 


DOMENICA  A PRIMA. 

Salmo  I.  di  Prima , e LUI.  del  Salterio , 


L*  Argomento  di  quefto  Salmo  con-  Bellarmino,  che  la  S.  Chiefa  eoa 
tiene  la  preghiera  di  Davide  a quatto  Salmo  ci  avverte  a premu- 
oio , acciocché  lo  liberi  da’  Soldati  «irci  colle  preghiere  di  quello  Sal- 
di Saulle  , dai  quali  trovavafi  cir-  mo  contra  le  tabulazioni  , e tenta- 
condato  ; e vale  per  ogni  Crittiano , zioni  , che  pottbao  avvenirci  n<t 
che  fi  ritrova  infettato  dalle  tenta-  giorno, 
aioni  de’ Demoni.  Scrive  il  Cardinal  . . 

E a i.  Deus 
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x.  T^V  Eus  in  nomine  tuo  falvum  me  fac  : & in  vir - 

JL/  tute  tua  judica  me.  Dio  mio  falvatemi  per 
gloria  del  voftro  fatuo  Nome  dal  pericolo,  in  cui  mi 
trovo;  e giudicatemi  fecondo  la  mia  innocenza,  e fe- 
condo la  voftra  Potenza , che  difende  gl’  innocenti . 

i.  Deus  exaudi  orationem  meam , auribus  percipe  ver - 
ba  oris  mei . Efaudite  o Dio  la  mia  preghiera,  e por- 
gete il  voftro  orecchio  a quello,  che  vi  domando.  3. 
Quoniam  alieni  infurrexerunt  adverfum  me , & fortes 
quafìerant  animam  meam  : & non  propofuerunt  Dcum 
ante  confpeftum  fuum . Poiché  gli  fteflì  miei  Paefani 
fi  fono  alienati  da  me,  e quai  nemici  ftranieri  fi  fono 
•fortemente  armati  contro  di  me,  e cercano  di  toglier- 
mi la  vita , fenza  avere  piu  Dio  davanti  i loro  occhi . 

4.  Ecce  enim  Deus  adjuvat  me,  & Dominus  fufce- 
ptor  ejl  anima  mete . Ma  ecco  io  conofco , che  Iddio 
mi  ajuta;  il  Signore  è il  protettore  della  mia  vita. 

5.  .Averte  mala  (Ebreo,  revertatur  malum ) inimi- 
cis  meis  : & in  veritate  tua  difperde  illos  . Signore  , 
tovefciate  fovra  i miei  nemici  il  male,  che  pii  tra- 
mano; e diffipateli  fecóndo  le  voftre  prometti,  che 
tutte  fon  vere  e fedeli . 

6.  Voluntarie  facrificabo  tibi  : & confitebor  nomini 
tuo  Domine , quoniam  bonum  ejl . Allora  con  piena 
volontà  io  vi  offrirò  de’ Sagrificj,  o Signore;  e lode- 
rò il  voftro  fanto  Nome , eh’  è così  pieno  di  bontà 
verfo  chi  l’ invoca . 

7.  Quoniam  ex  omni  tribulatione  eripuijli  me  .*  & 
Juper  tnimicos  meos  dejpexit  oculus  meus . Poiché  per 
voftra  mifericordia  mi  troverò  liberato  per  mano  vo- 
ftra da  ogni  travaglio;  e gli  occhi  miei  potran  vede- 
re con  difpregio  abbattuti  i miei  nemici. 


Salmo  IL  di  Prima  della  Domenica , 
« CXVII.  del  Salterio. 


L*  Argomento  di  quello  Salmo  è 
un  ringraziamento  di  Davide 
* Dio  per  avergli  data  vittoria  de’ 
duoi  sentici  > e per  tutti  gli  altri 


benefici  . e (penalmente  per  aver 
dato  al  Mondo  Getto  Crifto  per  co- 
ni un  Salvatore . 

1.  Con» 
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t.  Onfitemini  Domino , quoniam  bonus , quoniam 
V_>  in  fteculum  mifericordia  ejus . 2.  Dicat  nunc 
Ifrael , quoniam  bonus , quoniam  in  fteculum  mifericordia 
ejus.  3.  w«»c  domus  .Aaron , quoniam  in  ftecu- 

lum  mijericordia  ejus . 4.  Dicant  nunc  qui  timent  Do- 
minimi quoniam  in  fteculum  mifericordia  ejus.  In  que- 
llo Salmo  Davide  invita  tutti  i Fedeli  a lodare  il  Si- 
gnore per  la  mifericordia,  chaufa  verfodi  loro;  quin- 
di invita  gl’  Ifraeliti , fra  quali  erano  tutti  gli  Apo- 
lidi . ApprelTo  invita  tutti  i Sacerdoti , che  dovean 
promuovere  la  fanta  Fede.  Indi  invita  finalmente  tut- 
ti i Fedeli . 

< 5.  De  tribulatione  invocavi  Dominum:  & exaudivit 
me  in  latitudine  Dominus.  Io  ho  invocato  il  Signor# 
in  mezzo  ad  ogni  mia  tribulazione , ed  Egli  mi  ha 
efaudito  con  foccorrermi  abbondantemente. 

6.  Dominus  mibi  adjutor  7 non  timebo , quid  faciat 
mihi  homo  . 7.  Dominus  nubi  adjutor , & ego  defpi - 
ci  am  inimicos  meos  . Il  Signore  è il  mio  protettore, 
onde  non  temerò  di  tutti  i mali  che  penfano  farmi 
gli  Uomini;  io  deprezzerò  tutti  gli  sforzi,  ed  infidie 
de’  miei  nemici . 

8.  Bonum  efl  confidere  in  Domino , quam  confiderò 
in  h ornine . 9.  Bonum  efl  f per  are  in  Domino  , quam 
fperare  in  principi  bus . E’ molto  meglio  confidar  nel 
Signore , che  negli  Uomini , e nella  potenza  de’  Prin- 
cipi della  Terra . 

io.  Omnes  gentes  circuierunt  me:  & in  nomine  Do- 
mini quia  ultus  fum  in  eos . 13.  Circumdantes  circum - 
dederunt  me  : & in  nomine  Domini , quia  ultus  fum 
in  eos.  12.  Circumdederunt  me  ficut  apes , & exarfe - 
runt  ficut  ignis  in  fpinis  : & in  nomine  Domini , quia 
ultus  fum  in  eos . Si  avverta  qui , che  Thò  ultus  fum 
non  lignifica  vendetta,  ma  vittoria  de’ nemici.  E ciò 
fpecialmente  fi  applica  a Gesù  jCrilto,  che  trionfò  de* 
nemici,  e ad  ogni  Fedele,  che  colla  di  Lui  forza  gli 
vince  ; onde  fi  fpiegano  compendiofamente  quelli  tre 
verfi  così  : Tutti  i miei  nemici  mi  han  circondato 
da  ogni  parte,  come  uno  feiamedi  api  llizzate,  ed  a 

E 3 guifa 
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guifa  di  una  fiamma  ardente  polla  in  un  fafciodi  fpi- 
ne;  ma  colla  protezione  del  Signore  io  mi  fon  ven- 
dicato di  loro,  cioè  tutti  gli  ho  vinti. 

i }.  Impulfus  everfus  fum , ut  caderem : & Dominus 
fufcepit  me . Spinto  das  loro  urti  fono  fiato  vicino  a 
cadere;  ma  il  Signore  mi  ha  foftenuto. 

14.  Fortitudo  me  a , & laus  mea  Dominus : & fa - 
Bus  ejl  mihi  in  falutem.  Il  Signore  è la  mia  fortez- 
za , e 1*  oggetto  delle  mie  lodi  ; Egli  fi  è fatto  il 
mio  falvatore  . 

15.  Vox  exnltationis , & falutis , in  tabernaculis  ju- 
fìorum.  Nei  Tabernacoli  de’ Giufti  non  fi  odono,  che 
voci  di  allegrezza  , e di  falute , in  ringraziamento 
a Dio  per  avermi  falvato,  e fatto  trionfare  de’ miei 
nemici. 

16.  Dextera  Domini  fecit  virtutem , dextera  Domini 
tualtavit  me:  dextera  Domini  fecit  virtutem.  La  ma- 
no del  Signore  ha  dimofirata  la  fua  forza,  ella  mi  ha 
follevato;  ella  ha  fatto  vedere,  quanto  poteva. 

17.  Non  moriar , fed  vivami  & narrato  opera  -Do- 
mimi . Io  non  morirò  , come  fperavano  i miei  nemi- 
ci ; ma  viverò,  e farò  noto  a tutti  le  opere  meravi- 
gliofe  del  Signore. 

ì8.  Cafiigans  cafligavit  me  Dominus:  & morti  non 
tradidit  me  . Egli  mi  ha  caftigato,  ma  con  pietà  di 
Padre;  e non  mi  ha  condannato  alla  morte. 

19.  piperite  miti  portas  jufiìt  'ue,  ingreffus  in  eas  con- 
fitebor  Domino:  bcet  porta  Domini , fuftì  intrabunt  in 
eam.  Apritemi  le  porte  della  giuftizia,  cioè  le  porte 
del  Cielo;  mentre  la  giuftizia  è la  porta  del  Regno 
di  Dio,  come  fi  dice  in  S.  Matteo  {6.  33.): 

rite  enim  primum  Regnum  Dar,  & juflitiam  ejus.  En- 
trato che  farò  in  quelle,  io  canterò  le  glorie  del  mio 
Signore;  ficchè  la  porta  della  giuftizia  è l’unica  por- 
ta , per  cui  fi  va  al  Signore  , e perciò  i foli  Giufti 
entrano  per  quella;  come  fpiegano  quefto  paffo  S.  Gi- 
rolamo, S.  Grifoftomo,  e S.  Agoftino. 

20.  Confitebor  tibiì  quoniam  exaudijli  me  : & fa- 
Bus  es  mihi  in  falutem  . Io  vi  loderò  fempre , mio 

* Dio, 
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Dio,  e vi  ringrazierò  per  aver  efaudite  le  mie  prer 
ghiere;  e per  elfervi  fatto  piio  Salvatore. 

21.  Lapidem , quem  reprobaverunt  tedificantes , bic 
faftttf  ejl  in  caput  annuii.  La  pietra  riprovata  dagli 
edificanti,  fi  è fatta  il  capo  dell’angolo.  Quefto  verfo 
s’intende  folamente  di  Gesù  Crifto,  e della  fua  Chie- 
fa,  come  fpiegò'S.  Pietro  a’ Giudei.*  Hic  ejl  lapis , 
qui  reprobata  e{l  a vobif  . xAclor . 4.  n.  Iddio  ha 
mandato  in  Terra  quella  Pietra  preziofa,  cioè  il  fuo 
diletto  Figlio;  ma  i Giudei,  che  in  quel  tempo  for- 
mavano la  Cniefa , 1’  han  riprovato;  nondimeno  que- 
lla Pietra  fi  è fatta  Capo  dèli’ Angolo,  congiungendo 
le  due  mura,  cioè  la  Nazione  Ebraica,  e la  Gentile 
in  una  Chiefa . 

22.  %A  Domino  faffum  ejl  ijlud • & ejl  mirabile  in 
oculis  noflris . Quella  è fiata  opera  del  Signore  ; opera 
che  dovrà  effere  a noi  di  eterna  ammirazione  . 

2?.  H<sc  ejl  dies , quam  fecit  Dominus : exultemus  , 
& latemur  in  èa . Quefto  è il  giorno  felice,  gior- 
no particolare  fatto  da  Dio;  efultiamo  e rallegriamo- 
ci fempre  in  effo , per  gl’  immenfi  beneficj  in  eflò  ri- 
cevuti . : . 

24.  0 Domine  Jdlvum  me  fac:  bcnediElus  qui  venit 
in  nomine  Domini.  Signore  Salvatemi,  e fiatemi  fem- 
pre profpero  , si  eh’  io  fempre  dica  ? Sia  benedetto 
Quegli,  eh’ è venuto  in  nome  del  Signore  a falvarci. 
Così  appunto  efclamavano  le  Turbe  , allorché  Gesù 
Crifto  entrò  in  Gerufalemme  trionfante  : Hofanna  fii 
Ho  David , benediftus  qui  venit  in  nomine  Domini . 
Mattb.  21.  q. 

25.  Benediximus  vobis  de  domo  Domini  j Deus  Do - 
minus , & illuxit  nobis . Noi  auguriamo  mille  bene- 
dizioni a Voi,  che  liete  della  Cafa  del  Signore  ; men- 
tr’  Egli  fi  è manifeftato  a noi  col  prender  carne  uma- 
na. 2 6.  Conjlituite  diem  Jolemnem  in  condenfts , ujque 
ad  cornu  altaris . Celebrate  intanto  quefto  giorno  fo- 
lenne,  adornando  il  Tempio  fino  all’Altare  con  rami 
fronduti  e verdi . 

27.  Deus  tneus  es  tu  , & confitebor  tibi  : Deus  incus 
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es  tu , & exalt abo  te  . Voi  liete  il,  mio  Dio,  ed  io 
fempre  vi  loderò , e celebrerò  le  voftre  glorie . 

28.  Confitebor  tibì , quoniam  exaudijli  me:  & fa  Bus 
es  mihì  in  falutem . Sempre  vi  ringrazierò  , perchè  mi 
avete  efaudito,  e vi  fiere  fatto  il  mio  Salvatore. 

29.  Confitemini  Domino , quoniam  bonus  : quoniam 
in  fteculttm  mifericordia  ejus  . Lodate  voi  dumque  il 
Signore  o Fedeli  per  la  bontà  , che  ufa  con  noi  Tuoi 
fervi  ; e per  la  fua  mifericordia  che  fperiamo  in  e- 
terno . 


Salmo  III.  di  Prima  della  Domenica , 
e CXVIIl.  del  Salterio . 


SI  avverta , che  quello  Salmo  com- 
prende tutti  gli  altri  Salmi , che 
ftan  divili  così  in  quell’  Ora  di  pri- 
ma , come  nelle  Ore  di  Terza  , Se- 
lla , e Nona.  Dicono  gli  Eruditi, 
che  quello  Salmo  è cosi  lungo,  per- 
chè lì  cantava  per  dare  una  pia  e 
fruttuofa  occupazione  al  Popolo  nel- 
le tre  volte  dell’  anno  , nelle  quali 
li  andava  al  Tabernacolo  per  un  lun- 
go cammino  ; terminato  poi  il  Sal- 
mo , cantavanlì  i Salmi  Graduali 
nel  falire  le  grade  del  Tabernacolo, 
e poi  del  Tempio.  Quello  Salmo  è 


| fecondo  1’  Alfabeto  Ebraico , ed  o- 
gni  Lettera  contiene  otto  verfi  per 
aiuto  della  memoria.  ElTo  è pieno 
di  lodi  della  Divina  Legge , e di  pre- 
ghiere per  offervarla  perfettamente  ; 
e per  implorare  da  Dio  l’aiuto  cortr 
tra  i nemici  umani  , e più  coatra 
gl’infernali,  che  c’infidiano  la  vita 
jdell’Anima.  Onde,  olfendochè  que- 
lle Ore  piccole  fi  hanno  da  replica- 
re ogni  giorno  fempre  le  ilelfe  , mol- 
to gioverà  a chi  le  recita , applica- 
re attentamente  1’  animo  a tutte 
le  preghiere , che  vi  Hanno  efprefle . 


BEati  immaculati  in  via  : qui  ambulant  in  lege 
Domini.  Beati  quelli  che  nella  via,  cioè  in  loro 
vita,  fi  confervano  immacolati,  e camminano  fecon- 
do la  legge  del  Signore . 

• Beati  qui  fcrutantur  tejlimonia  ejus  : in  toto  corde 
edquirunt  eum  . Beati  quelli  che  ftudiano  i fuoi  tefti- 
monj  ( cioè  i fuoi  Divini  precetti , che  ci  atreftano 
qual  fia  la  volontà  di  Dio  ) ; e con  tutto  il  cuore  lo 
cercano . 

Non  enim  qui  operantur  iniquitatem , in  viis  ejus 
ambulaverunt . Poiché  quei  che  peccano , non  cam- 
minano fecondo  le  di  Lui  leggi , che  fono  le  vie  per 
ritrovarlo . 

Tu  manda/li  y mandata  tua  enfi  oditi  nimis . A tal 

fine 
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fine  Voi  ci  avete  importo  di  cuftodire  con  tutta  la 
diligenza  i voftri  comandamenti  . 

Utinam  dirigantur  vite  mete  ad  cufiodiendas  jujlifi - 
cationes  tuas . Deh  fate  Signore  , che  la  mia  vita  fia 
fempre  diretta  a cuftodire  1 voftri  precetti  . 

Tutte  non  confundar  : cttrn  perfpexero  in  omnibus  man- 
datis  tuis . Allora  io  non  reiterò  confufo  nel  voftro 
. giudizio , quando  avrò  Tempre  la  mira  ad  offervare 
tutto  ciò  che  mi  comandate  . 

Confi tebor  tibi  in  direzione  cordi ss  in  eo  quod  di- 
dici judicia  juflitie  tua;.  Io  vi  ringrazierò  di  avermi 
dato  un  cuore  retto , quando  avrò  imparato  ad  offer- 
vare i voftri  giufti  comandamenti  . 

Tuflificationes  tuas  cttftodiam  : non  me  derei inquas 
itfquequaque  . Io  fpero  col  voftro  ajuto  di  Tempre  cu- 
ftodirli  ; Signore  , non  lafciate  mai  di  afliftermi . 

In  quo  corrigit  adolefcentior  viam  fuam  ; in  cujìo- 
diendo  fermones  tuos  . Come  può  un  Giovane  correg- 
gere gli  errori  della  Tua  vita  in  altro  modo  , Te  non 
col  otftodire  i voftri  infegnamenti? 

It^ttde  meo  exquifivi  te  : ne  repellas  me  a manda - 
tis  tuis  . Io  vi  ho  cercato  con  tutto  il  mio  cuore  • 
non  mi  allontanate  , cioè  non  permettete , eh1  io  mi 
allontani  da’  voftri  precetti . 

In  «M  corde  meo  abfcondk  eloquia  tua  : ut  non  pec- 
cem  tibi.  Io  ho  procurato d’ imprimere  fin  dentro  del 
mio  cuore  le  voltre  leggi , affin  di  evitare  ogni  voftra 
oflfefa . 

Benediftus  es  Domine  : doce  me  jufiificationes  tuas  . 
Signore , Voi  fiete  benedetto  dalle  voftre  creature, 
per  le  grazie  che  loro  compartite  ; fate  a me  la  gra- 
zia d’ infognarmi  i voftri  comandamenti . 

In  labiis  meis  pronunciavi  omnia  judicia  oris  tui  . 
Io  ho  pubblicate  colla  voce  tutte  le  leggi  manifeftate 
dalla  voftra  bocca . 

In  via  tejlimoniorum  tuorutn  deleclatus  ■ furti , fi  cut 
in  omnibus  divitiis . Ho  trovato  diletto  nel  cammina» 
re  per  la  via  de’  voftri  precetti , come  folli  fatto  ric- 
co di  tutte  le  ricchezze  . . . 

In 
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In  mandati s tuis  exercebor , Cf  conftderabo  vias  tuas. 
Mi  eferciterò  ne’  voftri  comandamenti , e Tempre  ter» 
*ò  avanti  eli  occhi  le  vie  di  piacervi . 

In  juflijicationibus  tuis  meditabor  , & non  oblivi - 
fcar  fermones  tuos  . Mediterò  Tempre  le  voftre  leggi, 

€ non  mai  mi  Tcorderò  de’  voftri  infegnamenti . 

Rj Etribue  fervo  tuo , vivifica  me  : & cuftodiam  fer- . 

mones  tuos  . Rendete  a me  voftro  Tervo  la  vita 
da  me  perduta  col  peccato;  e cosi  vi  Tarò  fedele  in 
cuftodire  i voftri  ordini . 

■ . Revela  oculos  meos  , & conftderabo  mirabilia  de  le » 
ge  tua.  Illuminatemi  colla  voftra  luce,  e posi  vederò 
quanto  è ammirabile  la  voftra  legge , 

. Incoia  ego  fum  in  terrai  non  abfcondas  a me  man- 
data tua . Io  Ton  pellegrino  Tu  quella  Terra:  perciò 
non  mi  naTcondete  i voftri  precetti , coll’  orfervanza 
de’  quali  fpero  di  giungere  alla  Patria  celefte  . 

Concupivit  anima  mea  defiderare  juflific attorte  s tuas 
in  omni  tempore.  JL’  anima  mia  defidera  con  tutto  P 
affetto  di  oflervare  i voftri  comandamenti  or^fFfem- 
pre. 

Increpafli  fuperbos , maledigli  qui  decliaant  a manda- 
ti tuts . Voi  avete  fortemente  riprefi  i fuperbi , che 
han  ricufato  di  ubbidirvi';  Ton  maledetti  coloni  che 
fi  allontanano  dalle  voftre  leggi . 

« Aufer  a me  opprobrium , & contemtum  .*  quia  tejìi- 
tnonia  tua  exquifivi . Signore,  liberatemi  da  quello  ob- 
brobrio di  vedermi  deprezzato,  e maledetto  da  Voi  ( si 
che  il  Demonio  dica  di  me  : J’  ho  vinto , f ho  fatto 
cadere,  come  dice  il  Salmifta  in  altro  luogo  Pfalm.  jz, 
4.  Ne  quando  dicat  inimicus  meus  : prevaliti  adverfus 
eum  );  liberatemene  Signore,  perchè  io  voglio  adem- 
pire in  tutto  i voftri  voleri . 

Etenim  federunt  principes , & adverfum  me  loque - 
bantur  : fervus  autem  tuus  exercebatur  in  jufiificatio- 
rtibus  tuts . I Potenti  della  Terra  lì  fon  polli  di  pro- 
polito a parlare  contro  di  me  ; ma  il  tuo  fervo  non 
sa  lafciato  di  efercitarlì  nelle  voftre  giufte  ordinazioni, 
v _ Nam 
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Nam  & tefìimonia  tua  meditatio  me  a e/i  : & confi - 
lium  meum  jufiificationes  tua,  Attefochè  quefti  tefti- 
jnonj  della  voftra  volontà  io  fempre  medito  j eflì  mi 
configliano,  come  debbo  portarmi.-* 

vfdbaftt  pavimento  anima  mea  : vivifica  me  fecun- 
dum  verbum  tuum . L’  anima  mia  fi  è attaccata  alla 
terra  (l’Ebreo  invece  di  pavimento  legge pulveri ) , e 
cosi  ha  perduta  la  vita  della  voftra  grazia*  rendetemi 
Signore  quefta  vita,  fecondo  la  prometta  da  Voi  fat- 
ta, di  efaudir  chi  vi  prega. 

Vias  meas  enunciavi , & cxaudifii  me  : doce  me  jufti- 
ficationes  tuas . Dio  mio  , io  vi  ho  efpofti  .1  difordi- 
ni  della  mia  vita , ed  i miei  bifogni  ; e cercandovi 
pietà  , Voi  mi  avete  efaudito  ; degnatevi  ora  d’ infe- 
gnarmi  quello  che  ho  da  fare  in  avvenire , per  offer- 
vare tutti  i voftri  precetti . 

Viam  jujìificationum  tuarum  infirue  me  ; & exercebor 
in  mirabilibus  tuis.  Iftruitemi  a camminar  fempre  nel- 
la via  delle  voftre  ordinazioni  ; e cosi  io  mi  eferciterò 
in  'offervare  i voftri  precetti  , che  fono  ammirabili  , 
cioè  difficili , anzi  impoffibili  ad  oflervarfi  fenza  il 
voftro  ajuto,  ma  facili  col  voftro  ajuto . 

Dormitavi  anima  mea  pra  tadio  : confirma  me  in 
verbig'  tuis  . L’  anima  mia  ha  dormicchiato , cioè  fi  è- 
intepidita  nel  voftro  fprvizio  , per  lo  tedio  che  vi  trova- 
va ;datemi  Voi  forza  di  efeguire , quanto  mi  comandate. 

Viam  iniquitatis  amove  a me  , tiratemi  fuori  dalla 
ftrada  dell’iniquità.*  & de  lege  tua  miferere  mei  ; nel 
tefto  Ebreo  fi  dice , & legem  tuam  dona  mibt , e per 
voftra  mifericordia  datemi  la  grazia  di  offervare  la  vo- 
ftra legge . 

Viam  veritatis  elegi  : judicia  tua  non  firn  oblitus  . 
Io  ho  eletto  di  camminare  per  la  via  della  verità  , 
cioè  della  fede , e de’  voftri  fanti  precetti , de’  quali 
non  mi  fon  dimenticato  . 

.Adbaft  tejlimoniis  tuis , Domine  : noli  me  confundere. 
Signore  , io  per  voftro  dono  mi  fono  affezionato  a’ 
voftri  comandamenti;  non  vogliate  permettere,  ch’ia 
xefti  coafufo  coi  tjcafgredirli . 

Viam 
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Viam  mandatorum  tuorum  cucurri , cum  dilata/li  cor 
meum  . Sempre  che  Voi  mi  avete  allargato  il  cuore 
colla  voftra  grazia , infiammandola  del  voftro  Tanto 
amore , io  ho  camminato  velocemente  nella  via  de’ 
voftri  precetti . 


Dei  Salmi  che  fi  dicono  nell’ Ora  di  Prima  ne’ gior- 
ni feriali  dopo  il  Salmo  LUI.  Deus  in  nomine  tuo , 
che  già  fta  trafcritto  e tradotto  alia  pag.  <58. 


Nella  FERIA  SECONDA  a Prima 

Si  dice  il  Salmo  XX III.  del  Salterio  . 


Argom.  r\  Avide  in  quello  Salmo 
_ JL/  folto  la  Lettera  predi- 
ce i principali  mi  fieri  della  nofira 
nuova  Legge  ; predice  la  vocazione 
degl’  Infedeli  . fa  il  carattere  de’ 
fredeilinati , prenunzia  la  giullizia 


interiore , che  riceveranno  i Fedeli 
per  la  grazia  di  Gesù  Crillo  , di  cut 
accenna  la  Divinità  ; in  fine  predice 
le  vittorie  del  Salvatore  , e la  fu* 
gloriofa  Afceufione  in  Cielo. 


i.  T\  Omini  efl  terra  , & plenitudo  ejus  : orbis  ter - 
I 3 rarum  , & univerfi  qui  babitant  in  eo  . Del 
Signore  è tutta  la  Terra,  e quanto  in  erta  fi  contie- 
ne ; tutti  parimente  coloro  che  l’ abitano  , apparten- 
gono al  Signore . 

2.  Quia  ipfe  fuper  maria  f andavi t eam  : & fuper 
fiumina  praparavit  eam  . Poiché  Egli , creandola  dal 
nulla,  l’ha  fondata  fopra  i mari  ed  i fiumi , e 1’  ha 
preparata  per  effere  l’ abitazione  degli  Uomini . 

— 3‘  Qpi*  afcendet  in  montem  Domini  : aut  quis  /la - 

bit  in  loco  Ja affo  ejus  ? Chi  avrà  la  forte  di  falire 
nel  Monte  del  Signore  ? ( il  Cielo  fi  chiama  Monte 

Ser  la  fua  altezza  ) e chi  abiterà  nel  Santuario  cele- 
e , ov’  Egli  tiene  il  fuo  Trono  ? 

4.  Innocens  manibus , & mundo  corde:  qui  non  ac- 
cepit  in  vano  animam  fuam  , nec  jurayit  in  dolo  pro- 
xtmo  fuo.  Vi  falirà  , chi  non  ha  peccato  nelle  fue  o- 
perazioni , ed  ha  tenuto  il  fuo  cuore  mondo  , cioè 
fiaccato  dalle  creature  : chi  non  ha  ricevuta  invano 

la  fua 
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la  Tua  vita  ( non  folo  evitando  il  male,  ma  adem- 
piendo ciò  che  Dio  gli  ha  impofto  ) / chi  ama  la  ve- 
rità , e non  ha  fatti  giuramenti  falli  con  inganno  del 
fuo  ProlTìmo . 

5.  Hìc  accìpiet  benedici  ionem  a Domino  : & mi  ferì- 
cordiam  a Deo  falutari  fuo  . Quelli  riceverà  la  bene- 
dizione dal  Signore  / e la  mifericordia  dell’eterna  fa- 
iute  dal  fuo  Dio , che  1’  ha  falvato  . 

6.  Htec  efl  generatio  quarentium  eum  : quarentium 
faciem  Dei  Jacob.  Quella  è la  felice  progenie  di  colo- 
ro , che  cercano  Dio  , attendendo  in  quella  Terra  a 
fervirlo  ; e fofpirano  di  andar  poi  a vedere  in  Cielo 
il  Dio  di  Giacobbe  . Nel  tello  Ebreo  Jeggefì  : Qua - 
rentium  faciem  titani , 0 Jacob.  Scrive  il  Bellarmino, 
che  in  tal  modo  la  fentenza  reità  ofcura  ; onde  i Set- 
tanta vi  han  fottointefa  la  voce  Deus  , cioè  Deus  Ja- 
cob , poiché  folo  Dio  è quegli  , che  fa  il  gaudio  de* 
Santi . 

7.  ofttollite  portas  principes  vejlras  , & elevaminl 
porta;  aternales  , & mtroibit  rex  glori a . O Principi 
della  Città  celelte  alzate , aprite  le  porte  , e voi  llef- 
fe  porte  eterne  ( cioè  che  ab  aterno  Cete  ftatechiufe, 
come  traduce  il  Rotigni  ) alzatevi , apritevi , ed  in 
voi  entrerà  il  Re  della  gloria . 

8.  Quis  eft  ijle  rex  gloria  ? Dominus  fortis  , & po- 
tens  , Dominus  potens  in  pralio . Chi  è quello  Re  del- 
la gloria  ? Egli  è il  Signore , il  forte , il  potente  ? 
cioè  quel  Signore  che  nella  guerra  co’fuoi  nemici  gli 
ha  vinti  e fconfitti . 

9.  %Attollite  portas  principes  vejlras , & elevamini 
porta  aternales , & introibit  rex  gloria  . io.  Quis  efl 
ijle  rex  gloria  ? Dominus  virtutum  ipfe  efl  rex  gloria , 
Angeli  aprite  le  porte , che  vi  fon  date  in  cultodia  * 
e voi  llelfe  porte  chiufe  ab  eterno  apritevi , e date  1* 
jngrelfo  al  Re  della  gloria  ; quello  Re  della  gloria  , 
è il  Dio  delle  virtù , cioè  degli  eferciti , 
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Nella  FERIA  TERZA  a Prima 

Si  dice  il  Salmo  XXIV.  del  Salterio  . 

Afgom.  1~\  Avide  in  quello  Salmo  pentimento  . Quindi  ben  polliamo 
JL/  implora  il  foccorlo  da  applicare  a noi  (ledi  quello  Salmo 
Dio  nelle  fue  perfccuzioni  , • eoo-  in  tempo,  che  ltiamo. tributati  , ed 
(iderandole  come  una  giuda  pena  afflitti  dalle  tentazioni,  che  cidaa- 
delle  fue  colpe,  rinnova  gli  atti  di  no  gli  Uomini , e i Demoni. 

j,  A D te  Domine  levavi  animam  meam  .*  Deus 
il  meus  in  te  confido  , non  erubefiam  . Signo- 
re , a Voi  follevo  il  mio  fpirito  ; mio  Dio  in  Voi 
confido , fpero  col  voftro  ajuto  di  non  reftar  confufo 
con  vedermi  vinto  da’  miei  nemici . 

2.  Mefite  irridant  me  inimici  meì  : etenim  univerfi 
qui  fujhnent  re,  non  confundentur . Non  permettete, 
eh’  elfi  abbbiano  a deridermi  dopo  avermi  vinto  y giac- 
ché tutti  quei , che  afpettano  da  Voi  il  foccorfo  , non 
mai  refteran  confufi  . 

3.  Confundantur  omnes  iniqua  agentes  fupervacue . 

Reftino  più  pretto  confufi  tutti  gl’  iniqui , in  vedere 
che  invano  hanno  amate  le  loro  iniquità , fenza  il 
frutto  che  ne  fperavano  . , 

4.  Vias  tuas  Domine  demonfira  mihi  : & Jemitas  tuas 
edoce  me  . Dimoftratemi  Signore  le  ftrade  , per  cui  vo- 
lete eh’  io  cammini  ; ed  ingegnatemi  a tenere  quei  fen- 
tieri , che  mi  portano  a Voi . 

5.  Dirige  me  in  ventate  tua , & doce  me  : quia  tu 
es  Deus  Salvator  meus  , & tv  fuftinui  tota  die  . Diri- 
getemi per  la  via  retta,  ed  iftrui temi  nella  voftra  leg- 
ge : giacché  Voi  liete  , mio  Dio , il  mio  Salvatore  , 
e da  Voi  continuamente  afpetto  il  foccorfo. 

6.  Remini  fiere  miferatitmum  tuarum  Domine : & mi - 
fericordiarum  tuarum  , qua  a factdo  J unt . Ricordate- 
vi Signore  delle  voftre  mifericordie  ; e di  quelle  mi- 
fcricordie , che  ufate  al  Mondo  da  tanti  fecoli . 

7.  Delizia  juventutis  mea  , & ignorantias  tneas  ne 
memineris . E dimenticatevi  di  tutti  i miei  peccati  , 
ed  ignoranze  colpevoli  della  mia  gioventù . 

8.  Secundum  mìfiricordiam  tuam  memento  meì  tu  : 
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propter  bonitatem  tuam  , Domine  » Ricordatevi  di  me 
Signore  fecondo  la  voftra  mifericordia  , e per  la  vo- 
ftra  infinita  bontà  abbiate  pietà  di  thè  . 

9.  Dulcis  & re&tts  Domlnus  : propter  hoc  legem  da - 

bit  deltnquenùbus  in  via . Il  Signore  è infieme  giu- 
fto  , e dolce  ; perciò  a coloro  che  han  delinquito  nel- 
la loro  vita , darà  la  norma  di  rientrare  nel  retto  fen- 
tiero . , 

10.  Drriget  manfuetos  in  judicio  : docèbit  mites  vias 

tuas  . Condurrà  i manfueti  nel  giudizio  , cioè  per  la 
via  retta  della  fua,  legge , la  quale  nelle  Scritture  fi 
chiama  giudizio  ; ed  iftruirà  i cuori  docili  a cammi- 
nare per  le  fue  vie  . . 

U.  Unìverfte  vite  Domini , mifericordia  , & veri* 
tas  : requirentibus  tejlamentum  ejut  , & teflimonia 
ejus  , Tutta  la  condotta  del  Signore  è tifar  miferi- 
cordia, e fedeltà  nelleprotneffe  a’  fuoi  fervi  • che  ten- 
gono avanti  gli  occcbi  il  patto  fatto  fra  Dio , e gli 
Uòmini  che  gli  fon  fedeli  in  oflervare  i fuoi  pre- 
cetti . 

12.  Propter  nomea  tuum , Domine , propitiaberie 
peccato  meo  : multum  eft  enim  . Mi  uferete  Signore  mi- 
fericordia a Riguardo  de’  miei  peccati , eh’  effondo  da 
Voi  perdonati  , quanto  più  efft  fono  ftati  gravi  « 
molti , canto  più  faranno  rifplendere  la  voftra  glo- 
ria . 

13.  Quis  eji  homo , qui  timet  Dofninum  ? legem  fio* 
tuit  et  in  via , quam  elegit . Chi  è quell’  Uomo,  die 
da  vero  togp  Dio?  è colui,  al  quale  il  Signore  ha 
infognata  ra  via,  per  la  quale  egli  ha  poi  eletto  di  , 
camminare . 

14.  xAntma  e/ut  in  bonìs  demorabitur  : & femen  e* 
jus  horedttabh  terram . La  fua  Anima  dimorerà  nei 
beni,  cioè  continuamente  farà  arricchita  di  beni  fpi- 
rituali;  e temporali;  ed  i fuoi  figli,  imitando  il  fuo 
buono  efempio,  faranno  eredi  delia  Terra  promeffa, 
cioè  del  Cielo . 

15.  Firmamentum  ejl  Dominus  timentibus  eum:  & 
tejlamentum  ipjiust  ut  manifcjletur  illis . Il  Signore  è 

un  fer- 
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un  férmo  appoggio  a coloro,  che  lo  temono;  ai  quali 
manifefta  il  Tuo  patto  di  proteggere  i Cuoi  fervi  fedeli . 

1 6.  Oculi  mei  Jemper  ad  Dominum  .-  quoniam  ipfe 
eveliet  de  laqueo  pedes  meos . Terrò  dunque  gli  occhi 
miei  fempre  fidi  nel  Signore  ; poich’  Egli  mi  libererà 
da’  lacci , che  mi  tendono  i miei  nemici . 

17.  Refpice  in  me,  & miferere  mei  : quia  unicus , 
& pauper  fum  ego.  Mio  Dio  volgete  gS  occhi  verfo 
di  me,  ed  abbiate  di  me  pietà;  perchè  io  fon  folo , 
e povero,  ed  i miei  nemici  fon  molti,  e potenti. 

18.  Tribulationes  cordis  mei  muLtipIicata  funt:  da 
necejfitatibus  ( 1’  Ebreo  pone  preffuris  ) mais  erue  me  . 
Le  anguftie  del  mio  cuore  fon  crefciute;  per  pietà  li- 
beratemi da  tante  mie  neceflìtà , che  mi  opprimono. 

19.  Vide  bumilitatem  meam , & laborem  meum:  & 
dimitte  univerfa  delìfta  mea . Guardate  la  mia  debo- 
lezza, e gli  affanni  che  provo;  fo  che  i miei  peccati 
ne  fon  la  caufa,  pertanto  datemene  un  generai  perdono. 

20.  Refpke  inimicos  meos .'  quoniam  multiplicati  funt . 
Guardate  quanto  fon  moltiplicati  i miei  nemici , e 
quanto  perverfo  è l’odio,  che  mi  portano. 

21.  Cujlodi  animata  meam,  & erue  me',  non  erube - 
fcam , quoniam  [per avi  in  te.  Cuftodite  Voi  1’  anima 
mia,  e falvatemi  dalle  loro  mani;  no,  che  non  re- 
fterò  confufo,  dopo  aver  io  riporta  tutta  la  mia  con- 
fidenza in  Voi . 

22.  Innocentes , & reSli  adhafcvunt  rnibi : quia  fu - 

ftinui  te.  I Giufti,  e quei  che  fon  retti  di  cuore,  fi 
fono  a me  uniti  per  difendermi  ; vedend^xhe  io  ho 
confidato  in  Voi.  “ 

23.  Libera  Deus  Ifrael  ex  omnibus  tribulationibus 
fuis . Liberate  mio  Dio  tutti  coloro,  che  fono  del  po- 
polo di  Ifraele , liberateli  da  tutte  le  Loro  afflizioni , 
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Si  dice  il  Salmo  XXV.  del  Salterio  . .. 

Argo-  Uefto  Salmo  contiene  ftruifce  ancora  particolarmente  , ed 
mento.  V^una  iftruziorte  pertut-  indica  le  difponzioni , che  han  da 
ti  coloro  , che  fono  a avere  i Fedeli , che  fi  accodano  -all’ 
torto  perseguitati  * circa  le  virtù  che  Altare  per  comunicarli,  o per  cele- 
in  tal  tempo  debbono  efergitare . 1-  brare  il  Tanto  Sacrificio . 

i.  T Udica  me  Domine,  quoniam  ego  in  innocenti  a mea 
J ingreffus  fum  ; & in  Domino  fperans  non  infir- 
mabor . Signore  fiate,  Voi,  il  mio  Giudice  contra  i 
miei  perfecutori , mentre  io  mi  prefento  colla  cofcien- 
za  illefa , che  di  nulla  mi  rimorde;  e fpero  in  Voi , 
che  non  permetterete,  ch’io  ne  refti  dichiarato  reo.'. 

2.  Proba  me  Domine , & tenta  me:  ure  renes  meos , 

& cor  meum  , Provatemi , e tentate  la  mia  fedeltà  ; 
mettete  alla  prova  del  fuoco  della  tribulazione  il  mio 
cuore,  e tutti  i fuoi  ferii  più  fegreti . 

3.  Quoniam  mifericordia  tua  ante  oculos  meos  ejl  : & 
compiaciti  in  vernate  tua  . La  voftra  mifericordia  mi 
fta  fempre  davanti  gli  occhi  ; e la  fedeltà  delle  voftre 
promefie  mi  fa  ftare  in  pace , penfando  eh’  io  fon 
vivuto  fecondo  la  voftra  verità. 

4.  Non  fedi  cum  concilio  vanitatis  (l’Ebreo,  cum 

•viris  mendacii  ) : & cum  iniqua  gerentibui  non  introi- 
to, Ho  fuggito  di  filarmene  in  compagnia  degli  Uo- 
mini vani  e bugiardi;  e mi  guarderò  fempre  di  en- 
trare nell’adunanza  degl’iniqui.  * * 

.5.  Odivi  ecclefiam  malignantium  : & cum  impiis  non 
fedebo . Odio  la  focietà  de’  malignanti , che  (volgono 
in  male  anche  le  azioni  buone;  e perciò  non  mi  fer- 
merò mai  in  confeffo  degli  empj.  , , 

6.  Lavabo  itjter  innocentes  manus  meas : & circun- 

dabo  altare  tuum  Domine . Cercherò  di  lavarmi  le  ma-  ' 

ni , cioè  di  purificarmi  infieme  co’  Giufti  ; e così  uni- 
to con  etti  circonderò  anch’io  il  voftro  Altare. 

7.  Ut  audiam  vocem  laudis  : & enarrem  univerfa 
mirabilia  tua  . Ivi  udirò  le  voci  di  coloro,  che  vi  lo- 
dano * e pubblicherò  tutte  le  meraviglie  da  Voi  operate  . 

• F 8.  Do- 
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8.  Domine  diiexi  decorerà  domus  tua:  & locum  ha - 1 
bitationis  gloria  tua . Signore , io  ho  amato  il  decoro 
della  voftra  Cafa,  in  cui  Voi  fate  la  voltra  dimora; 

e quivi  fate  rifplendere  le  voftre  glorie. 

9.  Ne  perdas  cum  irnpiis  animam  meam  è & curii  vi- 
ris fanguinum  vitam  meam.  Mio  Dio,  non  mi  condan- 
nate infieme  cogli  empì,  e cogli  omicidi  alla  morte. 

10.  In  jjuorum  mantbus  inìquitates  Junt  : dextera  eo- 
rum  repleta  ejl  muneribus . Nelle  di  cui  mani  fono  le 
iniquità;  poich’ elle  per  effer  piene  di  regali,  fi  ado- 
perano contra  de1  Frodimi  « 

11.  Ego  aittem  in  innocentia  mea  ingreffus  fura:  re- 
dime me , & miferere  mei . Io  all’  incontro  fono  en- 
trato al  giudizio  colla  cofcienza  innocente  ; abbiate 
pertanto  pietà  di  me,  e liberatemi  da’ perfecutori . 

12.  Pes  incus  Jìetit  in  diretto: ‘ in  ecclefiis  benedicala 
te  Domine.  Il  mio  piede  è ftato  fermo  nella  via  ret- 
ta de’ veltri  precetti;  onde  fpero  di  benedirvi  fempre, 
mio  Signore,  in  compagnia  de’ Giudi. 


Nella  FERIA  QUINTA  a Prima 

Si  dice  il  Salmo  XXII.  del  Salterio . 


Argom.  T N quello  Salmo  princi- 
-1  palmente  fi  contempla 
Iddio  come  un  buon  Pallore  , che 
ha  tutta  la  cura  di  provedere  i Cuoi 
fervi  in  ordine  alla  loro  eterna  fa- 


llite con  aiuti  e benefici  fpirituali  * 
e fpecialmente  colla  fama  Comu- 
nione del  fuo  Corpo  e Sangue  , che 
chiaramente  iia  indicata  ne’  verfi  1. 
a.  6.  e 7. 


I.  Ominus  regit  me,  & nihil  nubi  deeri  te  in  lo- 
I J co  pafeua  ibi  me  collocavit . Il  Signore  mi 
governa,  onde  nulla  mi  mancherà;  mentre  mi  ha  col- 
locato in  mezzo  di  abbondanti  pafcoli . 

2.  Super  aquas  refetlionis  edticavit  me:  animam  meam 
convertit . Egli'  mi  ha  nudrito  predo  le  acque  dello 
{ledo  luogo  del  mio  pafcolo  ; e fe  l’Anima  mia  co- 
me (tolta  pecorella  da  Lui  fi  è allontanata,  Egli  l’ha 
ricondotta  al  fuo  ovile . 

3.  Deduxit  me  fupeìr  femitas  jr/ìitia  propter  nomea 

fuum  . 
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fuum . Per  gloria  del  Tuo  Nome  mi  ha  ricondotto  per 
le  vie  della  giultizia,  dalle  quali  io  mi  era  fviato* 

4.  IsIam  etjì  ambulavero  in  medio  umbra;  mortis , noli 
timebo  mala  : quontam  tu  rriecum  es  . Onde  quantunque 

10  mi  troverò  a camminare  i.n  mezzo  all’  ombra  della 
morte , cioè  in  mezzo  a mille  pericoli  , che  mi  fem- 
brino  là  figura  della  morte  , io  non  temerò  alcun  ma- 
le , poiché  Voi  fiere  con  me* 

5.  Vitgd  tua  , & baciti  us  tuus  : tpfdme  con  folata 
funt . La  verga  paftorale  ,-  e ’l  baftone  che  avete  iti 
mano , mi  confolano  • poiché  eolia  verga  mi  correg- 
gerete , fe  io  ufeirò  fuor  della  via  , e col  baftone  cac- 
cierete i lupi,  che  vogliono  divorarmi  < Alcuni  perla 
Verga  intendono  la  Divina  Madre  , che  fu  chiamata 
la  Verga  di  Gefte  , dalla  quale  poi  fu  prodotta  il  fio- 
re , cioè  il  noftro  Salvatore  * 

6.  Para/li  in  confpelìu  meo  menfam  : adzierfus  eoS 
qui  tri  bui ant  me  4 Voi  mi  avete  apparecchiata  davan- 
ti una  menfa  ; dove  prenderò  un  cibo  , elle  mi  ren- 
derà forte  contra  tutti  i miei  nemici , che  m’ infelta- 
no  * Ben  fi  può  intendere , che  quella  Menfa  è 1’  Al- 
tare, ove  fi  riceve  in  cibo  il  Corpo  di  Cesò  Grillo  , 
che  ci  rende  forti  contra  tutti  gli  afìfalti  dell’  Inferno  « 

7.  Impinguafti  in  oleo  caput  rrteum  : calix  meus  ine - 
bttans  quarti  praclants  e/l  . Voi  avete  impinguato  , 
cioè  unto,  il  mio  capo  coll* olio  della  voftra  grazia  5 

11  vino  poi  del  voltro  Calice  ( che  Tantamente  irteb- 
bria  chi  lo  beve  , facendolo  dimenticare  del  Mondo 
per  ricordarli  di  Voi  folo  , e del  voltro  amore  ) oh 
quanto  è nobile,  e preziofo . 

8.  Et  raifcricordia  tua  fubfequetur  me  omnibus  die - 
bus  vita  mea . E fpero  che  la  voftra  mifericordia  mi 
farà  favorevole  per  tutti  i giorni  della  mia  vira  * 

9.  Et  ut  mbabitem  in  domo  Domini  , in  longitudi - 
tieni  dierum  . Élla  mi  condurrà  ad  abitare  nella  cafa 
del  Signore,  per  feguire  a vivervi  eternamente* 


f 1 Nella 
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Nella  FERIA  SESTA  a Prima 


Si  dice  il  Salmo  XXI.  del  Salterio  . 


Argo-  Uefto  Salmo  deve  in- 
mento,  V^teaderfi  letteralmente 
di  Gesù  Grido  , ehe 
parla  nel  tempo  che  (lava  morendo 
(ulla  Croce  . S’  intende  ancora  della 
tua  gloriola  Rjfurrezione  . Scrive  il 
Card.  Bellarmino , che  fi»  una  teme-  i 


riti  il  volerlo  applicare,  e (torcerlo 
ad  altri  (enfi  . Sicché  in  quelto  Sai. 
mo  vi  è una  efpreffa  Profezia  , di 
quanto  dipoi  pati  il  nollro  Salva, 
torà  nella  lua  morte  pendente  dal. 
la  Croce , 


j.  | A Eus , Deus  meus , refpice  in  me , guarente  de - 
1 J reliquifli  ? longe  a Jalute  mea  verba  delitto- 
rum  meorum.  Dio  mio,  Dió  mio,  guardare  l’affli- 
zione, in  cui  mi  trovo:  perchè  mi  avete  abbandona- 
to? vedo  già,  che  i miei  delitti,  cioè  i peccati  del 
mio  Popolo , de’  quali  io  mi  fon  caricato  per  foddis- 
farli , come  fodero  miei , mi  fan  lontano  dalla  mia 
falute,  cioè  fanno  ch’io  non  poflfa  lafciar  di  morire. 
Si  oflfervi  la  Nota  in  fine. 

2.  Deus  meus,  clamabo  per  diem , & non  exaudies  : 
& notte,  & non  ad  infipientiam  inibì.  Dio  mio,  io 
v’invoco  di  giorno,  e Voi  non  mi  efaudite;  v’invo- 
co anche  di  notte,  deh  non  attribuite  ad  imprudenza 
e indifcretezza  le  mie  preghiere . 

3.  Tu  autem  in  fr.ntto  babitas , latts  Ifrael . Voi  di- 
morate nel  voftro  Santuario,  Voi  liete  la  lode  d’ If- 
raele , per  le  tante  grazie  che  gli  avete  fatte  ; ma  ora 
fembra  riguardo  a me,  che  non  volete  udirmi. 

4.  In  te  fperaverunt  patres  nojlri , fperaverunt , & 
liberaci  eos . I noftri  Padri  hanno  fperato  in  Voi,  e 
Voi  gli  liberafte  . Qui  parla  il  Salvatore  della  libera- 
zione , che  doveano  ricever  i fanti  Padri  colla  fua 
morte,  5.  %Ad  te  clamavsrunt , & J, alvi  fatti  funt  .• 
in  te  fperaverunt , & non  funt  confu/i.  Porfero  a Voi 
U loro  preci,  e furono  faìvati;  confidarono  in  Voi, 
e non  reftaron  confufi. 

6.  Ego  autem  fum  vermis , & non  homo  : oppro - 
brium  horninum , & abjettio  plebis . Ecco  eh’  io  non 
fon  riguardato  piu  come  un  Uomo,  ma  come  un  ver- 
me 
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me  della  Terra;  fon  divenuto  l’obbrobrio  degli  Uo- 
mini ^ e’1  rifiuto  della  plebe. 

7.  Onmes  yidentes  me  deriferunt  me:  locuti  funt  la - 
biis,  & movertint  caput .-  Tutti  vedendomi  ridotto  in 
quello  mifero  fiato,  han  prefo  a deridermi;  parlano 
contra  di  me , e m’ infultano  con  muovere  il  capo . 
Ciò  fi  allude  a quel  che  fcritte  poi  S.  Matteo.-  Pra-  , 
tereuntes  autem  bla/phemabant  eum  , moventes  capita 
fua  . Matth.  27.  39. 

8.  Speravit  in  Domino , cripiat  eum  : falvum  faciat 
eum,  quoniam  vult  eum.  Dicono:  Egli  ha  polla  la 
fua  fperanza  nel  Signore,  il  Signore  io  liberi;  poich’ 
Egli  lo  vuole,  e protegge.  A ciò  corri fponde  quel 
che  anche  fcrive  S.  Matteo  : Confidit  in  Deo,  liberet 
niinz , Ji  vult  eum  . • 

94  Quoniam  tu  es,  qui  extraxi/ìi  mede  ventre : fpes 
mea  ab  uberibus  matris  mete.  Voi  liete  mio  Dio,  che 
mi  traefte  dal  feno  di  mia  Madre,  e dalle  fue  mam- 
melle ; e fin  da  allora  io  polì  in  Voi  tutte  le  mie 
fperanze . 

10.  In  te  projeffus  fum  ex  utero,  de  ventre  matris 
mere , Deus  meus  es  tu  : ne  difcejfcris  a me . Da  che 
ufeii  dall’  utero  di  mia  Madre , io  vi  confettai  per 
mio  Dio;  d<5|i  non  vi  partite  da  me. 

11.  Quoniam  tribulatio  proxima  ejl:  quoniam  non  e/l 
qui  adjuvet . Poiché  la  tabulazione  è prottìma  ; e non 
vi  è da  chi  fperar  ajuto  fuori  di  Voi.  Dice  il  Bel- 
larmino, che  qui  Gesù  parlava  della  fua  morte,  che 
gli  era  vicina;  mentre  tra’ pochi  verfi  appretto  fi  par- 
la della  crocififfìone,  e della  divifione  delle  fue  vefti. 

12.  Circumdederunt  me  vituli  multi  : tauri  pingues 
obfederunt  me.  Mi  han  circondato  molti  vitelli  (Qui 
per  vitelli  s’ intendono  quelli , che  già  avean  pofte  le 
corna);  i tori  pingui  mi  hanno  affediato . Per' tori 
s’intendono  i Pontefici,  ed  i Farifei,  che  colle  loro 
corna , cioè  co’  loro  detti  acuti  ed  illudenti  infultava- 
no  Gesù  Critto  dicendo:  vfltos  J'alvos  fecit , feipfum 
non  potefl  Jalvum  facere  : defeendat  nttne  de  cruce , & 
credimus  et . Matth.  27.  42, 
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15.  vfperucrunt  fuper  me  os  fuum:  Jicut  leo  rapiens , 
rugiens . Hanno  aperta  la  loro  bocca  Covra  di  me, 

Come  fanti  leoni  affamati  per  divorarmi , rugendo  per 
Ja  ràbbia . Quella  fame  i Giudei  ben  la  dimoftrarono, 
quando  alzarono  la  voce,  e dilfero  a Filato.*  Tolte  y 
polle , crucijige  eum  . 

14.  Sicv.t  aqua  effufus  funi  ; & àifperfa  flint  omnia 
offa  mea.  Io  fono  (vanito  di  forza  per  l’ effufione  del 
Sangue  ( da  me  fparfo , ) come  un’  acqua  eh’  elee  da 
un  vafo;  e tutte  le  mie  offa  ( dijperja  Junt , l’Ebreo 
legge  come  divulfa ) fi  fono  slogate.  15,  Fatturo  e fi 
por  ttieunt  tanquam  cera  hquefeens  in  medio  ventri s mei. 
Con  tutto  ciò  il  mio  cuore,  non  già  li  è indurito 
centra  de’ miei  nemici,  ma  Ita  molle  come  cera  lique- 
fatta in  me  per  compalìione  de’ loro  mali. 

16.  ^/fruit  tanquam  te/ìa  virtus  mea , & lingua  mea 
fldbafit  faucibui  meis:  & in  pulverem  >0  Ortis  dedux’fìi 
me.  Talmente  le  mie  forze  li  fono  inaridire,  che  fem- 
brano  un  vafo  di  creta  cotta,  e la  mia  lingua  per  1’ 
aridità  fi  è attaccata  al  mio  palato;  fìcchè,  mio  D o, 
Voi  mi  avere  ridotto  a giacere  Cotto  la  polvere  del 
fepolcro , che  cuopre  i morti , 

17.  fhtoni am  circumdederunt  me  canes  multi  ; con- 
filittm  maligaantium  objcd:t  me.  Poi chiijf quella  trup- 
pa di  cani  mi  ha  circondato;  effi  maligni  mi  hanno 
affediato  per  togliermi  la  vita , 

. 18.  Foderunt  manus  meas , & pedes  meos  ; di  mi* 
rneravtrunt  omnia  offa  mea . Mi  han  traforate  le  ma- 
ni ed  i piedi  con  chiodi  ; e Culla  Croce  hanno  tal- 
mente {tirato  il  mio  corpo,  che  poteano  numerarli 
tutte  le  mie  offa.  Contali  parole  Davide  efprelfe  chia- 
ramente la  CrocifilTione  di  Gecù  Criflo,  comefpiega- 
110  S.  Girolamo,  S.  Agoltino,  Teodoreto,  ed  Eutimio, 

19.  lpfi  vero  confìde/averunt , & injpexcrunt  me  .* 
t ìiviferunt  fibi  vejhmenta  mea , & fuper  veflem  me  am 
miferunt  Jortem . I miei  Croci  fiffori  dopo  avermi  in- 
chiodato, fi  fon  pelli  a guardarmi  con  difprezzo,  ed 
a confiderar  le  mie  pene  per  compiacercene  ; fi  han  di- 
yife  tra  loro  le  mie  veftì,  e la  mia  tonaca  interiore 
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(perchè  non  era  cucita,  ma  tutta  tefliita)  fe  1’ han 
giocata  a forte.  Quello  medefimo  te  Ito  fu  riferito  poi 
da  S.  Matteo  nel  fuo  Vangelo  (27.  35.)  Ut  implere- 
tur , quod  diiium  ejl  per  Prophetam , dicentem  : , Divi - 
ferunt  /ibi  &c.  Con  ciò  fi  prova  per  certo , che  il 
noftro  Redentore  mori  nudo  filila  Croce. 

20.  Tu  autem  Domine  ne  elongaveris  auxilium  tuum 
a me:  ad  defen/ionem  meam  confpice.  Ma  Voi  Signo- 
re non  allontanate  da  me  il  voftro  foccorfo;  penfate 
Voi  a difendermi . 

21.  Erue  a framea  Deus  animam  meam  : & de  ma- 
rni canis  unicum  meam  . Liberate  predo  la  vita  mia 
dalla  fpada  della  morte,  dopo  che  farò  morto,  con 
far  riforgere  il  mio  corpo;  trionfi  l’anima  mia,  che 
fembra  lafciata  fola,  ed  abbandonata,  trionfi  del  Cane 
infernale.  22.  Salva  me  ex  ore  leonis , & a cornibus 
tm'tcornium  humilitatem  meam  . Salvatemi  dal  leone  , 
che  tiene  aperta  la  bocca  per  divorarmi  ; e liberate  la 
mia  debolezza  dagl’  infiliti  di  quelli  feroci  lioncorni . 

23.  Narrabo  nomen  tuum  fr atri  bus  meis  : in  medio 
ecclefne  laudabo  te.  Qui  parla  il  Profeta  più  efpreffa- 
mente  della  Rifurrezione  del  Signore  , e del  frutto  di 
quella  , qual’  era  la  convezione  delle  Genti . Narrabo  , 
lo  per  mezzo  degli  Apoltoli  miei  fratelli  pubbliche- 
rò la  gloria  del  voftro  Nome  ; e vi  loderò  in  mezzo 
alla  radunanza  de’  Fedeli.. 

24.  Qui  timetis  Dominum , laudate  eum  : univerfnm 
femen  Jacob  glorificate  eum.  Dirò  lorq  : O voi  che 
temete  il  Signore  , lodatelo  femprc  ; e voi  che  fiete 
figliuoli  di  Giacobbe  ( s’intendono  i Criftiani , che 
hanno  la  fède  di  Giacobbe  ) celebrate  tutti  la  fua  gloria. 

25.  Timeat  eum  omne  femen  Ifrael , quoniam  non 
/previ t , ncque  dcfpexit  deprecationem  pauperis  . T urta 
la  progenie  d’  Ifraele  tema  il  Signore , che  non  de- 
prezza la  preghiera  del  Povero  . Qui  per  Povero  s’ 
intende  Gesù  Crifto  , che  morì  filila  Croce  , nudo , 
e abbandonato  da  tutti. 

26.  Nec  avertit  faciem  fuam  a me  : & eum  clama - 
rem  ad  eum  , exaudivit  me  . Il  mio  Dio  non  rivolge 
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i Tuoi  occhi  da  me  ; e non  lafcia  di  efaudirmi , quan- 
do ricorro  a Lui  per  ajuto  . 

• 27.  i/fpud  te  laus  mea  in  ecclefia  magna . Io  vi  lo- 
derò Signore  nella  chiefa  grande , cioè  congregata  di 
tutte  le  Genti  : vota  mea  reddam  in  conjpcttu  timen - 
tium  ev.m  . Alla  prefenza  de’  vollri  Fedeli  io  vi  ren- 
derò, e rinnoverò  il  mio  Sacrificio  per  mezzo  de’ Sa- 
cerdoti miei  Miniftri . 

28.  Edent  pauperes , & faturabuntur  ; & lauda- 
bunt  Dominum , qui  requirunt  eum  : vivent  corda  eo- 
rum  in  feculum  Jteculi . I poveri  di  fpirito , che  co- 
nofcono  la  loro  fpiriruale  miferia  , fi  ciberanno  , e 
faranno  faziati  dalla  grazia  ; e loderanno  il  Signore 
quei  che  lo  cercano  ; quindi  le  loro  Anime  viveranno 
in  eterno . 

29.  Reminifcentur , & -convertcntur  ad  Dominum 
univerfi  fines  terree.  Tutte  le  Genti  dalla  Terra  fino 
agli  ultimi  confini  fi  ricorderanno  de’ Divini  benefici, 
e de’ mi fterj  lor  predicati  della  Redenzione,  e fi  con- 
vertiranno al  Signore  . 30.  Et  adorabunt  in  confa- 
£iu  ejus  univerja  f amili#  Gentiutn.  E tutte  le  Nazio- 
ni de’Gentili  verrnno  nella  Chiefa  ad  adorarlo. 

31.  Quoniam  Domini  ejì  regniti»  , & ipfe  domina - 
bitur  Gentium  , Poiché  al  Signore  fpetta  il  Regno  di 
tutto  il  Mondo  ; e pertanto  a Lui  tocca  efercitare  il 
dominio  fovra  tutti  1 popoli  . 

32.  Mandttcaverunt , & adoraverunt  omnes  pingue s 
terne:  in  conjpebìu  ejus  cadent  omnes , qui  defeendunt 
in  terram  . Anche  i patenti  della  Terra  ( per  cui  s’ 
intendono  i pingui  ) che  abbondano  di  ricchezze, 
mangeranno  alla  menfa  del  Signore  , e 1’  adoreranno  ; 
ed  incurvandoli  per  adorarlo  , fi  umilieranno  fino  a 
terra.  La  Volgata  legge,  qui  ■ defeendunt  in  terram , 
ma  1’  Ebreo  fello  legge , qui  defeendunt  in  pulvetem , 
il  che  s'  intende  degli  Uomini,  eh’  elfendo  mortali  han 
da  rifolverfi  tutti  in  polvere  ; l’ uno  e l’ altro  fenfo 
è probabile. 

33.  Et  anima  mea  illi  vivet  : & femen  meum  ferviet 
izfi . L’anima  mia  viverà  folo  al  mio  Dio  ; e la  po- 
lle- 
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fterità  de’  miei  figli  , e credenti  farà  fedele  in  fervido  , 
34.  panunti  abitur  Domino  generati 0 ventura  : & 
annuntiabunt  catti  jujìitiam  ejus  populo  , qui  nafcetur , 
qtiem  fecrt  Dominus  . La  ventura  Generazione  de’  Cre- 
denti riceverà  il  Nunzio  del  Signore  , cioè  la  notizia 
della  Fede  ; e gli  Uomini  celefti  ( per  cui  s’ intendo- 
no i Cieli  efprefiì  nel  tefto  ) pubblicheranno  la  giu- 
ftizia  di  Dio  ( cioè  la  giuftizia  della  Fede  , che  ren- 
de gli  Uomini  giurti  ) al  nuovo  popolo  che  nafcerà 
alla  vita  della  grazia  , Popolo  fatto  da  Dio , cioè 
Popolo  particolare  di  Dio  creato  in  Gesù  Crifto  . 

Offerva^ione  full  abbandonamelo  di 
/ Gesù  Criflo . 

E’  certo  , che  il  verbo  noti  ab-  gli  allora  pregò  a nome  noftro,  ao 
bandonò  1’  Umanità  di  Crifto  mori-  ciocché  foflimo  liberati  dalla  mor. 
bondo  fulla  Croce  . Ma  perchè  il  te  eterna . Ed  anche  a nome  noftro 
Salvatore  ditte  / Deus  mtus  , Deus  domandò  la  fua  Rifurreziohe  , per 
nteus  , ut  quid  dereliquifli  me  ? Matth.  farne  partecipi  anche  noi;  onde  al- 
27.  4(5.  Rifponde  S.  Leone/  Vox  ifla  lora  fi  pofe  in  luogo  di  noi  , e pre- 
dottrina  efl , non  querela  . Serm.  1 6.  gò  di  non  effere  abbandonato  , ma 
de  Pqlf..  Gesù  non  parlò  così  al  Pa-  frattanto  offerì  la  fua  morte  affine 
dre  per  etter  liberato  dalla  morte , di  efimerci  dall’  abbandono  da  noi 
nè  pai lò  del  fuo  proprio  abbando-  meritato,  e non  morì  te  non  dopo 
no  , ma  dell’  abbandono  della  gra-  aver  porta  in  ficuro  la  noftra  falute  ; 
zia  , della  quale  farebbero  tutti  gli  perciò  nel  predetto  falmo  ne  rende 
Uomini  rettati  privi  , fe  Gesù  non  grazie  al  Padre  , e canta  il  frutto 
forte  morto  per  la  noftra  falute.  E-  della  fua  vittoria. 

A TERZA. 

Io  quelle  Ore  di  Terza  , Sefta  , e Nona 
feguita  il  Salmo  CXVIII. 

LEgem  pone  mihì  Domine  vi  am  jujlificationum  tua • 
rum  . L’  Ebreo  legge  : Doce  me  viam  prateeptorum 
tuorum  . Onde  fi  fpiega  cosi  : Signore-,  ftabilite  a me 
per  legge  la  via , cioè  la  regola  de’  voftri  comanda- 
menti  , viene  a dire  , fate  che  non  mi  piacciano  le 
Jeggi  del  Mondo,  e della  carne,  ma  fidamente  la  vo- 
ftra.’  & exquiram  eam  femper , e cosi  io  cercherò  fem- 
pre  di  efeguirla . 

Da 
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Da  mihi  intelleUum , & fcrutabor  legem  tuam  : & 
cuflodiam  Ulani  in  foto  corde  meo  . Datemi  Signore  la 
grazia  di  ben  intender  le  cole  ; e cosi  mi  ftudierò  di 
penetrar  la  voftra  legge , e poi  di  cuftodirla  con  tut- 
to il  mio  affetto  . 

Dedite  me  in  femitam  mandatomi a tuorttm  .*  quia 
ipfam  voliti . Conducetemi  per  lo  fentiero  de’  voltri 
comandamenti  ; mentre  per  quello  folo  io  voglio  cam- 
minare . 

Inclina  cor  menta  in  teflimonia  tua , & non  in  ava- 
riti am  . Inclinate  il  mio  cuore  ( per  mezzo  del  Tanto 
amore  , il  quale  col  fuo  dolce  pelo  inclina  i cuori  a 
Dio)  all’ olìervanza  delle  voftre  leggi.*  e liberatelo 
dall’  avarizia  , cioè  dalla  cupidigia  de’  beni  terreni’. 

4 Averte  oculos  meos , «e  videant  vanitatem  : in  via 
tua  vivifica  me.  Allontanate  gli  occhi  miei  dal  guar- 
dare le  vanità  del  Mondo  , acciocché  eviti  di  amar- 
le ; fate  eh’  io  viva  folo  per  Voi , e che  la  mia  vita  « 
confifta  nel  camminare  per  quella  via  , che  a Voi  mi 
conduce  .. 

Statue  fervo  tuo  eloquium  tuum , in  timore  tuo . Sta- 
bilite la  voftra  legge  nel  cuore  del  voftro  fervo  , ac- 
ciocch’  egli  attenda  ad  offervarla  per  mezzo  del  timo- 
re di  non  difpiacervi . 

i Amputa  oppobrium  meum , quod  fujpicatus  funi  ; 
quia  judicia  tua  jucunda . Togliete  da  me  1’  obbrobrio , 
di  cui  temo  di  trafgredire  i voftri  precetti,  che  fono 
così  giocondi  a chi  1’  offerva . 

Ecce  concupivi  mandata  tua  ; & in  aquitate  tua  vi- 
vifica me  . Io  ho  pollo  amore  alle  voftre  leggio  è giufto 
dunque,  che  Voi  mi  doniate  il  vigore  per  ofifer- 
varle . 

Et  veniat  fuper  me  mifericordia  tua , Domine  , fa- 
lutare  tuum  fecundum  eloquium  tuum  . Venga  Signore 
# fovra  di  me  la  voftra  mifericordia,  e 1’  aiuto  falutare 
fecondo  la  voftra  promelfa  fatta  a chi  vi  prega  in  no- 
me del  Salvatore  . 

- Et  r.efpondebo  exprobrantibus  mibi  verbum  ; quia  fpe- 
ravi  in  fermonibus  tuis  . E rifponderò  a coloro , che 
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mi  rimproverano , di’  io  viva  così  umiliato  ; lor  ri- 
sponderò , eh’  io  ìpero  nelle  voftre  promeffe , che  fo- 
no infallibili  . 

Et  ne  auferas  de  ore  meo  ver  bum  veritatis  ufque- 
quaque  : quia  in  judiciis  tuis  fuperfperavi . Non  per- 
mettere Signore  , eh’  io  lafci  mai  di  dire  la  verità  ; 
mentre  ho  pofte  tutte  le  mie  fperanze  ne’  voftri  giudi- 
zi , che  fon  pieni  di  mifericordia  . 

Et  cujlodiam  lecerti  tuam  Jèmper  in  [aculum  , & in 
facylum  faculi . È così  fpero  di  offervar  Tempre  in  e- 
terno  la  voftra  legge  . 

Et  ambulabam  in  latitudine , quia  mandata  tua  ex- 
quifivi , Io  ho  camminato  nella  latitudine  del  voftro 
amore  , che  dilata  i cuori  per  la  via  de’  voftri  precet- 
ti , che  ho  cercato  di  offervare  con  efattezza . 

Et  loquebar  de  tejlimoniis  tuis  in  confpettu  regum  ; 
& non  confundebar . Ed  ho  parlato  delle  voftre  ordi- 
nazioni con  lode  alla  prefenza  dei  Re  : e non  me  ne  . 
fono  vergognato  . 

Et  medìtabar  in  mandatis  , qu<e  dilexi . E continua- 
mente  mediterò  le  voftre  leggi  , perchè  le  ho  Tempre 
amate. 

Et  levavi  manv.s  meas  ad  mandata  tua , qua  dile- 
xi : & exercebor  in  juflificationibus  tuis  . E perchè  T 
ho  amate  , mi  fono  applicato  ad  efeguirle  ; ed  in  ciò 
mi  eferciterò  fempre  in  avvenire  , 

MEmor  eflo  verbi  fui  fervo  tuo  : in  quo  mihi  fpem 
dedijli . Ricordatevi  Signore  della  prometta  fat- 
ta al  voftro  fervo  ; fopra  la  quale  avete  ftabilita  la 
mia  fperanza  . 

Hac  me  confolata  cjl  in  humilitale  mea  : quia  elo- 
quium  tuum  vivifìcavit  me  . Quefta  fperanza  mi  ha 
confolato  nelle  mie  tribulazioni  ; poiché  là  voftra  pro- 
meflfa  mi  ha  dato  vigore  di  fotìrirle  con  pazienza  . 

Superbi  inique  agebant  ufquequaque  : a lege  autem 
tua  non  declinavi . I miei  nemici , fuperbi  per  la  lo- 
ro potenza,  finora  mi  han  perfeguitato  iniquamente; 
ma  io  non  ho  mancato  alla  voftra  legge , 

Me- 
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Meta  or  fui  judiciorum  tuorum  a fteculo  , Domine  : & 
cenfolatus  fum  . Mi  fon  ricordato  de’  voftri  eterni  giu- 
dizi , ed  in  quefti  mi  fon  confolato  . 

Avvertiamo  qui  , che  noi  dobbiam  temere  de’  Di- 
vini giudizj  , fe  faremo  infedeli  a Dio  ; ma  fe  gli 
faremo  fedeli  col  fuo  aiuto  , che  certamente  otterre- 
mo , fe  liamo  attenti  a domandarcelo  colle  preghiere , 
i giudizj  di  Dio  non  debbono  fpaventarci  , ma  con- 
fidarci poiché  quefti  giudizi  fono  giocondi  per  effer 
pieni  di  mifericordia  , come  dice  Davide  in  altro  luo- 
go : Quia  judicia  tua  jucunda  . Pjal.  118.  39.  Ónd’ 
egli  ri ponea  tutta  la  fua  falute  nel  confidare  in  quelli 
giudizj  Divini  : Quia  in  judiciis  tuis  JuperJ'peravi  , 
ibid.  4?. 

Deferito  tenuit  me  , prò  peccatoribus  derelinquentibus 
legem  tuam  . Mi  ho  intefo  quali  venir  meno  per  lo 
dolore  di  veder  tanti  peccatori , che  deprezzano  la 
voftra  legge . 

Cantabiles  mìhi  erant  jujlificationes  tu, e , in  loco  pe- 
regrinationis  mete  . In  quella  Terra , luogo  del  mio  pelle- 
grinaggio , io  fempre  ho  lodate  le  voftre  ordinazioni  „ 

Memor  fui  noti  e nominis  tui , Domine  : & cujlodi- 
vi  legem  tuam  . Nel  tempo  della  notte  mi  fon  ricor- 
dato del  voftro  Nome  ; 1’  ho  invocato  , e così  ho  avu- 
ta forza, di  cuftodir  la  voftra  legge . 

Hac  fabla  eft  mibi  , quia  jujlificationes  tuas  exqui - 
/ivi . T utto  mi  è avvenuto  , perchè  ho  cercato  di  ub- 
bidire a’  voftri  giudi  precetti . 

Fottio  mea  , Domine  , dixi  cu/ìodire  legem  tuam  . 
Ho  detto  , Signore  , la  mia  parte  , la  mia  ricchezza 
è di  cuftodir  la  voftra  legge  . 

Deprecatus  fum  faciem  tuam  in  tota  Corde  meo  : mi - 
ferere  mìei  fecundum  eloquium  tuum  . Pollo  alla  vo- 
ftra prefenza  , vi  ho  pregato  con  tutto  il  cuore  ad  a- 
ver  di  me  pietà  fecondo  le  voftre  promelfe  . 

Cogitavi  vias  meas  : & converti  pedes  meos  in  teflU 
monta  tua.  Ho  confidente  le  vie  ch’io  dovea  tenere- 
ed  ho  indrizzati  i miei  palli  per  la  ftrada  de’  voftri 
comandamenti . 

Pa- 
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Paratus  fum , & non  fum  turbatiti  , ut  cujìodiam 
inondata  tua.  Mi  fon  preparato  a foffrire  tutte  le  tri- 
bolazioni , nè  nli  fon  turbato  alla  viltà  di  quelle,  af- 
fla di  cuftodire  i voftri  precetti . 

Funes  peccatorum  circumplexi  funt  me  : & legem  tuam 
non  fum  oblitus . I peccatori  han  cercato  di  chiuder- 
mi nelle  loro  reti.;  ma  io  non  mi  fon  dimenticato 
della  voftra  legge  . 

Media  nofle  J urge  barn  ad  confìtendum  tìbi : fuper  ju - 
dieta  juflificationis  tute . Mi  fon  levato  di  mezza  not- 
te per  lodare  i voftri  giufti,  giudizi . 

Parti ceps  ego  fum  omnium  timentium  te  .*  & cujlo - 
dientium  mandata  tua  . Mi  fono  accompagnato  con 
tutti  coloro  , che  vi  temono , e cuftodifcono  i vo- 
ftri ordini . 

Mifericordia  tua  Domine  piena  efl  terra , jujl  'tficatio - 
hes  tuas  doce  me.  Voi  Signore,  che  riempite  la  Ter- 
ra della  voftra  mifericordia,  infognatemi  le  voftre  giu- 
rìe leggi,  e datemi  forza  di  olfervarle. 

BOnitatem  feci/li  cum  fervo  tuo  Domine , fecundum 
ver  bum  tuum . Signore,  Voi  avete  ufata  bontà 
col  voftro  fervo , fecondo  gli  avete  promeflo . 

Bonitatem , & difciplinam , & feientiam  doce  me  .* 
quia  mandatis  tuis  credidi.  Deh  infegnatemi  a voftro 
efempio  la  bontà,  ch’io  debbo  ufare  cogli  altri,  iftrui- 
temi  delle  regole  di  ben  vivere , e datemi  la  feienza 
de’  Santi,  cioè  di  fapervi  amare;  mentre  io  ho  ripofte 
tutte  le  mie  fperanze  nell’  adempire  i voftri  precetti . 

Priujquam  humiliarer  ego  deliqui  : propterca  eloquium 
cu  fi  odivi . Io  peccai  prima  di  effer  umiliato  da  Voi 
colle  tabulazioni  ; quelle  mi  hanno  infegnate  a cufto- 
dir  la  voftra  legge . 

Bonus  es  tu,  & in  bonitate  tua  doce  me  juftificatio- 
«es  tuas.  Mio  Dio,  Voi  liete  buono,  per  quella  bon- 
tà vi  prego  ad  iftruirmi  nelle  voftre  fante  ordinazioni. 

Multiplicata  efl  fuper  me  iniquitas  Juperborum  : ego 
autem  in  tota  corde  meo  fcrutabor  mandata  tua.  L’ 
iniquità  de’  fuperbi  ( quali  fon  propriamente  i nemici 

/ infer- 
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infernali)  fi  è moltiplicata  contra  di  me,  per  firmi 
trasgredire  le  voftre  leggi;  ma  io  con  tutto  l’ affetto 
mi  ftudierò  Tempre  di  penetrare  i voftri  voleri  per 
efèguirli . 

..  Coagulatv.m  e/l  ficut  lac  cor  eorum  : ego  vero  legent 
tuani  meditatus  fum  . Il  lor  cuore  fi  è indurito  come 
latte  coagulato;  ma  io  mi  fono  applicato  a meditar 
la  voftra  legge. 

Bonum  mihi , quia  buniilìa/li  me  : ut  difcam  jttjli - 
ficationes  tuas.  Buon  per  me,  Signore,  che  mi  ave- 
te umiliato;  affinchè  io  impari  ad  offervare  i voftri 
precetti  . 

Qui  fi  avverta,  quanto  fia  neceffario  il  confervarci 
umili  davanti  a Dio,  ed  agli  Uomini;  mentre  il  Si- 
gnore, come  fece  con  Davide,  fuol  caitigare  i fuper- 
bi , con  permettere  che  cadano  in  peccati  vergogno!! , 
de’  quali  prima  aveano  orrore . 

Bonum  mihi  lex  oris  tui  Juper  milita  auri , & ar- 
genti. Buon  per  me,  che  la  voftra  legge  mi  è fiata 
cara  più  che  mille  tefori  di  oro  , e di  argento. 

Manus  tute  fecerttnt  me , & plafmaverunt  me:  da 
mihi  intelleèlum , ut  difcam  mandata  tua . Le  voftre 
mani  mi  han  formato,  ficchè  fono  opera  delle  voftre 
mani;  ma  per  lo  peccato  ho  perduta  l’ intelligenza, 
e l’amore  alla  voftra  legge;  datemi  dunque  l’ intelli- 
genza per  conofcerla,  e l’amore  per  offervarla  . 

Qui  timent  te  , videbunt  me  , <&  latabuntur  t quia 
' in  verba  tua  Juperfperavi . Quei  che  vi  temono  fi 
rallegreranno  in  vedere , eh’  io  offervo  la  voftra  legge  ; 
e che  ho  pofte  tutte  le  'mie  fperanze  nelle  voftre  pro- 
meffe . 

Cognovi  , Domine  , quia  aquitas  judicia  tua  : & trt 
veritate  tua  humiliajli  me  . Ho  conofciùto  , Signore, 
che  i voftri  giudizi  fono  giuftiffimi;  e che  giuftamen- 
- te  mi  avete  umiliato  . 

Fiat  mifericordia  tua  , ut  confoletur  me  fecundun * 
eloquium  tuum  fervo  tuo  . La  voftra  mifericordia  mi 
confoli,  fecondo  le  promeffe  da  Voi  fatte  al  voftro 
fervo . - . . 

' • ■’  ' Ve- 
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Ferii ant  mi  hi  miferationes  tute , & vivant  quia  lex 
tua  meditatio  mea  ejl\  Vengano  fovra  di  me  le  vo- 
ftre  miferazioni , cioè  gli  effètti  della  vodra  miferi- 
cordia  , e cosi  io  viverò  Tempre  nella  vodra  grazia  ; 
poiché  altro  non  medito  che  la  voltra  legge,  per  non 
trafgredirla. 

Confundantur  fuperbi , quia  injujle  iniquitatem  fece - 
runt  in  ' me  : ego  autem  exercebor  in  mandatis  tuis  . 
Reftino  confidi  i miei  fuperbi  nemici,  che  iniqua- 
mente mi  han  perfeguitato  ; ma  io  mi  eferciterò  in 
cuftodire  i vodri  precetti  . . . 

Convertantur  mihi  timentes  te  : & qui  noverunt  tefli- 
monia  tua . Si  unificano  meco  tutti  quei,  che  vi  te- 
mono ; e che  han  conofciuto , quanto  fiano  giudi  i 
vodri  precetti . _ 

Fiat  cor  mentri  immaculatum  in  jufllficationibus  tuis , 
ut  non  confundar  . Diventi  puro  il  mio  cuore  coli’ of- 
fervanza  delle  vndre  leggi  ; affinchè  un  giorno  io  non 
abbia  la  confufione  di  averle  trafgredite  . 

A SESTA. 

DEfecit  in  [aiutare  tuum  anima  mea  : & in  ver - 
bum  tuum  Juperfperavi . L’anima  mia  è venuta 
meno  per  lo  deliderio  di  vedermi  falvato  per  mano 
vodra,  o Signore  , da  tante  anguftie  , e timori  ; tutta 
la  mia  fperaza  è nella  vodra  promeffa.  ! 

Defecerunt  oculi  mei  in  eloquium  tuum  : dicentes , quan- 
do confolaberis  me  ? Mi  fon  venuti  meno  anche  gli 
occhi  nel  tenerli  fidi  verfo  di  Voi,  affettando  l’ effet- 
to della  vodra  parola  : dicendo  ; quando  mio  Dio  mi 
confiderete? 

Qjiia  fatìus  funi  ficut  uter  in  pruina  : jtiflificatio - 
nes  tuas  non  fum  oblitus  . Per  le  difgrazie  patite  io 
fon  divenuto  come  un  otre  aggrinzata  al  fumo  ; o pu- 
re , come  ff  iegano  altri  , rallentata  al  gelo  ; ma  non 
mi  fono  /cordato  de’  vodri  giudi  comandi . Vedi  la 
Nota  in  fine  di  quedo  Salmo  . r 

Quót  funt  dies  fervi  tui  : quando  facies  de  perfe- 
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questi  bus  me  jud'tc  turni  Signore,  quanti  faranno  i gior- 
ni , che  il  voftro  fervo  dovrà  ftar  così  tribulaco , quan- 
do giudicherete  i miei  perfecutori , e gli  darete  la  pe- 
na che  meritano?  .....  . _ ' 

Narraverunt  mibi  iniqui  fabulationes  , fed  non  ut 
lex  tua  . Quelli  iniqui  mi  han  pollo  innanzi  gli  oc- 
chi i beni  di  quello  mondo , che  in  verità  fon  tutti 
inganni  e favole  , a confronto  della  vollra  legge  , che 
{blamente  contenta  chi  1’  oflerva  . , , 

Omnia  mandata  tua  veritas  iniqui  perfecuti  fu  ut  ine  , 
ad] una  me  . Tutti  i vollri  precetti  fono  la  ftelfa  ve-; 
rità  , che  dà  la  vera  pace  a chi  gli  adenti  pi fce  ; gli 
empj  non  lafciano  di  perfeguitarmi , ma  Voi  Signore 
non  lafciate  di  {occorrermi  » 

Paulo  minus  confummaverunt  me  in  terra  : ego  au- 
tem  non  dereliqui  mandata  tua  . Eglino  mi  han  quali 
eonfumato  in  quella  Terra  colle  loro  tentazioni  ^ ma 
col  voftro  ajuto  io  non  ho  lafciato  di  ubbidire  a vo- 
ftri  precetti  . . 

Secundurn  mifericordiam  tuam  vivifica  me.'  & cu - 
ftodiam  tejlimonia  oris  tui.  Datemi  forza  per  la  vollra 
mifericordia ; e così  io  farò  fedele  a’ vollri  comandi.  ^ 
In  teternum  Domine  verbum  tuum  permanet  in  calo  * 
In  generationem  & generationem  veritas  tua  ; fun- 
dafli  terram , & permanet . . , . _ • 

Ordinatione  tua  perfeverat  dies  ; quoniam  omnia  fer- 
viunt  tibi.  . • ^ 

Nifi  quod  lex  tua  meditatio  mea  ejl  ; fune  forte  per - 
iiffem  in  humilitate  mea . ,■ ■ ' 

Diverfamente  altri  {piegano  quelli  verfi,  mala  mi- 
gliore fpiega,  e più  propria  parmi  quella,  che  dà  lo- 
ro il  Mattei' con  Monf.  Bofluetto,  ed  altri,  dicendo 
che  Davide  qui  ha  voluto  dire  : 11  Cielo  ubbidifee  a 
Voi,  llando  fempre  nello  ftato  in  cui  l’avete  pollo' 
così  anche  la  Terrà  fempre  è la  ftelTa,  fecondo  Voi 
l’avete  fondata  da  principio;  così  il  giorno  ancora,  e 
tutte  le  creature  irragionevoli  ubbidirono  a’  Voi , e 
poi  conclude.*  Se  io  non  avelli  ubbidito  a Voi  con 

meditare,  ed  efeguir  la  vollra  legge  , nelle  tante  per-. 
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fecuzioni  fofferte  farei  perito  per  la  mia  debolezza  . 

In  aternum  non  oblivi fcar  juftificationes  tuasi  quia 
in  ipfis  vivificafli  me . Io  non  mai  mi  fcorderò  delle 
voftre  leggi;  mentre  per  mezzo  di  quelle  Voi  mi  a- 
vete  conservata  la  vita. 

T uus  fum  ego  , falvum  me  fac  : quoniam  juflificatio- 
nes  tuas  exquijìvi . Io  mi  fon  dato  a Voi,  e Voi  mi 
avete  da  falyare;  poiché  ho  cercato  di  ubbidire  a’ vo- 
ftri  ordini. 

Me  expcftaverunt  peccatore! , ut  perderent  me : tefli- 
monia  tua  intellexi . I peccatori  appettavano  1’  occafio- 
jie  per  abbattermi  ; ma  io  ho  attefo  a non  allonta- 
narmi da’  voftri  precetti . 

Omnis  confummatiqnis  vidi  finem  : latum  mandatum 
tuum  nimis , Ho  veduto  che  ogni  cofa  viene  a fine; 
ma  la  tua  legge  a noi  data  fempre  perfevererà;  così 
il  Mattei,  e ’l  Boflùet  con  Teodoreto . 


Si  nota  furie  parole  del  J.  verfo  , 
Ostia  fafiui  fum  Jìcut  titer  in  prui- 
na , eh’  elle  C come  già  li  è fpiega- 
to  in  detto  luogo  ) diverfamente 
fon  dichiarate  dagli  Efpofitori  ; dal 
Mattei  la  voce  pruina  viene  fpiega. 
ta  per  fumo , dicendo  , che  così  una 
limile  parola  Ebrea  fu  tradotta  da 
S.  Girolamo  nella  Genefi  cap.  19. 
■verf.  *8.  e coti  anche  la  fpiega  per 
fumo  Emanuel  Sa  fecondo  la  fra fe 
Caldaica,  ad  fùmum  . Onde  giurta 
quella  intelligenza  il  fenfo  farebbe  , 
come  fta  porto  di  fovra  .•  Io  per  le 


Idifgrazie  patite  fon  diventato  . co- 
me  una  pelle  aggrinzata , ed  anneri- 
ta al  fumo  . Ma  da  altri  la  voce 
pruina , fecondo  fi  legge  nella  Vol- 
gata, è prefa  per  lo  gelo,  ficchè  il 
fenfo  è : Io  -mi  fon  fatto  , come 
una  pelle  rallentata  all’  umido  per 
le  angurtie  (offerte  ; cioè  per  caufa 
di  ciucile  mi  fono  intepidito.  Eleg- 
ga >1  i.egitore  quella  fpiega  che  più 
gli  piace  , a me  nondimeno  piace 
più  la  feconda  interpretazione , per- 
chè è fecondo  la  lettera  della  Vol- 
gata , ed  inficine  c la  più  comune 


QUomodo  dilexì  legem  tuam , Domine ? tota  die  me- 
ditati0 mea  eft . In  che  modo , Signore , io  ho 
amata  la  voftra  legge?  l’ho  amata  con  meditar- 
la tutto  giorno. 

Super  inimico s meos  prudentem  rqe  fec/fli  mandato 
tuo , quia  in  teternum  mihi  efl , Voi  mi  avete  renda- 
lo più  prudente  de’ miei  nemici,  non  per  mezzo  del- 
le aftuzie,  ma  della  voftra  legge,  eh’ è piena  di  fa- 
pienza . Mentre  io  l’ ho  femore  avanti  gli  occhi . 

G Su- 
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Super  omnes  me  docentes  intellexi , quìa  tejlimonia 
tua  meditatio  mea  ejl.  Ho  percepita  la  voftra  legge 
meglio  de’  miei  maeftri  ; perchè  i voftri  precetti  fono 
flati  Tempre  la  mia  meditazione. 

Super  /enei  intellexi:  quia  mandata  tuet  qua  fruì . Io 
l’ho  intefa  meglio  de’ Vecchi,  perchè  ho  cercato  di 
offervare  tutti  i voftri  ordini . 

sAb  omni  via  mala  prohibui  pedes  meot , ut  cujlo - 
diam  verba  tua . Perciò  ho  proibito  a’ miei  piedi  di 
gire  per  tutte  quelle  vie,  che  potean  condurmi  al  ma- 
le ; acciocché  polla  cosi  cuftodir  Tempre  i voftri  co- 
mandamenti  . 

judiciis  tuis  non  declinavi:  quia  tu  legem  pofuijìi 
mi  hi . Non  mi  Tono  allontanato  da’  voftri  giudizj  ; di- 
fendo quelli  la  legge,  che  Voi  mi  avete  data. 

Quam  dulcia  faucibus  meis  eloquia  tua , fupet  mel 
ori  meo  ! Quanto  mi  è dolce  il  parlare  de’  voftri  pre- 
cetti ! è più  dolce  del  mele  alla  mia  bocca . 

«//  mandati s tuis  intellexi , propterea  odivi  omnetn 
viam  iniquitatis.  Da’  voftri  comandamenti  ho  ricevu- 
to il  vero  inrendimento  de’  miei  doveri  ; e perciò  ho 
odiato  ogni  via,  che  mi  portava  all’iniquità. 

Lucerna  pedibus  meis  verbum  tuum  : & lumen  fe- 
mitis  meis . Le  voftre  parole  Tono  a me  a guiTa  d’ 
una  fiaccola,  che  mi  Ta  vedere,  ove  ho  da  mettere  i 
piedi  ; ed  un  lume  che  mi  Tcovre  la  via , che  ho  da 
tenere . 

furavi , & fatui  cujìodire  judicia  jujlitià  tua.  Ho 
flabilito  con  giuramento  di  Tempre  cuflodire  le  voftre 
giuftiffime  leggi . 

Humiliatus  fum  ufquequaqtte  Domine , vivìfica  me 
fecundum  verbum  tuum  . Signore , io  Tono  flato  da 
per  tutto  afflitto,  e perTegUitato;  deh  non  laTciate  Voi 
di  darmi  forza  Tecondo  la  voftra  promeffa  » 

V oluntaria  oris  mei  beneplacita  fac  Domine  i & ju- 
dicia tua  doce  me . Gradite  mio  Dio  le  offerte  Tpon~ 
tanee  della  mia  bocca  ; ed  inTegnatemi  ad  offervare  le 
voftre  leggi . 

%/Jjiima  mea  in  manibui  meis  femper  : Ù“  legem  tuam 

non 
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non  fum  oblìtus , L’Anima  mia  fta  Tempre  nelle  mie 
mani.  Qui  per  l’Anima  s’intende  la  vita,  ficcome 
Ti  dice  di  Davide,  quando  percofle  il  Filifteo:  Pofuit 
animar n fuam  in  manti  fua.  i.  Reg.  194  Onde  la  Tpie- 
ga  propria  del  prelènte  verfo  è quella/  La  mia  vira 
ita  Tempre  in  pericolo  d’effermi  tolta  per  cauTa,  che 
io  voglio  cuftodir  la  voftra  legge;  ma  io  non  voglio 
dimenticarmene  mai . 

Pojuerunt  peccatore  laqueum  mibi  : & de  mandatis 
tuis  non  erravi . I nemici  mi  han  refi  i lacci  per  pren- 
dermi ; ma  io  non  mi  fono  allontanato  da’  voftrì 
precetti . 

Hareditate  acquifivi  teftimonia  tua  in  aternum  : quia 
exultatio  cordit  mei  funt  « Ho  eletto  di  eTeguire  Tem- 
pre la  voftra  volontà , come  la  mia  eredità  ; mente’ 
ella  è l’allegrezza  del  mio  cuore. 

Inclinavi  cor  meum  ad ( faciendat  jufiificationet  tuas 
in  aternum , propter  retributionem  , Io  ho  piegato  il 
mio  cuore  ad  eTeguire  per  Tempre  levoftre  leggi,  me- 
more della  ricompenTa,  che  Voi  avete  promefla  a’vo- 
ftri  Tervi  Tedeli. 

INiquos  odio  ha  bui , & le  geni  titani  dilexi,  Io  ho 
abborriti  Tempre  gl’  iniqui , ed  ho  amata  la  vo- 
ftra legge . ? 

lAdjutor , & fufeeptor  méus  et  tu  i & in  ver  bum 
tuum  fuperfperavi . Voi  liete  il  mio  protettore,  e di- 
fenTore  ; nelle  voftre  promette  io  ho  collocata  tutta 
la  mia  confidenza. 

Declinate  a me  maligni / & fcrutabor  Mandata  Dei 
mei . Allontanatevi  da  me  o malvagi,  non  mi  ftur- 
bate;  io  voglio  attendere  ad  inveftigare  i precetti  del 
mio  Dio  per  elettamente  olTèrvarli . 

Sufcipe  me fecundum  eloquium  tuum , & vivami  & 
non  confundat  me  ab  expéttatione  mea  * Ricevetemi 
Voi  Signore  Totto  la  voftra  protezione , come  avete 
promelfo,  acciocch’id  viva  a Voi;  deh  non  mi  Tate 
reftar  confido,  e privo  dell’aiuto  che  da  Voi  aTpetto. 

1 /fdjuva  tnef  & falvut  ero  : & meditabor  in  jujli. 

G 1 fica- 


Digìtized  by  Google 


'ico  «. 4 Sejìa •. 

ficationibus  tuis  femper . Soccorretemi  Voi,  e farò  fai- 
vo*  e non  farò  altro  nella  mia  vita,  che  meditar  le 
voftre  leggi  . 

Sprevijii  omnes  dijcedentes  a judiciis  tuis  .’  quoniam 
in j ufi  a cogitatio  eorum . Voi  deprezzate  tutti  coloro, 
che  fi  feparano  da’  voftri  comandamenti  ; poiché  efli 
fi  applicano  a penfieri  contrari  alla  giuftizia. 

Pravaricantes  reputavi  omnes  peccatores  terra  : ideo 
dtlexi  teftimonia  tua . Io  giudico  tutti  i peccatori  della 
Terra  quai  trafgreflori  delle  voftre  leggi  ( perchè  tanto 
elfi  peccano,  in  quanto  trafgredifcono  i voftri  precet- 
ti , poiché  dove  non  vi  è legge , non  vi  è peccato  ) ; 
e perciò  io  fempre  ho  amate  le  voftre  ordinazioni . 

Confige  timore  tuo  carnet  mcas  : a judiciis  enim  tuis 
timui . Trafiggete  Signore,  e reprimete  la  mia  carne 
( cioè  gli  appetiti  miei  carnali  ) col  voftro  Tanto  ti- 
more; poiché  i voftri  giudizi  mi  fanno  tremare. 

Feci  judicium , & juftitiam  .*  non  tradas  me  cala - 
mniantibus  me . Io  ho  procurato  fempre  di  oflfervar 
la  giuftizia  j non  permettete,  eh’  io  refti  abbandonato 
in  mano  de?  miei  calunniatori . 

Sufcipe  fervum  tuum  in  bonum : non  calumnientur 
me  Juperbi . Ricevete  il  voftro  fervo  in  bene  ; e non 
mi  affliggano  i fuperbi  miei  nemici  colle  loro  calunnie . 

Oculi  mei  defecerunt  in  f. aiutare  tuum , & in  eh- 
qu'tum  juftitia  tua.  Gli  occhi  miei  mi  fon  venuti  me- 
no in  afpettar  da  Voi  la  mia  falute,  fecondo  le  vo* 
ftre  giufte  promeflfe . 

Fac  cum  Jervo  tuo  fecundum  mifericordiam  tuam .» 
& juftificationes  tuas  doce  me.  Fate  col  voftro  fervo 
fecondo  la  voftra  pietà  ; ed  iftruitemi , come  debbo  ub- 
bidire a’  voftri  infegnamenti . 

Servus  tuus  fum  ego  : da  mibi  intelleHum , ut  feiam 
teftimonia  tua.  Io  fono  il  voftro  fervo  tenuto  ad  ub- 
bidirvi; fatemi  intender  bene  i voftri  ordini,  accioc- 
ch’  io  li  conofca , e gli  efeguifea  . 

Tempus  faciendi  Domine , dijfipaverunt  legem  tuam  , 
Signore,  è tempo  di  far  conofcere  la  voftra  giuftizia 
centra  coloro , che  diftruggono  la  voftra  legge . 

Ideo 
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Ideo  dìlexi  Mandata  tua  fuper  augura  & topazio»; 
Ciò  mi  muove  ad  amare  i voftri  precetti  più  dell' 
oro,  e delle  gemme. 

Propterea  ad  omnia  mandata  tua  dirigebar:  omnem 
•v'tam  iniquam  odio  babui . Pertanto  io  mi  fono  ap- 
plicato a non  trafgredire  veruno  de’  voftri  precetti  • 
ed  ho  abborrita , non  foto  l’ iniquità,  ma  anche  ogni 
occafione , che  potea  condurmi  ad  cffere  iniquo . 


A NONA., 

Mirabilia  tefìimonia  tua  : ideo  fcrutata  ejl  ea  a - 
nima  mea.  Ben  fono  ammirabili  le  voftre  ve- 
rità rivelate  ; perciò  l’ anima  mia  fi  è applicata  a pe- 
netrarle . 

Declaratio  fcrmonum  tuorum  illuminat  : & intei « 
lettum  dat  paruulis . Quando  vengon  dichiarati  per 
mezzo  de’  Santi  Dottori  i fenfi  nafcofti  delle  voftre 
Divine  Scritture;  allora  forge  un  lume,  che  diflipa  1« 
tenebre  , e dà  agli  Umili  la  vera  intelligenza , dal- 
ia quale  però  fono  efclufi  i fuperbi  . 

Os  meum  aperui , & attraxi  fpiritum  : quia  manda- 
ta tua  dejìderabam  . Ho  aperta  la  bocca  , mio  Dio, 
in  pregarvi,  e ne  ho  ricevuto  lo  fpirito  buono,  cioè 
f ajuto  per  olTervare  i voftri  precetti  ; poiché  il  mio 
defiderio  è di  efattamenre  adempirli  . 

lAfpice  in  me , & miferere  mei  : fecundum  judicium 
diligentium  nomen  tuum  . Volgete  gli  occhi  verfo  di 
me  , ed  abbiate  di  me  pietà  ; fecondo  Voi  ufate  di 
fare  con  coloro , che  amano  il  voftro  Nome . 

Greffus  meos  dirige  Jecundum  eìoquium  tuum:  & non 
dominetur  mei  omms  injuftitia . Dirigete  i miei  pafli 
fecondo  i voftri  comandamenti  ; e non  permettete , 
ch’io  fia  dominato  da  qualunque  ingiufta  pafifìone  . 

Redime  me  a calumniis  bominùm  , ut  cujìodiam  man- 
data tua . Liberatemi  dalle  impofture  degli  Uomini , 
acciocch’  io  non  lafci  mai  di  ubbidire  a'  voftri  pre- 
cetti . 

G 3 Fa- 
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Faciem  tuam  illumina  fuper  fervum  tuum  & dace 
me  juflificatignes  tuas  . Guardate  Signore  con  occhio 
benigno  il  voftro  fervo,  ed  illuminatelo;  ed  infegna- 
tegli  ad  effer  fedele  alle  voftre  leggi . 

Exitus  aqua',  um  dederunt  oculi  mei , quia  non  cu • 
flodierunt  legem  tuam  , Gli  occhi  miei  hanno  fparfi 
fiumi  di  lagrime , penfando  di  non  aver  cuftodita  per 
Jo  pattato  la  voftra  legge , . 

JitJlus  es  Domine:  & reUum  judkium  tuum  . Si- 
gnore , Voi  Cete  giufto  per  effenza  , liete  la  (tetta  Giu- 
stizia ; ed  i voftri  giudizj  fon  la  (tetta  rettitudine. 

Mandafli  jujlitiam  tefiimonia  tua  , & veritatem  tuam 
nimii , Quanto  Voi  ci  avere  comandato,  ed  attefta- 
to  , rutto  è giuftizia,  e verità  troppo  chiara  e patente. 

Tabefcere  me  fecit  v^elus  meus , quia  obliti  Junt  ver- 
ba  tua  inimici  mei . Il  mio  zelo  per  la  voftra  gloria 
mi  ha  confumato,  in  vedere  che  i miei  nemici  fi  fon 
dimenticati  de’  voftri  ordini . 

Ignitum  cloquium  tuum  vebementer  : & fervus  tuus 
(lilexit  illud . Il  tefto  Ebreo  legge  : Eloquium  tuum 
probatum  , 0"  examinatum  igne , La  voftra  legge  è 
molto  pura,  coiti’ è l’oro  purgato  col  fuoco,  ed  ella 
fuor  di  modo  infiamma  i cuori  di  fanto  amore  ; e 
perciò  il  tuo  fervo  1’  ha  fempre  amata , 

vddolefcentulus  fum  ego  , & contemptus  : jufiifica- 
tiones  tuas  non  fum  oblitus . Io  fono  giovine  di  poca 
età , e difprezzato  ; ma  non  mi  dimentico  de’  voftri 
comandi  , 

Jufiitia  tua  jufiitia  in  aternum  : &“  lex  tua  veru 
tas , La  voftra  giuftizia  è eterna,  ed  immutabile  ; e 
la  voftra  legge  è la  (tetta  verità  . 

Tri  bui at  io , & angujlia  invenerunt  me:  mandata  tua 
meditatio  mea  efi , Io  fono  afflitto  dalle  tabulazioni , 
e dalle  anguftie  ; ma  il  mio  follievo  è nel  meditare 
i voftri  precetti  . 

. JEquitas  tefiimonia  tua  in  eternum  : intelleUum  da 
mibi , & vivam  . Le  voftre  leggi  fono  e faranno  fem- 
pre giufte  ; fate  eh’  io  ben  l’ intenda , .e  cosi  io  vivc- 
rò  fempre  a Voi  fedele , 


Clama - 
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CLamavi  in  toto  corde  meo , cxaudi  me  Domine  : 
jufiificationes  tuas  requirarq  . Signore,  io  ho  ef- 
clamato  con  tutto  il  mio  cuore,  efauditemi’,*  e così 
io  cercherò  d’indagar  i voftri  giufti  voleri  per  efeguirli. 

Clamavi  ad  te  , falvum  me  fac , ut  cujìodiam  man- 
data tua . Io  ho  gridato  a Voi  : Salvatemi,  e date- 
mi l’ajuto,  acciocch’ io  Tempre  cuftodifca  i voftri 
precetti . 

Prteveni  in  maturitate  , & clamavi  : in  verba  tua 
fuperfperavi . Per  la  parola  in  maturitate , l’Ebreo  e ’l 
Greco  leggono , in  crepufculo . Io  ho  cominciato  dal 
far  del  giorno  ad  invocarvi,  o mio  Signore,*  perchè 
molto  ho  fperato  nelle  voftre  promeflfe . 

Prcevenerunt  acuii  mei  ad  te  diluculo -,  ut  meditarer 
eloquia  tua.  Gli  occhi  miei  di  ben  mattino  han  pre- 
venuto il  tempo  di  ricorrere  a Voi,  affin  di  meditare 
le  voftre  parole. 

Vocem  meam  aud’t  fecundum  mifericordiam  tuam  , • 
Domine  ; fecundum  judicium  tuum  vivifica  me . Signo- 
re udite  le  mie  preghiere  fecondo  la  voftra  mifericor- 
dia,*  e fecondo  la  voftra  promeffa  datemi  vigore  per 
rifervi  fedele, 

sAppropinquaverunt  perfequenpes  me  iniquitati : a le - 1 
ge  autem  tua  Iqnge  fatti  funt . I miei  perfecutori  fi  fo-  ' 
no  avvicinati  , cioè  fi  fono  fatti  amici  dell’iniquità, 
cercando  di  pervertire  gli  altri  ; miferi  ! quanto  elfi  ' 
più  fi  accollano  all’  iniquità  , tanto  fi  dilungano  dalla 

voftra  legge  ,.•  • ••  ' 

Prope  efi  tu  Domine , & omnes  vite  tute  veritas  . 
Signore  , Voi  fiete  Tempre  vicino  per  foccorrere  chi 
ama  le  voftre  leggi , che  fono  tutte  giufte  e fedeli . 

Initio  cognovi  de  teflimontis  tuis , quia  in  aternum 
fundafii  ea . Dal  principio  in  cui  conobbi  i voftri  co- 
mandamenti , conobbi  infieme?  ch’eglino  fono  eter- 
ni, cioè  immutabili. 

Vide  humilitatem  meam  , & eripe  me  : quia  Icgem 
tuam  non  fum  oblitus , Guardate  la  mia  afflizione , e 
degnatevi  di  liberarmene  ; giacch’  io  non  mi  fon  mai 
dimenticato  della  voftra  legge . 

G 4 /«-  • 
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Judica  judicium  meum , & redime  me:  & proptet 
eloquium  tuum  vivifica  me  . Giudicate  Voi  la  mia 
caufa,  e ricattatemi  dalle  mani  de’ miei  nemici  ; da- 
temi forza  contra  di  erti , fecondo  mi  avete  prometto. 

Longe  a peccatoribus  Jalus  , quia  jujìificationes  tuas 
non  exquifìerunt  . I peccatori  fon  lontani  dalla  falu- 
te  , mentre  non  curano  neppur  di  faper  le  voftre  leggi . 

Irli f e rie  ordite  ture  multa  D ornine , fecundum  judicium 
twum  vivifica  me . Le  voftre  mifericordie  fono  ab- 
bondanti, con  effe  datemi  vita  fecondo  la  voftra  pro- 
meffa  , 

Multi  qui  perfequuntur  me , & tribulant  me  : a te- 
Jìimoniis  tuis  non  declinavi.  Quei  che  mi  perfeguita- 
no  , e mi  maltrattano , non  fono  pochi , con  tutto 
ciò  io  non  mi  fono  allontanato  da’voftri  voleri . 

Vidi  prayaricantes , & tabefcebam:  quia  eloquia  tua 
non  cufìodierunt . Ho  veduto  i peccatori  prevaricare 
dalla  voftra  legge,  e me  ne  cruciava  per  la  pena,  of- 
fervando  il  poco  conto  eh’ effi  faceano  de’  voftri  coman- 
damenti . 

Vide  j quoniam  mandata  tua  dilexi  Domine  ; in  mi- 
fericordia  tua  vivifica  me.  Guardate  Signore  l’amore, 
eh’  io  ho  portato  a’  voftri  precetti  ; datemi  forza  per 
voftra  mifericordia  di  feguitare  ad  amarli . 

Prmcipium  verborum  tuorum  veritas  : in  aternum 
omnia  judicia  jujlitia  tua . Le  voftre  parole  procedo- 
no dalla  verità  come  dalla  loro  fonte  ; e perciò  i vo- 
ftri decreti  non  poffono  mai  difettare  in  giuftizia . 

« . v • • , i 

• i „ 

. , K ' r 

PRincipes  perfecuti  funt  me  gratis : & a ver  bis  tuis 
formidavit  cor  meum . I potenti  della  Terra  mi 
han  perfeguirato  fenzà  ragione  ; ma  io  non  altro  ho 
temuto,  che  di  violare  i voftri  ordini < 

Latabor  ego  fuper  eloquia  tua , ficut  qui  invenit  fpo - 
Ha  multa.  Io  mi  rallegrerò  fopra  le  voftre  promette, 
come  fi  rallegra  un  Capitano  nel  trovare  le  abbon- 
danti fpoglie  de’  fuoi  nemici . 

Iniqujtatem  odio  babui , & abominatus  funi  ; legem 
• au- 
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autem  tuam  dilexi.  Io  ho  odiata,  ed  abbonita  l’ ini- 
quità , ed  ho  amara  la  voftra  legge . 

Septiet  in  die  laudem  dixi  tibi , ftiper  judicia  ju /li- 
ti* tua . Io  fette  volte  il  giorno  ( cioè  fpeflfo  ) vi  ho 
lodato,  nel  vedere  quanto  fono  giudi  i voftri  giudizi 

Pax  multa  diligentibus  legem  tuam  : & non  ejl  illis 
fcandalum.  Ben  grande  è la  pace,  che  Voi  fate  gode- 
re a coloro,  che  amano  la  voftra  legge;  ad  efli  Voi 
date  forza  di  evitare  le  infidie  de’ nemici,  e di  fchi- 
vare  i pericoli . 

Expecìabam  / aiutare  tuum  , Domine  & mandata 
tua  dilexi.  Ho  afpettato  da  Voi  la  mia  falute,  ed  ho 
amati  i voftri  precetti . 

Cuflodivit  anima  mea  teflimonia  tua , & dilexit  ea 
vehementer.  L’Anima  mia  con  diligenza  ha  o {fervale 
le  voftre  leggi , e fortemente  le  ha  amate  . 

Servavi  mandata  tua , & teflimonia  tua  : quia  o- 
tnnes  via  mea  in  confptÉlu  tuo . Ho  adempiti  i voftri 
comandamenti,  e voleri  ; perchè  ho  camminato  fem-' 
pre  alla  voftra  prefenza . 

^fppropinquet  deprecatio  mea  in  confpeSlu  tuo , Do- 
mine:  juxta  eloquium  tuum  da  mihi  tntelleBum  . Fa- 
te Signore , che  la  mia  preghiera  ftia  davanti  i vo- 
ftri occhi  ; fecondo  la  voftra  promeffa  fatemi  ben  in- 
tendere, quanto  volete  da  me  . . _ 

Intret  poflulatio  mea  in  CortfpeSlu  tuo:  fecundum  elo- 
quium tuum  eripe  me.  Entri  lamia  domanda  alla  vo- 
ftra prefenza/  e liberatemi  dalie  mie  afflizioni,  fecon- 
do mi  avete  promelfo  . 

EruBabunt  labia  mea  hymnum , cum  docùeris  me 
juflificationes  tuas . Le  mie  labbra  manderan  fuori  vo- 
ci di  lode,  quando  mi  avrete  Voi  iftruito  foprale  vo- 
ftre ordinazioni. 

Pronuntiabit  lingua  mea  eloquium  tuum  ; quia  omnia 
mandata  tua  aquitas . La  mia  lingua  pubblicherà  la 
voftra  legge  ; poiché  tutti  i voftri  precetti  fon  giu-  ' 
fti , e fanti . 

Fiat  manus  tua , ut  falvet  me  .*  quoniam  mandata 
tua  elegi . La  voftra  mano,  cioè  la  voftra  potenza, 

mi 
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mi  falvi  ; mentr’  io  ho  rifoluto  di  Tempre  cuftodire  i 
voftri  precetti . 

Concupivi  / aiutare  tuum , Domine  ; & lex  tua  me - 
ditatio  mea  efl . Signore , ho  molto  defiderata  la  vo- 
ftra  grazia,  che  mi  ha  da  fai  vare;  e perciò  non  altro 
inedito  che  la  voftra  legge. 

Vivet  anima  mea,  & lauda  bit  te:  & judicia  tua 
edjuvabunt  te.  Spero  che  l’anima  mia  viveri  Tempre 
unita  con  Voi,  e Tempre  vi  loderà;  ed  i voftri  giu- 
dizj,  che  fon  pieni  di  mifericordia,  mi  aiuteranno  ad’ 
cflervi  fedele . 

Erravi , ficut  ovis  qua  periit:  quare  fervttm  tuum , 
quia  mandata  tua  nonfum  oblitus.  Per  Io  pattato  mi- 
Tero  ho  errato,  come  una  pecorella  che  allontanandoli 
dal  Tuo  Pallore  fi  è perduta;  deh  Signore  cercate  Voi 
il  voftro  Tervo  perduto,  mentr’ io  non  mi  fono  feor-  1 
dato  de’ voftri  precetti,  benché  lontano  da  Voi, 

’ • r * , \ 

FERIA  SECONDA  A MATTUTINO  - 

Il  Salmo  dell’  Invitatorio  già  fi  è fpiegato 
alla  pag.  ji.  del  Mattutino  della 
Domenica . 

Salmo  1.  della  Feria  Seconda , e XXVl.  del  Salterio, 

Argom.  r\  Avide  perfegnitato  da  ftefo  tempo  fofpira  la  veduta  del  Ta- 
JL/  Saulle , quantunque  cir-  bernacolo  . Egli  è figura  di  un  Giu- 
condato  da’  pericoli  , fi  fa  vedere  fto , che  circondato  da’  nemici  dei- 
intrepido per  la  confidenza  che  ha  la  falute  fofpira  di  ufeire  da  quella 
nella  Divina  protezione  ; t nello  Terra  , e andare  al  Regno  beato, 

I.  *|  A Ominus  illuminatio  mea  , & falus  mea:  quem 

■ I J timebo  ? Il  Signore  è la  mia  luce  ? e la  falu- 
te mia , di  chi  avrò  io  a temere.5  z.  Domtnus  profe- 
ti or  vita  mea  : a quo  trepidabo  ? Se  Dio  ha  preio  a 
protegger  la  mia  vita , di  chi  io  paventerò  , che  ab- 
pia  a privarmene  ? 

3.  Dum  appropiant  fuper  me  nocentes  : ut  edant  car- 
nes  meas . Mentre  fi  avvicinano  contra  di  me  i ne- 
mici come  fiere , per  divorar  le  mie  carni . • 

4.  Qui 
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4-  tribulant  me  inimici  mei  : ipjì  infirmati  funt  ? 
t?  ceciderunt . Ma  quelli , che  mi  maltrattano , io  gli 
ho  veduti  indeboliti , ed  abbattuti  . 

5.  Si  confi fìant  adverfum  me  caftra  : non  timebit  cor 
meum  . Benché  fi  uniflfe  contra  di  me  un  intiero  e- 
fercito,  il  mio  cuore  non  temerà  . 6.  Si  exurgat  ad - 
verfum  me  pralium  : in  hoc  ego  Jperabo  . Ancorché  ve- 
deri contra  di  me  Torta  già  la  battaglia , io  non  la* 
fcierò  di  fperare  nel  mio  Signore  . 

7.  Unam  petti  a Domino  , hanc  requiram  ; ut  inba - 
bitem  in  domo  Domini  omnibus  diebus  vita  mea . U- 
na  fola  cofa  io  ho  chieda  al  Signore , e Tempre  la 
chiederò , cioè  eh’  io  fia  fatto  degno  di  abitare  nella 
Tua  Cafa  in  tutti  i giorni  della  mia  vita  . 8.  Ut  vi- 
de  am  voluptatem  Domini  .*  & vifitem  templum  ejus  , 
E che  vifìtando  il  fuo  Tempio  , io  gufti  la  dolcez- 
za , che  il  Signore  fa  guftare  a coloro  che  l’ amano . 
- 9.  Quoniam  abfcondit  me  in  tabernaculo  fuo  : in  dio 
malorum  protexit  me  in  abfcòndito  tabemaculi  fui . In 
quello  fuo  Tabernacolo  Egli  mi  nafeofe  nel  tempo 
delle  mie  perfecuzioni , e mi  proteffe  dalle  infidie  de’ 
miei  nemici , ; ‘ : ’ 

10.  In  petra  exaltavit  me  : & nunc  exaltavit  caput 
meum  fuper  inimicos  meos  . Egli  mi  follevò  come 
fovra  di  un’  alta  rupe  ; e cosi  fece  eh’  io  ora  alzi  il 
capo  fovra  i miei  nemici , cioè  gli  abbia  vinti . 

11.  Circuivi  ( l’Ebreo  legge  in  futuro  circuibo  , il 
che  meglio  accorda  colle  parole  fufifeguenti  ) & im- 
molavi in  tabernaculo  ejus  hoftiam  vociferationis  : can- 
tato & pfalmum  dicam  Domino  . Unito  anch’  io  a Sa- 
cerdoti circonderò  l’Altare,  e gli  offerirò  nel  fuo  Ta- 
bernacolo un  facrifìcio  di  lode  , e canterò  Salmi  in  o- 
nor  del  Signore  . 

12.  Exaudi  Domine  vocem  meam  , qua  clamavi  ad 

te  : miferere  mei , & exaudi  me  . Signore  efaudite  la 
mia  preghiera , con  cui  vi  ho  fupplicato  ; abbiate  di 
me  pietà  , ed  efauditemi . ' ’ 

13.  Tibi  dixit  cor  meum , exquifivit  te  facies  mea  .* 
faciem  t nani  Domine  requiram  . Per  lo  paflato  il  mio 

cuo- 
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cuore  ? cioè  il  deGderio  del  mio  cuore  a Voi  ben  tìo-i 
to , già  vi  ha  fatto  fapere  , che  gli  occhi  miei  han 
cercato  di  trovarvi  ; per  1’  avvenire  cercherò  di  ftar 
Tempre  alla  voftra  prefenza  per  ubbidirvi , ed  amarvi  . 

14.  Ne  averta s faciem  tuam  a me  : & ne  declines 
in  ira  a fervo  tuo  . Non  mi  voltate  Voi  la  voftra 
feccia  ; nè  vi  allontanate  da  me  voftro  fervo  in  ven- 
detta delle  mie  colpe . 

15.  ^fdjutor  meus  ejlo  , ne  derelinquas  me  : neque 
defpicias  me  , Deus  falutaris  meus  . Siate  Voi  Tempre 
il  mio  protettore  , e non  mi  abbandonate  mai  ; nè 
mi  deprezzare , o Dio , che  fiete  il  mio  Salvatore . 

16.  Quoniam  pater  meus  , & mater  mea  derelique - 
runt  me:  Dominus  autem  affumpfit  me.  Il  mio  Pa- 
dre , e mia  Madre  mi  hanno  abbandonato  ; ma  il  Si- 
gnore mi  ha  accolto  tra  le  fue  braccia. 

17.  Legem  pone  mi  hi.  Domine , in  via  tua:  & di- 
rige me  in  femitam  reSam  propter  inimicos  meos  . In- 
fegnatemi  mio  Dio  a camminare  fecondo  la  voftra 
legge  ; e guidatemi  per  lo  retto  fentiero  , che  a Voi 
mi  conduce , affinché  io  non  cada  in  mano  de'  miei 
nemici . 

18.  Ne  tradideris  me  in  animas  tribulantium  me  ; 
quoniam  infurrexerunt  in  me  tefles  iniqui , & mentita 
efl  iniquitas  fibi  . Non  mi  confegnate  in  mano  de’ 
miei  perfecutori  ; giacché  fono  infortì  contra  di  me 
alcuni  falG  téftimonj , ma  la  loro  iniquità  ha  menti- 
to , cioè  ha  nociuto  ad  effi  medefimi . 

19.  Credo  videre  bona  Domini  in  terra  'viventium ... 
Io  fpero  nella  Terra  de’  viventi  ( cioè  nel  Regno  da’ 
Beati , dove  non  ha  luogo  la  morte  ) di  godere  i be- 
ni , che  il  Signore  apparecchia  a chi  1’  ama  . 

20.  Expefta  Dominum  , viriliter  age  : & confortetur 
cor  tuum  , & fubfiine  Dominum  . Afpetta  dunque  a- 
nima  mia  la  mifericordia  del  Signore , e combatti 
con  fortezza  ,*  fi  conforti  il  tuo  cuore , ed  attendi  il 
foccorfo  da  Dio , che  non  mai  ti  mancherà  . 
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Salmo  IL  del  Mattutino  della  Feria  feconda , 
e XX  VII.  del  Salterio , 


Argom.  f~\  Avide  nelle  fue  perfe- 
xj  cuzioni  implora  1’  aiu- 
to di  Dio  , e predice  la  Tua  libera- 
zione . Quello  Salmo  può  applicarli 


ad  ogni  Fedele  , che  vive  in  quell* 
Terra  in  mezzo  a tante  tentazioni 
e pericoli . 


i.  ' A D te  Domine  clamabo  ; Deus  meus  ne  ftleas  a 

XJl  me . Signore  , io  non  ceflerò  di  gridare  a 
Voi  per  ajuto  ; mio  Dio,  deh  non  tacete,  come  fe 
non  udifte  le  mie  preghiere  . Ne  quando  taceas  a me  y 
& ajfimilabor  defcendentibus  in  lacum  . Che  fe  lafcia- 
te  di  rifpondermi , io  diventerò  limile  a coloro , che 
fono  difcefi  in  un  fepolcro  chiufo , donde  la  loro  vo- 
ce non  fi  fe  più  fentire  . • 

2.  Exaudi  Domine  vocem  deprecationis  mete , dum  o-. 
ro  ad  te  * dum  extollo  manus  meas  ad  templum  fan- 
tìum  tuum . Signore  efeudite  le  mie  voci , quando  vi 
prego;  e quando  alzo  le  mani  fupplicandovi  nel  vo- 
ftro  fento  Tempio , 

3.  Ne  fimul  tradas  me  cum  peccatoribus  : & cum  o - 
perantibus  iniquitatem  ne  perdas  me . Non  permette- 
te , eh’  io  cada  in  precipizi  infieme  co’  peccatori  / nè 
eh’  io  mi  perda  infieme  con  coloro , che  iniquamente 
operano . 

4.  Qui  loquuntur  pacem  cum  proximo  fuo  .*  mala 
antem  in  cordibus  eorum  . Quelli  parlano  di  pace  col  lo- 
ro Prolfimo  ; ma  ne’ loro  cuori  gli  tramano  la  ruina  . 

5.  Da  illis  fecundum  opera  eorum  : & fecundum  ne - 
quitiam  adinventionum  ip forum . Date  loro  il  gaftigo 
fecondo  il  merito  delle  loro  opere  •;  e fecondo  la  lo- 
ro malizia  , che  inventa  inganni  per  nuocere  agli  al- 
tri , 6.  Secundum  opera  manuum  eorum  tribue  illis  : red - 
de  retributìonem  eorum  ipfts  . Rendete  loro  la  pena 
condegna  alle  azioni  delle  loro  mani  ; fate  cadere  fo- 
pra  di  elfi  il  male , che  tramano  agli  altri  . 

7,  Quoniam  non  intellexerunt  opera  Domini  : & in 
opera  manuum  ejus  dejlrues  illos , & non  adificabis 
eos . Elfi  non  han  voluto  intendere  le  opere  delle  ma- 
ni del  Signore  ; e Voi  gli  diftruggerece  , e non  gli  e- 

difi- 
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dificherete , cioè  non  gli  farete  ritornare  al  loro  fla- 
to primiero . 

8.  Benediftus  Dominus  : quoniam  exaudivit  vocent 
deprecati onis  mere . Sia  Tempre  benedetto  il  Signore , 
che  ha  voluto  efaudir  la  mia  preghiera. 

- 9.  Dominus  adjutor  meus , & proteftor  meus  : & in 

ipjo  fperavit  cor  meum  , & adjutus  fum  . Egli  è il 
mio  appoggio , ed  il  mio  protettore  ; Tempre  che  ho 
fperato  in  Lui  , Egli  mi  ha  foccorfo  . 

10.  Et  refioruit  caro  mea  : & ex  voluntate  me  a con - 
fitebor  et.  E con  quello  foccorfo  la  mia  carne  , cioè 
la  mia  debolezza  , lì  è rinvigorita  ; ond’  io  volentieri 
canterò  Tempre  le  lodi  del  mio  Signore  . 

11.  Dominus  fortitudo  plebis  fua  : & proteBor  fai - 
vationum  Cbrijli  fui  ejl . Il  Signore  è la  fortezza  del 

• Tuo  popolo  , ed  è il  protettore  della  falute  del  Tuo 
Crilto  ; qui  parla  Davide  di  Te  fteffo  , che  da  Dio 
era  ftato  unto  Re . 

12.  Salvum  fac  populum  tuum^  Domine , & benedic 
banditati  tua  : Ò"  rege  eos  , & extolle  illos  ufque  in 
aternum  : Salvate  Signore  il  voltro  Popolo  , e benedi- 
te la  voftra  eredità;  e reggeteli,  ed  innalzateli  in  eterno. 


Salmo  III,  del  Mattutino  della  Feria  Jécortda  , 
e XXV IH.  del  Salterio . 


Argonii  T N qdefto  Salmo  il  Profe- 
ta  invita  il  Popolo  di  ve- 
nire ad  adorare  Dio  nel  Tuo  Tem- 
pio . Sotto  quella  figura  a’  intendo- 
no invitati  i Gentili  ad  abbracciare 


il  Vangelo , che  dovei  predicarli  in 
mezzo  alle  perlecuzioni  , figurate 
lotto  il  nome  di  venti,  di  tempe- 
fte , è di  tuoni  elfcrelfi  nel  Salmo . 


1.  \ v F ferté  Dominò  filii  Dei  i offerte  Domino  filios 

XX  arietum , Figliuoli  di  Dio  * portate  agnelli 
al  Signore  / portateli  per  offeritegli  in  facrificio . 

2,  *41  Jerte  Domino  gloriam  & honorem , offerte  Do- 
mino gloriam  nomini  ejus  : adorate  Dominum  in  atrio 
fanBo  ejus , Rendete  al  Signore  , fendete  al  Tuo  No- 
me 1’  onore  e gloria  * che  fi  merita  1 adoratelo  nel 
Tanto  filo  Tempio  4 

3.  Vox 
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Vox  Domini  fuper  aqv.as  : Deus  majeflatis  into- 
nutt , Dominus  Juper  aquas  multas  . Il  Signore  fa  fen- 
tif  la  Fua  voce  fovra  le  tempefte  di  acque  ; cosi  Egli 
in  mezzo  a quelle  acque  abbondanti  infi^me  co’  tuoni 
fa  fentire  la  voce  della  fua  Maeftà  . 

4,  Vox  Domini  tn  virtute  ( legge  l’Ebreo  , in  po- 
tentia  ) ‘ vox  Domini  in  magnificentia  . Il  Signore 
fa  conofcer  la  fua  voce  nella  fua  potenza , e nella  fua 
grandezza  ; poiché  quando  vuole , fa  tremare  la  terra , 
e ’1  mare . t t t ...  . 

5 4 Vox  Dò-mini  confringentìs  cedros  : & confringet 
Dominus  cedros  Libani . La  voce  del  Signore  fa  udir- 
fi , col  frangere  e ftritolare  i cedri  più  alti  e forti  del 
Libano  colle  tempefte  . 

6.  Et  commimiet  eas  tamquam  vituium  Libani . Gli 
frangerà  , e gli  farà  faltare  a guifa  di  un  vitello , che 
va  faltando  per  lo  monte  Libano  . Et  dileblus  quem * 
admodum  filius  unicornium  . E fi  vedranno  faltare, 
come  falta  per  gli  campi  un  pollo  diletto  di  lioncor- 
no  : dicefi  diletto , perchè  tali  polli  per  la  loro  bel- 
lezza fi  fanno  amare  é 

7.  Vox  Domini  intercidentls  flammam  ignis  . La  Vo- 
ce del  Signore , cioè  il  tuono  intercide , o fia  divide 
( come  fpiega  S.  Girolamo , dividentis  ) la  fiamma 
del  fuoco , poiché  i tuoni  fcagliano  più  fiamme  di 
fuoco,  cioè  più  fulmini  l’uno  dopo  1’ altro  . Vox  Do- 
mini concutientis  defertum  : & commovebit  Dominus 
defertum  Cades , Quella  voce  del  Signore  fcuote  i de- 
ferti ) e mette  fofìfopra  fino  il  deferto  di  Cades  , eh’ 
è un  deferto  molto  vado  nell’  Arabia  . 

8.  Vox  Domini  praeparantis  cervos.  La  Voce  del  Si- 
gnore prepara  i cervi , cioè  come  alcuni  interpetrano, 
tali  fulmini  per  lo  terrore  operano,  che  le  cerve  par- 
torifeano  prima  del  tempo;  e fi  avvalgono  del  tello 
Ebreo,  che  dice:  Vox  Domini  parere  faciens  cervas . 
Ma  più  mi  piace  l’ interpetrazione  del  Mattei,-  il  qua- 
le dice  che  il  tuono  ( per  cui  s’ intende  la  voce  del  Si- 
gnore ) atterrito  in  modo  i cervi , che  gli  caccia  da 
dentro  le  loro  macchie;  e perciò  riflette,  che  il  no- 

Uro 
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ftro  tetto  dice  cervo* , e non  cerva s . Et  revelabit  con - 
denfa : & in  tempio  ejus  omnes  dicent  gl  ori  am , Viene 
s dire,  che  il  Signore  col  far  cadere  1 fulmini  nelle 
felve  condenfate  di  alberi , le  fvelerà  o fia  fcoprirà  , 
coll’  atterramento  degli  alberi  rotti  da’  fulmini  ; onde 
gli  Uomini  poi  anderanno  tutti  a palefare  la  gloria , 
cioè  la  potenza  del  Signore . nel  fuo  Tempio . 

9.  Dominus  diluvium  innabitare  facit  .•  & fedebit 
Dominus  Rex  in  aternum.  Il  Signore  fa  abitare,  cioè 
fa  dimorare,  o fia  durare  il  diluvio  delle  acque,  che 
inondan  la  terra/  ed  Egli  come  Signore  e Re  eterno 
federa  fovra  le  nuvole,  e difporrà  tutto  fecondo  la 
fua  gloria. 

10.  Dominus  virtutem  populo  fuo  dabit  : Dominus 
benedicet  populo  fuo  in  pace.  Il  Signore  all’incontro 
al  Pòpolo  fuo  darà  la  virtù  di  confidare  nella  fua  pro- 
tezione, e cosi  benedicendolo  lo  ricolmerà  di  pace. 


Salmo  W.  del  Mattutino  della  Feria  feconda  , 
e XXIX,  del  Salterio. 

Argom.  r\  Avide  qui  ringrazia  Dio  1 che  G è trovato  alTalito  da  paflioni 
J-A  di  averlo  liberato  da  c tentazioni , con  pericolo  di  cade- 
una  pericolofa  infermità.  Molto  con-l  re  in  peccato  . 
viene  quello  Salmo  ad  un  Crilliano  , I. 

1.  TTfXaltabo  te  Domine , quoniam  fufcepifli  me:  nec 
r A delettajìi  inimico s meos  fuper  me.  Signore,  io 
vi  loderò  ringraziandovi,  perchè  mi  avete  prefo  Cot- 
to la  voftra  protezione;  nè  vi  è piaciuto,  che  I miei 
nemici  cantaflero  vittoria  fovra  di  me. 

2.  Domine  Deus  meus , clamavi  ad  te,  & fanafli 
me.  Mio  Signore,  e mio  Dio,  io  ho  gridato  a Voi, 
e Voi  mi  avete  guarito. 

3.  Domine  eduxifl't  ab  inferno  animam  mearn  : Jal - 
vajli  me  a defcendentibus  in  lacum  . Voi  Signore  mi 
avete  cavato  fuori  dalla  fepoltura,  e mi  avete  libera- 
to dal  non  efler  portato  nella  fotta  de’  morti . 

4.  P fallite  Domino  fanali  ejus.'  & confitemini  memori  te 
fanffitatis  ejus.  Cantate  lodi  al  Signore,  voi  thè  flè- 
tè 
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te  Cuoi  fervi;  e lodate  la  Tanta  memoria,  Ch’Egli  ha 
fopra  di  voi. 

5.  Quoniam  ira  in  indignatione  ejus : & vita  in  vo-  - 

luntatc  ejus . Poiché  l’  ira  fua,  cioè  il  gaftigo,  pro- 
viene dal  fuo  fdegno  conceputo  contra  il  peccatore  per 
la  fua  colpa;  all’ incontro  la  vita,  ciocia  falute,  pro- 
viene dalla  volontà  di  Dio,  che  vuol  fai  vario  per  la 
fua  bontà.  / 

6.  *Ad  vefperum  demorabitur  fletus & ad  matitti- 
ttum  latitia.  Dal  Pagnino  la  parola  demorabitur , li 
legge  perno  ftabit , onde  li  fpiega.*  Se  nella  notte  il  Si- 
gnore lo  fa  dimorare  (cioè  durare)  nel  pianto;  nella 
mattina  gli  donerà  l’ allegrezza . 

7.  Ego  autem  dixi  in  abundantia  mea : non  movebor 
in  aternum.  Pertanto  ritrovandomi  io  nell’abbondan- 
za delle  coniazioni , ho  detto  : Io  non  farò  mai  ri- 
molfo  dalla  mia  felicità. 

8.  Domine , in  voluntate  tua  prajlitijli  decori  meo 
virtutem.  Signore,  Voi  nel  voftro  beneplacito  alla  mia 
gloria  e felicità  avete  data  virtù,  cioè  fermezza. 

9.  %/fvertifti  faciem  tuam  a me:  & falìus  funi  con- 
turbata . Ma  quando  avete  rivolta  da  me  la  voftra 
faccia;  io  fon  rimafto  tutto  fmarrito,  e confitto. 

jo.  ~4d  te  Domine  clamabo : & ad  Deuin  menni  de- 
precabor . Io  nondimeno,  Signore,  non  lafcerò  di  Tem- 
pre gridare  a Voi,  che  fiete  il  mio  Dio,  e di  pregai 
vi  a foccorrermi . 

11.  Qua  utilitas  in  [anguine  meo:  dim  defeendo  in 
corruptionem  ? E qual  frutto  potrete  ricavarne  dal  mio 
fangue,  cioè  come  fpiega  S.  Agoftino,  dall’ effufione 
del  mio  Sangue,  o ila  dalla  mia  morte;  applicando 
quello  verfo  a Gesù  Crifto.  Ma  letteralmente  meglio  * 
fi  fpiega  dello  ftelfo  Davide,  che  teme  di  non  potere 
far  dopo  la  morte  quel  bene,  che  può  fare  in  vita, 
ficcome  profiegue  adire  nel  verfo  feguente.'  12.  Ehtm- 
quid  confitebitur  tibi  pulvis?  aut  annunciabit  verita- 
tem  tuam  ? Forfè  la  polvere,  cioè  il  mio  corpo  ri- 
dotto in  polvere,  potrà  dopo  la  morte  più  lodarvi  , 
c pubblicare  la  fedeltà  delle  voftre  promette  ? 

H 13.  *Au- 
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13.  lAudivit  Dominus , & mifertus  ejl  mei  : Domi* 
ms  fattiti  ejl  adjutor  meus . Il  Signore  mi  ha  udirò  , 
ed  ha  avura  compaffìone  di  me  ; Egli  fi  è fatto  il 
mio  protettore . 

14.  Contrivijìi  plantttm  meum  in  gaudium  mihi  i 
con/cidifli  /acclini  meum  , & circumdedifii  me  Lrtitia  „ 
Voi  mi  avete  convertito  in  gaudio  il  mio  pianto  ; 
avete  lacerato  il  mio  Tacco  ( cioè  la  verte  lugubre  1 
che  vien  lignificata  fiotto  il  nome  di  facco  ) , e mi 
avere  veftito  di  una  verte  di  allegrezza . 

15.  Ut  cantet  tibi  gloria  mea  , & non  compungar  . 
Acciocché  io  riponga  la  mia  gloria  in  cantar  le  vo- 
ftre  lodi , e più  non  fia  impedito  dal  lodarvi  dalla 
meftizia  * L’Ebreo  per  la  parola  non  compungar , leg- 
ge non  taceat , cioè  la  mia  gloria  non  lafci  di  lodar- 
vi . Domine  Deus  meus  , in  teternum  cqr^itebor  tibi  . 
No  , mio  Signore  e Dio , io  non  ceffero  mai  di  can- 
tare le  voftre  glorie  * e Tempre  vi  ringrazierò  de  vo- 
ftri  benefici . 


Salmo  V.  del  Mattutino  della  Feria  Seconda  , 
e XXX.  del  Salterio. 

Argont.  "TX  Avide  chiede  foccorfo  aiuto  . Si  aggiunge,  che  il  noftro 
jLJ  a Dio  , vedendoti  di-  Salvatore  Gesù  Crillo  applicò  a Se 
{cacciato  da  Gerufalemme  dal  Aio  il  fello  verfo  di  quello  Salmo  , con 
Àglio  Afialonne  . Quello  Salmo  bell  che  ci  dinotò,  che  la  perfecuzione 
può  applicarli  ad  un  Criltiano,  che  di  Davide  fu  figura  della  Tua,  eh* 
A trova  moleftato  dalle  tentazioni , j ebbe  da’ Giudei . 
e confidando  in  Dio,  gli  domandai 

1.  T N te  Domine  /per avi  \ non  confundar  in  teternum  4 
X Signore,  in  Voi  ho  collocate  le  miefperanze, 
onde  fpero  di  non  mai  vedermi  confufo  . In  jujìitia 
tua  libera  n.e  . Pertanto  liberatemi  Voi  dalla  confiu- 
fione  per  la  voftra  giuftizia , con  cui  punite  i rei , e 
proteggete  gl’  innocenti . 

2.  Inclina  ad  me  aurem  tuam  : accelera  ut  eruas  me . 
Inclinate  le  voftre  orecchie  alle  mie  preghiere  ; ed 
affrettatevi  a liberarmi  dal  pericolo  in  cui  mi  trovo. 

3.  EJìo  mihi  in  Deum  profeti  or em  , & in  domum  re - 

/«- 
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fa'ti  y ut  falvum  me  facias . Siate  Voi  mio  Dio  il 
mio  protettore,  e la  cafa  di  rifugio,  affinchè  mi  fai* 
Via  te  * ' . , f , . - 

4.  Qtioniam  fortitudo  mea , & refugium  meum  eì 
tu  : & propter  nomen  tuum  deduces  me  , & enutries 
me  i Poiché  Voi  fiete  la  mia  fortezza  nelle  tentazio- 
ni , e ’1  mio  afilo  nelle  perfecuzioni  ; in  Voi  fpero, 
che  per  gloria  del  voftro  Nome  mi  condurrete  falvo 
ne’  pericoli , e mi  provvederete  ne’  miei  bifogni . 

5.  Educes  mè  de  laqueo  hoc , quem  abfccnderunt  mi- 

hi  : quoniàm  tu  es  protettor  meus  i Voi  mi  libererete 
dà  quello  laccio,  che  di  nafcofto  mi  han  preparato  i 
nemici  per  opprimermi  / giacche  Voi  fiete  il  mia 
Protettore  * . 

6.  Ih  ntanus  tuas  commendo  fpiritum  meum  / tede* 
jntjit  me  Domine  Deus  veritatis  4 Nelle  voftre  mani 
raccomando  la  vira  mia,  mentre  Voi  che  fiete  il  mia 
Signore  , e ’l  mio  Dio  fedele  nelle  voftre  promeffe  , 
ben  altre  volte  mi  avete  liberato  dalla  morte  < Alcu- 
ni fofpettano , che  quelle  parole  , coirle  anche  tutta 
il  Salmo  debba  intenderli  di  Gesù  Crifto,  mentr’  Egli 
proferì  le  parole  ftelfe  in  Croce  prima  di  fpirare  / del 
fello  dice  faggiamente  il  Bellarmino  , che  il  Signore 
potè  morendo  avvalerfi  delle  parole  * Pater , in  manui 
tuas  commendo  fpiritum  meum  , ma  non  delle  .feguen- 
ti , redemifli  me  Domine  Deus  veritatis  , mentre  Ge- 
sù Crifto  fu  Egli  il  Redentore  , non  già  redento  * 

9.  Odifli  obfervantes  vanitates , fupervacue . Volti 
S.  Girolamo:  Odifli  cujlodientes  vanitates  frujìra . Voi 
Signore  odiate  coloro , che  cuftodifcono , cioè  amano 
le  vanità,  o fiano  i beni  vani  di  quella  Terra / fu- 
pervacue , ma  indarno,  poich’effi  non  vi  troveranno 
mai  la  pace , che  fperavano  < 

8.  Ego  autem  in  Domino  [per avi.*  exultabo , & la - 
tàbor  in  mifericordia  tua  . Ma  io  ho  riporta  la  mia 
confidenza  nel  Signore/  e cosi  fpero  nella  fua  miferi- 
cordia di  ftar  contento  , e trovare  la  mia  allegrezza . 

9.  Quoniam  refpexifli  humilitatem  meam  : Jalvafli 
de  necejlitatibus  animam  meam  . Poiché  Voi  avete 
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riguardata  la  mia  debolezza  ; e mi  avete  falvata  la  vi- 
ta da  tanti  pericoli  . 

10.  Nec  conclufiflt  me  in  mani  bus  inimici.'  fiatiti (li 
in  loco  fpatiofo  pedes  meos  . Nè  avere  permefifo  , eh’ 
jo  reftaìTi  chiufo  nelle  mani  de’  nemici  ; avete  ftabi- 
Jiti  i miei  piedi  in  luogo  fpaziofo  , cioè  mi  avete  da- 
to largo  campo  di  liberarmi  da’  nemici  , che  mi  fer- 
ravano la  via. 

11.  Miferere  mei  Domine  , quoniam  tribulor  ; con - 
turbatus  ejì  in  ira  oculus  meus  , anima  mea , & ven- 
ter  meus . Abbiate  Signore  pietà  di  me , mentre  mi 
vedo  tributato  dalla  memoria  de’  miei  peccati  ; onde  1’ 
occhio  mio,  l’anima  mia,  e l’mio  ventre,  cioè  tut- 
te le  mie  potenze  efterne  ed  interne  fon  turbate  a vi- 
lla della  vollra  ira  , che  guarda  le  mie  infedeltà . Co- 
sì il  Bellarmino  con  S.  Agoftino  . 

12.  Quoniam  defecit  in  dolore  vita  mea  : & anni 
mei  in  gemitibus  . Poiché  la  mia  vita  fi  è confuma- 
ta nel  dolore , e gli  anni  miei  fon  pattati  nelle  la- 
grime . 

13.  Infirmata  efl  in  paupertate  virttts  mea.'  & offa 
mea  conturbata  funt . Nella  mia  povertà , cioè  nella 
tribulazione , fi  fono  indebolite  le  mie  forze  ; e le 
offa  dentro  di  me  fi  fon  conturbate , perdendo  il  lor 
vigore . 

14.  Super  omnes  inimicos  meos  faflus  funi  oppro- 
brium  : Ò‘  vicinis  meis  valde  , & timor  notis  meis . 
Son  divenuto  l’ obbrobrio  di  tutti  i miei  nemici  ; e 
maggiormente  de’ miei  vicini,  ed  anche  a’ miei  ami- 
ci fon  fatto  oggetto  di  Tpavento,  ficchè  temono  di  ef- 
fer  conofciuti  per  amici  miei . 

15.  Qui  videbant  me  foras , fugerunt  a me  : oblivio- 
ni aatus  fum  tanquam  mortuus  a corde  . Quei  che  mi 
vedeano  per  le  piazze  , fon  fuggiti  da  me  ; e fono 
fiato  pretto  di  loro  pollo  in  dimenticanza,  come  un 
morto  dal  cuore,  in  modo  che  nel  loro  cuore  mi  ten- 
gono come  un  morto . 

16.  Fati us  fum  tanquam  vas  perditum  .'  quoniam 
nudivi  vituperationem  multorum  commorantium  in  cir- 
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cuittt  . Son  diventato  come  un  vafo  rotto , che  non 
# ferve  più  a niente  ; mentre  io  fìeflb  mi  fon  trovato 
a fentirmi  vituperato  da  molti,  che  mi  circondavano. 

17.  In  eo  dum  convcnirent  Jhnul  adverfum  me:  ac- 
òpere  ammani  meam  confiliati  funt  . Nel  tempo  che 
i miei  nemici  fi  congregavano  infieme  contra  di  me, 
e configliavano  il  modo  di  togliermi  la  vita  . 18.  E- 
go  autem  in  tc  operavi.  Domine  \ dixi  : Deus  meus 
es  tu,  in  manibus  tuis  fortes  mete . Io  confidando  in 
Voi,  mio  Signore,  dirti  : Voi  fiete  il  mio  Dio,  nel- 
le  voftre-mani  fta  la  mia  forte  . 

19.  Eripe  me  de  manu  inimicorurn  meorum  : & a 
perfequentibus  me  . Voi  dunque  che  fiete  la  mia  fpe- 
ranza,  liberatemi  dalle  mani  de’ miei  nemici  , e da 
tutti  coloro  che  mi  perfeguitano . 

20.  Illuflra  faciem  tuam  fuper  fervum  tuum , fai - 
•bum  me  fac  m mifericordia  tua  : Domine  , non  con - 
fundar , quoniam  invocavi  te.  Volgete  i volt  ri  occhi 
benigni  fovra  di  me  voftro  fervo , e falvatemi  nella 
vofira  mifericordia  ; Signore  , io  fpero  di  non  reftar 
confuto  , con  elfer  da  Voi  abbandonato , giacché  vi 
ho  invocato  in  mio  ajuto . 

21.  Erubefcant  impii , & deducantur  in  infernum  : 

muta  fiant  labia  dolo/a  . Reftino  più  prefto  confufi  gli 
empj , e feppelliti  in  un  eterno  obblio  ; e reftino  mu- 
te le  loro  bocche  ingannatrici . 22.  Qjite  loquuntur 
adverfus  juflum  iniquitatem  : in  fuperbia  , a bu- 

fi on  e . Bocche  che  parlano  iniquamente  fpinte  dalla  lo- 
ro fuperbia  , e dal  difprezzo  che  fanno  degli  altri . In 
vece  delle  parole  & in  abuftone , leggono  1’  Ebreo , e 
’1  GFeco  , in  contemptu  . 

*3-  Quam  magna  multi indo  dulcedinis  tute , Domi- 
ne : quam  abfcondifli  ti  menti  bus  te  1 Oh  quanto  fon  " 
grandi,  e molte  le  dolcezze,  o Signore,  che  Voi  /er- 
bate a coloro,  che  vi  temono?  Il  refto  dice  abfcondi- 
fli, perchè  tali  dolcezze  fon  nafeofte  agli  empj,  che 
non  temono  Dio . 

24.  Perfecifli  eis,  qui  fperant  in  te:  in  confpe&u  fi- 
li grum  bominum . Voi  avete  riferbate  quelle  dolcezze 
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perfette  a tutti  coloro,  che  fperano  in  Voi,  anche  a 
vifta  degli  Uomini , * 

25.  Jfbfcondes  eos  in  ab f condito  faciei  tua.’  a con * 
tur  battone  hominum  .Voi  nasconderete  coftoro  nel  fe? 
greto  della  voftra  faccia , cioè  della  voftra  prefenza . 
Ciò  avviene  quando  Dio  fa  godere  a qualche  Anima 
favorita  la  fua  prefenza  fenfibile.  Coftoro  poi  in  quel 
luogo  Segreto  fon  ficuri  di  non  effer  turbati  dagli  Uo- 
mini mondani,  o pure  dalle  paffìoni  umane. 

2 6.  Froteges  eos  in  tabernaculo  tuo:  a contur  battone 
hominum . Voi  li  conferverete  nella  voftra  Cafa  colla 
voftra  protezione  ; e così  gli  libererete  dagli  umani 
difturbi  . 

27.  Bene  dici  us  Dominus:  quoniam  mirifizavit  mi  fe- 
rì cordi  am  fuam  mihi  in  civitate  munita.  Sempre  fia 
benedetto  il  Signore,  poiché  meravigliofamente  ha  avu* 
ta  pietà  di  me;  collocandomi  come  in  una  Città  beq 
fortificata . 

28.  Fgo  autem  dixi  in  exceffu  mentis  mere  : Pro] e, 
tlus  funi  a facie  oculorum  titorum  . Ma  io  nell’  eccetto 
(o  Sia  nello  ftupore,  come  legge  l’Ebreo)  della  mia 
tabulazione,  che  mi  tenea  sì  ftupefatto,  come  avelli 
perduta  la  mente  , ho  detto  : Signore , io  fono  ftato 
discacciato  dalla  faccia  degli  occhi  voftri , cioè  dalla 
voftra  prefenza  . 

29.  Ideo  exaudijli  voccm  prationis  mere:  dum  clama- 
rem  ad  te.  Voi  perciò  avere  efaudita  la  mia  preghie-? 
ya;  dopo  che  ho  gridato  a Voi  cercandovi  foccorfo  , 

30.  Diligite  Potqi num  omnes  fantli  ejtts  , quoniam 
veritatem  requiret  Dominus : & retribuet  abundanter 
facientibus  fupcrbiam  . O voi  tutti  che  fervi  te  al  Si- 
gnore, amatelo,  mentr’ Egli  efaminerà  la  voftra  inno- 
cenza (legge  1’  Ebreo,  ftnceros  tuetur  Dominus );  e co- 
sì ben  faprà  difendere  coloro,  che  1’  amano,  Siccome 
Saprà  ben  punire  con  pene  orrende  i Superbi  , 

31.  Virili  ter  agite  , & confortetur  cor  'uejìrum  : o- 
mnes  qui  fperatis  in  Domino . Operate  voi  con  fortez- 
za , e fi  conforti  il  cuore  di  tutti  voi , che  confidate 
gel  Signore . 
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Salmo  VI.  del  Mattutino  della  Feria  Seconda , 
e XXXI,  del  Salterio  . 

^rgotn.  T N quello  Salmo  fi  efpo- 1 peccati  ; e la  vita  infelice  cfie  fa 
X ne  lavica  contenta,  chejaU'  incontro  un  peccatore  ofiinato  , 
fa  un  Penitente  ravveduto  de’  fuoilche  feguita  a peccare. 

i.  "O  Eati  quorum  remiffte  funt  iniqv.it ates  : & quo - 
il  rum  fella  funt  peccata.  Felici  quelli , a cui 
fono  (late  rimette  ìe  loro  iniquità  ; ed  i peccati , de’ 
quali  fono  ftati  coverti , reftano  cancellati  . Vedi  la 
Nota  in  fine.  2.  Beatili  virì  cui  non  imputav'tt  Do- 
minai peccatum  : nec  ejl  in  fpiritu  ejus  doliti . E bea- 
to quell’  Uomo,  a cui  Dio  non  ha  imputato  il  di  lui 
peccato,  con  avercelo  rimetto;  e nel  di  cui  animo  non 
vi  è dolo  , ftando  egli  finceramente  pentito  della  fua 
colpa . 

3.  Quoniam  tacui , inveteravenint  offa  me  a : dura 
cl amareni  tota  die.  Perchè  ho  taciuto^  o Signore,  ed 
ho  lafciato  di  confettare  il  mio  peccato,  per  quefto 
mio  filenzio  ho  pianto  poi  tutto  giorno,  in  modo  che 
le  mie  offa  fi  fono  invecchiate  , cioè  per  le  contìnue 
lagrime  io  fon  rimafto  talmente  debilitato  , come  fe 
le  mie  otta  fodero  fatte  vecchie cioè  prive  di  forze , 
e conquaffate.  S.  Girolamo  volta  cosi:  Offa  mea  at- 
trita funt , in  rugitu  meo  tota  die  . Sicché  tutto  gior- 
no io  efclamava  per  la  mia  pena  . 

4.  Quoniam  die  ac  nofte  gravata  ejl  fuper  me  mania 
tua:  converfui  fum  in  arumna  mea , dttm  conf.gitur 
fpina . Poiché  giorno  e notte  fi  è fatta  pefante  ìovra 
di  me  la  voftra  mano , giuftatnente  affliggendomi 
ond’  io , mentre  la  mia  tribulazione  mi  trafiggea  co- 
me una  fpina  pungente,  altro  non  facea  che  rivolger- 
mi a Voi  mio  Dio,  chiedendovi  pietà  . 

5.  Deli  tinnì  meum  cognifum  tibi  feci  : & injufli  tiara 
meam  non  abfcondi.  Vi  ho  fatto  noto  il  mio  peccato; 
e non  vi  ho  nafeofta  l’ingiuftizia,  che  vi  ho  fatta 
in  offendervi. 

6.  Dixi , confitebor  adverfum  me  injufiitiam  meam 

Pomino:  & tu  remififii  impietatem  peccati  mei.  Quan- 
ti 4 . do 
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do  io  propofi  di  confettare  contra  di  me  la  mia  iti- 
giuftjzia  a Voi  mio  Signore  , Voi  fubito  perdonale 
a me  l’enormità  della  mia  colpa. 

7/  Pro  hac  orabit  ad  te  omnis  fantini  ; in  tempore 
opportuno . Pro  hac , fpiegano  il  Bellarmino  e ’I  Mat- 
tel , per  quefta  mia  confuGone  dolorofa , omnii  San- 
tini, legge  il  Caldeo  Piai , cioè  ogni  peccatore  vera- 
mente pentito  (che  fi  chiama  Santole  Pio,  poiché 
fpogliandofi  dell’empietà  commetta,  veftefi  di  fantità 
per  mezzo  della  Grazia),  vi  pregherà  nel  tempo  op- 
portuno, cioè  in  quefta  vita,  in  cui  Voi  potete  ri- 
mettere i peccati  prima  della  noftra  morte.  8.  Verum- 
tamen  in  diluvio  aquarum  multarum  ad  eum  non  ap- 
proximabunt . Ma  nel  diluvio  delle  molte  acque,  cioè 
nella  morte,  e nel  giudizio,  quando  caderanno  come 
un  gran  diluvio  i flagelli  fovra  degli  empj,  allora  etti 
non  fi  accolleranno  più  a Dio,  poiché  in  quel  tempo 
non  vi  farà  per  etti  più  luogo  di  perdono . 

9.  Tu  ci  refugium  meum  a tribulatione , qua  cir- 
cumdedit  me  : exultatio  mea  erue  me  a circumdantibus 
me.  Voi  Signore  fiete  il  mio  rifugio  nelle  mie  tribu- 
lazioni,  che  mi  han  circondato,  ed  afflitto  dognintor- 
110;  o mio  Dio,  mia  allegrezza  e conforto,  liberate- 
mi da’ nemici,  che  da  per  tutto  mi  perfeguitano. 

10.  Intel letìum  tibi  dabo , & injìruam  te  in  via 
hac , qua  gradierii , firmato  fuper  te  oculos  meos.  Qui 
Davide  fa  parlare  il  Signore,  e dire  al  Penitente:  Io 
darò  lume  alla  tua  mente,  e t’infegnerò  la  via,  per 
cui  in  avvenire  dovrai  camminare  ; e fermerò  fopra 
di  te  gli  occhi  miei:  viene  a dire,  feguirò  a mirarti 
di  buon  occhio,  ed  a proteggerti . 

11.  Noli  te  fieri  ficut  equui  & mulus , quibus  non 
ejl  intelletlus . Quindi  fi  volta  il  Signore  a’ peccatori, 
e dice.*  E voi  Uomini  malvagi  non  vogliate  diventa- 
re come  le  beftie,  che  non  hanno  ufo  di  ragione. 

12.  In  canto , & frano  maxillas  eorum  confìringe  : 
qui  non  approximant  ad  te.  Signore  legate  le  mafcel- 
le  di  coloro,  che  vanno  da  Voi  lontani,  con  fune, 
e briglia,  acciocché  raffrenati  vi  ubbidivano. 

jj.  Mul - 
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!}.  Multa  flagella  peccar oris:  Jperantem  autem  in 
Domino  mifericordia  circundabit . Ài  peccatore  molti 
fono  i gaftighi , che  gli  {fanno  preparati  ; ma  chi  fpe- 
ra  nel  Signore,  farà  circondato  dalla  fua  mifericor- 
dia, fìcchè  non  potrà  ufcirne  fuori,  e perderli . 

14.  Lietamini  in  Domino , & exnltate  jujli  : & glo - 
riamini  omnes  retti  corde.  O voi  che  fiete  giudi  e 
retti  di  cuore , rallegratevi , e giubilate  nel  Signore  ; 
e la  gloria  voftra  fia  nel  fervido,  ed  amarlo. 


Si  nota  fovra  il  verfo  t.  che  i 
Protettami  fi  fervono  di  quelle  pa- 
role , quorum  trita  funt  piccata , 
per  provare  C com’  efli  dicono  ) che 
i peccati  , quantunque  rimedi  da 
Dio  , non  fi  tolgono  dall’  Anima, 
ma  folo  fi  cuoprono  ; in  modo  che 
refla  nell’  Anima  la  macchia  della 
colpa  / e Dio  la  vede  , ma  ne  ri- 
mette la  pena,  come  non  la  ved?f- 
fe  . Ed  intanto,  foggiuugono  , Id- 
dio rimette  il  peccato  , in  quanto 
non  1’  imputa  all’  empio  , come  fi 
legge  nel  verfo  fegueute  : Status 
vir  cui  non  imputavit  Diminus 
peccatum.  Ma  tutto  è falfo  , perchè 
i peccati  , quando  da  Dio  fon  ri- 


medi , non  fi  cuoprono , ma  per  II 
meriti  di  Gesù  Crilto  fi  tolgono  dal. 
le  Anime  de’  penitenti , come  par- 
lano le  Scritture  : Dominus  quoque 
tranjlulit  ptccatum  tuum  '.  a.  r eg. 
cap.  li.  tcce  agnus  Dei,  ecce  qui 
itoli'*  peccatum  mundi  . Jo.  j.  oq. 
P^yhè , come  dichiarò  il  Concilio 
drTrento  Teff.  6.  C an.  XI.  1*  Uomo 
aon  fi  giuflifica  colla  fola  remiffio- 
ne  del  peccato,  ma  colla  grazia,  e 
giuflizia  inerente . Intanto  poi  fi  di- 
ce , che'  Dio  non  imputa  il  peccato  , 
in  quanto  lo  rimette  , o lo  cancel- 
la, giuda  quel  che  fi  dice  dal  Tri- 
dentino  nella  detta  fejf.  6.  al  Cap.  7. 


Salmo  VII.  del  Mattutino  della  Feria  Seconda . 

e XXXII.  del  Salterio. 

\ 

Argom.  T N quedò  Salmo  il  falrtii- 1 dizj , ed  indente  t confidare  nella 
. . ■■■  da  elorta  i giudi  a loda- 1 fua  mifericordia. 

re  il  Signore  , a temere  i fuoi  giu- 1 

!•  ’C'  Xultate  jufli  in  Domino : rettos  decet  collauda - 
XL  fio  . Rallegratevi  o Giufti  nel  Signore/  a tut- 
ti coloro  che  fon  retti  di  cuore,  ben  conviene  l’ unirli 
a lodare  Dio  . z.  Confitemini  Domino  in  citbara  : in 
plalterio  decem  chordarum  pfallite  illi  . Lodatelo  col 
fuono  della  cetera,  è carnate  le  fue  glorie  nel  falterio 
di  dieci  corde.  3,  Cantate  e:  canticum  novum : bene  • 
pfallite  ci  in  vociferatione . Cantate  al  Signore  un  nuo- 
vo cantico  / e bene  pfallite  > Monfignor  Boffuet  preu- 

^ de 
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de  qui  la  parola  pfallite  per  Tuonare , non  per  cantare  ? 
pnde  unendo  la  parola  pfallite  all’altra  che  fiegue,  in 
vociferatione,  fpiegafi  così.*  Accordate  bene  col  Tuono 
le  voftre  voci . 

4.  Quia  reftum  e/l  verbum  Domini  : & omnia  ope- 
ra ejus  in  fide . Perchè  il  Signore  è Tincero  nelle  lue 
parole,  e tutte  le  Tue  opere  fon  fedeli,  cioè  {labili. 

5.  Diligit  mijericordiam  , & judicium  : mifericordia 
Domini  piena  e/l  terra.  Ama  Egli  la  mifericordia  y 
e la  giuftizia  ; ma  la  Terra  è ripiena  più  di  miferi- 
cordia, che  di  giuftizia. 

6.  Verbo  Domini  cali  firmati  funt . Il  Signore  eoo 
lina  Tola  parola  ha  {{abiliti  i Cieli  : & fpiritu  oris 
ejus  omnis  virtus  eorum.  S.  Girolamo  in  vece  di  vir- 
tù* eorum , legge  ornatus  eorum  , per  cui  s’ intendono 
le  ftelle  / onde  fi  Tpieg^,  che  Dio  con  un  Tofifio  del--, 
la  Tua  bocca,  o fia  con  ten’ altra  Tua  parola,  ha  orna- 
ti i Cieli  di  {Ielle . 

7.  Congregans  ficut  in  utre  aquas  mari*  : ponens  in 
tbe/auris  abyffos.  Egli  ha  congregate  le  acque  del  ma- 
re infieme  , con  tanta  facilità  come  in  un  otre  ; e 
tutti  gli  abiffi  dell’  acque  del  mare  Voi  Signore  gli 
tenete  ne’  voftri  tefori , cioè  gli  tenete  riferbati  per 
poi  difporne  a voftro  beneplacito,  o per  beneljcare  , 

0 per  punire  gli  Uomini . 

8.  Timeat  Dominum  omnis  terra : ab  eo  autem  com- 
moveantur  omnes  inbabilantes  orbem  . Tutta  la  Terra 
tema  il  Signore  / e tutti  gli  abitatori  di  quefto  Mon- 
do ab  eo  commoveantur  ( legge  S.  Girolamo,  ip/unt 
formident  ) tremino  della  Tua  potenza  . 

9.  Quoniam  ipfe  dixit , & falla  funt  : ipfe  manda- 
vi , <&  creata  funt . Poiché  quanto  Egli  ha  detto  » 
cioè  voluto,  tutta  è {lato  fatto/  Egli  ha  comandato , 
C tutto  è ftato  creato  . 

10.  Dominus  diffipat  confitta  Gentium  : reprobat  autem 
cogitationes  populorum , & reprobat  confitta  principum . 
Il  Signore  diffipa,  cioè  diflrugge  i dilegui  delle  Genti  ; 
riprova  i penfieri  de’  Popoli , ed  i configli  de’  Principi . 

1 11.  Confilium  autem  Domini  in  aternum  manet  : co - 

gita- 
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qitationes  cordis  ejus  in  generationem  & generai ionem  , 
ÌVla  ogni  configlio,  cioè  ogni  cofa  ordinata  dal  Signo- 
re, perlifte  in  eterno;  e tutti  i penfieri  della  fua  men- 
te, che  fono  occulti  a noi , avranno  Tempre  la  loro 
gfecuzione . 

12.  Beat ft  gens , cujus  ejl  Dominus  Deus  ejus  : po- 
pulus , quem  elegit  in  bareditatem  fu  am  . Beata  quel- 
la Gente , della  quale  il  Signore  è il  Tuo  Dio , cioè 
T ultimo  fine,  e non  le  creature;  quello  è il  Popolo, 
che  Iddio  fi  ha  eletto  per  fua  eredità  . 

13.  De  calo  refpexit  Dominus  ; vidit  omnes  filios  bo- 
winum . Il  Signore  guarda  dal  Cielo  ; ,e  di  là  vede 
rutti  gli  Uomini  . 14.  De  preparato  babitaculo  fuo  ; 
refpexit  fuper  omnes , qui  babitant  terram  . Da  quella  • 
fua  abitazione , cioè  dal  Cielo , eh’  Egli  fi  ha  forma- 
ta per  Se  , riguarda , e confiderà  tutti  gli  abitatori 
della  Terra. 

1 5.  Qui  finxit  fingillatim  corda  eorum  : qui  intelli- 
git  omnia  opera  eorum  . Elfo  è quegli  che  ha  creati  i 
loro  cuori,  o fia  le  loro  Anime , fingillatim  , cioè 
una  per  una,  ficcome  1’  intendono  il  Bellarmino,  il 
Menochio , e ’1  Tirino  ; qui  intelligit  omnia  opera  eo- 
rum y ed  Egli  ben  intende , e penetra  tutti  i fini  del? 
le  loro  azioni  f 

16.  Non  falvatur  rex  per  multam  virtutem  : & gi- 

gas  non  falvabitur  in  multitudine  virtutis  tute , Il  Re 
non  fi  fajva  per  la  fua  gran  potenza , in  cui  fida  ; e 
’1  Gigante  non  fi  falverà  nella  moltitudine  , o fia  nel 
valore  delle  Tue  forze  . • . 

4 17.  Fallax  equus  ad  falutem  ; in  abundantia  au - 

te  ni  virtutis  futs  non  falvabitur  . Il  cavallo  è fallace 
alla  falute  , cioè  niuno  può  fidar  la  fua  falutc  al  ca- 
vallo , che  lo  porta  ; nè  farà  falvo  per  1’  abbondanza 
di  quello  , cioè  per  la  grandezza  della  velocità  , o de- 
flrezza  di  quello  , 

18.  Ecce  oculi  Domini  fuper  metuentes  eum  : & in 
eis  qui  fperant  fuper  mifericordia  ejus . Gli  occhi  del 
Signore  fon  filli  a guardare  coloro , che  lo  temono , 
è confidano  nella  fua  mifericordia . 19.  Ut  eruat  a mor- 
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le  animas  eorum  : & alat  eos  in  fame  . Gli  guarda 
per  liberare  le  loro  vite  dalla  morte , e per  alimentar- 
gli in  tempo  di  fame  « 

2Q.  minima  noflra  fujlinet  Dominum  : quoniam  adju- 
tor , & protettor  nofier  e/l . Le  noftre  Anime  afpet- 
tano  dal  Signore  ogni  loro  foccorfo  ; poich’  Egli  è 
Colui  , che  folo  può  Soccorrerci  , e proteggerci  ne’ 
noftri  bi  fogni . 

21.  J Quia  in  eo  Icetabitur  cor  nojlrum:  & in  nomine 
fanfto  ejus  fperavimus  . Sicché  in  Lui  folo  il  noftro 
cuore  troverà  la  fua  allegrezza;  e nel  fuo  fanto  No- 
me, eh’ è pieno  di  bontà,  troveremo  l’intento  delle 
noftre  fperanze . 

22.  Fiat  mifericordia  tua  Domine  fuper  nos : quem- 
madmodum  fperavimus  in  te . Signore , fi  faccia , che 
la  voftra  mifericordia  abbondi  fovra  di  noi  ; fecondo 
la  confidenza  che  abbiamo  avuta  in  Voi . 


Salmo  Vili,  del  Mattutino  della  Feria  Seconda , 
e XXXIII.  del  Salterio. 


Argani.  T N quello  Stimo  il -Profeta 
Jt  e’  infirma  a lodar  tempre 
il  Signore , per  la  cura , e continua 


provvidenza  che  ha  di  noi  fuoi  fer- 
vi, e per  1’  attinenza  che  ci  preti» 
nelle  noftre  tribulazioni . 


I.  T)  Enedicam  Dominum  in  omni  tempore:  femper 
Mi  laus  ejus  in  ore  meo.  Io  benedirò  in  ogni  tem- 
po il  mio  Signore  ; nella  mia  bocca  altro  non  rifo- 
nerà , che  la  fua  lode . 

2.  In  Domino  laudabitur  anima  mea:  audient  man - 
fuetiì  & latentur.  L’Anima  mia  ( laudabitur , nell’ 
Ebreo  fta  gloriabitur ) fi  glorierà  nel  Signore;  i man- 
fueti,  o fieno  devoti,  afcoltino  i beneficj  da  eifo  a me 
fatti , e fe  ne  rallegrino . 

3.  Magnificate  Dominum  mecum  : & exaltemus  no- 
mea ejus  in  idipfum  . Datene  dunque  meco  gloria  al 
Signore,  o Uomini  tutti  della  Terra;  ed  efaltiamo 
infieme  il  fuo  fanto  Nome . 

4.  Exquifivi  Dominum , & exaudivit  me:  & ex  o- 
mnibus  tribulationibus  meis  eripuit  me.  Io  ho  cercato 

il 


Digitized  by  Google 


E Saltilo  XXXIII.  del  Salterio.  125 

il  Signore,  ed  Egli  mi  ha  efaudito,  con  farli  da  me 
trovare;  e mi  ha  liberato  da  tutte  le  mie  tabulazioni . 

5.  jlccedite  ad  eum , & illumin amin  i : & facies  ve- 
ftrte  non  confundentur . Apprettatevi  a Lui,  e farete  il- 
luminati ; e le  vottre  facce  non  Tetteranno  confufe,  cioè 
arroflire  colla  negativa  di  quanto  chiedete,  e fperate. 

6.  IJle  pauper  clamavit , & Dominus  exaudivit  eum  : 
& de  oYnnibus  tribulationibus  ejus  falvavit  eum.  In 
pròva  di  che , quetto  povero  di  merito  ha  gridato  al 
Signore,  ed  Egli  l’ha  confolato;  e l’ha  liberato  da 
tutte  le  fue  moleftie  . 

7.  Immittet  àngelus  Domini  in  circuitu  timentium 
eum : & ertpiet  eos . L’Angelo  del  Signore  (immlttet, 
vi  fi  fottintende,  /è)  fi  apporrà  a circondare  coloro, 
che  temono  Dio,  per  loro  difefa;  ed  etto  gli  trarrà 
da  ogni  pericolo. 

8.  Gufiate , & vi  de  te , quoniam  fuavis  ejl  Dominus  : 
beatus  vir,  qui  fperat  in  eo.  Gufiate  il  Signore  (ciò 
s intende  di  coloro , 'che  fi  applicano  a contemplare 
la  fua  bontà  ) , e vedete  coll’  efperienza , eh’  Egli  è foa- 
ve  a chi  lo  cerca,  e gufta;  beato  1’  Uomo  che  in  Lui 
ripone  le  fue  fperanze . 

9.  Timete  Dominum  omnes  fan  Sii  ejus : quoniam  non 
e/l  inopia  timentibus  eum  . O voi  tutti  fervi  del  Si- 
gnore, temetelo  (s’intende  con  timor  filiale,  non  fer- 
vile );  poiché  a coloro,  che  cosi  lo  temono,  non  la- 
feia  Egli  di  far  nulla  mancare. 

co.  Divites  eguerunt , & efurierunt:  inquirente  au- 
tem  Dominum  non  minuentur  omni  bono . I Ricchi 
del  Mondo,  quantunque  abbondanti  di  beni  di  quella 
Terra,  fono  rettati  afflitti  dalla  fame,  e dalla  fete , 
perchè  non  vi  han  trovata  la  pace  ; ma  quei  che  cer- 
cano il  Signore , benché  poveri , faranno  ripieni  di 
v ogni  bene . 

11.  Venite  filii , audite  me:  timorem  Domini  docebo 
vos.  Venite  figli,  ed  afcoltatemi;  io  v’ infegnerò  a 
temere  il  Signore. 

12.  Quis  ejl  homo,  qui  vv.lt  vitami  diligit  dies  vi- 
dere  bonos\  Chi  è l’Uomo,  che  delidcra  la  vera  vii 

ta. 
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ta , cioè  la  vera  felicità , ed  ama  di  menare  i Tuoi 
giorni  felici?  13»  Probibe  linguam  tuam  a malo:  & 
labia  tua  ne  loquantur  dolum . Se  tu  vuoi  effer  tale  i 
proibifci  alla  tua  lingua  la  maledicenza  ; e la  tua  boc- 
ca non  parli  mai  con  inganno . 14.  Diverte  a malo  , 
& j 'ac  bonurn  : inquire  pacem , & perfeqttere  eam . Sco- 
rtati dal  male,  e pratica  il  bene;  cerca  la  vera  pace* 
e non  lafciar  mai  di  cercarla  . 

15.  Oculi  Domini  fuper  qufìos:  & aures  ejus  in  pre- 
ces  eorum  . Gli  occhi  del  Signore  fon  fempre  rivolti 
fovra  de’  Giufti  ; e le  fue  orecchie  fono  attente  ad  e- 
faudire  le  loro  preghiere 

16.  Vtiltus  autem  Domini  fuper  facientes  mala  : ui 
perdat  de  terrà  memoriam  eorum  4 All’  incontro  Egli 
tiene  anche  gli  occhi  fovra  coloro  * che  fanno  male  ; 
affin  di  punirgli  * e di  perdere  ( o da  cancellar  ) dal- 
la Terra  anche  la  loro  memoria. 

17.  Clamaverunt  ju/li , & Dominu s exaudivit  eos  * 
& ex  omnibus  tribulationibus  eorum  lìberavit  eos . I 
Giufti  han  dimandato  foccorfo  i e’i  Signore  gli  ha  e- 
fauditi;  e gli  ha  liberati  da  tutte  le  loro  tabulazioni  • 

18.  Juxtà  ejl  Dominus  iis  , qui  tributati  funt  cor- 
de : & humiles  fpiritu  falvabit  4 II  Signore  fta  fem- 
pre dappreffo  a coloro , che  fono  afflitti  di  animo 
ed  Egli  falverà  gli  umili’ di  cuore  * 

19.  Multa  tnbulationes  jujlorum  : & de  omnibus 
bis  liberabit  eos  Dominus  4 Molte  fono  le  tabula- 
zioni , che  han  da  patire  i Giufti  ; ma  da  tutte  que- 
lle ben  faprà  liberargli  il  Signore  » 

20.  Cujlodit  Dominus  omnia  offa  eorum  i unum  ex 

bis  non  conteretur  . Il  Signore  cuftodifce  tutte  le  offa 
de’ Cuoi  fervi/  e niuno  di  loro  refterà  franto,  in  mo- 
do che  nella  comune  Rifurrezione  tutte  lì  troveranno 
intiere  , e forti  * _ 

21.  Mors  peccatorum  pejftma  : & qui  oderunt  ju - 

flum  , delinquent . All’  incontro  i peccatori  faranno 
una  pelli  ma  morte:  e quei  che  odiano  il  Giulio,  de- 
linquent , 1’  Ebreo  lègge  devaftabuntur  1 anderanno  in 
ruina  - . . 

22.  Re - 
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22»  Rcdimet  Dominus  animas  fervorum  fiorume  & 
non  delinquent  omnes  qui  fperant  in  eo.  Il  Signore  li- 
bererà le  Anime  de’  Tuoi  fervi  da  ogni  pericolo  ; e 
non  permétterà  , che  falli fcano  ne’  loro  doveri  tutti 
coloro,  che  in  Lui  confidano  * •,  • 

W-  - n — . — ■-  — — mi 

Salmo  IX.  del  Mattutino  della  Feria  feconda  , 
e XXXIV.  del  Salterio . 

r • 

Argo-  O Cello  Salmo  riguarda  | Demoni , e perteguitato  dagli  Uo-- 
mento  . il  Giulio  , che  in  que-  mini  , ed  egli  cerca  ioccorfu  a Dio  . 
ila  vita  è tentato  da'  I 

i.  T Udica  Domine  nocenles  me:  expugna  impugnati - 

J tes  me.  Giudicate  Signore  * cioè  punite  come 
meritano*  coloro  che  mi  opprimono;  ed  efpugnate, 
cioè  abbattete  coloro,  che  mi  fi  oppongono. 

2.  c Apprebende-  arma  , & fcutum  : & exitrge  in  ad - 
jutorium  mibii  Prendete  le  armi  contra  i miei  nemi- 
ci, e lo  fcuto per  difendermi;  e forgete  in  mio  ajuto* 

3.  Ejjunde  frameam , & conclude  adverfus  eosi  qui 

perfeqiiuntiir  me:  die  anima  mete:  Salus  tua  ego  futa  » 
Effunde , volta  S.  Girolamo , evagina , Signore  ca- 
vate fuori  la  fpada , e chiudete  la  via  a coloro  che 
mi  perfeguitano  ; dite  all'  anima  mia.*  Io  fono  la  tua 
falute  . ' ' 

4.  Confundantur , & revereantur , quarentes  animam 
vneam.  Reftino  confufi,  ed  arroffiti  per  la  confufione, 
quei  che  cercano  di  togliermi  la  vita  i - v 

5.  lAvertantur  retrorfum , & confundantur  cogitan- 
tes  mibi  mala . Se  ne  tornino  in  dietro  confufi , quei 
che  penfano  di  farmi  danno  . 

6.  Fiant  tamquam  pulvis  ante  faciem  venti  : & an- 
gelus Domini  coarcìans  eos . Sieno  diffipati  dal  vento 
come  polvere  della  terra  ; e 1’  Angelo  miniftro  della 
giuftizia  del  Signore  fiegua  a difpergerli  * 

7*  Fiat  via  illorum  tenebra  i & lubricum  : & an- 
gelus Domini  perfequens  eos.  La  loro  via  fia  tenebro- 
fa,  e lubrica,  viene  a dire,  vadano  in  precipizio  (chi 
va  di  notte,  e per  una  via  fdruccevole,  difficilmente 

po- 
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potrà  evitare  di  non  cadere  in  qualche  precipizio);  e 
l’Angelo  vendicatore  del  Signore  gli  perseguiti. 

8.  Quoniam  gratis  abfconderunt  mibi  interi tum  la- 
guri fui  : Jupervacue  exprobraverunt  animam  meam . Poi- 
ché fenza  caufa  effi  mi  han  nafcofto  il  loro  laccio 
( cioè  le  infidie  ) per  darmi  la  morte  ; avendomi  in- 
ficine gratis  caricato  d’ ingiurie , 

9.  Venict  illi  laqucus , quem  ignorat  : & captio , quam 
abfcondit , apprehendat  eum:  & in  laqueum  cadat  in 
ipfum.  Venga  fovra  del  mio  nemico  quel  laccio,  o 
fia  quel  danno  ( leggendo  1’  Ebreo  calamìtas , in  vece 
di  laqueus .)  che  non  fi  afpettava;  e quella  rete  ( re- 
tri , come  legge  1’  Ebreo  in  vece  di  captio  ) che  ha 
nafcofta  per  me,  lo  prènda,  e cada  egli  in  quello  a- 
guato,  che  avea  preparato  contra  di  me. 

10.  %Anima  autem  mea  exalt abit  in  Domino  : 

delctlabitur  in  falutari  fuo . L’anima  mia  intanto  e- 
fulterà  nel  Signore,  e fi  confolerà  nella  falute  da  Lui 
ricevuta . \ • . 

11.  Omnia  offa  mea  dicent  : Domine , quri  fimilis  ti- 
biì  Tutte  le  mie  parti  fino  alle  offa  diranno:  Signo- 
re, e chi  mai  è fimile  a Voi?  12.  Eripiens  inopem 
de  manu  fortiorum  ejus  : egenum  & pauperem  a diri - 
pientibus  eum . Chi  mai  come  Voi  fa  liberare  il  po- 
vero dalle  mani  de’  più  forti  di  effo;  e liberare  il  bifo- 
gnofo,  e’1  debole  da  coloro,  che  vogliono  lacerarlo? 

13.  Surgentes  tefles  iniqui  ; ' qua  it gnor ab  am , . inter - 
vogabant  me  . Uomini  iniqui  forgono  contra  di  me  , 
e m’interrogano  di  cofe  a me  ignote,  per  trovare  in 
che  accufarmi . 

14.  Retribuebant  • mibi  mala  prò  bonri  : Jlerilitatem 
anima  mea . Ingrati  mi  han  renduto  male  per  lo  be- 
ne, che  loro  ho  fatto;  Jlerilitatem , 1’  Ebreo  legge,  or- 
bitatemi cioè  privazione,  fpogliamento  ; viene  a dire, 
han  cercato  di  fpogliar  la  vita  mia  di  tutto. 

15.  Ego  autem , cum  mibi  mole/li  effent  : induebat 
cilicio.  Ma  io  vedendomi  da  effi  cosi  moleftato;  mi 
fon  veftito  di  cilizio.  1 6.  Humiliabam  in  jejunio  ani- 
mava meam:  & orario  mea  in  firn  meo  convertetur , 

Mi 
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Mi  fono  afflitto  col  digiuno,  umiliandomi  davanti  a 
Dio,  come  degno  di  tali  maltrattamenti,  e pregando 
per  li  miei  perfecutori  ; quella  mia  preghiera , fe  loro 
non  giova , almeno  ritornerà  in  mio  profitto . 

17.  Quafi  proximum  , & quafi  fratrem  noftrum  fio 
complacebam  : quafi  lugens , & contrifiatus  fio  humiliabar. 
Io  talmente  mi  compiacea  di  pregare  per  chi  mi  per- 
feguita , come  fofle  mio  amico  e fratello;  e mi  afflig- 
gea  per  lui,  piangendo  e contri  dandomi  delle  fue  mi- 
ferie  , qual  Madre  che  piange  le  miferie  de’  figli , co- 
me legge  l’Ebreo:  Quafi  Mater  lugens  trifiis.fic  in - 
cedebam.  e come  S.  Girolamo  traduce  dall’  Ebreo . 

18.  Et  adverfum  me  Icetati  funt , & convenerunt  : 
congregata  funt  fuper  me  flagella , & ignoravi.  Egli- 
no "poi  fi  fon  rallegrati  de’ miei  mali,  evie  più  fi  fon 
congiurati  contra  me;  e quando  meno  io  me’l  pen- 
fava,  fi  fono  fovra  di  me  congregati  i flagelli . 

19.  DiJJipati  funt , nec  compunta  y tentaverunt  me  , 
fubfannaverunt  me  fubfannatione  : fremtierunt  fuper  me 
dentibus  fuis . Elfi  dal  Signore  fono  flati  diffipati,  ma 
con  tutto  ciò  non  fe  ne  fono  compunti , cioè  non 
pentiti , anzi  han  feguito  a tentarmi , e a deridermi  ; 
ed  han  fremuto  coi  denti  (opra  di  me  per  lo  fdegno. 

20.  Domine  quando  refpicies  ? refìitue  animam  meam 
a malignitate  eorum , a leonibus  unicam  meam . Signo- 
re , quando  mi  guarderete  con  occhio  di  pietà  ? deh 
liberatemi  dalla  malignità  di  coloro , che  come  leoni 
jn’  infidiano  la  vita  . 

21.  Confitebor  t ibi  in  ecclefia  magna:  in  populo  gra- 
vi laudabo  te  . Se  mi  farete  propizio,  io  ve  ne  rin- 
grazierò ne’  giorni  folenni , quando  la  Gente  è congre- 
gata ; ed  ivi  dinanzi  ad  un  gran  Popolo  loderò  la  vo- 
ltra  mifericordia . 

22.  Non  fupergaudeant  mihi , qui  adverfantur  mihi 
inique  : qui  oderunt  me  gratis , & annuunt  oculis.  I 
miei  nemici , che  m’ infidiano  iniquamente,  non  ab- 
biano più  il  piacere  delle  mie  difgrazie  ; elfi  lènza  cau- 
fa  mi  odiano,  e per  ingannarmi  fingono  di  mirarmi 
di  buon  occhio , Comenta  qui  S.  Agoftino , e dice  ; 
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Quid  e/l  annuere  oculisì  pronunciantcs  vultu , quod  In 
corde  non  gerunt . 

2 3.  Quoniam  mihi  quidem  pacijice  loquebantur  : & 
in  iracundia  terree  loquentes , dolos  cogitabant . Poich7 
eflì  mi  parlavano  pacificamente;  ma  internamente  par- 
lando, in  iracundia  terra , fecondo  l’iracondia  di  un 
cuore  terreno,  come  fpiegano  il  Bellarmino,  e Bof- 
fuet,  mi  machinavano  inganni . 

24.  Et  dilataverunt  Juper  me  os  finirei  : dixerunt  .* 
ev.ge,  euge , vlderunt  oculi  noflri . Ed  allargando  fovra 
di  me  la  loro  bocca,  hanno  efclamato:  Allegramente, 
allegramente,  abbiam  veduto  ciò  che  bramavamo. 

25.  Vidijìi , Domine , ne  flleas  : Domine  ne  difeedas 
a me.  Signore,  Voi  già  l’avete  oflfervato,  deh  non 
fate  filenzio  ; viene  a dire , non  lafciate  di  punirli  ; ed 
intanto  non  vi  allontanate  da  me  . 

2 6.  Exurgeì  & intende  judicio  meo:  Deus  meus , & . 
Dominus  meus  in  caufam  reieam  . Sorgete  Signore,  ed 
applicatevi  a giudicar  la  mia  caufa.  Voi  che  fiete  il 
mio  Dio,  e ’i  mio  Signore. 

27.  J udica  me  fecundum  juflitiam  tuam , Domine 
Deus  meus  : & non  fupergaudeant  mihi.  Mio  Signo- 
re, e mio  Dio  , giudicatemi  fecondo  la  vollra  giu- 
ftizia;  ed  i miei  nemici  non  godano  più  delle  mie 
difgrazie. 

28.  Non  dicant  in  cordibus  fuis  : Euge , euge , ani- 
ma nojlra  : nec  dicant:  Devoravimus  eum  . Non  dica- 
no ne’  loro  cuori  : Allegramente  amici , ftiamo  alle- 
gramente; e non  dicano:  L’abbiamo  già  divorato. 

29.  Erubejcant , & reverear.tur  frenili , qui  gratulan-, 
tur  malis  meis . Si  arroflìfeano,  ed  infieme  temano  la 
Divina  vendetta  quei , che  fi  rallegrano  de’  miei  mali . 

30.  Induantur  confufione , & reverentia : qui  magna 
loquuntur  fuper  me.  Reftino  coverti  di  confufione  , e 
di  pudore  quei,  che  dicono  gran  cofe  contra  di  me  . 

31.  Exultent  & latentur , qui  volunt  juflitiam  meam  : 
& dicant  femper:  Magnificetur  Dominus , qui  •volunt 
pacem  fervi  ejus . Efultino  all’incontro  di  allegrezza- 
quei,  che  godono  della  mia  innocenza;  e quei  che  vo- 
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gliono  !a  pace  (cioè  la  profperità)  del  Servo  di  Dio, 
dicano  Tempre:  Sia  glorificato  il  Signore;  cosi  il  Bel- 
larmino, Malvenna,  ed  altri  con  S.  Girolamo. 

32.  Et  lingua  mea  meditabitur  j ufi  iti  am  tuam:  to- 
ta die  tandem  tuam.  E la  mia  lingua  mediterà  la  vo- 
ltra  giuftizia ; e canterà  tutto  giorno  le  voftre  lodi* 


Salmo  X.  del  Mattutino  della  Feria  Seconda  , 
e XXXV.  v del  Salterio  . 

Argom.  T N quello  Salmo  li  deferì- 1 cordia  di  Dio  in  falvarli  ; ed  inli*. 

A ve , quanto  fia  grande  la  me  la  benignità , che  ufa  il  Signo. 
malizia  de’ peccatori  , e la  Miferi-^re  co’  Gialli . 

1.  T ~\Txit  injv.fius  , ut  delinquat  in  fernet i pfo  .*  non 
efi  timor  Dei  ante  oculos  ejus . L’empio  ha 
detto  nel  Tuo  cuore  , cioè  ha  rifoluto  ( come  (piega 
il  Bellarmino  col  Mattei  ) di  peccar  liberamente  ; e 
cosi  opera , perchè  davanti  i Tuoi  occhi  non  vi  è pili 
timore  di  Dio. 

2.  Quoniam  dolofe  egit  in  confpeftu  ejus  : ut  inve - 
niatur  iniquità*  ejus  ad  odinm  . Quello  verfo  è mol- 
to difficile  . S.  Agoftino  fpiega  cosi  : In  odio , perfe - 
qitente  iniquitate  Jua , dolofe  egit  corata  Deo  , inten- 
de delle  Confeffioni  (agrileghe.  I Rallini  (piegando  il 
redo  Ebreo,  (piegano  cosi:  L’empio  pecca,  ìufingan- 
do(i  che  Dio  non  veda  , e non  abbomini  la  (ua  ini- 
quità. Ma  il  Mattei  ( nella  (ua  oflfervazione  in  que- 
llo verfo  2.)  crede  che  nel  telto  Ebreo  vi  manchino 
parole  ; del  redo  dice , che  qui  non  fi  parla  dell’  Ip- 
pocrita  , che  inganna , ma  di  un  peccatore  ollin3to, 
e (piega  così  : Poiché  il  peccatore  opera  perver(amen- 
te  avanti  gli  occhi  di  Dio,  acciocché  la  (ua  iniquità 
fi  tiri  1’  odio  Divino , licchè  pecca  per  eflfere  odiato 
da  Dio  ; il  che  è proprio  di  uno  ollinato  a volerli 
perdere  ; e così  (piegano  ancora  il  Bellarmino  , e ’! 
Bofifuet . 

5.  Verba  ori*  ejus  iniquità* , & doliti:  noluit  intel- 
Ugere , ut  bene  ageret . Le  (ue  parole  non  fono  altro, 
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che  iniquità,  ed  inganno;  non  vuole  intendere  il  be- 
ne, per  non  obbligarli  ad  efeguirlo. 

4.  Iniquitatem  meditatus  ejl  in  cubili  fuo  : aflitit 
fimni  vite  non  bona , malitiam  autem  non  odivit . Nel 
fuo  letto  medita  di  propolìto  1*  iniquità , cioè  di  far 
male.;  e fi  appiglia  ad  ogni  mezzo  malvagio , poiché 
non  odia  la  malizia , ma  1'  ama  . 

5,  Domine  in  coelo  mifericordia  tua  : & veritas  tua 
ufque  ad  nubes.  Signore,  la  voftra  mifericordia  riem- 
pie il  Cielo  ,*  e la  voftra  fedeltà  s’ innalza  fino  alle 
nubi , cioè  l’ una  e 1*  altra  fono  immenfe  ed  infinite  . 

' 6.  JuJlitia  tua  ftcut  mons  Dei  : judicia  tua  abyffus 
multa.  La  voftra  giuftizia  è grande  come  un  monte, 
ma  monte  Divino,  che  forpaffa  lanoftravita;  eivo- 
ftri  giudizi  fono  abiflì  a noi  molto  ofcuri , cioè  im- 
penetrabili . 

7.  Homines,  & jumenta  falvabis  Domine  : quemad- 
modum  multiplica/li  mifericordiam  tu  am  Deus  ! Voi  te- 
nete cura  di  falvare  gli  Uomini,  ed  anche  i giumen- 
ti . Dice  il  Bellarmino  ( (piegando  ciò  ) che  il  Si- 
gnore vuol  falvare  non  folo  gli  Uomini  dabbene,  ma 
anche  coloro  che  feguendo  gli  appetiti  del  fenfo  fi  fan- 
no limili  alle  beftie . Ed  a qual  fegno  Voi  mio  Dia 
avete  moltiplicate  le  voftre  mifericordie  fovra  degli 
Uomini  ! 

8.  Filli  autem  bominum  in  tegmine  alarum  tuarum 
fperabunt , Di  qua  nafce,  che  i Giufti  confidano  fiot- 
to il  coverto  delle  voftre  ali , cioè  della  voftra  pro- 
tezione , e providenza . 

9.  Inebriabuntur  ab  ubertate  domus  tua.'  & torren- 
te voluptatis  tua  potabis  eos  , Elfi  refteranno  inebriati 
dall’  abbondanza  delle  delizie  della  voftra  Cafa  ; men- 
tre Voi  farete  loro  guftare  parte  dello  fteffo  infinito 
gaudio  , che  Voi  godete . 

10.  Quoniam  apud  te  e/l  fons  vita  : & in  lumi - 
ne  tuo  videbimus  lumen  , Poiché  preffo  di  Voi  è il 
fonte  della  vita  ; ed  illuminati  dalla  voftra  luce  Di- 
vina vedremo  Voi  fteffo , che  Cete  la  Luce  per  ef- 
fenza . 

ti.  Fra - 
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1 1 . Pt  (Stende  mifericordiam  tuam  feientibus  te  : & 
juflitiam  tuam  bis  qui  retto  funt  corde . Stendere  la 
voftra  mifericordia  fovra  coloro  , che  vi  conofcono  ; 
e rendete  la  giuda  mercede  a’  retti  di  cuore  . 

1 2.  Non  veniet  mibi  pes  fuperbia  : & manus  pec- 
catori* non  moveat  me.  Efpone  cosi  S.  A godi  no;  Si- 
gnore , non  permettete , che  la  fuperbia  mi  ponga  i 
piedi  (opra  ; nè  che  la  mano  del  peccatore , cioè  del 
Demonio,  o di  qualche  fuo  feguace,  mi  (muova  dal- 
la voftra  fervitù. 

/ 13.  Ibi  ceciderunt , qui  operantur  iniquitatem  .*  ex- 

puljt  funt , nec  potuerunt  flore.  Ivi  (cioè  nella  fuper- 
bia) fon  caduti  quei,  che  operano  iniquamente  : mife- 
ri ! fono  ftati  ern  difcacciati  dal  Cielo,  ed  appunto 
per  la  loro  fuperbia  non  han  potuto  rimanervi . 


Salmo  XI.  del  Mattutino  della  Feria  Seconda  , 
e XXXVI.  del  Salterio . 

Argom.  T N quello  Salmo  il  Pro-lnell*  Divisai  mifericordia,  {enti 1 
A feta  c forti  i Giudi  al Ufciarfi  (muovere  dalla  profperiti 
perfeverar  nella  virtù  , ed  a confidare  ' degli  empj  in  quello  Mondo  . 

I.  VT  Oli  amulari  in  malignantibus  : neque  Tela- 
_L\I  veti s facientes  iniquitatem . Non  ti  far  e- 
mulo,  cioè  non  volere  imitare  i malvagi  ; nè  ti  far 
prendere  dal  zelo,  cioè  dall’  invidia  della  loro  felici- 
tà; o pure  non  ti  accender  di  zelo  contra  i peccato- 
ri per  la  loro  felicità,  quali  lagnandoti  con  Dio,  che 
così  gli  profperi . 

2.  Quoniam  tanquam  fanum  velociter  are  (cent  ; &“ 
quemadmodum  olera  herbarum  cito  decident . Poich’  eflfi 
prefto  vedranfi  inariditi  come  il  fieno,  che  cade  fotto 
fa  falce  ; e prefto  caderanno , come  I’  erbe  tagliate  dal- 
ia radice . 

3.  Spera  in  Domino , & fac  boni  totem , & inhabita 
terram:  & pafeeris  in  divitits  ejus . Spera  nel  Signo- 
re, ed  opera  bene,  e cosi  abita  in  quella  Terra,  fi* 
curo  che  Iddio  ti  pafeerà  colle  fue  delizie  ; o pure , 
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come  intendono  altri  , coltiva  la  terra,  e farai  ben 
provveduto  de’  Tuoi  frutti . 

4.  Del  eli  are  in  Domino  .*  & da  bit  ti  hi  pctitiones  c or- 
dì s tui.  Dilettati  in  Dio,  cioè  fa  che  la  tua  conten- 
tezza fia  pofta  in  piacere  a Dio,  o pure  fa  che  il  Si- 
gnore (ìa  la  tua  delizia;  ed  Egli  contenterà  tutte  le 
dimande,  cioè  tutti  i defiderj.,  del  tuo  cuore. 

<.  Revela  Domino  vi  am  tuam : & f pera  in  eo  , & 
ipfe  facict . Efponi  a Dio  tutti  i bi fogni , e brame 
della  tua  vita;  e confida  in  Lui,  ed  Egli  farà  quan- 
to defideri . 

6.  Et  educet  qua  fi  lumen  jujlitiam  tuam  , & judi- 
cium  tuum  tanquam  meridiem  : fubditus  ejlo  Domino  , 
& ora  eum  . Egli  ben  anche  trarrà  dalle  tenebre  la 
tua  innocenza  come  una  fiaccola,  e la  farà  fplendere 
a guifa  di  fole  di  mezzogiorno  ; ubbidirci  al  Signore , 
ed  attendi  a piegarlo  del  fuo  foccorfo. 

7.  Noli  a miliari  in  eo , qui  projperatur  in  via  fua  ; 
in  homine  {adente  injuflitias  . Non  ti  render  rivale  , 
cioè  non  invidiar  colui , eh’  è profperato  nella  mala 
via  che  cammina;  e nelle  ingiuftizie  che  commette. 

8.  De  fine  ab  ira , & derelinque  furorem  : noli  temu- 
tavi, ut  maligneris,  Aftienti  dall’ adirarti,  e maggior- 
mente dal  porti  in  furia;  non  voler  farti  emulo  degli 
empj , diventando  maligno  com'erti  fono  . 

9.  {htoniam  qui  malìgnantur , exterminabuntur  : fu- 
fiinentes  autem  Dominimi,  ipfi  bcereditabv.nt  terrarn  . 

Poiché  i maligni  faranno  da  Dio  diftrutti  ; ma  quel- 
li che  con.  pazienza  afpettano  dal  Signore  il  foccorfo, 
faranno  eredi  della  terra  promeffa,  cioè  del  Cielo. 

•io.  Et  ad  bue  pùfillum , & non  erit  peccator  : & 
qiueres  locum  ejus , & non  invai  ics . Afpetra  un  po- 
co, e vedrai,  che  quefto  peccatore  così  gonfio  pe’ 
fuoi  beni  , più  non  vi  farà  ; cercherai  il  luogo,  cioè 
lo  (iato  profpero,  nei  quale  egli  era,  e p;ù  non  lo 
troverai . 

li.  Manfueti  autem  beereditabunt  terrarn  : & dele - 
(labuntur  in  multitudine  pacis . All’  incontro  i man- 
fueti, quali  fono  gli  umili,  poffederanno la  Terra  de» 
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{linata  loro  in  eredità,  e goderanno  in  una  gran  pace. 

12.  Objervabit  peccator  jufltim  : & flridebit  fuper 
eitm  dentibus  futi . Il  peccatore  guarderà  con  difpetto 
la  vita  del  Giulio  ; e per  lo  rancore  che  ne  fentirà , 
fremerà  co’ denti  fovra  di  lui,  affin  di  opprimerlo. 

13.  Dominili  autem  irridebit  eum  : quoniam  profpi- 
cit , qv.od  veniet  dies  ejtts . Ma  il  Signore  deriderà 
quello  iniquo,  fapendo  che  un  giorno  egli  farà  puni- 
to come  merita . 

14.  Gladium  evaginaverunt  pcccatorcs  ; in  tenderti»  t 
arcttm  fuma.  15.  Ut  dejiciant  pauperem  & inopem : ut 
trucident  retios  corde  . I maligni  hanno  fguainata  la 
fpada,  ed  hanno  già  caricato  l’arco,  per  abbattere  il 
povero  e’1  mendico,  e trucidare  i retti  di  cuore. 

16.  Gladius  eorum  intrct  in  corda  ip forum  : & ar- 
em eorum  confringatur . Faccia  Iddio,  che  la  loro  fpa- 
da entri  ne’  cuori  di  etti  medefimi  ; e ’l  loro  arco  re- 
tti rotto  e franto . 

17.  Mei  itts  cjl  modi cton  juflo  / fuper  divi  ti as  pecca- 
forum  multai . Più  contenta  il  Giulio  quel  poco  che 
pofiìede,  che  tutte  le  gran  ricchezze  non  contentano 
1 peccatori . 

18.  Qitoniam  brachia  peccatorum  conterentur:  confir- 
tnat  autem  jujlos  Dominus.  Poiché  tutte  le  forze  de’ 
peccatori  rimarranno  diflrutte  ; dove  quelle  de’  Giulti 
faran  dal  Signore  convalidate  . 

19.  Novit  Dominili  dia  imm  acuì at  orlimi  & beeredì- 
tas  eorum  in  cetcrnum  erit . Il  Signore  ha  cura , ed  ap- 
prova i giorni  degl’  Innocenti  co’  loro  andamenti  ; e 
l’eredità  che  godranno,  farà  eterna. 

20.  Non  confundentur  in  tempore  malo  , & in  die - 
bus  farnis  futura buntur  : quia  peccatore s peribunt . Etti 
nel  tempo  malo , cioè  nel  tempo  della  Divina  ven- 
detta, nonrelleran  confali;  e ne’ giorni  della  fame,  in 
cui  ciafcuno  bramerà  l’eterna  falure,  faranno  faziati 
di  gioja  colla  Divina  benedizione;  poiché  i peccatori 
refteran  perduti . 

21.  Inimici  vero  Domini  mox  ut  bonorificatì  fuerint , 
& exultati : deficicntes  quemadmodum  fumus  dficient . 
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Per  contrario  i nemici  del  Signore,  tolto  che  faran- 
no flati  onorati  ed  efaltati  nel  Mondo,  fpariranno  a- 
gli  occhi  degli  Uomini,  come  fparifce  il  fumo,  che 
li  difperde  nell’  afia  * 

22.  Mutuabitur  peccatore  & non  folvet:  jujlus  au- 
tem  mijeretur , Cr  trìbuet . Il  peccatore  prenderà  ad 
impreftito,  e non  pagherà;  ma  il  Giudo  che  ha  com- 
patitone de  poveri,  li  fov Viene,  e Tempre  avrà  modo 
di  fovvenirli. 

23.  Qtùa  benedicente^  et  hareditabunt  terram : male- 
dicentes  autem  et  difperibunt . Poiché  quei  che  bene- 
dicono Dio  (come  intende  S.  Agodino),  faranno  da 
Dio  benedetti,  ed  erediteranno  la  Terra  de’ viventi, 
sua  quei  che  lo  maledicono  colle  bedemmie,  faranno 
maledetti , e mandati  in  ruina  . 

24.  */fpud  Dominum  greffus  bomìnis  dirigentur  s & 
viam  ejus  voi et . Il  Signore  dirige  i paffi  dell’  Uomo 
giudo;  ed  approva  i fuoi  portamenti. 

25.  Cura  ceciderit,  non  collidetur:  quia  Dominus [ap- 
poni t manumfuarn.  Se  il  Giudo  talvolta  inciampa, 
il  Signore  non  permetterà,  che  redi  offefo;  poich’  E- 
gli  fottoponendo  la  tua  mano,  lo  foderrà . 

2 6.  Junior  fui , ttenim  fenui.'  & non  vidi  juflum 
dereliZum , nec  femen  ejus  quarens  panem . Io  fonò  da- 
to giovane , e poi  Fon  fatto  vecchio  ; e non  ho  vedu- 
to mai  alcun  Giudo  abbandonato,  nè  la  fua  famiglia 
che  avefTe  mendicato  il  pane. 

27.  Tota  die  miferetur , & commodat  : & femen  il- 
li us  in  benedizione  erit . Tutto  giorno  avendo  com- 
paflione  de’  poveri , loro  foccorre,  almeno  dando  im- 
predito  ; e perciò  la  fua  famiglia  fi  vedrà  fempre  be- 
nedetta da  Dio. 

28.  Declina  a malo  ? & fac  bonum  : & inbabita 
in  feculum  [acuii.  Evita  il  male,  e fa  il  bene;  e fa- 
rai felice  dovunque  abiterai  . 

29.  Jpw/rf  Dominus  amat  judicium  , & non  dere- 
linquetjanfìos  fuos  : in  aternum  confervabunttir.  Poi- 
ché il  Signore  ama  la  giudizia,  e non  mai  abbando- 
na ì fuoi  fervi;  che  fempre  da  Lui  faran  confervati. 

30.  In - 
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30.  Injujli  punientur  : & femen  impiorurn  peribit  i 
'All’  incontro  i peccatori  faran  caftigati  ; e periranno 
le  loro  ftirpi . 

31.  JuJlt  autem  haraditabunt  terram  : & inbabita - 
bunt  Jaculum  [acuii  faper  eam  . Ma  i Giudi  eredite- 
ranno la  terra  de’  Beati  ; ed  ivi  dimoreranno  per  Tem- 
pre . 

32.  Os  jujli  meditabitur  fapientiam  : & lingua  ejus 
loquetur  judicium . La  bocca  del  Giudo  medita  la  fa- 
pienza , viene  a dire,  le  Tue  parole  fon  tutte  confide- 
rate  e favie  ; e la  Tua  lingua  non  parla  che  fecondo 
la  giudizia . 

33.  Lex  Dei  ejus  in  corde  ipfius  : & non  fupplan- 
tabuntur  grejfus . La  legge  del  Tuo  Dio  da  fida  nel 
Tuo  cuore;  e non  anderanno  in  fallo  i fuoi  palli. 

34.  Confìderat  peccator  juftum  : & queerit  mortifica- 
re eum.  Confiderà  il  peccatore  la  vira  del  Giudo  op- 
poda  alla  fua  ; e per  l’ odio  che  gli  conferva , cerca 
di  maltrattarlo . 

35.  Dominu s autem  non  derelinquet  eum  in  mani- 
bus  ejus  : nec  damnabit  eum , cum  judicabitur  illi , 
Ma  il  Signore  non  abbandonerà  il  Giudo  in  mano 
dell’  empio  ; nè  lo  condannerà  , quando  dovrà  giudi- 
carlo , per  quante  calunnie  abbia  impodegli  l’  empio . 

3 6.  Expeci  a Dorninum  , & cuflodi  vi  am  ejus  .*  & 
exaltabit  te  , ut  h (ereditate  capias  terram  ; cum  perie - 
rint  peccatores , videbis . Afpetta  dunque  il  Signore, 
e fiegui  a camminare  per  quella  via , per  cui  ti  ha 
diretto  ; ed  Egli  t’ innalzerà  , in  modo  che  ti  farà 
giungere  a pofledere  come  tua  eredità  la  Terra  defi- 
derata  ; quando  i peccatori  iaran  perduti , allora  ve- 
drai la  mercede , che  ti  farà  data  fecondo  la  di  Lui 
prometta . 

37.  Vidi  impium  fuperexaltatum , & elevatum  ficut 
cedros  Libani.  Ho  veduto  l’empio  follevato  fovra  gli 
altri,  ed  innalzato  come  i cedri  del  Libano.  38.  Et 
tranfìvi , & ecce  non  erat  : & quceftvi  eum , ’&  non  ejl 
inyentus  locus  ejus . Ma  appena  fon  pattato  , e que- 
gli non  era  più  qual  era;  ho  cercato  di  vederlo,  e non 

fi  è 
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Sì  è più  trovato  il  Tuo  luogo,  cioè  la  fua  grandezza, 
come  fé  non  mai  vi  folte  lhta  . 

39.  Cu/lodi  innocentiam , & vide  aquitatem : quo- 
ndam funt  reliquia  bomini  pacifico.  Cuitodifci  1’  inno- 
cenza , ed  olferva  Tempre  la  giudizia  . Quoniam  funt 
reliquia  bomini  pacifico , S.  Girolamo  legge,  quia  erit 
ad  extremum  viro  pax , il  che  più  fi  uniforma  al  tedo 
Ebreo,  che  dice,  novifftmum  viro  pax  ; onde  fi  {pie- 
ga così.*  Poiché  il  redo  della  vita  del  Manfueto  farà 
una  vera  pace , che  1’  accompagnerà  fino  alla  morte  . 
Altri  fpiegano  così.*  Le  Tue  opere  virtuofe  , oltre  il 
buon  nome , lafceranno  il  buon  efempio , che  dopo 
la  fua  morte  feguirà  a giovare  agli  altri , e confideran- 
no per  Tempre  l’Uomo  dabbene.  Ambedue  le  {pieghe 
fon  buone  . 

40.  Injufti  aute>n  difperibunt  : fimul  reliquia  impio- 
rtim  interibunt . All’  incontro  i peccatori  periranno  ; 
ed  infieme  con  elfi  periranno  le  lor  ricchezze  , e le 
loro  glorie,  che  credeano  perpetuare  fu  quella  Terra. 

41.  Salus  autem  juftorum  a Domino  : & proteiìor 
tortini  in  tempore  tribulationis . I Giudi  ricevon  la 
falute  dal  Signore  ; ed  Egli  è il  lor  protettore  nel 
tempo  dell’ afflizione . 

42.  Et  adjuvabit  eos  Dominus , & liberabit  eos  : & 
eruet  eos  a peccatori  bus  , & falvabit  eos , quia  fpera- 
verunt  in  eo . Egli  farà  il  lor  fodcgno , e liberatore; 
e gli  caverà  dalle  mani  de’  peccatori , rendendoli  falvi , 
poiché  in  Elfo  han  collocate  le  loro  fperanze . 


Salmo  XII.  della  Feria  Seconda , 
e XXXVII.  del  Salteri 0 . 


Argom.  T'}  Avide  piange  i tuoi 
-S-'  peccati.  Ben  conviene 
quello  Salmo  ad  ogni  Penitente, 
che  riguarda  le  Tue  infermità  , e 


tribulazioni  , come  meritate  per  le 
fue  colpe,  di  cui  domanda  perdono 
al  Signore , 


1.  Ornine , ne  in  furore  tuo  arguas  me.'  neque  in 
ly  ira  tua  corripias  me . Signore  non  mi  cafti- 
gate  nel  vodro  furore , nè  mi  correggete  nella  vodra 

' ira  ; 
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ira  ; viene  a dire , caftigaremi  da  Padre , e non  da 
Giudice  , caftigaremi  per  vedermi  emendato  , e non 
perduto . Si  olfervi  quel  che  fi  è detto  al  verfo  5.  del 
Salmo  II.  del  primo  Notturno  della  Domenica  , e 
nel  verfo  1.  del  Salmo. IV. 

2.  j Qtioniam  f agiti  a tua  infixa  funt  nubi : & confiti 
raafìi  Juper  me  manum  tuam  . Poiché  le  voftrefaette, 
cioè  i voftri  gaftighi  mi  han  penetrate  le  vifcere  ; e 
Voi  giuftamente  avete  calcata  la  mano  fovra  di  me  , 
caricandomi  di  travagli  . 

• 3.  Non  ejl  fanitas  in  carne  mea  a facie  ira  tua  * 
non  ejì  pax  ojjtbus  meis  a facie  peccatorum  meorum  . 
.Alla  villa  del  voftro  fdegno  ho  perduta  la  fanità  del 
corpo  ; ed  alla  vifta  de’  miei  peccati  ho  perduta  la 
pace , in  modo  che  anche  le  mie  olla  mi  tremano . 

4.  J Quoniam  iniquitates  mea  fupergrcffa  funt  caput 
menta  : & ficut  onus  grave  gravata  funt  fuper  me. 
Poiché  le  mie  iniquità  fono  tante , che  mi  coprono 
fin  fopra  il  capo  ; e fon  tanto  gravi , che  come  un 
gran  pefo  mi  tengono  opprelfo . 

5.  Putruerunt , & corrupta  funt  cicatrices  mea  : a 
facie  in/ipientia  mea  . Povero  me  ! le  mie  piaghe  fi 
fon  imputridite,  e corrotte,  per  la  mia  trafcuraggine 
di  non  avervi  dato  rimedio  a tempo  fuo . 

6.  Mtfer  fa  ti  ut  funt , & curvatus  jum  ufque  in  fi- 
ttevi e tota  die  contri  flatus  ingredìebar  . Son  diventato 
mifero,  e fon  rimafto  eftremainente  inclinato  verfo 
la  terra , sì  che  quali  non  pollo  alzare  gli  occhi  al 
Cielo  ; e cammino  tuttoggiorno  niello  e contriftato. 

7.  Quoniam  lumbi  mei  impleti  funt  illufion  ibus  : & 
non  ejt  fanitas  in  carne  mea  . Poiché  i miei  lombi 
( cioè  la  mia  concupifcenza  ) fi  fon  ripieni  d’ illufio- 
ni  ; in  vece  di  illufionibus  volta  il  Caldeo  ardore  , 
cioè  di  un.  ardore  maligno  ; talmente  che  la  mia  car- 
ne non  ha  più  fanità  . 

8.  %/fffliclus  fum  , & humiliatus  fura  nitnis  ì rugie- 

bam  a gemitu  cordis  mei . Mi  fon  veduto  cosi  afflit- 
to , ed  abbattuto , che  i gemiti  del  mio  cuore  verfo 
del  Cielo  pareano  rugiti  di  leone.  • ; 

...  9.  De- 
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9»  Domine , ante  te  ontne  defìderium  meum  : & ge- 
mitus  meus  a te  non  eft  abfconditus . Signore  , Voi 
conofcete  tutti  i miei  defiderj  ; < ì pianto  mio  vi  è 
ben  palefe  . 

10.  Cor  meum  conturbatum  eft , derel'ujuit  me  virtus 
mea  : & lumen  oculorum  mcorum,  O'  tpfum  non  eft 
mecum  . Il  mio  cuore , cioè  la  mia  volontà  mi  è ri- 
mafta  conturbata , mentre  mi  hanno  abbandonato  le 
forze  ; e gli  occhi  miei  , cioè  la  mia  mente  ha  per- 
duto il  lume , che  mi  facea  veder  la  verità . 

- il.  .Amici  mei , & proximi  mei  adverfum  me  ap- 
propinquaverunt , & fteterunt . I miei  Amici,  e Pa- 
renti fi  fono  a me  avvicinati,  e meco  fermati,  non 
già  per  giovarmi , ma  per  opprimermi . 

12.  Et  qui  juxta  me  erant , de  longe  fteterunt  ; & 
•vim  faciebant , qui  quarebant  animam  meam . Ed  i 
miei  propinqui  fi  fono  da  me  allontanati  ; e mi  han 
lafciato  in  man  di  coloro,  che  fi  sforzavano  di  toglier- 
mi la  vira. 

15.  Et  qui  inquirebant  mala  mi  hi , locuti  [unt  va- 
nitates  : & dolos  tota  die  meditabantur . E quei  che  fi 
ihidiavano  di  farmi  male , han  detto  di  me  cole  fal- 
fe,  meditando  tutto  giorno  inganni  per  confumarmi. 

14.  Ego  autem  tanquam  Jurdus  non  audiebam  : & 
ficut  mutus  non  aperiens  os  fuum . Ma  io  come  for- 
do,  non  ho  dato  loro  orecchio;  e come  muto  non  ' 
ho  aperta  la  bocca. 

15.  Et  fabìus  Jum  ftcut  homo  non  audiens:  & non 
habens  in  ore  fuo  redargutiones  . E fon  diventato  qual* 
Uomo,  che  ha  perduto  l’udito,  e che  non  ha  più  boc- 
ca per  rifpondere , e dir  le  fue  ragioni . 

16.  Quoniam  in  te  Domine  [per avi  : tu  exaudies  me 
Domine  Deus  meus.  Poiché  ho  fperato  in  voi  Signo- 
re; Voi  perchè  fiete  il  mio  Signore,  e mio  Dio  , 
ben  mi  efaudirete . 

ly.  Quia  di xi  : Ne  quando  fupergaudeant  mi  hi  inimi- 
ci mei.'  & dum  cemmoventur  pedes  mei , fuper  me  ma- 
gna locuti  funt . Perchè  ho  detto  fra  di  me  .*  Deh  non 
godano  i miei  nemici  fopra  la  mia  ruina  ; giacché 

co- 
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cominciando  a vacillare  i miei  piedi  , e vedendomi 
efli  inclinare  alla  caduta , han  dette  gran  cofe  fovra 
di  me  fj  predicendo  l’ ultimo  mio  abbattimento  . 

18.  Quoniam  ego  in  flagella  paratus  fum  : & do- 
lor meus  in  confpeSlu  meo  femper . Signore , io  fono 
apparecchiato  a foffrire  ogni  flagello  , che  mi  man- 
date ; mentre  il  mio  dolore  ( cioè  il  mio  pecca- 
ro,  eh’ è l’oggetto  del  mio  dolore)  mi  fta  Tempre 
dinanzi  gli  occhi . 

19.  Quoniam  iniquitatem  meam  annuntiabo  : & co- 
gitabo  prò  peccato  meo  . Poiché  io  conofco , e confef- 
ferò  Tempre  la  mia  colpa;  e confidererò  Tempre  il  mio 
peccato  per  foddisfar,  come  poffo,  il  mio  Signore  of- 
fefo,  affin  d’ impetrarne  il  perdono. 

20.  Inimici  autem  mei  vivunt , & confirmati  funt 
fuper  me , & multiplicati  funt , qui  oderunt  me  ini- 
que. All’incontro  i miei  nemici  tuttavia  fuffiftono, 
e fleguono  ad  armarli  contra  di  me  ; anzi  fon  cre- 
sciuti quei , che  iniquamente  mi  odiano . 

21.  Qui  retribuunt  mala  prò  bonis , detrabebant  mi- 
ti quoniam  Jequebar  bonitatem  . Eglino  fon  tali  che 
rendono  male  per  bene;  e perciò  attendono  a mormo- 
rarmi , perchè  io  attendo  a bene  operare . 

22.  Ne  derelinquas  me  Domine  Deus  meus  : ne  di - 
fcejferis  a me . Deh  non  mi  abbandonate  mio  Dio  ,* 
nè  mai  vi  allontanate  da  me  . 23.  Intende  in  adjuto- 
rium  meum  , Domine  Deus  falutts  mere . Deh  profe- 
guite  a foccorrermi.  Voi  che  flètè  il  mio  Signore,  e 
’l  Dio  della  mia  falute. 


FERIA  SECONDA  ALLE  LAUDI 


Salmo  I.  delle  Laudi  della  Feria  II. 
e L.  del  Salterio . 


Argom.  T"\  Avide  penitente  deplo- 
U ra  le  fue  colpe  . Ben 
fi  efprime  in  quello  Salmo  1’  affli. 


zione  , che  ha  della  fua  colpa  un 
peccator  contrito,  che  umiliato  ne 
cerca  perdono  a Dio . 


S.  Aif  Iferere  mei  Deus  , fecundum  magnam  miferi - 

IVA  (ordiam  tuam , Mio  Dio  abbiate  di  me  pie-* 

• . \ ‘ 
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tà  ; e ficcome  io  fono  un  gran  peccatore , cosi  Voi 
ufate  verfo  di  me  una  gran  mifencordia  . 

2.  Et  fecundum  multitudinem  miferationum  tuarum  1 
dele  iniquitatem  meam . E fecondo  1’  abbondanza  delle 
voftre  mifericordie,  cancellate  dall’anima  mia  tutti  i 
miei  peccati . 

3.  %Amplius  lava  me  ab  iniquitate  mea  : & a pec- 
cato meo  munda  me.  Lavatemi  fempre  più,  e purga- 
temi dalle  fozzure  delle  mie  colpe  . 

4.  Qv.oniam  iniquitatem  me  ara  ego  cognofco : & pec - 
catum  meutn  cantra  me  ejl  femper . Poiché  io  ben  co- 
nofco  l’enormità  del  mio  peccato;  il  quale  continua- 
mente  mi  fta  davanti  gli  occhi,  e mi  rinfaccia  il  ma- 
le che  ho  fatto . 

5.  T ibi  foli  peccavi , & malum  cor  am  te  feci : ut 
jujlificeris  in  fermonibus  tuis , & vincas  cum  judica - 
ris . Signore,  contra  Voi  folo  io  ho  peccato,  ed  ho 
avuto  1’  ardire  di  fare  il  male  innanzi  agli  occhi  vo- 
ftri  ; ma  fpero  il  perdono,  che  Voi  avete  prometto 

/ a’  peccatori  pentiti  ; ut  jujlificeris  in  fermonibus  tuis , 
e così  Voi  remerete  giullificato , in  fermonibus  tuis  , 
cioè  per  ragione  delle  voftre  promette  di  perdonar  chi 
fi  pente  ; & vincas  cum  judkarrs , e così  vincerete  , 
cioè  chiuderle  la  bocca  a’ miei  nemici  che  penfano 
non  ettèr  giufto  eh’  io  riceva  il  perdono  di  un  pecca- 
to sì  grande.  Vedi  la  Nota  in  fine  di  quello  Salmo. 

6.  Ecce  enim  in  iniquitatibus  conceptus  fttm  : & in 
peccatis  concepit  me  mater  mea.  Mifero!  io  fono  flato 
conceputo  in  peccato  ; quando  mi  concepì  mia  Ma- 
dre, io  già  comparvi  al  Mondo  peccatore;  come  di- 
cette:  Ma,  Signore,  che  fperavi  da  un  Uomo  conce- 
puto nel  peccato?  Grozio  fpiega:  Io  fui  reo,  da  che 
nacqui.  Ma  in  ciò  il  comento  parche  aderifea  a Suc- 
cino , che  nega  il  peccato  Originale , che  fi  contrae 
fin  dalla  concezione;  quando  per  contrario  quello  te- 
fto  è forfè  il  piu  chiaro,  che  ci  dimoftra  il  peccato 
Originale,  nel  quale  fon  conceputi  tutti  gli  Uomini. 

7.  Ecco  enim  veritatem  dilexifli  : incerta  & occulta 
fa  piemia  tua  rnanifeflafli  inibì.  Voi  amate  la  verità, 

e chi 
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e chi  confetta  la  Tua  colpa;  io  confetto  la'mia  ingrati- 
tudine, mentre  Voi  mi  avete  favorito  in  palefarmi  ile- 
greti  della  voftra  fapienza  incerti  ed  occulti  agli  altri . 

8.  %/ffperges  me  byffopo , & mundabor  : lava  bis  me, 

& fu per  ttivem  dcaìbabor . Afpergetemi  coll’ilfopo,  e 
farò  mondo;  lavato  da  Voi,  reiterò  bianco  più  che 
la  neve . Come  abbiamo  dal  Levitico  cap.  14.  i leb- 
brofi  coll’ afperfione  del  fangue  delle  vittime  per  mez- 
zo dell’ittopo  reftavan  purificati;  e così  vuol  dire;  Si- 
gnore, purificatemi  fempre  più.  • 

9.  tAuditui  meo  dabis  gaudium  & latiti  am  : & e- 
xultabtmt  offa  humiliata . Col  farai’  intendere  che  mi 
avete  perdonato , darete  all’  anima  mia  un  ‘gaudio  ed 
allegrezza  tale , che  anche  le  mie  olla  ( cioè  tutte  le 
mie  potenze  interne  afflitte)  efulteranno  di  giubilo. 

10.  ^Averte  faciem  tttam  a peccati s meis  ; <&  omnes 

ìniquitates  meas  dele.  Mio  Dio  voltate  dunque  la  fac- 
cia da’  miei  peccati  ; viene  a dire , non  vogliate  più 
mirarli  ; e cancellate  dall’  anima  mia  tutte  le  mie  col- 
pe , che  vi  davano  orrore  . * 

11.  Cor  mundum  crea  in  me  Deus:  & fpintum  re - 
Slum  innova  in  vifeeribus  meis  . Mutatemi  il  cuore  , 
mio  Dio,  e datemi  un  cuore  puro,  che  non  ami  al- 
tro che  Voi;  e rinnovate  nelle  mie  vifeere,  cioè  nel 
mio  interno,  quello  fpirito  retto,  ch’io  ho  perduto 
col  peccato . 

12.  Ne  projicias  me  a facie  tua  : & fpiritum . fan- 
Slum  tuum  ne  aaferas  a me . Non  mi  difcacciate  dal- 
la voftra  faccia:  e ncn  mi  private  del  voftro  fanto 
Spirito . 

13. -  Redde  mi  hi  hctitiam  falutaris  tui  : & fpiritn 
principali  confirma  me  . Rendetemi  l’ allegrezza  dell* 
falute,  che  mi  avete  donata  ; e confermatemi  nel  be- 
ne per  mezzo  di  uno  fpirito  principale , cioè  forte  * 
da  Voi  ifpirato. 

14.  Docebo  iniquos  vias  tuas  : & impii  ad  te  con - 
•ùcrtentur.  Io  vi  prometto  per  lo  fcandalo  da  me  da- 
to d’ iftruire  i peccatori  delle  voftre  leggi  ; e fpero  eh’ 
elfi  fi  convertiranno  a Voi. 

15.  Li- 
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15.  Libera  me  de  fanguinibus  Deus , Deus  falutis 
mete  : & exultabit  lingua  mea  juflitiam  tuam . Il  P. 
Rotigni , il  P.  Lalemand  molto  verilimilmente  fpie- 
gano  la  parola  de  fanguinibus , per  gli  rimarli  di  co- 
scienza , che  affliggeano  Davide,  a cagione  del  (angue 
di  Uria  da  lui  fatto  fpargere.  Onde  fi  fpiega:  O Dio 
della  mia  fatate,  liberatemi  da’rimorfi  del  (angue,  che 
ingiuftamente  ho  fatto  fpargere;  e la  mia  lingua  giu- 
bilerà in  lodare  la  voftra  mifericordia , Il  Bellarmino 
fpiegando  la  parola  juflitiam  tuam  , dice  che  il  per- 
dono de’  peccati  è mifericordia  rifpetto  a noi , ma  c 
giuftizia  rifpetto  a Gesù  Crifto,  che  colla  fua  morte 
ci  ha  meritato  il  perdono  ; e quella  è la  giuftizia  Di- 
vina, di  cui  Davide  intendea  parlare . 

16.  Domine , labia  mea  aperies : & os  meum  annun- 
tiabit  laudem  tuam.  Signore,  Voi  aprirete  le  mie  lab- 
bra, e la  mia  bocca  predicherà  le  voftre  lodi . 

17.  Quoniam  fi  voluijfes  facrificium  , dediffem  uti- 
que  : holocaufiis  non  dele&aberis  . Se  per  foddisfare  il 
mio  peccato  avelie  votati  da  me  facrificj , io  volen- 
tieri ve  l’avrei  offerti;  ma  io  ben  fo , che  Voi  non 
vi  deiettate  di  olocaufti.  18.  Sacrificium  Deo  fpiritus 
contribulatus  : cor  contritum  , & humiliatum  Deus  non 
defp  icies . Il  facrificio  a Voi  mio  Dio  gradito  è un 
animo  afflitto  per  lo  fuo  peccato  ; un  cuore  contrito 
ed  umiliato  Voi  non  fapete  deprezzare. 

19.  Benigne  fac  Domine  in  bona  voluntate  tua  Sion  : 
ut  adificentur  muri  Jerufalem  . Come  diceffe  : Signo- 
re, fe  io  non  merito  di  effere  efaudito,  guardate  con 
occhio  benigno  la  voftra  Città  ( per  cui  s’ intende 
Sionne  ) e fecondo  la  voftra  buona  volontà,  cioè  fe- 
condo il  voltro  beneplacito  in  eleggerla  per  voftra  fè- 
de , favoritela , sì  che  le  mura  di  Gerufalemme , le 
quali  fon  rovinate,  di  nuovo  fieno  edificate. 

20 . Tunc  acceptabis  facrificium  juflitite , oblationes  , 
& holocaufia;  tunc  imponent  fuper  altare  tuum  vitu - 
los . Allora  Voi  accetterete  con  gioja  i miei  facrificì 
di  giuftizia  (cioè,  come  intende  il  Bellarmino,  il  mio 
©ffeqaio  giuftamente  a Voi  dovuto),  e tutte  le  mie 
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offerte , ed  olocaufti  ; ed  allora  molti  al  mio  efempio 
vi  offeriranno  fui  voftro  altare  vittime  di  vitelli , cioè 
vittime  più  elette,  poiché  il  facrificio  del  vitello  era 
il  più  nobile. 


Si  nota  che  il  verfo  5.  Tibi  foli 
peccavi  Or.  da  diverti  Autori  vie- 
ne diveiTameate  fpiegato  , il  Hellar- 
xnino,  il  Tirino,  e ’l  Mattei  lo  fpie- 
gano  costi*  A Te  folo  ho  peccato 
come  Giudice, fìccome  contentaro- 
no prima  S.  Cirillo  , e S.  Gregorio, 
Tibi  foli  ut  judici  , cioè  a Voi  fo- 
lp  che  mi  avete  da  giudicare  ; poi- 
ché quantunque  io  ho  offe!»  anche 
il  FrofTimo  , cioè  Uria  coll’  uccifìo- 
> ne  , e ’l  Popolo  collo  fcandalo  ; non- 
dimeno di  Voi  folo  temo  , perchè 
Voi  folo  mi  avete  da  giudicare  , e 
mi  potete  punire  , e non  già  gli  Uo- 
mini , effendo  io  Re  che  non  ho 
Giudice  fulla  Terra  . E’  bello  il  Co- 
ntento, ma  a me  è paruta  più  fem- 
plice  , e più  propria  quella  che  ho 
porta  di  fovra  : Signóre , io  contea 
Voi  folo  ho  peccato  ; perchè  del  folo 
Erto  era  la  legge  offefa  da  Pavide . 
Nè  èrta  il  dire  , eh’  egli  aveva  an- 
che offefo  Uria  e ’l  Popolo,  perchè 
quelle  offe  le  intanto  erano  peccati  , 
in  quanto  erano  trafgrelfioni  della 
legge  Divina  , giacché  tutta  la  ma- 
lizia del  peccato  con  fide  nel  trafgre- 
dire  le  Divine  leggi  fecondo  quel 


che  fcrive  1’  Aportolo  : feci  peecatutii 
non  cognovi  nifi  per  legtm  . Rom.  7. 
7.  Onde  giurtamente  Davide  dicea, 
contra  Voi  folo  ho  peccato , perchè 
di  Voi  folo  ho  offefa  la  legge  . 

Indi  foggiunfe  : Ut  j uftificeris  i l 
fcrmontbu s tuis , & vincas  cum  ju - 
ditarii  ; fcrive  Teodoreto  , che  U 
particola  ur  qui  non  dinota  cagio- 
ne , ma  conleguerva  , Onde  il  fer- 
fo  di  tutto  il  verfo  è quello  : Si- 
gnore , Voi  folo  io  ho  offefo  avan. 
ti  gli  occhi  yortri  ; ma  fpero  da 
Voi  il  perdono  , che  avete  promef- 
(o  a chi  fi  pente  ; e cosi  avverrà, 
ut  jufiifictris  in  fcrmonibut  tuis, 
cioè  che  reltiate  pianificato  in  per- 
donarmi , in  fcrmonibut  tuis  , cioè 
fecondo  (e  vortre  promeffe  di  per- 
donare i peccatori  pentiti  / Or  viti, 
ejs  c,unt  j uditati i , e così  vincerete  . 
cioè  chiuderete  la  bocca  a’  miei  ne- 
mici , che  ardiscono  dire  non  effere 
cofa  giuda  ch’io  riceva  da  Voi  il 
perdono  di  un  tanto  mio  peccato  , 
allorché  mi  giudicherete  , mentre  U 
parola  judicaril  è lo  Hello , che  /ir. 

, dicavcris . 
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Argo-  f~\  Uedo  Salmo  tonviene 
mento.  ad  un  Uomo  piurto, 
come  dep  portarti  nel- 
Je  avvertirà  , e come  confolirl!  col- 


la confidenza  di  Dio . Indi  fi  parla 
della  felicità  della  Patria  celede , o- 
ve  fi  preipia  la  pazienza  de’  Tribu- 
tati . 


1.  XT  Erba  mea  auribus  percipe  , Domine  intellige 
V clamorem  meunt  „ 2,  Intende  rosi  crationis  me.e 
Rex  meus  & Deus  meus , Signore  , predate  orecchio 
alle  mie  parole , cioè  alle  mie  preghiere  ; attendete  a 
guel  che  vi  dimando , Voi  che  Cete  il  mio  H1?  » £d 
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il  mio  Dio.  Iddio  afcolta  tutto,  e tutto  intende , ma 
talvolta  dimoftra  non  fentire , o non  capire  , perchè 
la  preghiera  o non  è giufta , o pure  è mal  fatta  ; per- 
ciò dice  Davide  , Signore  afcoltatemi , ed  intendetemi  v 
» 3.  Quoniam  ad  te  arabo  : Domine  , mane  exaudies 
yocem  meam  . Poiché  a Voi  ricorrerò  Tempre , o mio 
Signore  ; e fo  certo  fecondo  le  voftre  promeflè  * che 
Voi  Tempre  efaudirete  le  mie  preghiere* 

4.  Mane  adflabo  tibi , & videbo  : quoniam  non 
Deus  volens  iniquitatem  tu  es . Sin  dalla  mattina  mi 
porrò  alla  voftra  prefenza  a pregarvi  ; ed  avrò  Tem- 
pre avanti  gli  occhi , che  Voi  odiate  ogni  iniquità  • 
' 5.  Ncque  babitavit  juxta  te  malignus  : ne q ite  per - 
manebunt  injujìi  ante  oculos  tuos  : I maligni  nort  tro- 
veranno luogo  vicino  a Voi  ; nè  dimoreranno  alla 
voftra  prefenza . 

6.  Odi/ìi  omnes  , qui  operantur  iniquitatem  : perdei 
amnes , qui  loquuntur  mendacium  . Voi  odiate  tutti 
gT  iniqui  ; e farete  perire  tutt’  i bugiardi . 

7.  Virum  fanguinum , & dolofum  abominabitur  Do - 
minus  : ego  àutem  in  maltitudine  mifericordia  tua . 8.  In - 
troibo  in  domum  tuameadorabo  ad  tcmplum  fantlum  tuunt 
in  timore  tuo  . Gli  Uomini  fanguinarj,  e ingannatori  fo- 
no abbominati  dal  Signore  ; ma  io  favorito  dall’  abbon- 
danza della  voftra  miftricordia  entrerò  nella  voftra Cafa, 
e pieno  di  rifpetto  vi  adorerò  nel  voftro  farito  Tempio . 
• 9.  Domine  deduc  me  in  fujlitia  tua  : propter  inimi- 
co$  meos  dirige  in  confpeblu  tuo  viam  meam  * Signore 
guidatemi  fecondo  la  voftra  giuftizia  ; e per  confon- 
dere i miei  nemici  dirigetemi  in  modo  * .eh’  io  cam- 
mini. Tempre  alla  voftra  prefenza. 

10.  Quoniam  non  ejl  in  ore  eorum  veritas  .*  cor  eo» 
rum  vanuni  ejl.  In  bocca  loro  non  vi  è verità;  e ’l 
loro  cuore  è pieno  di  vanità. 

11.  S epulc bruni  pàtens  efi  guttur  eorum  , linguis  fuit 
dolo  fé  agebànt  : judica  illos  Deus . La  loro  bocca  è 
un  fepolcro  aperto,  che  puzza  di  malignità,  mentre 
impiegano  le  loro  lingue  a tramare  inganni;  mio  Dio, 
giudicateli  e puniteli  come  meritano.  - - 

s - 13.  De- 
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j 2.  becidant  a cògitationibus  fuis , fecundum  multi * 
tuiinem  impietatuM  eomrn  expelle  eoi  : quoniam  irritave* 
runt  te  Domine.  Vadano  a.  terra  i loro  difegni,  e fe- 
condo le  molte  loro  iniquità  difcacciateli  da  Voi  3 
poiché,  Signore,  hanno  avuto  l’ardire  di  provocarvi 

a fdegno . . • , ■ 

13.  Et  Utentut  omnet , qui  Jperant  in  te  : ut  ater * 
ttiim  extdtabunt , & babitabis  in  eis  . All’  incontro  fi 
rallegrino  tutti  quei  * che  fperano  in  Voi  ; e fempré 
efultino  di  allegrézta  , poiché  Voi  dimorerete  in  etti . 

14.  Et  gloriaburittir  in  te  omnes , qui  diligunt  no* 
men  tuum  : quoniam  tu  benedices  jujlo  >.  Ben  fi  gl»* 
rieranno  in  Voi  tutti  quei , che  amano  la  gloria  del 
voftro  nome;  poiché  Voi  benedirete  ogni  Uomo  giufto. 

t$.  Domine , ut  feuto  bona  Doluntatis  tua  : coro* 
najli  nos.  Signore  * Voi  ci  avete  circondato  di  ognin- 
torno collo  feudo  della  voftra  buona  volontà , che  ci 
aflìcura  da  tutti  gl’  infulti  de’  nemici . 


* • • •/!,*  .**•>%.  . ^ . .»* 

Qui  feguitano  il  Salmo:  Deus , Deus  meus  &c.  6n 
e ’1  Salmo  : Deus  mijereatur  noflrt  &c.  66.  polli  nel- 
le Laudi  della  Domenica  pag.  59, 

Indi  Jeguita  il  Cantico  d' Ifaia  Profeta  al  Cap.  12. 


Argom.  Y saia  Uòpo  aver  predetta 
A la  venuta  del  Media,  la 
Vocazione  de’  Gentili  , e ’l  ritorno 
degl’  Ifraéliti  hella  Terra  proftielfa 
da  Babilonia , ov’  èrano  Ichiavi , lug- 
ger! loro  a cantar  quello  Cantico  in 


ringraziamento  al  Signore  . La  C&ie- 
fa  poi  lo  fa  cantare  in  memoria  del- 
la  legge  di  Grazia  dataci  da  Gesìl 
Crirto , tolta  quale  Egli  ci  Ha  libe- 
rati dalla  ferviti!  del  Demonio  . 


i,  Onfitebot  tibi , Domine , quoniam  iratus  et  mi* 
bit  converfus  ejl  furor  tuus  , & confolatus  eS 
me . Signore  , io  fempre  vi  ringrazierò  , poiché  do- 
po effervi  meco  giuftamente  adirato  per  le  mie  colpe; 
il  voftro  fdegno  ti  è voltato  in  clemenza  , e mi  ha 
confolato . . . . A < ^ . ,•  :•  ,v. 

2.  Ecce  Deus  falvator  meus  , fiduc  lai  iter  agam  , & 
non  timebo  : quia  fortitudo  mea , & laus  mea  Domi « 
nus  t & fati us  efl  inibì  in  falutem . Ecco  che  il  mio 
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Dio,  Egli  ftefifo  è venuto  a falvarmi;  da  ogg’ innan- 
zi dunque  io  viverò  pieno  di  fiducia , e fenza  timo- 
re ; poiché  il  Signore  farà  la  mia  fortezza , e l’ og- 

fetto  delle  mie  lodi , giacché  ha  voluto  farli  il  mio 
alvatore . 

5.  Haurietis  aquas  in  gaudio  de  fonti  bus  Salvatoris. 
Qui  il  Profeta  fi  volge  a parlare  a’  Fedeli , e dice  . 

O beati  fedeli  , voi  con  giubilo  caverete  dalle  ftefle 
fonti  del  Salvatore  le  acque  di  falute  ; cioè  della  fa- 
gra  dottrina,  come  efpongono  S.  Cirillo,  e S.  Giro-  - 
lamo  ; o pure  de’ Sagramenti , come  S.  Ambrogio, 
ed  Origene  ; o pure  de’  doni  dello  Spirito  Santo,  co- 
me S.  Bernardo . 

4.  Et  dicetis  in  die  illa  : Confitemini  Domino , CÌ** 
invocate  nomen  ejus  ; notas  facite  in  populis  adinven- 
tiones  ejus  : mementote , quoniam  excelfum  ejl  nomen 
ejus . E direte  poi  in  quel  giorno  tra  voi  .*  Date  lo- 
di al  Signore , ed  invocate  il  fuo  Nome  ; fate  palefi 
a’  Popoli  le  fue  amorofe  invenzioni  ; e ricordatevi  fem- 
pre  di  lodarlo , poiché  troppo  grande  e fublime  è il 
fuo  Nome . 

5.  Cantate  Domino , quia  magnifice  fecit  : annunt la- 
te hoc  in  univerfa  terra . Date  onore  al  Signore , per 
la  magnificenza  da  Lui  operata  in  trafportarci  dalla 
morte  alla  vita;  predicate  ciò  in  tutta  la  Terra. 

6.  Exulta , <&  lauda  habitatio  Sion  : quia  magnus 
in  medio  tui  Sanftus  Ifrael . Efulta  di  gaudio , o abi- 
tazione di  Sionne , cioè  o ceto  de’  Fedeli , o fanta 
Chiefa  : perchè  il  grande  Iddio,  il  Santo  d’ Ifraele  , 
cioè  1’ Emanuello  afpettato  da  Ifraele  fta  in  mezzodì 
te , perpetuamente  prefente  per  arricchirti  di  grazie . 


Seguita  il  Salmo  V.  Laudare  Dominum  de  caelis  , 
coi  Salmi  VI.  e VII.  pojli  nelle  Laudi  della  Domeni- 
ca, e col  Cantico  Benedi&us  pag.  61. 
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FERIA  TERZA  A MATTUTINO 


Salmo  I.  del  Mattutino  della  Feria  Ter^q , 
e XXXVIII.  del  Salterio. 


Argon.  Ui  efpone  Davide  la 
. Vy  fua  fofterenz* , e filen- 

àio  tenutocene  ingiurie  fattegli  da 
Semei  ; ed  infìeme  fi  efpongono  le 
file  rifleflìoni  Covra  i fuoi  peccati  ,1 


i e Covra  le  vane  cure  degli  Uomini. 
Indi  il  Profeta  fi  confiderà  come 
pellegrino  fu  quella  Terra,  ed  iftrui- 
fce  i penitenti  ne’  fentimenti , che 
debbono  confervere . 


i.  T"\  Ixi:  Cujlodiam  vias  nteas:  ut  non  delinquam 

\ 3 in  lingua  mea . Ho  detto,  cioè  ho  ftabilito 
fra  di  me  di  cuftodire  le  mie  vie,  cioè  di  far  bene  le 
mie  azioni  ; e perciò  ho  deliberato  di  ftare  attento  di 
non  peccar  colla  mia  lingua. 

2.  Pofui  ori  meo  cuftgdiam  : cum  conftjleret  peccator 
adverfus  me . Ho  polla  alla  mia  bocca  una  guardia  , 
acciocché  non  parli,  quando  alcuno  infoiente  fi  met- 
te a provocarmi  con  parole  ingiuriofe . 

3.  Obmutui , & humiliatus  Juni , O1  filai  a bonis  ' 
& dolor  meus  renovatus  ejl.  Signore,  io  ho  taciuto, 
e mi  fono  umiliato,  lafciando  di  rimproverare  a’ miei 
nemici  il  bene,  che  loro  ho  fatto;  e *1  mio  dolore  fi 
è rinnovato;  cioè  fi  è rinnovato  penfando,  che  quelle 
ingiurie  erano  ben  meritate  da  me  per  li  miei  peccati. 

4.  Concaluit  cor  meum  intra  me  : in  meditatiò- 

ne  mea  exardefcet  ignis . A tal  memoria  fi  è ribalda- 
to il  mio  cuore  dentro  di  me  per  la  confufione  ; ed  in 
tal  meditazione  più  è crefciuto  il  fuoco  della  mia  pena. 

5.  Locutus  fum  in  lingua  mea  .*  Notum  fac  mihi  Do- 
mine finem  meum  . 6.  Et  numerum  dierum  meorunt  quis 
eft  : ut  Jciam  quid  defit  mihi . Ho  detto , Signore  fa- 
temi fapere , quando  avrà  fine  la  voftra  collera  verfo 
di  me  ; o pure  ( come  altri  fpiegano  ) fatemi  fapere , 
quanto  fia  vicino  il  mio  fine  ; fatemi  intendere  il  nu- 
mero de’  miei  giorni , acciocch’  io  fappia  quel  che 
manca  alla  mia  penitenza  ; o pure  ( fecondo  altri  ) 
quanto  mi  refta  a vivere . 

7.  Ecce  menfurabiles  pofuit  dies  meos  : & Jubflan- 
tia  mea  tamquam  nibilum  ante  te . Ecco  che  il  Signo- 

K 3 re 


Digitized  by  Google 


c 


^ ' T 


.,.jo  Feria  III,  a Mattutino  Salmo  I. 

tl  ha  determinati  i miei  giorni  mifurahili , cioè  cosi 
brevi  che  facilmente  poflfono  numerarfi  . S.  Girolamo 
wenfuraùiles  legge  brcves  . Anzi  la  mia  fuffiftenza  , 
cioè  la  mia  vita  è un  nulla  davanti  a Voi. 

8.  Vcrumtamcn  universa  vanitas  ? omnis  homo  vi - 
■verìs  . E’  ben  vero , che  ogni  Uomo  che  viv*  fu  que- 
lla Terra , con  tutte  le  ricchezze , ed  onori  che  pof- 
fiede  , è una  mera  vanità  . 

9.  Verumtame»  tn  macine  pertranjìt  homo  : Jed  p* 
frujìra  conturbati^  « Giacché  1’  Uomo  paflfa  la  vita  , 
nell’ immagine  , cioè  tutte  le  felicità  che  hgurafi  di 
trovar  fulla  Terra  , gli  riefcon  vane  ; onde  indarno  u 
conturba , e fi  affatica  a procurarfi  tai  beni , che  non 
contentano  il  cuore,  io.  Tbefauri^at;  & ignorata  cut 
congregati*  ea . Ammaffa  tefori , fenza  fapere  per  chi 
eli  avrà  ammaffati , dopo  che  farà  morto . 

11.  Et  uunc  qua  ejl  expetiatio  mea  ? nonne  Vomì - 
nus  ì & fubftantia  mea  apud  te  e/i . Ed  ora  che  co- 
fa  io  afpetto , fe  pon  Voi  mio  Signore  ? giacché  tut- 
to quello  che  ho,  tutto  il  mio  bene  fuflifte  in  Voi, 
e dipende  da  Voi  , in  cui  fono  tutte  le  mie  fperanz e, 
come  legge  il  refto  Ebreo  : Spes  mea  apud  le  e/i  . 

lì.  Jl'v  omnibus  iniquitatibus  meis  erue  me  : oppra- 
-irium  incipienti  dedifii  me.  Voi  mi  avete  dato  in  ob- 
brobrio , cioè  mi  avere  fatto  l’ obbrobrio  d uno  licito 
< coftui  fi  fuppone  Semei , che  trattò  Davide  da  ufur-r 
patere  del  Regno  ).  13.  Obmutui , C''  non  aperut  w 
jneum  , quoniam  tu  feajh  ; amove  a me  plagas  tuas  , 

Jo  ho  taciuto , e non  ho  aperta  la  mia  bocca  per  la- 
gnarmi , poiché  Voi  1 avete  fatto,,,  cioè  1 avete  per- 
metto per  giuflo  mia  gaftigo  ; vi  prego  ora  ad  allon- 
tanare da  me  le  altre  piaghe , cioè  gli  altri  flagelli , 
eh’  io  meriterei . 

14.  %A  fortitudine  manus  tua  ego  dejeci  m tncrepa- 
tiontlus  : propter  iniquitatem  corripuijìi  hominem  , Io 
fperimentanda  fovra  di  me  i gaftighi  della  voftra  for- 
te mano,  fon  venuto  meno;  Voi  giuftamente  cosi 
punite  1’  Uomo  che  vi  offènde  colla  Tua  vita  iniqua  . 
15,  Et  tabefeere  feci/li  fuut  ararne  am  animai » e/ùs  ; . 
v ve- 
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wumtamen  vane  ( ontuvbatur  cmnis  homo . E Voi  gli 
fate  contornare  la  vita , come  lì  confuma  il  ragno  per 
fare  la  fua  fragil  rete  ; perciò  vanamente  ogni  Uo- 
mo fi  agita  per  l’ acqui  fio  de  beni  di  quefta  Terra  . 

16.  Exaudi  oratìonera  me  am  Domine , & depreca - 
tionem  meam  ; auribus  percipe  lacrymas  meas . Deh  Si- 
gnore efaudite  la  mia  preghiera,  e la  mia  fupplica  ; 
afcoltate  le  mie  lagrime. 

17.  Ne  fileas : quoniam  advena  ego  fum  a pud  te  , 
& peregrinasi  fina  omnes  patres  mei.  Mio  Dio,  non 
fate  meco  il  fiordo/  poiché  già  Capete,  ch’io  fu  que- 
ita  Terra  fono  ftraniero  e pellegrino,  come  fono  fia- 
li tutt’  i miei  progenitori  , 

18.  Remitte  mihi , ut  refrigerer  prittfquam  abeam  , 
& amplia s noti  ero.  Prima  dunque  ch’io  parta  da 
quello  Mondo,  dove  un  giorno  più  non  vi  farò  , vi 
prego  a rimetter  la  giuda  collera  verfo  di  me , ac- 
$ iocch’  io  trovi  qualche  refrigerio  e follievo  . 
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de  ; e vi  tono  altre  cote  , che  dif- 
; ficilmente  te  gli  poffono  adattare  . 
1 Egli  il  noftro  Salvatore  parla  qui 
'fecondo  la  tua  Umanità,  pieno  di. 
umiltà,  e riconofcenza  verfo  Dio  ; 
parla  ancora  come  Capo  de’  Predo- 
minati , e ti  verte  delle  nortre  ob- 
bligazioni come  Uomo  verfo  Dio  .* 
e perciò  prega  , fi  umilia , e trema 
come  carico  de’  noftri  peccati,  9 
Mediatore  tra  noi  e Dìo, 


^.rgom.  C Ambrogio  , S.  Girola- 
cJà  mo,  S.  Agoftino,  ed 
Éutimlo  efpongono  tutto  quello  Sal- 
ano direttamente  di  Gesù  Crifto  , c 
della  Chiefa’,  o <ia  del  Capo , e del 
Corpo  miftico  ; in  modo  che  parli 
tempre  Crifto  prima  del  Corpo  , e 
poi  della  Perfona  propria.  Ed  in  fat- 
ti S.  Paolo  ( Hìir.  io.  «tira.  5.  & 

Jequ.  ) efpone  già  4'  Gesù  Crifto 
alcuni  verfi  di  quello  Salmo,  i qua- 
li affatto  non  convengono  a Davi- 

" ' _ tt  ' » ■'  ‘ t , 

f.  Tj1  Xpelìans  expeUavi  Domtnum : & intendit  mi - 

XI#  hi . Io  per  lungo  tempo  ho  afpettato  il  Si- 
gnore qual  Liberatore  , e Redentor  del  fuo  Popolo  ; 
& intendit  mibi , cioè  Egli  ha  applicate  le  fue  orec- 
chie ad  afcoltarmi . Secondo  l’Ebreo  quell’ intendit 
inibì , propriamente  lignifica  : Inclinava  Set  o fia  , 
Se  extendu  ad  me  audiendum  . 

....  ' K 4 2.  Et 
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2.  Et  exaudivit  prece  s meas:  & eduxìt  me  de  la  cu 
mi  ferite , & de  luto  ftecis . Egli  ha  efaudire  le  mie  pre- 
ghiere; ed  in  effetto  mi  ha  cavato  fuori  dal  Jago  del- 
la miferia  * e dal  loto  della  fèccia  , cioè  da  una  forti» 
piena  di  putrido  fango;  de  luto  ftecis , che  propria- 
mente fecondo  la  frafe  Ebrea  ( come  fcrive  il  Bellar- 
mino ) fignifica  il  tumulto,  e la  confusone,  in  cui 
trovavanfi  gli  Uomini  caduti  nel  limo  degli  appeti- 
ti carnali  . 

3.  Et  Jlatuit  fuper  petram  pedes  meos  * & direxit 
greffus  meos.  Ed  ha  fermati  i miei  piedi  fopra  la  Pie- 
tra , cioè  fovra  di  Me , che  fon  la  Pietra  fondamen- 
tale della  Chiefa.  Petra  autem  erat  Chriflus . 1.  Cor . 
io.  4.  Et  direxit  &c.  cioè  non  folo  ha  ftabiliti  i miei 
piedi  fu  di  una  via  foda,  ma  anche^di  una  via  retta, 
e cosi  ha  guidati  i miei  parti.. 

4.  Et  immifit  in  os  meum  canticum  novum  : carmen 
D*o  noflro.  E mi  ha  porto  in  bocca  un  cantico  nuo- 
vo, cantico  di  amore,  di  ringraziamento,  e di  lode. 
Carmen  Deonofìro,  legge  l’Ebreo,  lauderà  Deo  noflro. 

5.  Videbunt  multi , & tirrebant:  & fperabunt  in 
Domino.  Molti  vedranno,  cioè  conofceranno  la  mi- 
feria  del  lago , e ne  temeranno  ; vedranno  poi  il  lor 
Liberatore,  e confideranno  nel  Signore. 

6.  Beatus  vir , cujus  e/l  nomea  Domini  fpes  ejus 
r€Sr*  non  refpexit  in  vanitates  , & infanias  falfas.  Fe- 
lice 1*  Uomo  che  ripone  tutta  la  fua  fperanza  nel  Si- 
gnore; e non  riguarda  le  vanità,  cioè  gli  appoggi  li- 
mani,  che  fon  tutti  vani;  nè  riguarda  le  pazzie  falfe, 
cioè  i beni  terreni,  da’ quali  è pazzia  fperarne  la  fe- 
licità . * 

7.  Multa  feci/li  tu  Domine  Deus  meus  mirabilia  tua  : 
& cogitationibus  tuis  non  e/l  qui  fmilisjìt  libi.  Mio 
Signore  e Dio , Voi  avere  operate  molte  meraviglie 
a noftro  bene;  e chi  mai  può  affomigliarfi  a Voi  nei 
penfieri,  cioè  nelle  voftre  invenzioni  amorofe,  che  a- 
vete  penfare  e porte  in  effetto  per  noftro  bene  ? 

8.  Annunciavi  , & locutus  fum  : multiplicati  funt 
fuper  numerum . Io  ho  predicate  le  voftre  maraviglie, 

e be- 
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e benefici  fatti  agli  Uomini;  multiplicati  funt , il  Bel- 
larmino dice  qui  effervi  errore , e doverli  dire  multi* 
plicatte  funt , cioè  le  cogitati  ones , o pure,  multiplica- 
ta  mirabilia.  Ma  S.  Ambrogio,  S.  Girolamo,  e S. 
Agoftino  dicono,  che  dee  leggerli  come  fta,  multipli- 
cati funt , cioè  fi  fono  multiplicati  gli  Uomini  nel  fe- 
guir  Gesù  Crifto , convertiti  dalla  infedeltà. 

9.  Sacrificium  , & oblationem  noluijli  .*  aures  autent 
perfeci/li  mihi  . 10.  Holocaujìum  & prò  peccato  non  ' ‘ 
poftulafli  : tunc  dixi  : Ecce  venio  . Voi  avete  rifiuta- 
ti i Sagrificj , e le  offerte  della  legge  , che  non  giun- 
gano a purificar  le  cofcienze  . Onde  s’ intende  , che 
Dio  non  accettava  quei  Sagrificj  come  efpiativi  del 
peccato,  sì  che  lo  toglieffero  dall’  Anima / ma  gli  ac- 
cettava folo  come  figure  del  Sacrificio  della  morte  di 
Gesù  Crifto  . E perciò  diceva  il  Redentore  , aures 
autem  perfeci/li  mihi  ? fcrive  S.  Paolo , e volta  : Cor- 
pus autem  apta/li  mihi.  Hebr.  10.  5.  Nè  dobbiamo  ’ 
noi  fcoftarci  da  quello  tefto  dell’  A portolo  , che  fpie- 
ga  quello  di  Davide  ; onde  fpiegafi  il  verfo  del  Sal- 
mifta  : Voi  mi  avete  adattato  un  corpo  atto  a pati- 
re, e morire  . Indi  feguita  : Tunc  dixi  : Ecce  venio  • 
allora , cioè  udendo  il  veltro  Decreto , eh’  io  alfu- 
meflì  carne  umana , e mi  fagrificaffi  nella  Croce  per 
pagare  i peccati  degli  Uomini , dilli  : Ecco  io  ven- 
go ad  ubbidirvi  ... 

11  .In  capite  libri  Jcriptum  e/l  de  me , ut  facerem 
voluntatem  tuam  : Deus  meus , voliti , & legem  tuam 
in  medio  cordi s mei . Nel  capo  del  Libro,  in  capite 
libri  ( legge  1’  Ebreo  in  volumine  libri  ) , cioè  nel  vo- 
lume della  legge.  S.  Ambrogio  intende  nel  capo  del 
Libro  della  Genefi , dove  fi  dice  : Quamobrem  relin- 
quet  homo  patrem  Juum  , & matrem , & adbeerebit  u- 
xori  fu<e  : &"  erunt  duo  in  carne  una  . Gen.  2.  24.  Il 
quale  tefto  fi  efpone  poi  da  S.  Paolo  così  : Sacramen - 
» tum  hoc  magnum  e/l , ego  autem  dico  in  Cbri/lo  & 
in  Ecclefìa . Ephef.  5.  32.  S-  Girolamo  poi  intende 
. per  capo  il  primo  capo  del  Vangelo  di  S.  Giovanni, 
che  comincia  .•  In  principio  erat  Ver  bum  , ed  indi , & 

Ver - . 
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Verbum  caro  faftttm  ejl . Ma  il  Bellarmino , in  vola* 
mine  libri  , 1’  intende  in  tutto  il  volume  della  Bib- 
bia , ove  da  per  tutto  parlali  del  Melila  venturo , co- 
me dicono  S.  Grifoftomo , e Teodoreto , poiché  Ge- 
sù Crifto  è il  fine  della  Legge  . Indi  il  Salvatore  fi 
volge  al  Padre  , e gli  dice  : Nel  capo  del  Libro  Ha 
fcritto  di  me  , eh’  io  efegua  la  voftra  volontà . Deus 
meus  voi  ut , ecco  accetto,  mio  Dio  ; quanto  da  me 
volete  ; & legem  tuam  in  medio  cordis  mei  , ed  ho 
collocata  la  voftra  legge  in  mezzo  del  mio  cuore,  cioè 
della  mia  volontà  . S.  Paolo  dopo  aver  detto , che  Id- 
dio non  accettava  i Sagrificj  antichi , che  offerivanfi 
per  lo  peccato , mette  il  tefto  .*  Tane  dixi  ; Ecce  ve- 
nto &c.  e poi  foggiunge  : *4ufert  -primula  , ut  fequens 
fiatuat , in  qua  voi  untate  fanilificati  fumus  per  obi  a- 
tionem  corporis  Jeftt  C bri  fi»  femel . Heb.  io.  8.  ad  io. 
E cosi  ci  fa  intendere  , che  coll’  unico  fagrificio  del- 
la Croce  , con  cui  Gesù  Crifto  ci  liberò  da’  peccati , 
e ci  fantifìcò , furono  aboliti  tutti  gli  antichi  Sagrificj  • 

12.  %/fnnuntiavi  juftitiam  tuam  in  ecclcfis  magna  .* 
ecce  labia  mea  non  probibebo,  Domine  tu  feifti.  Io  ho 
roanifeftata  la  voftra  giuda  legge  nella  Chiefa  grande , 
cioè  ad  un  gran  Popolo;  e Voi  fapete,  eh!  io  l’ho 
fatto,  e feguirò  a farlo  per  me  fino  alla  morte,  e do* 
po  quella  per  mezzo  de’  miei  difcepoli . 

13'  Juflitiam  titani  non  abfcondi  in  corde  meo  ; ve? 
ritatem  tuam , & [aiutare  tuum  dixi . 14.  Non  abbon- 
di mifericordiam  tuam  , & veritatem  tuam  a concili 9 
multo  . Io  non  ho  nafeofta  nel  mio  cuore , ma  ho 
predicata  in  pubblico  ad  un  gran  Popolo  la  voftra 
giuftizia  , e ]a  voftra  verità,  con  cui  rendete  a ciafcu- 
jjo  fecondo  le  fue  opere , ed  infieme  la  falute  che  avete 
prometta  , a chi  fpera  in  Voi , Dice  in  corde  meo , a 
differenza  di  coloro  che  tengono  chiufa  nel  cuore 
la  verità , e non  la  predicano  per  qualche  rifpetto 
limano . . _ . 

15.  Tu  autem  Domine  , ne  longe  facias  miferationes 
tuas  a me  : niifevicordia  tua , & veritas  tua  fempet 
fujceperunt  me , Deh  Signore  non  allontanate  da  me 
. - . ' le  vo-  • 
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le  voftre  mifericordie:  la  voftra  mifericordia,  e fedel- 
tà mi  han  fempre  foftenuto.  . i < 

1 6.  Quoniam  circumdervnt  me  mala , quorum  non 
efl  numerus:  comprebenderunt  me  iniquitates  mete , <& 
non  potiti  ut  viderem  . Poiché  mi  vedo  circondato  da 
mali,  che  fono  fenza  numero/  le  mie  iniquità  mi 
han  prefo  ad  affliggere  coi  lor  rimarfi , in  modo  che 
non  ho  potuto  mirarle  per  l’ orrore . 

17.  Multiplicatte  flint  Juper  capillos  capiti { mei : & 
cor  meum  dereliquit  me . Il  loro  numero  fupera  quel- 
lo de’  miei  capelli  ; e ’l  mio  cuore  mi  ha  abbandonato 
per  lo  dolore . 

18,  Compì aceat  tibi  Domine , ut  eruas  me.'  Domine , 

ad  adjuvandura  me  refpice . Deh  vi  piaccia  Signore  di 
liberarmi  da  tante  pene  ; Signore , guardatemi  con 
occhio  pietofo,  e foccorretemi . : ; 

19,  Confundantur , & revereantur  fimul:  qui  qute * 
runt  animarti  meam , ut  auferant  eam . Reftino  confu- 
ti , ed  infieme  coverti  di  vergogna  quei  , che  cerca* 
no  di  togliermi  la  vita. 

‘ • 20.  Convertarttitr  retrorfum,  & revere antur:  qui  vo- 

luta mala  mibi . Se  ne  ritornino  in  dietro,  ed  ab- 
biano roflbre  di  più  perfeguitarmi  quei , che  mi  defi- 
derano  male . 

ai.  Ferant  confeflim  confufionem  fuam  ; qui  dicuni 
mibi  e Euge , euge,  Pretto  portino  feco  la  loro  con- 
fufione  quei , che  mi  dicono  : Allegramente , allegra* 
mente , l*  abbiamo  perduro . 

22.  Exultent , Cf  Letentur  fupey  te  : & dicant  fèm- 
per  : Magn/jicetur  Dominiti , qui  diligunt  /aiutare 
tuum . Efulrino  pure  , e fi  rallegrino  in  Voi  quei  « 
che  vi  cercano , ed  amano  la  falute , che  fperano  da 
Voi/  e dicano  fempre  ; Sia  glorificato  il  Signore, 
che  ci  difende . 

' 23.  Ego  auteni  mendicus  fum  , & pauper  : Domi- 

nut  follicitus  efl  mei.  Ma  io  benché  mi  veda  mi  fera* 
bile,  e povero;  mi  confalo  in  penfare,  che  il  Signo. 
re  è follecito  di  me , cioè  della  mia  falute  . 

24.  xAdjutotr  meus , O"  protelìor.  meus  tu  ti  : Deus 

‘ ■ " meus , 

* 
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meus  , ne  tardaveris  . Voi  liete  il  mio  Salvatore  , e 
protettore  ; mio  Dio , non  tardate  a (occorrermi  , 
quando  mi  vedete  in  qualche  pericolo. 

- » * ■ 


Salmo  III.  del  Mattutino  della  Feria  T er^a , 
e XL.  del  Salterio. 


Argo-  f\ Uefto  Salmo  parimen- 
mento  . V^te  come  1*  anteceden- 
te appartiene  alla  Faf- 
lione  di  Gesù  Crillo  J cosi  l’ inter- 
pretano S.  Girolamo  , S.  Ambrogio , 
S.  Agoflino  , e Angolarmente  S.  Gio- 
van  Grifoftomo  , il  quale  dice  efer 
temerità  volerlo  fpiegare  altrimen- 


ti ; poiché  Gesù  Crillo  medefimo 
( come  abbiamo  in  S^  Giovanni  e. 
13.  v.  1S.  ) citò  un  verfo  di  que- 
Ho  Salmo , per  lignificare  che  il 
tradimento  di  Giuda  molto  prima 
era  flato  predetto  dal  Profeta  . Nel 
Salmo  li  parla  ancora  del  Corpo  mi. 
ftico  della  Chiefa. 


1.  "D  Eatus  qui  intelligit  fuper  egenum  & pauperem  : 
D in  die  mala  liberabit  eum  Dominus . Felice 
chi  attende  a (occorrere  il  povero,  o altro  bifognofo 
di  ajuto  ; nel  giorno  malo  ( s’intende  nel  giorno  del- 
la fua  morte  ) il  Signore  lo  libererà  da  tutte  le  fue 
anguftie  . 

2.  Dominus  confervet  eum  , & vivificet  eum  , & 
beatum  faciat  in  terra  : &“  non  tradat  eum  in  animam 
inimicorum  ejus.  Il  Signore  lo  conferverà  ne’  pericoli, 
e lo  fortificherà  a non  reftarvi  perduto;  lo  renderà  in 
fomraa  felice  in  quefta  Terra  ; & non  tradat 'eum  in 
animam  inimicorum  ejus , in  alcuni  Codici  in  vece  di 
in  animam  , fi  legge  in  manus , come  legge  S.  Am- 
brogio/ ma]faggiamente  dice  il  Bellarmino  eflfer  lo  ftef- 
fo  tradi  in  animam , cioè  in  voluntatem  , o fia  in  ar - 
bitrium  inimicorum , che  tradì  in  manus  , cioè  in  po~ 
tejlatem  , ma  in  animam  è più  efpreffivo . 

3.  Dominus  opem  ferat  illi  fuper  lefturn  doloris  ejus  : 
untverfum  flratum  ejus  uerfa/ìi  in  infirmiate  ejus . 
Nel  tempo  della  fua  ultima  infermità,  il  Signore  gli 
porterà  il  fuo  ajuto  fovra  del  letto  del  fuo  dolore , 
cioè  dove  patirà  ; Voi  fteflfo  , o buono  Dio , gli  ri- 
farete il  letto  per  meglio  adorar  velo  in  quell’  eftremo  . 

4.  Ego  dixi  : Domine  mìjerere  mei  : Jana  animam 
meam , quia  peccavi  tibi . Ho  detto:  Signore  abbiate 

pietà 
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pietà  di  me  ; e fanate  1’  Anima  mia , che  fi  trova  in- 
férma per  1’  offefe  che  vi  ha  fatte . 

5.  Inimici  mei  dixerunt  mala  mibi  : Quando  morie- 
tur  , & peribit  nome n ejus\  I miei  nemici  m’impre- 
cano male , dicendo  .*  Quando  fe  lo  prende  la  morte , 
e perifce  con  lui  anche  la  fua  memoria  ! 

6.  Et  fi  ingrediebatur , ut  videret , vana  loquebatur  : 
eor  ejus  congregavi  iniquitatem  fibi . Se  alcuno  di  lo- 
ro entrava  a vedermi,  mi  dieta  parole  vane,  cioè  fin- 
te di  cordial  compaflìone  ; ma  il  fuo  animo  fi  confo- 
la va,  congregando  (cioè  raddoppiando)  in  fe  le  fpe-  ’ 
ranze  inique  di  vedermi  morto . 

~ Egrediebatur  foras  : & loquebatur  in  idipjum  . 
Ufciva  poi  fuori  per  fare  gli  altri  partecipi  della  fua 
iniquità  . 

8.  %Adverjum  me  fufurrabant  omnes  inimici  mei  : ad - 
verfum  me  cogitabant  mala  mibi . Quindi  i miei  ne- 
mici fi  univano  a mormorare  di  me;  ed  a tramarmi, 
c defiderarmi  tutti  i mali , che  poteano  accadermi. 

9.  Ver  bum  iniquum  conflituerunt  adverfum  me  : Num - 
quid  qui  dormita  non  adjiciet  ut  rufurgatì  Han  con- 
fermato il  lor  difegno  contra  di  me  di  vedermi  mor- 
to, dicendo:  E che  forfè  chi  muore,  penferà  di  tor- 
nare in  vita  ? 

10.  Etenim  homo  paci  me a,  in  quo  [per avi : Qui  e- 
ilebat  panes  meos , magnificavi  fuper  me  fupplantatio - 
nem . Quello  verfo  allude  al  tradimento  di  Giuda , co- 
me fta  fcritto  in  S.  Giovanni  cosi:  Ut  impleatur  Scri- 
ptum: Qui  manducat  meum  panem , levabit  contra  me 
calcaneum  fuum . Jo.  13.  18»  Onde  il  verfo  fi  fpiega 
cosi  : Etenim  homo  pacis  me<e%  poiché  quell’  Uomo , 
col  quale  io  flava  in  pace;  in  quo  fperavi , in  cui  io 
ho  confidato;  qui  edebat  panes  meos , colui  che  ciba- 
vafi  meco  dello  fteffo  pane  eh’  io  mangiava  ; magnifi- 
cavi fuper  me  fupplantationem , fi  ha  fatto  gloria  di 
machinare  la  mia  rovina , offerendoli  a conlegnarmi 
in  mano  de’  miei  nemici . 

11.  Tu  autem  Domine  miferere  mei , & re fufe ita  me  ; 

& ntribuam  eis . Ma  Voi  Signore  abbiate  pietà  di 

me 

► 
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■ 2.  Sitivit  anima  mea  ad  Deum  fartem , vivant  : quan- 
do veniam , <&  apparebo  ante  faciem  Dei  ? L’Anima 
mia  ha  fete  di  Voi,  mio  Dio,  che  liete  onnipotente, 
e fiete  Dio  vivo,  a differenza  de’ Dei  de’ Gentili,  che 
fono  Dei  morti;  quando  verrò  a vedervi,  e mi  tro- 
verò a godere  la  vifta  della  vòftra  faccia?  P 

3.  Fuerunt  mibi  lacryma  mea  pnnes  die , ac  no&et 
dum  dicitur  mibi  quoti  die  : Ubi  ejl  Deus  tuus  ? Ijè 
mie  iagrime  fono  Hate  il  mio  cibo  di  giorno,  e dì 
notte  ; Temendomi  dire  continuamente  da’  miei  nemi-  • 
ci , nel  vedermi  afflitto  .*  E dov’  è ora  il  tuo  Dio , 
che  ti  confoli? 

4.  H<ec  recordatus  furti , & effudi  in  me  ani/rtani 
me  am  : quoniam  tranfìbo  in  locum  tabernaculi  admira - 
bil'ts , ujque  ad  domum  Dei.  Mi  fon  ricordato  di  tali 
rimproveri,  ed  io  ho  diffida- 1’ anima  mia,  cioè  1*  ho 
evacuata,  olia  fpogliata  di  tutti  gli  affetti  terreni,  col 
dolce  penderò  che  un  giorno  patterò  da  quello  efìlio 
a quell’  ammirabile  Tabernacolo  della  cafa  di  Dio . 

5.  In  voce  exultationis , & confeffionis  : fonti*  epu » 
tanti s . Io  anderò  colà , e con  voci  di  allegrézza  lode- 
rò il  Signore;  ed  in  mezzo  a quel  convito  mi  unirò 
co’  Beati , le  voci  de’  quali  non  rifuonarto  che  cantici 
di  giubilo . 

6.  Quare  triflis  es  anima  meaì  & quare  conturbai 
me  ? E tu  anima  mia  , perchè  Hai . meda  ? è perchè 
mi  affliggi  ? 

7.  Spera  in  Deoì  quoniam  adhtic  confitebor  illi  ì fa- 
lutarè  vultus  mei , Ó"  Deus  meus . Confida  in  Dio  , 
poiché  col  fuo  ajuto  ben  io  (pero  di  andare  in  Cielo 
a lodarlo,  e dirgli  : Voi  fiete  il  mio  Dio,  e la  falu- 
te  della  mia  faccia,  cioè  Voi  fate,  che  la  mia  faccia 
veda  la  Faccia  voftra  . 

8.  xAd  meipfum  anima  mea  conturbata  e/l  : propte-  . 
rea  memor  ero  tui  de  terra  Jordanis , & Hermoniim  a 
monte  modico.  Tuttavia  l’anima  mia  fta  turbata  in 

• me;  che  pertanto  per  confolarmi  io  penderò  Tempre 
a Voi,  in  qual  luogo  mi  troverò  o nella  terra  dei 
Giordano,  o nel  piccol  monte  di  Hermon. 
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9.  . Abyffus  abyffum  invozat in  voce  catarattarum 
tuarum . Un  abiffo  di  mali  ne  chiama  un  altro,  che 
lì  {carica  Covra  di  me  con  fragore  . Qui  parla  Davi- 
de delle  tabulazioni,  o tentazioni,  che  l’ infettavano 
come  una  tempefta  di  acque,  che  {paventano  col  loro 
ftrepito  . io.  Omnia  excelfa  tua  , & fluttus  tui  fuper 
fne  tranfierunt.  Oimè  tutte  le  acque  del  Cielo,  e flut- 
ti di  mali , con  cui  Voi  efercitate  i voftri  Cerfri-,  par 
che  fieno  paffati  Covra  di  me  ! 

11.  In  die  mandavit  Dominus  mifericordiam  fu  am  , 

& notte  canticum  ejus  . Nel  giorno  delle  mie  confo- 
Jazioni  il  Signore  diCpoCe,  che  la  Cua  miCericordia  mi 
confolaffe;  ma  ora  in  quefta  notte  di  tabulazioni  vuo- 
le, eh'  io  raffegnato  non  laCci  di  cantar  le  Cue  lodi,  e 

10  benedica . 

12.  *4pud  me  oratio  Deo  vita  me  a , die  am  Dto  .* 
fufeeptor  meus  es . Ma  in  me  Carà  continua  la  mia 
preghiera  al  Dio  della  mia  vita  ; dicendogli  Cempre  : 
Signore,  Voi  Cete  il  mio  protettore,  non  mi  abban- 
donate . 

13.  J Quare  oblitus  es  mei  ? & quare  contrijlatus  in- 
cedo , dum  affligit  me  inimicasi  Ma  perchè  ora  vi  di- 
moftrate  come  dimenticato  di  me?  perchè  permettete, 
eh’  io  cammini  afflitto,  in  tempo  che’l  nemico  mi  per- 
Ceguita  ? 

14.  Dum  confringuntur  offa  mea , exprobraverunt  mi - 
hi,  qui  tribulant  me  inimici  mei.  Le  mie  offa  fi  Cpez- 
zano,  mentre  i miei  nemici  mi  tributano  con  rimpro- 
veri. 15.  Dum  dicunt  mi  hi  per  fingulos  diesi  Ubi  ejì 
Deus  tuusi  quare  triflis  es  anima  mea?  & quare  con - 
turbas  me?  Eflì  mi  dicono  in  tutti  i giorni:  Dov’ è 

11  tuo  Dio,  in  cui  tanto  Cperavi?  Ma  tu  anima  mia, 
perchè  ti  affliggi,  e mi  conturbi?  1 6.  Spera  in  Deo , 
quoniam  adhuc  confitebo'r  illi:  [aiutare  vultus  mei , & 
Deus  meus.  Confida  in  Dio,  poiché  Cpero  di  andare 
un  giorno  a conCeffar  le  Cue  miCericordie,  dicendogli  : 
Voi  fiete  il  mio  Dio,  e la  Calute  della  mia  Caccia,  . 
cioè  il  mio  Salvarore  Cempre  preCente  agli  occhi  miei . 

Sai - 
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Salmo  V.  del  Mattutino  della  Feria  Ter%ay 
e XLIII.  del  Salterio. 

Argo-  /~\  Uerto  Salmo  allude  ( ge-  ■ ro  vita  j quindi  it  Salmifta  fuggeri- 
luento.  neralmente  parlando ) I fce  loro  l’orazione  , che  han  da  fa- 
^ai  fentimenti,  che  han-jre  % Dio  nel  tempo,  in  cui  fon  tri. 
no  i G i ufi i nelle  afflizioni  della  lo-  ' bulati  . 

i.  T>\  Eus  , attribuì  noftris  audivimus : patres  nojlri 
annuntiaverunt  nobis . 2.  Opus  quod  eperatus 
es  in  diebus  eorum  : & in  diebus  antiquis.  O grande 
Iddio , abbiamo  intefo  colle  noftre  orecchie  da’  noftri 
Padri , che  ce  le  han  narrate  , le  voftre  opere  mara- 
vigliofe  fatte  anticamente  nella  loro  vita . 

. 3.  Manus  tua  Geutes  difperdidit , & plantajli  eos  : 

afflixijìi  populos , & expulijli  eos . La  voftra  potente 
mano  ha  difperfe  le  Genti  Idolatre  della  Terra  pro- 
mefla,  ed  in  luogo  loro  vi  avete  ftabiliti  i noftri  Pa- 
dri ; diffipando , e difcacciandone  quei  popoli  che  vi 
ila  vano . 

4.  Nec  enim  in  gladio  fuo  poffederunt  terram  : & 
bracbium  eorum  non  falvavit  eos.  Poiché  non  giunfe- 
ro  e|Ti  per  lo  valore  della  loro  fpada  a poffeder  quel- 
la Terra  ; nè  il  loro  braccio  li  falvò  da’  nemici . 5. 
Sed  dextera  tua  , & bracbium  tuum  : & illumihatio 
‘vultus  tut  ; quoniam  complacuifti  in  eis  . Ma  tutta  è 
ftata  forza  della  voftra  potenza;  mentre  gli  avete  mi- 
rati con  occhio  benigno , e vi  fiete  compiaciuto  di 
Lenificarli  . 

6.  Tu  es  ipfe  Rex  meus , & Deus  meus  : qui  man- 
dai falutem  Jacob  . Voi  fteffo  liete  il  mio  Re,  e’i 
mio  Dio;  che  avete  provveduto  alla  falute  di  Giacob- 
be, cioè  del  voftro  Popolo,  che  da  Giacobbe  difeende. 

7.  In  te  inimicos  nojlros  ventilabimus  corna  : & in 
nomine  tuo  fpernemus  infurgentes  in  nobis.  In  Voi, 
cioè  colle  forze  che  da  Voi  otterremo  , noi  diffiperc- 
mo  i noftri  nemici  ; ed  in  virtù  del  voftro  Nome  di- 
fprezzeremo  tutti  coloro,  che  contra  di  noi  infoie- 
ranno . 

8.  Non  enim  in  arca  raso  fperabo  : & gladius  meus 
non  Jalvabit  me  . Poiché  10  non  ifpero  la  vittoria  dai 
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mio  arco  ; nè  la  mia  fpada  farà  quella  , che  mi  fal- 
verà  < ■ "7 

9.  S alvafti'  enim  nos  de  affligentibus  nos : & odien- 
tes nos  confudijìi.  Voi  . ci  avete  liberati  da’  noltri  pex- 
fecutori;  ed  avete  confali  coloro,  che  ci  odiavano.  , 

10.  In  Deo  laitdabimur  tota  die  : & in  nomine  tuo 
confitebimur  in  faculum  . Noi.  liberati  dalla  voftra  ma- 
no ci  glorieremo  in  Dio  tutto  giorno  ; e Tempre  con- 
fefferemo  il  voftro  Nome 

11.  Nane  autem  repulijìi , & confudifti  nos:  & 
non  egredieris  Deus  in  virtutibus  noftris . Ma  ora  Voi 
ci  avete  ributtati  i e confali  y..  nè  vi  miriamo  come 
noftro  Dio , che  ufeite  infieme  colle  noftre  armate  a 
combattere  per  noi , 

12.  Jfvertifti  nos  retrorfum  pofl  inimicos  noflros , & 
qui  odcrunt  nos  , diripiebant  fibi  : Anzi  ci  avete  fat- 
te voltare  le  fpalle  a’  noftri  nemici  ; licchè  renduti  lo- 
ro prigionieri  liamo  obbligati  a feguitargli:  e quei 
che  ci  odiavano,  fi  hanno  ufurpare  le  noftre  fpoglie. 

13.  Dedijli  nos  tamquam  oves  e/carum  : & in  Gen- 

tibus  difperftfti  nos  . Ci  avete  dato  ad  elfi  , come  pe- 
core a fervir  loro  di  ciboy  e ci  avete  difperfi  fra  le 
Nazioni  * ^ 

14.  Vendidifti  populum  tuum  fine  pretio  : & non 
fuit  multitudo  in  commutationibus  eorum  . Avete  per- 
meflò , che  il  voftro  Popolo  folfe  venduto  per  men- 
te y nè  vi  è ftato  fra  la  moltitudine  di  tanti,  chi  a- 
velfe  cercato  di  comprare  con  qualche  prezzo  gli  Uo- 
mini del  voftro  Popolo  , mentre  gli  deprezzavano 
come  indegni  di  prezzo  . . 

15.  Pojuijli  nos  obbrobriuni  vicinis  noftris  •.  fubfan- 
nationem  , & derijum  bis  , qui  funt  in  circuitu  no- 
ftro . Ci  avete  fatti  1’  obbrobrio  a’  noftri  vicini  ; ed 
il  ludibrio  , e derilione  a coftoro  , che  ne  circondano 
per  infultarcl . 

16.  Pofuifti  nos  in  fimilitudinent  Gentibus  y commo - 
tionent  capitis  in  populis  . Ci  avete  polli  in  efempio 
di  terrore  prefib  le  genti  ; in  modo  che  i Popoli  muo- 
vono il  capo  fovra  di  noi  per  deriderci , 

17.  To- 
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17.  Tota  d/e  verecundia  msa  contira  me  efl  , cotf. 
fufto  faciei  mete  cooperuit  me.  J[  voce  exprobrantis 
0 obloquentis  : a facie  inimici , 0 perfequentis  . Con- 
tinuamente Ja  vergogna  mi  affligge,  e la  confusone 
covre  la  mia  faccia , in  fentir  le  voci  de’  nemici  e 
perfecutori , che  mi  rimproverano,  e dicono  male  di  me. 

19.  Htec  omnia  venerunt  fuper  nos  , nec  obliti  fu - 
mus  te  : ■&  inique  non  egimus  in  teflamcnto  tuo  . T ut- 
ti  quelli  mali  fono  venuti  fovra  di  noi  7 ma  non  ci 
fìamo  dimenticati  di  Voi  Signore,  nò  ci  fiam  portati 
iniquamente  contra  le  leggi  dell’  alleanza . 

20.  Et  non  recejftt  retro  cor  noftrum  : 0 declinafii 
femitas  noflras  a via  tua  . E ’l  noftro  cuore  non  ha 
ritroceduto  , cioè  non  vi  ha  voltate  le  {palle . Et  de - 
clinafti  &c.  S.  Girolamo  volta  , non  declinavcrunt  fe« 
mitte  nojìrte  a via  tua  • onde  fi  fpiega.*  Voi  non  a- 
vete  permeffo,  che  i nollri  palli  fi  fcoftaflero  dalla 
voftra  via . Comunemente  vogliono  , che  prima  del- 
la parola  declinafii , vi  manchi  la  particola  non , po- 
lla già  nella  prima  parte  del  verfo  . 

21.  Quoniam  bumiliafli  nos  in  loco  affllEìionis  : 0 
cooperuit  nos  umbra  morti s . Poiché  Voi  ci  avete  u- 
miliati  nel  luogo  dell’  afflizione  / cioè  abbandonati 
nei  profondo  delle  miferie  ( S.  Girolamo  legge  dall* 
Ebreo , in  locum  draconum  , che  lignifica  in  un  luo- 
go orrendo  ) ; onde  ci  fiam  veduti  coverti  da  una 

f rande  ofcurità , la  quale  vien  lignificata  per  1’  om- 
ra  della  morte,  dopo  cui  non  reltano  che  tenebre. 

22.  Si  obliti  fumus  nomen  Dei  no/lri , 0 fi  expan- 
dimus  manus  noflras  ad  Deum  alienirn  . 23.  Nonne 
Deus  requiret  ifla  ? ipje  enim  novit  abfcondita  cordis  « 
Se  abbiamo  pollo  in  obblio  il  Nome  del  noftro  Dio  ; 
e fe  abbiamo  alzate  le  mani  a qualche ftraniera deità; 
forfè  non  ne  avrebbe  cercato  da  noi  conto  il  Signo- 
re , che  ben  conofce  anche  i penfieri  più  fegreti  del 
noftro  cuore  ? 

24.  Quoniam  propter  te  mortificamur  tota  die  : afli- 
mati  fumus  fieni  oves  occifionis  . Per  amor  voftro  tut- 
to giorno  noi  foffriamo  tali  pene , che  fiamo  (limati 
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tome  pecore  ( o fiano  vittime  ) deftinate  alla  morte . 

25.  Exurge  , quare'  obdormis  Domine ? ex urge  , (5*  «e 
repellas  in  finem  . Signore  forgete  perchè  dimoftrate 
di  dormire  , e di  non  aver  più  cura  di  noi  ? forgete, 
e non  ci  ributtate  fino  all’  eftremo . 

26.  Qttare  faciem  tuam  avertis  , oblivifceris  inopia 
noftra  , <&  tribulationis  noftra  ? Perchè  voltate  la  vo- 
itra  faccia  , quali  dimenticato  della  noftra  miferia  , 
ed  afflizione  ? 

27.  Qtioniam  humiliata  efl  in  pulvere  anima  noftra  : 
conglutinatus  eft  in  terra  venter  nofter  . Poiché  le  no- 
ftre  anime  vedonfi  umiliate  e deprezzate  come  la  pol- 
vere , che  fi  calpefta , perciò  proftrati  di  faccia  a ter- 
ra ftiamo  ad  implorare  la  voftra  mifericordia  . 

28.  Exurge  Domine  , ad j uva  nos  .*  & redime  nos 
propter  nomen  tuum  . Sorgete  Signore , e foccorreteci  ; 
e liberateci  da  tanti  mali  per  gloria  del  voftro  Nome  . 


Salmo  VI,  del  Mattutino  della  Feria  Teresa  , 
e XLIV.  del  Salterio  . 


Argo-  /■'X  Hello  Salmo  è un  Can-  dice  il  Mifterio  dell’  Incarnazione 
fncntp.  V^tico  di  lode  a Gesù  del  Verbo,  e la  vittoria  del  Redcn. 

Crifto , ed  alla  Chiefa  tore , che  ha  vinto  il  Mondo . 
fila  fpofa  . Qui  apertamente  fi  pre- 

j,  Tj'  Futi  avi  t cor  mcum  verbum  bonum  : dico  ego 
JLli  opera  mea  Regi . Il  cuor  mio  ripieno  di  lumi 
Divini  prorompe  in  fante  parole  ; e pronunzia  quefto 
tarme  , dedicandolo  ad  onore  del  mio  Re  , e Meffia . 

2,  Lingua  mea  calamus  Jcriba , velociter  fcribentis  . 
Da  mia  lingua  è come  la  penna  in  mano  di  un  ve- 
loce Scrittore,  il  quale  fcrive  tutto  ciò,  che  gli  vie- 
ne dettato  dallo  Spirito  fanto  . 

5.  Speciofus  forma  pra  filiis  hominum  , diffufa  e/l 
gratta  in  labiìs  tuis  .•  propterea  benedixit  te  Deus  in  ae- 
ternum . Voj  mio  Re  e Salvatole  fiete  il  più  bello  trai 
figliuoli  degli  Uòmini , le  tue  labbra  fono  fparfe  di 
grazia  ; onde  Iddio  vi  ha  benedetto  in  eterno  . 

4,  ^Accìngere  gladio  tuo  fuper  femur  tuum , potenti/'-. 
* - - finte. 
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•finte . Cìngetevi  colia  voftra  fpada  fui  fianco , o Re 
potentiffimo  . . • . > ■ • 

5.  Specie  tua  & pulchritudine  tua  intende  , profpere 
procede , & regna  . Col  voftro  fplendore , e bellezza 
( S.  Girolamo  legge , gloria  tua  , decore  tuo  ) intende  , 
indrizzate  i palli , e feguire  profperamente  a cammi- 
nare innanzi  ,.e  regnate  nel  Mondo  . 

6.  Propter  verìtatem  , & rnanfuetudjnem  , .■&  jujlt- 
tìam  : & deducet  te  mirabiliter  dextera  tua . Regnate 
colla  verità  , cioè  colla  fedeltà  delle  voftre  promette  » 
colla  manfuetudine  che  ufate  co’  peccatori , e colla  giu- 
ftizia  eh’ efercitate  nel  giudicare  gli  oftinati  ; cosi  la 
voftra  potenza  vi  condurrà  mirabilmente  ad  ingran- 
dire il  voftro  Regno . 

; 7.  Sa  fitta  tua  acuta  , populi  fub  te  cadent  : iti  cor - 
da  inimteorum  regis  . Alla  faetta  della  voftra  luce , che 
ha  la  virtù  di  penetrare  i cuori , cadranno  vinti  ì Po- 
poli ; in  modo  che  i cuori  de’ voftri  nemici , che 
pria  vi  deprezzavano , verranno  ad  adorarvi  . 

8.  Sedes  tua  Deus  in  faculum  [acuii  : virga  dire- 
dlionis  virga  regni  tui . E così  la  voftra  Sede  , o fia 
Regno  , o Dio  Salvatore  del  Mondo  , a differenza  de* 
Regni  temporali  degli  altri  Re /farà  eterno  nella 
Chiefa  ; e la  verga,  cioè  lo  feettro  voftro,  o fia  go- 
verno farà  fempre  giuftiflìmo  .*  virga  dir  celioni s c 
lo  fteffo , che  virga  rettijftma  . 

9.  Dilexijìi  jujìitiam  , & odi/li  iniquitatem  : propte - 
rea  unxit  te  Deus , Deus  tuus  oleo  latitia  pra  confor - 
tibus  tuis . Voi  amate  la  giuftizia  , e odiate  l’ iniqui- 
tà y perciò  Iddio  vi  ha  unto  coll’ olio  dell’ allegrezza , 
efaltandovi  fino  a federe  alla  fua  deftra  , eh’  è una  glo- 
ria la  quale  fupera  tutta  quella  degli  Uomini , e de- 
gli Angeli , che  faranno  voftri  conforti  nel  Cielo . 
Gesù  Crifto  intendefi  poi  unto  Re  del  Mondo  da  Dio, 
a riguardo  non  della  Divinità  , ma  dell’  Umanità  . 
Pra  confortibus , s’ intende  ancora  unto  come  Capo 
colla  unzione  della  grazia  a riguardo  de’  Fedeli , che 
per  gli  di  Lui  meriti  riceveranno  le  grazie  da  Dio  T 

10.  Mj/rrha , & gatta  , & ca/ia  a vejlimentis  tuis , 

i • L 3 a do - 
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a domibus  eburneis  : ex  quibus  dcle&averunt  te  fili* 
return  in  honore  tuo . Qui  per  le  vedi  , e cafe  di  a- 
vorio  , s’ intende  la  Ss.  Umanità  del  Redentore  ; on- 
de fi  fpiega  così  a Da  quella  Umanità  efce  l’  odore 
della  mirra  , dell’  aloe  , e della  caffia  ; da  quali  aro- 
mi , che  fpirano  odore,  le  figlie  dei  Re  ( cioè  le  A- 
nime  grandi , ) vi  diletteranno  , correndo  ad  onorarvi . 

Il .ydjlitit  regina  a dextris  tuis  in  vejìitu  deaura • 
t0  • cir cura  data  varietate.  Vedraflì  poi  alla  voftra  de- 
lira feder  la  Regina  con  verte  d’  oro  ornata  di  varj 
colori.  Per  la  Regina  s’intende  la  Chiefa,  e può  in- 
tenderli anche  la  Drvjna  Madre,  ed  ogni  Anima  fanta, 
eh’ è Spofa  di  Gesù  Grillo,  e perciò  Regina,  come 
fCrj ve  S.  Bernardo.*  Singulti  +4nimx , ftngula  Sponfa.  , 
iz.  tAudì  filia,  & vide,  & inclina  aurem  tuam : 

& oblivi feere  populum  tttum  , & domum  patris  tut  • 
Quindi  viene  detto  a quella  Regina:  Odi  figlia,  e ve- 
di 1’  onore , al  quale  Tei  innalzata , ed  afcolta  quello 
che  hai  da  fare:  fcordatidel  tuo  Popolo,  cioè  de’ tuoi 
Compatrioti , e della  cafa  di  tuo  Padre  . 13.  Et  con - 
tupifeet  Rex  decorem  tuum:  quontam  ipfe  eft  Dommus 
Veus  tuus,  & adorabunt  eum . E così  amerà  la  tua 
bellezza  il  Re  tuo  Spofo  ; che  fola  tu  devi  amare , 
mentr’  Egli  è il  tuo  Signore  e Dio,  ed  è Quegli  che 
finalmente  tutti  dovranno  adorare  , . 

14.  Et  filiti  Tyri  in  muneribus  : Vultum  tuum  de- 
precabuntur  omnes  divites  plebis,  E le  figlie  di  Tiro,  _ 
cioè  le  Nazioni  de’  Gentili , ti  onoreranno  coi  doni  , 
e colle  offerte,  s’intende  della  Chiefa;  etra  quelle  vi 
faranno  anche  tutti  i Potenti  del  Popolo,  che  fi  ve- 
dranno umiliati  alla  voftra  prefenza  ad  implorare  la 

voftra  protezione.  , , . - 

j 5,  Omnis  gloria  ejus , pitti  regts  ab  mtus;  in  pm- 
priif  aurei s circumanvbìa  varietatibus.  Tuttala  gloria 
della  figlia  del  Re  dev’effe  re  da  dentro,  cioè  nelle  vir- 
tù interne  dell’animo,  più  che  in  fimbria  aurets  ctr - 
cùmamifla  varietatibus , viene  a dire , piu  che  in  va- 
rj ornamenti  ertemi , che  apparirono  di  fuori , 

\6,  yfdducentur  Regi  virgines  pojl  eam  ; proximx 

ejuf 
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e) us  ajferentur  tibi . 17.  \Afferentur  in  latitia , & exul- 
tatione  : adducentur  in  templuiit  Regìs . Appretto  la 
Spofa  faranno  addotte  al  Re  nel  fuo  Tempio  più  Ver- 
gini ; ma  quelle  faranno  quelle,  che  fono  prolfime , 
cioè  unite  alla  Regina  Spofa , eh’  è la  Chiefa , come 
fpiegano  S.  Bafilio,  e S.  A gotti  no . 

18.  Pro  Patribus  tuis  nati  junt  tibi  fi  Hi  ; confiitues 

eos  principes  fuper  omnem  terram  . Qui  vogliono  S; 
Bafilio,  S.  Girolamo,  S.  Grifoftomo,  e S.  Agofti- 
no,  che  li  parli  alla  Chiefa,  e li  dica  : A voi  Spofa 
del  Salvatore,  elfendo  mancati  gli  antichi  Padri,  Pa- 
triarchi , c Profeti , vi  fon  nati  altri  figli , cioè  i fan- 
ti Apolidi  ; i difcepoli  e fuccelfori,  che  Vpi  avete 
coftituiti  Principi  fovra  tutta  la  Terra;  mentre  col- 
la loro  predicazione  del  Vangelo  avete  fottopofte.  alla 
voftra  ubbidienza  tutte  le  Nazioni.  • . 

19.  Memores  erunt  nominis  tui  : in  ontni  generation 
uey  & generatone Or  quelli  apolidi,  e Difcepoli, 
e loro  fuccelfori,  fuccedendo  gli  uni  agli  altri,  memo- 
ri ( molti  leggono  memorì  fecondo  il  tetto  Ebreo  pre- 
fente  ; ma  S.  Girolamo , e S.  Agottino  leggono  we- 
mores  ) predicheranno  fempre  per  tutte  le  generazioni 
il  voftro  Nome,  cioè  la  voftra  potènza,  e miferjcor- 
dia  per  la  grazia  fatta  agli  Uomini , il  volito  Nome. 

20.  Propterea  populi  confitebuntur  tibi  in  aternum  , 
& in  faculum  [acuii.  E perciò  i Popoli  convertiti  al- 
fe Fede  vi  adoreranno  per  fempre,  e per  tutti  i fecoli. 


Salmo  VII.  del  Mattutino  della  Feria  Terza. 

• e XLV.  del  Salterio.  V 


Argom.  C Ambrogio  , S.  GiroU- 
do,  S.  Agoftino  , S. 
Grifoftomo,  Teodoreto  , ed  Euti- 
mio  voglion  concordemente , che 
quello  Salmo  s’ intenda  della  Chie- 


fa Cattolica,  jtfpetto  alle  vittorie 
della  medelima  riportate  centra  i 
fuoi  perfecutori , ed  alla  fua  (labi- 
lità in  Dio  che.  la  protegge  . 


1.  T A pus  nojler  refugium , & virtus  adjutor  in  tri - 
X^J  bulationibus , qua  invenerunt  nos  ntmis . Il  no- 
ftro  Dio  è il  noftro  rifugio , e fortezza  ; mentr’  Egli 
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ci  b*  protetti  nelle  tribulazioni  , che  motto  ci  han- 
no afflitti . • •.  ' . •:  y 

,2.  Propterea  non  timebimus , dum  turbabitur  terrai 
& transferentur  montes  in  cor  maris . Perciò  non  CI 
atterriremo,  quando  vedremo  tutta  la  Terra  agitata, 
e turbata;  e quantunque  guardaflìmo  i monti  sbalzati 
in  mezzo  al  mare. 

'•  3.  Sonucrunt , & turbata  funt  aqua  eorum  : contur- 
bati funt  montes  in  fortitudine  ej.us . Neppure  ci  per- 
deremo d’ animo,  quando  anche  tutte  le  acque  del  ma- 
re ( aqua  eorum , legge  Bofluet  con  S.  Girolamo  dall’ 
Ebreo  aqua  ejus)  lì  commoveflero  con  tal  empito, 
che  ne  reftaffèro  fmofli  gli  fcogli  alti  come  monti. 

4.  F lumini s impetus  latificat  civitatem  Dei  : fan - 
Clificauit  tabernaculum  fuum  vdltijjimus . Ma- in  mez- 
zo a tali  tempefte  il  Signore  farà  fcendere  un  fiume 
di  pace  , che  rallegrerà  la  Città  di  Dio  ( cioè  la  Tan- 
ta Chiefa  ),  che  1’  Altilfimo  ha  eletta  per  fuo  Tem- 
pio , fanti  beandola  colla  fua  grazia  . 

5.  Deus.  in.  medio  ejus  non  commovebilur  ; adjuva- 
bit  eam  Deus  mane  diluculo.  Dio  non  fi  partirà  mai 
dal  mezzo  di  effa  ; affittendola  fin  dal  principio  del 
giorno  , cioè  dal  filo  nafei mento . 

6.  Conturbata  funt  gente s , & inclinata  funt  regna  r 
dedit  vocem  fu  a m , mota  efl  terra.  Nello  ftabilir  que- 
lla Chiefa  le  Nazioni  fi  fon  conturbate , ed  i Regni 
fi  fono  feoffì  ( S.  Girolamo  in  vece  di  inclinata  vol- 
ta concuffa  ) ; il  Signore  ha  fatta  fentir  la  fua  voce  , 
e la  Terra  fi  è commofla. 

7.  Dom'mus  virtutum  nobifcUm  : fufùeptor  twjler 
Deus  Jacob . Ma  noi  non  dobbiamo  temere,  avendo 
in  noftro  favore  il  Dio  degli  eferciti  ; il  quale  è il 
Dio  di  Giacobbe,  ed  è il  noftro  protettore. 

8.  Venite , & videte  opera  Domini,  qui  pofuit  pro- 
di già  fuper  ferrarne  auferens  bella  ufque'ad  flnem  ter- 
ra. Venite  o Popoli  tutti  , ed  ammirate  le  opere  del 
Signore,  ed  i prodigi  che  ha  fatti  fulla  Terra;  eftin- 
guendo  le  guerre  fino  agli  ultimi  confini  di  quella. 

9.  ofreum  conteret  * Ù1  confringet  arma , & futa 
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combura  igni.  Indi  farà  ih  pezzi  gli  archi  de’ nemi- 
ci , e frangerà  tutte  le  loro  armi  ; e i loro  feudi  gli 
ridurrà  in  cenere . 

10.  Vacate , & videte  , quoniam  ego  Jum  Deus.'  e- 
xaltabor  in  Gcntibus , & exaltabor  in  terra  . Pertan- 
to voi  fervi  miei  ( vacate , l’Ebreo  legge  celate  ) oc- 
cupatevi fciolti  dalle  cure  terrene  in  confederare  , eh’ 
io  folo  fon  Dio,  per  cui  fono  tutte  le  cofe,  e da  cui 
ogni  cofa  dipende.;  ed  un  giorno  ben  farò  efaltato  , 
cioè  farò  riconofciuto  per  quel  fupremo  Signore  che 
fono  dalle  Genti,  e da  tutta  la  Terra  . 

11.  Dotninus  virtutum  nobifeura  , Jufceptor  nojìar 
Deus  Jacob . Rallegriamoci  intanto  noi  Fedeli , pen- 
sando che  con  noi  è il  Signore  degh  eferciti  ; e che  il 
Dio  di  Giacobbe  è quello  che  ci  protegge  . 


Salmo  Vili,  del  Mattutino  della  Feria  T er^a , 

, e XLVI.  del  Salterio 

Argo-  /"'Vlfefto  Salmo  può  efpor-itata  al  Monte  Sion.  Ma  nel  fe?on. 
mento.  in  due  fenfi  lette-  do  fenfo  meglio  fi  applica  da  pii» 

rali , il  primo  allude  Manti  Padri  a Gesù  Crifto  , allorché 
al  trionfo  dell’  Arca,  quando  fu  por- 1 afeefe  gloriofo  al  Ci.tlo  . 

i.  Mnes  gentes  piaudite  manibus  : jubilat Deo 
v_y  in  voce  exultatiorris  . Popoli  tutti  della  Ter- 
ra fate  fefta , e battete  le  mani  per  la  gioja  ; e giu- 
bilando lodate  Dio  con  voce  di  allegrezza  . 

2.  Quoniam  Dominus  excelfus , terribili  , Rex  ma - 
gnus,  Juper  omnem  terram.  Poiché  Egli  è il  Signore 
fupremo  per  la  fua  maeftà , e terribile  per  la  fua  po- 
tenza; Egli  è il  grande  Monarca,  che  ha  l’imperio 
fopra  tutta  la  Terra  . 

3.  Subjecit  populos  nobisì  & gentes  Jub  pedibus  no- 
J Ìris . Egli  ha  Soggettati  a noi  i popoli  ; ed  ha  polle 
fotto  i noftri  piedi  le  Nazioni . 

4.  Elegit  nobis  hareditatem  fuam  : fpaciem  Jacob , 
quam  dilexit.  Egli  ha  eletto  in  noi  la  fua  particolare 
eredità,  (cioè  fra  tutte  le  Nazioni  ci  ha  feelti  per  ef- 
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fa  la  fua  eredità  ) ha  eletto  noi , perchè  fiamo  germi 
di  Giacobbe  tanto  da  Elfo  amato  . 

5.  ^/Tfcendit  Deus  in  f ubilo , & Dominus  in  voce 
tuba.  Ecco  come  in  giubilo,  ed  a Tuono  di  trombe 
afcende  al  Cielo  il  noftro  Salvatore  per  fua  propria 
virtù,  poich’  Egli  è Dio. 

6.  P 'fallite  Deo  noftro , pfallite  : pfallite  Regi  nojìro , 

. pfallite  . Popoli  fu  cantare  le  lodi  al  noftro  Dio , e 

Re.  7.  Quoniam  Rex  oninis  terra  Deusi  pfallite  fa- 
pienter.  Giacch’ Egli  è il  Redi  tutta  le  Terra,  e fom- 
mo  Dio;  pfallite  fapienter , cantate  a Lui  le  lodi, 
che  fi  merita . 

8.  Regnabit  Deus  fu  per  gentes : Deus  fedet  fuper  fi- 
dem  fanttam  fuam  . Egli  regnerà  da  Dio  fovra  tutte 
le  Nazioni;  e federà  qual  Dio  fovra  la  fua  fanta  fe- 
de alla  delira  del  Padre  . 

9.  Principes  populorum  congregati  funt  cum  Deo  <A~ 
brabam . I Principi  de’  Popoli  gentili  fi  uniranno  al 
Popolo  del  Dio  ai  Abramo,  poiché  legge  l’  Ebreo: 
Congregati  funt  populo  Dei  Abraham  . Quoniam  dii 
fortes  terra  vehementer  elevati  funt . Quello  paffo  è 1 
molto  ofeuro  ; altri , come  il  Mattei  con  Genebrardo 
dicono,  che  le  parole  dii  fortes  terra , in  Ebreo  fta 
Elohkn  in  plurale,  ma  fi  prende  prò  Deo  in  fingola- 

. re , onde  fpiegano  .*  Deus  vittoria  elevatus  efi . All’ 
incontro  S.  Cirillo , Teodoreto , e Dìdimo  per  Deos 
fortes  terra , intendono  i Principi  terreni:  ed  in  ciò 
conviene  S.  Girolamo,  che  legge,  quoniam  dii  fiuta 
terra , vehementer  elevati  funt  : fiuta  terra , cioè  i 
. Protettori , o fiano  i Superiori  de’  fudditi , elevati  funt 
fono  ftati  folJevati  col  venire  al  culto  del  vero  Dio  . 
Quella  fpiega  più  mi  piace , per  elfere  più  conforme 
alla  Volgata , ed  alla  verfione  de’  Settanta  , Onde  il 
palfo  fi  fpiega  cosi  : Poiché  i Principi  Protettori , o 
fiano  i Magiftrati  della  Terra  , molto  fono  ftati  fol- 
levati  col  venire  al  culto  del  vero  Dio , 


Sai - 


Digitized  by  Google 


m 
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e XLVII.  del  Salterio. 

* ■ i _ ' ' 

Argo-  /"Audio  Salmo  nel  feritole  nel^fenfo  figurato  , della  protezio- 
mento.  letterale  s’intende  del-  Ine  che  ha  fovra  la  Gerufalemme 
La  protezione,  che  ha I fpirituale  , cioè  fovra  la  fuachiefa. 
Dio  fovra  la  Gerufalemme  locale 

• ■ / 

i.  A IT xAgnus  Dominus , & laudabilis  nimis:  itici - 
IVI  vitate  Dei  noftr't  , in  monte  fanBo  ejus . 
Grande  è iì  Signore  , e degno  d’ infinita  lode  ; Egli 
nella  fua  Città  di  Gerufalemme  , e fpecialmente*  nel 
fanto  monte  di'  Sionne  fa  rivendere  la  fua  gloria . 

l.  Fundatur  exultatione  univerfa  terra  mons  Sion  r 
Intera  %/fquilonis , civitas  Regis  magni . Sta  fondato 
il  monte  Sion  , e la  Città  del  gran  Re  , nel  fianco 
aquilonare  , coll’  applaufo  di  tutta  la  terra  . 

3.  Deus  in  domibus  ejus  cognofcetur , cum  fufeipiet 
eam  . Allora  fi  conofcerà  Iddio  nelle  cafe  degli  abi- 
tanti di  quella  Città,  quando  Egli  ne  prenderà  la  di- 
fefa  contra  gli  sforzi  de’  nemici . 

4.  Quoniam  ecce  Reges  terra  congregati  flint , ' con- 

venerunt  in  unum.  Poiché  i Re  della’ Terra  già  fi 
fon  congregati , ed  uniti  infieme  col  difegno  di  deva- 
ftarla . . 

■,  5.  Ipjì  videntes  fi:  admirati  flint:  conturbati  funt, 

j ; commoti  funt , tremor  apprehendit  eos.  Etti  nemici  nel 
vedere  la  mano  dell’  Onnipotente , che  la  protegge  , 
j fono  rettati,  ammirati  ; fi  fon  conturbati , e confuti  , 
8 e fono  fiati  prefi  da  un  gran  timore  . 

. 6.  Ibi  dolores  , ut  prrturientis  : in  fpiritu  vehemen- 

ti  conteres  naves  Tbarfis . Ivi  patiranno  dolori  limili 
j a quelli,  che  patifee  una  Donna,  la  quale  fta  per 
partorire;  Voi  Signore,  con  venti  ftrepitofi  ridurrete 
in  pezzi  le  navi  di  Tarfo,-  cioè  le  navi  più  grandi, 
quali  eran  quelle,  che, andavano  a Tarfo". 
jl  7.  Si  cut  audivimus , fio  vidimus  in  civitate  Domi- 
ni virtutum  , in  civitate  Dei  nojìri  : Deus  fundavit 
eam  in  aternum  . Ecco  quel  che  diranno  gli  abitanti 
di  Gerufalemme  .*  Ciò  che  ci  è ftato  prometto  , 1’  ab- 
biane già  veduto  avverato  nella  Città  del  noftro  Si- 
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gnore,  e Dio  degli  eferciti , cha  l’ha  fondata  fta. 
bilmente  . Ciò  ben  fi  verifica  della  Chiefa , di  cui  fta 
detto  : Et  ponte  inferi  non  pravalebunt  adverfus  eam . 
Matth.  1 6.  ...  > 

8.  Sufcepimus  Deut  mifericordiam  tuam  ; in  medio 
templi  tui . O grande  Iddio , noi  abbiam  ricevuta  la 
voftra  mifericordia  in  mezzo  del  voftro  Tempio,  cioè 
nella  voftra  Chiefa , a villa  di  tutti . 

9.  Secundum  nomen  tuum  , Deus  , fic  & laits  tua 
in  fines  terra  : juflitia  piena  efl  dextera  tua . Siccome 
il  voftro  gran  Nome,  o noftro  Dio,  è ftato  cono- 
Jciuto  per  tutta  la  Terra , così  da  per  tutto  fi  è fpar- 
fa  la  voftra  gloria  ; e cosi  ancora  è Hata  lodata  la 
voftra  potenza,  eh’ è piena  di  giuftizia  * premiando  i 
buoni , e gaftigando  i cattivi . 

10.  Latetur  mons  Sion , & exultent  filia  Juda , 
propter  judicia  tua  Domine.  Si  rallegri  dunque  il  Mon- 
te di  Sionne,  ed  efultino  le  figlie  di  Giuda  , per  li 
giudi  giudizj,  voi  Signore  efercitate  fulla  Terra. 

11.  Circumdate  Sion  , & compleSimini  eam:  narrate 
in  turribus  ejus . Venite , o Nazioni  tutte,  ad  abita- 
re d’ intorno  a Sionne , e racchiudetela  fra  di  voi  ; 
quindi  predicate  fovra  le  fue  torri  ( cioè  pubblicamen- 
te ) il  Vangelo.  L’  Ebreo  legge,  numerate  turres  ejus , 
cioè  numerate  le  eccelfe  torri,  che  la  difendono. 

12.  Ponite  corda  vejlra  in  nìrtute  ejus  : & diftri* 
baite  domos  ejus , ut  enarretis  in  progenie  altera.  Ap- 
plicatevi a confiderare  la  fua  fortezza  : & diflribuite , 
sdegnate  a diverfi  Cittadini  ( cioè  a diverfi  Operari  ) 
le  aje  per  fabbricare  le  loro  cafe  ( cioè  le  loro  Chie- 
fe  particolari  ),  acciocché  edificata  che  poi  farà  la 
Città  , e piena  del  Popolo  fedele , polliamo  traman- 
dare ai  poderi  la  notizia  del  vero  Dio . 

13.  Quoniam  hic  efl  Deus , Deus  nofter  in  aternum , 
& tn  JaciJum  [acuii  : ipfe  reget  hos  in  focaia  . Poi- 
ché quelli  è il  vero  Dip,  ed  Egli  farà  il  noftro  Dio 
in  eterno/  che  ci  reggerà  per  tempre,  e per  tutti'  i 
fecoli. 
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Salmo  X.  del  ^Mattutino  della  Feria  Terza 
e XLVU1.  del  Salterio  . 

Argo-  A Uelto  Salmo  è una  i-)Ia  y in  oltre  ci  propone  a confi  de- 
mento . V/  finizione  a’  Fèdeli , af-  rare  , che  folo  in  Dio  polliamo  tro- 
^nnchè  fappiano  difprez-  vare  la  vera  feliciti  . Le  cofe  fon 
enre  i beni  di  quella  Terra,  e te-  propofle  ofcuramenee  , ma  la  luce 
nano  Solamente  una  mala  morte  , del  Vangelo  fa  poi  vedere  la  mente 
e un  fevero  giudizio  dopo  di  quel-  del  Profeta . 

i.  \ Udite  hcec  omnes  gèntes  : àuribus  percipite  o- 
J~\.  mnes  , qui  habitatis  orbem  . Afcoltate  o Na- 
zioni tutte  , le  cofe  che  vi  dico  ; o abitatori  della 
Terra , trattate  di  capire  , quanto  afcoltate  . 

2.  Qpique  terrigena  & piti  bominum  :■  Jìmul  in 

unumclives , & pauper . E voi  tutti  Uomini,  che 
in  quello  Mondo  vivete  » ricchi , e poveri , unitevi 
a fentirmi  . ; ì . 

3.  Os  meum  loquetur  fapientiam  : & meditatio  cor- 
dis  mei  prudentiam  . La  mia  bocca  non  vi  parlerà  , 
che  di  cofe  neceffarie  a fàperfi  ; io  vi  dirò  quel  che 
ha  meditato  il  mio  cuore  , per  vivere  con  prudenza 
circa  le  umane  azioni . 

4 . Inclinabo  in  parabolam  aurem  meam  : aper  iani  in 

pf alter  io  propojìtionem  meam . Io  ftarò  attento  a udi- 
re le  verità  , che  mi  faran  dette  in  parabola,  cioè 
in  enigma  ; e quello  enigma  ( propofitionem  meam  , 
legge  1’  Ebreo  , enigma  meum  ) io  ló  dichiarerò  a Tuo- 
no del  Salterio . t 

5.  Cur  timebo  in  die  mala  ? iniquìtas  calcanet  mei 
cinumdabit  me . Perchè  temerò  io  nel  giorno  malo  , 
cioè  nel  giorno  del  mio  giudizio  ? L’  iniquità  mia 
folo  mi  fa  temere , e fpecialmente  quella  del  mio  cal- 
cagno , cioè  quella  che  mi  accompagnafle  fino  alla 
morte  , eh’  è 1’  ultima  parte  della  vita . 

6.  Qui  confidunt  in  virtute  fua  : & in  mtdùttiàim 
di'vi  ti  arum  fuarum  gloriantur . I Grandi  del  Mondo 
confidano  nella  loro  potenza , ed  i Ricchi  fi  gloriano 
nelle  loro  molte  ricchezze  . 

7.  Frater  non  redimit , redimet  homo  .*  non  dabit 
Qeo  piatati  onera  fitam . Ma  in  mojrte  il  fratello  non 
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gli  potrà  liberare  dal  pericolo  , e tanto  meno  alcun 
altro  Uomo  : qui  s’intende  replicata  la  particola  non , 
fecondo  l’ ufo  delle  Scritture , come  nota  il  Bellarmi- 
no y non  dabit  Deo  &c.  poiché  niun  Uomo  potrà 
mai  placare  Dio  per  elfi . 

8.  Et  pretium  redemptionis  anima  fu  a ; & labora- 
bit  in  aternum , & vhet  adhuc  in  finern . E ni  uno 
potrà  dare  il  prezzo  fufficiente  a redimere  1’  Anima 
fua/  onde  la  fua  fatica  ( cioè  la  fua  pena  ) farà  e- 
terna,  e cosi  viverà  per  fempre  infelice. 

9.  Noti  videbit  Ìnteritum  , cura  viderit  fapientes  mo - 
rientes  : fimul  inftpiens  , & flultus  peribunt . Monfi- 
gnor  Bofluet  dice,  che  le  parole  , non  videbit  iute - 
ritum  , s’ intendono  dette  ironicamente , come  dicef- 
fe  : *An  putabit  non  vifurum  ìnteritum  ? Altri  poi 
fpiegano  : Non  vedrà  la  fua  morte , cioè  non  mori- 
rà , finché  non  termini  tutto  il  corfo  naturale  di  fua 
vita  , ancorché  veda  morire  gli  Uomini  favj . O pu- 
re fi  può  fpiegare , come  dice  il  Bellarmino , che  non 
vedrà  la  morte  , cioè  che  trafcurerà  di  preveder  la 
morte , che  1'  afpetta  a tempo  fuo  ; giacché  i malva- 
gi fuggono  di  penfare  alla  loro  morte  ; ma  cosi  per 
lo  favio , come  per  lo  ftolto  ha  da  venire  il  giorno , 
in  cui  avran  da  morire. 

10.  Et  relinquet  alienis  divitias  fuas  : & fepulcra 
eorum  domus  illorum  in  aternum . In  fomma  avran- 

, no  da  lafciare  agli  altri  le  loro  ricchezze  ; e la  loro 
cafa  * perpetua  farà  il  fepolcro. 

11.  Tabernacula  eorum  in  progenie  y & progenie: 
vocaverunt  nomina  fua  in  terris  Juis . Quelle  faranno 
le  loro  abitazioni  dopo  molte  generazioni  ; ficchè  al- 
tro loro  non  refterà , che  i loro  nomi  fcritti  nei  pro- 
prj  Paefi  fovra  dei  marmi , o filile  mura  delle  cafe  . 

12.  Et  homo , cum  in  honore  effet , non  intellexit  : 
comparatus  ejl  jumentis  inftpientibus  , & fimilis  faflus 
e/l  ìllis  . E cosi  l’ Uomo  , quando  è nella  fua  gloria  , 
non  intende  quel  che  dovrebbe  intendere  come  Uomo  ; 
diventa  fimile  ai  giumenti  , che  non  hanno  ufo  dt 
ragione  < 

13.  Hac 
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13.  H/tc  via  illorum  fcandalum  ipfis & poftea 
in  ore  fuo  complacebunt . Quefto  è il  lor  cammino 
( cioè  la  loro  vita  ) , dove  trovano  molti  inciampi  , 
che  gli  conducono  alla  ruina  ,*  e di  quefto  lor  cammi- 
no elfi  poi  fé  ne  compiacciono  , e ne  parlano  con  vanto . 

14.  Si  cut  oves  in  inferno  pofiti  funt  .*  mors  depajcct 
eos . Miferi  ! vivendo  eglino  come  pecore  prive  di 
fenno , fi  troveranno  un  giorno  come  pecore  vittime 
della  Divina  giuftizia , gittati  nell’  Inferno  ; dove  la 
morte  li  pafcerà , viene  a dire  , che  la  loro  morte*fa- 
rà  eterna . Siccome  le  p«:ortf  paCcolauo  le  frondi  deli’ 
erba , ma  lafciano  la  radice  che  torni  a germogliare  ; 
così  la  morte,  uccide  col  dolore  ogni  momento  i re- 
probi , ma  lafcia  loro  la  vita  per  feguitare  a patire 
eternamente  . 

1 Et  dominabuntur  eorum  jufli  in  m aiutino  .*  & % 

auxilium  eorum  vetcrafcet  in  inferno  a gloria  eorum  . 

Nel  mattutino  r cioè  nella  comune  Rifurrezione  ( eh’ 
è il  mattutino , o fia  il  principio  del  fecolo  futuro  ) 
vedranno  gli  empj , che  1 Giufti  faranno  loro  Domi- 
nanti , e Giudici  ; & auxilium  &c.  ( 1’  Ebreo  leggé 
robur  ) ed  allora  la  loro  potenza  avuta  in  quefto  Mon- 
do fi  vedrà  mancata  e diftrutta  nell’  Inferno , dopo  la 
gloria  vana  che  han  vantata  vivendo  . 

1 6<  Veruntamen  Deus  redimet  anitnam  meam  de  ma- 
ri u inferi  : cv.m  acceperit  me  . Ma  io  fpero  che  Dio 
libererà  1’  anima  mia  dalle  fauci  dell’  Inferno  ; cum 
acceperit  me , quando  mi  riceverà  tra'fuoi  fervi,  do- 
po che  avrà  confqmata  1’  opera  della  Redenzione . 

17.  Ne  limueris , cum  dives  fatlus  fuerit  homo  : & 
cum  multiplicata  fuerit  gloria  domus  ejus  , Anima  fe- 
dele , non  temere  dell’  Uomo  peccatore , fe  lo  vedrai 
divenuto  ricco,  e vedrai  ingrandita  la  fuacafadi  glo- 
ria mondana*. 

18.  Qucniam  cum  introierit  , non  fumet  omnia  .*  ne* 
que  .defcendet  cum  eo  gloria  ejus  . Poiché  quando  e a* 
trerà  morto  nel  fepolcro,  nulla  feco  prenderà  ; nè  la 
fua  gloria  feenderà  feco  nella  fepoltura . 

1 7.  Quia  anima  ejus  in  vita  ipjìus  benedice  tur  : con - , 
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fitebitur  tibi , cum  benefeceris  ei . L’  anima  del  pecca- 
tore farà  benedetta , cioè  applaudita  da’  Mondani  nel- 
la fua  vita  fu  quella  Terra  ; ed  egli  rton  vi  loderà , 
fe  non  quando  lo  colmerete  di  beni  terreni  . 

20.  Introibit  ufque  in  progenie*  patrum  fuorum  : & 
ufque  in  aternum  non'  vi  debit  lumen  . Ed  ecco  che  do- 
po la  fua  vita  malvagia  entrerà  il  mifero  nel  luogo 
de’  fuoi  Antenati  , de’  quali  ha  feguito  il  mal’  efem- 
pio  ; ed  ivi  refterà  in  eterno  fenza  veder  mai  luce  . 

21.  Homo  cum  in  bonore  effet  , non  intellexit  : com- 
parata* ejl  jumentis  injipiéhtibus  , & fimilis  fattus 
e fi  ilìis . Ed  ecco  la  fine  di  colui , eh’  elfendo  Uomo 
ha  voluto  farli  limile  alle  beftie,  che  vivono  ed  ope- 
rano fenza  ragione  , ficcome  egli  ha  vivuto  . 


Salmo  XI.  del  Mattutino  della  Feria  T er^a , 
e XI,  IX.  del  Salterio. 

Argom.  T N'  quefto  Salmo  fi  defcri-|cd  umile;  a differenza  della  fecoa* 
-l  ve  la  prima  venuta  di  da  che  farà  palefe  , e maefiofa  . 
Gesù  CriAo  -,  la  quale  fu  occulta  , I 

i.  T'\  Eus  Deorum  Domina*  locufus  e fi.'  & vocavit 

JLJ.  terram  . Il  Dio  Signore  de’ dei,  cioè  di  tut- 
te le  potenze  create  y ha  parlato , e chiamati  tutti  gli 
Uomini  della  Terra  a render  conto  della  loro  vita 
nel  fuo  Divin  Tribunale . ' 

2.  Jl  foli s orti * ufque  ad  occafum  : ex  Sion  fpecies 
decori s ejus  . Egli  farà  fentir  la  fua  voce  dall’  una  fino 
all’  altra  eftremità  del  Mondo  • e feenderà  dalla  cele- 
lte  Sionne  ornato  della  fua  gloria  e maeftà  . 

3.  Deus  manifefie  'venie t : Deus  nofier  , & non  fi- 

lebit.  Verrà  il  noftro  Dio  palefe  a tutti , ed  allora  fi 
farà  conofeere  per  quel  gran  Dio  qual  Egli  è;  nè  al- 
lora tacerà,  come  ha  taciuto  fino  a quel  tempo,  ve- 
dendo i peccati  degli  empj , e diflimulandone  l’ in- 
giuria . . ■ 

4.  Igni s in  confpeBu  ejus  exardejcet  : & in  circuita 
ejus  tempefias  valida.  Il  fuoco  alla  fua  prefenza  ar- 
derà con  forza  maggiore , riducendo  il  Mondo  in 
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cenere  ( fecondo  quel  che  fcriffe  S.  Pietro.  Terra  au- 
tem  , & qua  in  tpja  Junt opera  exurentur . 2.  Petr. 
3.  io.  ) ; e d’ intorno  a Lui  vi  farà  una  tempefta  gran- 
de ed  univerfale  , che  metterà  il  tutto  in  confinone 
nella  terra,  nel  mare,  e nell’aria. 

5.  >Advocabit  calum  defurfum  : & terram  di  [cerne- 
re populum  fiìum . Chiamerà  allora  il  Cielo  da  fo- 
pra,  e la  Terra  di  fotto,  cioè  gli  Angeli,  e gliUo- 
mjni  tutti  per  effer  teftimonj  del  giudizio  che  farà 
del  fuo  Popolo,  feparando  gli  Eletti  dai  Reprobi. 

6.  Congregate  illi  fanBos  ejus  : qui  ordinant  tejia- 
mcntum  ejus  fuper  facrificia . Angeli,  voi  unite  d’in- 
torno al  Giudice  i fuoi  Santi,  cioè  gli  Eletti,  i qua- 
li fovra  j Sagrificj  (cioè  oltre  il  culto  efterno  ) han- 
no ofTervato  il  patto  con  ubbidire  alla  fua  legge . 

7*  Et  annuntiabunt  cali  / ujhtìam  ejus  : quoniau t 
Deus  judex  ejl.  I Cieli  manifefteranno  la  di  Lui  giu- 
ftizia-  poiché  quello  Giudice  è infieme  Dio,  che  non 
può  fallire . 

8.  %/Iudi  populus  meus , & loquar:  Ifrael  , & te- 
Jttjicabor  ttbt  : Deus  Deus  tuus  ego  fum  . Qui  il  Pro- 
nta induce  a parlar  Gesù  Crifto , che  dice  : Afcolta 
Popolo  mio  quel  che  ti  dirò , afcolta  Ifraello  ( per 

cu‘  s *nt?ndo“°  i veri  Fedeli  ) quanto' io  ti 
teltihcherò  , cioè  ti  farò  fapere  per  mezzo  delle  mie 

1fr,ra.Z10?1  » e de’ miei  Mi  ni  Uri  ; e credimi,  per- 
chè 10  fono  il  tuo  vero  Dio  , che  tutto  fo  , et’ 
amo.  , { * 

9-  Non  in  facrificìis  tuis  arguam  te  : boi  oc  aulì  a <m- 

ìTnZaJn  meo  funt  . Popolo  mio  , 

rh/n?,  fr  r,PrenderòrrPerfi.h  Sagrificj  non  offerti  ; pbi- 
chè  quelli  che  mi  offerirti  , mi  baftano , e fono  fem- 
pre  davanti  agli  occhi  miei . 

io.  Non  accipiam  de  domo  tua  vilulos  : ncque  de 

tUlr  btno*'  non  vado  cercando  i vitelli 
^ tua  “fa,  nè  gl’ irci  del  tuo  gregge,  ir.  Quo- 

II!  °mneÌ  fera  f'lvarunt  : jumenta  in 

7\i  JnZ  ’ ?°,chè  anche  le  fiere  delle  felve, 

gli  ammali  che  fi  pafcolano  ne’  monti , ed  i bovi*-, 
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rutti  fon  miei  . 12.  Cognovi  omnia  volatilia  cali:  & 
pulcbritudo  agri  mecum  e/l.  So  bene  che  tutti  gli  uc- 
celli fon  miei  ; e ciò  che  fa  ricche  e belle  le  campa- 
gne i tutto  è mio  . 

13.  Si  efuriero,  non  dicam  tibi  ; meus  e fi  enim  or- 
bis  terra , & plenitudo  ejus  . Se  avelli  fame  o fete  , 
non  ti  dirò  , che  mi  fovvenghi  ; poiché  tutta  la  Ter- 
ra , e quanto  in  elfa  fi  contiene  i è mio . 

14.  Numquid  manducabo  carues  taurorum  ? aut  fan - 
guinem  hircorum  potabo  ? E che  forfè  Io  per  folle n tar- 
mi ho  bifogno  di  cibarmi  delle  carni  dei  tori,  o be- 
re del  fangue  degl’  irci  ? 

15.  Immola  Deo  facrificium  laudis  : & redde  %Altif- 
fimo  vota  tua.  Se  vuoi  piacermi,  facrifica  a ine  tuo 
Dio  un  facrificio  di  lode^  che  non  folo  fia  di  bocca, 
ma  di  un  cuore  che  mi  ama  ; e rendi  all’  Altiffimo 
le  promelfe , che  gli  hai  fatte  . 

16.  Et  invoca  me  in  die  tribulationis  ì eruarn  te , 
& bonorificabis  me.  E chiamami  nel  giorno  della  tua 
afflizione;  perchè  Io  tene  libererò,  e così  turni  ono- 
rerai rendendomene  le  grazie. 

17.  Peccatori  autem  dixit  Deus:  quare  tu  enarrar  }u* 
Jlitias  meas , & a/fumis  teftamentum  meum  per  os  tuum  ? 
S.  Girolamo  legge  cosi.’  J Quid  tibi  e/l  cum  enarratio - 
ne  praceptO'ttm  meorutni  ut  a [fumar  paflitm  meum  in 
ore  tuo?  Onde  quello  verfo  fpiegafi  così:  All’  incon- 
tro il  Signore  dice  al  peccatore:  Che  ti  giova  il  par- 
lare de’  miei  precetti , quando  tu  non  gli  olfervi  ? e 
del  mio  patto,  quando  tu  manchi  dalla  parte  tua  ? 

18.  Tu  vero  odi/li  difciplinam:  & projeci/ti  /ormo- 
ne* meos  retrorfum.  Tu  poi  hai  odiati  i miei  infegna- 
menti,  e ti  hai  buttati  dietro  le  fpalle  i miei  precetti» 

19.  Si  videbas  furem , currebas  cum  eo  : & cum  a- 
dulteris  portionem  tuam  ponebas . Se  vedevi  un  ladro, 
correvi  per  unirti  feco,  ed  hai  fatta  lega  cogli  adulteri. 

20.  Or  tuum  abundavit  malitia  : & lingua  tua  con - 
cirtnabat  dolor  » La  tua  bocca  è piena  di  parole  cat- 
tive , ed  hai  impiegata  la  tua  lingua  in  concertar» 
inganni . , 

21.  Se- 
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21.  Sedens  adverjus  fratremtuum  loqv.ebarìs , & ad* 
‘uerfus  filium  matrts  tua  ponebas  fcandalum:  hac  feci- 
(li , & tatui*  Sedendo  ini  compagnia  degli  altri , hai 
mormorato  del  tuo  proffimo;  hai  cercato  di  toglier 
1’  onore  allo  fteffo  tuo  fratello  ( ponebas  fcandalum,  S. 
Girolamo  legge,  fabricabaris  opprobrium )•  tutte  que- 
lle cofe  hai  fatte  , ed  io  ho  taciuto. 

22.  Exiflimafli  inique , quod  ero  tui  firn  itisi  arguarri 
te,  & flatuam  cantra  facieni  tuam . Hai  penfato  o i- 
niquo , ch’io  era  limile  à te?  e che  non  teneffl  con- 
to delle  offefe  a me  fatte  ? a fuo  tempo  Io  ti  rinfac- 
cerò  la  tua  mala  vita,  e farò  che  le  tue  colpe  ti  dia- 
no tempre  davanti  gli  occhi , acciocché  la  loro  brut- 
tezza ti  ftia  fempre  a tormentare . 

< 23.  Intelligite  bac  ,•  qui  oblivifcimini  Deum  : nè  quan- 
do rapiat , & non  Jit  qui  eripiat . Intendete  quelle  co- 
fe voi , che  vivete  dimenticati  di  Dio;  affinchè  pol- 
liate evitare  di  eflfer  fatti  un  giorno  prede  de’  Demo- 
ni , e non  vi  lìa  chi  vi  liberi  dalle  loro  mani  . 

24.  Sacrificium  laudis  honorificabit  me  : & illic 
iter  , quo  oflendam  illi  f 'aiutare  Dei . Ricordatevi  chè 
folamente  il  fagrificio  di  lode  ( cioè  la  buona  vita  ) 
è quello  che  mi  onora  ; e quella  è la  vita  , per  cui 
vi  fo  intendere , che  acquifterete  la  falute , la  quale 
confifte  nel  godere  la  vifta  di  Dio , ed  in  amarlo  in 
eterno . 


Salmo  XII.  del  Mattutino  della  Feria  Terza  , 
e LI.  del  Salterio . 


Argom.  T L fenfo  letterale  di  qne- 
fio  Salmo  è una  ripren- 
fione  di  Davide  fatta  a Doeg  Ido- 
meo,  che  aveva  irritato  Saulle  con- 
tra  di  lui , e contra  il  Sacerdote  A- 


chimelech  , e con  ciò  era  flato  ca- 
gione della  ruina  di  molti  . Nella 
perfona  poi  di  Doeg  s’  intendono 
tutti  gl’  iniqui  , che  perfeguiuno 
gli  Uomini  dabbene  . 


1.  ./""V  y<d  glori aris  in  malitia  : qui  potens 
iniquitate  ? Mifero  , perchè  ti  glori i 

i*  *.  nr  ■ ti  .<•••• 


es  tn 

__  - , . della 

tua  malizia  , di  edere  valente  nella  tua  iniquità  in 
far  del  male  agli  altri  ? 

M 2 2.  To - 


\ 


Diqitized  by  Googl 


1 8o  Feria  III.  a Mattutino  Salmo  XII. 

2.  Tota  die  injufliùam  cogitavit  lingua  tua  : ficut 
novacula  acuta  jecifli  dolum  . Tutto  giorno  ad  altro 
non  hai  impiegata  la  lingua  , che  per  offendere  altri 
jngiuftamente  ; ti  lèi  fervito  di  quella  , come  di  un 
bene  affilato  rafojo  per  ingannare  . 

3.  Dilexijìi  malitiam  Jupcr  benignitatem  : iniquità - 
tem  magis  , quam  loqui  requitatem  . Hai  amato  più 
di  far  male  al  Proffimo  , che  di  fargli  bene  ; hai  pro- 
curato di  parlare  più  predo  in  fuo  danno,  che  in  fuo 
vantaggio  . 

4.  Dilexifli  omnia  verba  pr/ecipitationis  , lingua  do- 
Joja  . Lingua  maledica  , hai  procurato  di  parlar  Tem- 
pre affiti  di  precipitare , e mandare  in  ruina  il  Prof- 
ilino tuo . 

5.  Propterea  Deus  deflruet  te  in  firie  m : evellet  te, 
& emigrabit  te  de  tabernaculo  tuo  , & radicem  tuam 
de  terra  viventium . Perciò  Iddio  ti  diftruggerà  all’ 
àntutto  ; ti  fvellerà  dal  luogo  ove  ti  ritrovi , ti  sban- 
dirà dalla  Tua  cafa  , e ti  fpianterà  dalla  terra  de’  vi- 
venti con  tutta  la  tua  dirpe  , come  fi  fpianta  un  al- 
bero con  tutta  la  fua  radice . 

6.  Videbunt  jujli , & timebunt  , & fuper  eum  ri- 
àebunt  , & dicent  .*  ecce  homo  , qui  non  pófuit  Deum 
adjutorem  fuum  . Vedranno  tutto  ciò  i Giudi  , e ne 
avranno  orrore  , ed  infieme  rideranno  fovra  la  fua 
ruina  , e diranno  : Ecco  quell’  Uomo  , che  non  ha 
voluto  confidare  in  Dio  , come  non  ne  a vede  bifo- 
gno  . 7.  Sed  fperavit  in  multitudine  divitiarum  Jua- 
funi  : & pravaluit  in  vanitate  fua . Ma  ha  fperato 
nelle  fue  molte  ricchezze  ; e fi  è prevaluto  de’  fuoi 
vani  appoggi  , che  gli  prometteano’  la  fua  felicità  . 

8.  Ego  autem  ficut  oliva  fruttifera  in  domo  Dei  : 
fperavi  in  mifericordia  Dei  in  teternum  , & in  faev.- 
lum  faculi . Ma  io , come  un  ulivo  fruttifero  pianta- 
to nella  cafa  del  Signore  , ho  ripodo  Tempre  e Tem- 
pre riporrò  tutta  la  mia  confidenza  nella  mifericordia 

* di  Dio  . 

9,  Confitebor  tibi  in  feculum , quia  feci/li  : & ex- 
pettabo  nomen  tuum  , quoniam  bonum  ejì  in  confpettn 
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fanftonm  tuorùm . Signore,  io  per  ferri  pre  vi  ringra- 
zierò delle  grazie  , che  mi  avere  fatte  ; ed  in  tutte 
le  mie  tabulazioni  afpetterò  il  foccorfo  dalla  vedrà 
benignità  , che  non  lafcia  di  foccorrere  i fuoi  fervi  . 


FERIA  TERZA  ALLE  LAUDI 

Qui  fi  lafcia  di  fpiegare  il  primo  Salmo  , Mìferere 
meì  Deus,  che  già  fi  è fpiegaro  nelle  Laudi  della 
Feria  Seconda  alla  pag.  161. 

Salmo  II.  delle  Laudi  della  Feria  Terza , 
e XLII.  del  Salterio. 

Argom.  T N quello  Salmo  Davide  I rituale  li  applica  il  Salmo  al  Giir- 
JL  domanda  a Dio  di  effer  fio  , che  ne’ travagli  della  vita  pre- 
liberato da’ fuoi  nemici,*  e fi  con-'fen»e  fofpira  di  lafciar  quella  Ter- 
fola  colla  Speranza  di  tornare  a ve.  ra  , ed  andare  alla  patria  del  Cielo, 
dere  il  Tabernacolo.  Nel  fenfo  fpi- ! 

T.  T Udica  me  Deus , & difeerne  eaufam  me  am  de 
J gente  non  fannia:  ab  bomine  iniquo , & dolojo 
erue  me  . Giudicatemi , mio  Dio , e decidete  la  mia 
caufa  contra  i malvagi  che  mi  perfeguitano;  e libe- 
ratemi da  quelli  iniqui  ed  ingannatori . 

2.  Quia  tu  es  Deus  fortitudo  mea  : quare  me  repu- 
UJIP.  & quare  trijlis  incedo,  dum  affiigit  me  inimicusi 
Poiché  Voi  liete,  Dio  mio,  lamia  fortezza;  ma  per- 
chè poi  dimoftrate  di  avermi  difeacciato  da  Voi?  per 
lo  che  vedendomi  io  da  Voi  rigettato,  vivo  mefto, 
mentre  il  mio  nemico  non  lafcia  di  affliggermi . 

?.  Emitte  lucem  tuam , & veritatem  tuam  : ipfa  me 
deduxerunt,  & adduxerunt  in  montem  fan  lì  uni  tuum  , 
& in  tabernacula  tua.  Mandate  la  voftra  luce , e fa- 
temi godere  delle  voftre  promette  ; ipfa  me  deduxe- 
runt, & adduxerunt  &c.  ma  il  tefto  Ebreo  dice,  ip- 
fa me  deducent , & adducent  & c.  onde  fi  fpiega  cosi: 
elle  mi  caveranno  dalla  meftizia,  e mi  condurranno 
nel  tuo  fanto  monte  di  Sionne,  enei  tuo  Tabernacolo. 

4.  Et  introibo  ad  altare  Dei  : ad  Dsum , qui  Iceti- 
fi:at  juventutem  meam  . Ed  ivi  entrato,  mi  accoderò 
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al  Divino  Altare;  ed  al  mio  Dio,  che  mi  reftituirà 
l’allegrezza,  ch’io  godeva  nella  mia  gioventù. 

5.  Confitebor  tibt  in  ci t bara , Deus , Deus  raeus  : 
quare  trijlis  es  anima  mea?  & quare  contur  ha  s me  ? 
Colà  io  canterò,  mio  Dio,  le  voftre  lodi  Culla  cete- 
ra  ; e perchè  tu  , anima  mia , avendo  tale  fperanza  , 
ftai  meda  ? perchè  mi  conturbi  ? 

6.  Spera  in  Deo , qtioniam  adhuc  confitebor  illi  : fa- 
lutare  vultus  mei , & Deus  meus . Confida  nel  tuo 
Dio  , mentre  io  fpero  un  giorno  di  andare  a benedir- 
lo e ringraziarlo  per  Tempre  in  Cielo  ; giacché  Voi , 
Signore  , fiete  il  mio  Dio , e la  mia  Talute , la  qua- 
le farà  il  vedere  la  voftra  bella  Faccia  , che  mi  farà 
beato . 


A 


Seguita  il  Salmo  : Deus , Deus  meus , che  da  fpiega- 
to  già  alla  pag.  59.  e l’ altro  Salmo , Deus  mtferea ? 
tur  &c.  fufleguente  alla  pag.  61. 

Indi  fiegue  il  Cantico  di  Ézechia  in  detta  Feria  III. 
regidrato  nel  Capo  XXXVIII.  d’Ifaia  dal  verfo 
10.  e feguenti . 


Argom.  T L titolo  di  quello  Canti- 
A co  fa  Ijen  intendere  1’ 
Argomento , mentre  dice  cosi  : Scri- 
ptura  Krjthi.t  regii  Juda  , rum  e- 
grotajfet  , & conv.tluijjit  de  infirmi- 
tele Jaa  . La  prima  parte  del  Can- 
tico  efprime  i lamenti  di  Ezechia; 


la  feconda  i rendimenti  di  grazie 
per  la  ricuperata  falute  . Quello  Cao- 
tico ben  fi  applica  ad  un  Criffiano , 
che  fi  lagna  delle  fue  infermità  fpi- 
rituali  , e poi  ringrazia  il  Signore 
per  lo  foccorfo  , che  da  Lui  ne  ha 
ricevuto . 


'i.  T?  Co  dixi  : In  dimidio  dierum  meorum  vadam  ad 
JL_j  portas  inferi  . Io  ho  detto  .*  Dunque  nel  mez- 
zo de’ miei  giorni  entrerò  nella  fepoltura  . 2.  Qtuefi-ji 
refiduum  annorum  meorum  ; dixi  : Non  videbo  Domi- 
nion Deum  in  terra  viventium  . Ho  cercato  di  confi- 
derare  il  redo  degli  anni  che  potrei  vivere  , ed  ho 
detto  .*  Sicché  in  quella  Terra  non  avrò  più  il  piace- 
re di  andare  al  Tempio  a vifitare  ivi , e adorare  il 
piio  Signore , e Dio . 3.  Non  afpiciam  hominem  nl- 
, tre/ , 
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tra , & habitatorem  quietis  ? Non  guarderò  più  gli 
Uomini  del  mio  Regno , che  yivono  in  pace  ? 

4.  Generatio  mea  ablata  efl  , & convoluta  efl  a me, 
quafi  tabernaculum  pafiorum  , Ecco  che  reflo  privo  d’ 
ogni  prole,  e la  mia  famiglia  reflerà  diftrutra  , come 
fuol  diftruggerfi  una  pagliaja  di  Pallori  ; cosi  fpiega- 
no  S.  Girolamo,  S.  Tommafo,  ed  altri. 

5.  Pracifa  ejl  velut  a texente  vita  mea  ; dum  ad- 
huc  ordirer , Juccidit  me  : de  mane  ufque  ad  vefperam 
finies  me . La  mia  vita  vien  recifa , come  una  tela  , 
che  vien  recifa  dal  Teffitore;  mentre'  io  la  (lava  tef- 
fendo,  il  Signore  me  la  recide  ; dunque,  mio  Dio, 
dal  mattino  fino  al  vefpro  mi  finirai , cioè  fra  lo  fpa- 
zio  di  un  giorno  farai  terminar  la  mia  vita  . 

6.  Sperabam  ufque  ad  mane  : qv.afi  leo  fic  contri- 
vit  omnia  offa  mea  . 7.  De  mane  ufque  ad  vefperam 
finies  me  : ficut  pullus  hirundinis  fic  clamabo  , medi- 
tabor  ut  columba . Io  fperavadi  vivere  fino  alla  mat- 
tina del  fecondo  giorno , ma  la  forza  del  morbo  co- 
me un  leone  mi  ha  frante  tutte  le  offa  , cioè  mi  ha 
tolte  tutte  le  forze  ; ficchè  non  giungerò  a veder  la 
fera  . A guifa  di  un  pulcino  di  rondine , che  (la  nel 
nido  fenza  penne , afflitto  dal  freddo , e dalla  fame  , 
grido , e cerco  pietà  ; e qual  colomba  che  geme  me- 
dito le  mie  miferie , e gemendo  imploro  ajutO  . 

8.  .Attenuati  Junt  oculi  mei  fufpicientes  in  excelfttm  . 
3VIi  fono  indeboliti  gli  occhi  in  guardare  il  Cielo,  9. 
Domine  , vim  pattar  , refponde  prò  me  : quid  di  cani , 
aut  quid  refpondebit  mìhi  , cum  ipfe  fecerit?  Signore, 
il  male  mi  opprime,  rifpondete  Voi  per  me  ; ma 
che  cofa  io  dimando  ; o che  cofa  mi  risponderà  il  Si- 
gnore, quando  Egli  medefimo  l’ha  fatto,  cioè  mi  ha 
ridotto  nel  prefente  flato? 

10.  Recogitabo  tibi  omnes  annos  meos  in  amaritudi- 
ne anima  mea  . Pollo  ciò  , io  anderò  ripagando  col 
penfiero  tutti  gli  anni  miei  fcorfi  nell’amarezza  delD 
anima  mia  per  le  colpe  commeffe  . 

11.  Domine , fi  fic  vivi  tur , & .in  tali  bus  vita  fpi- 
ritus  mei , corripies  me  , & vivjficabis  mei  ecce  in  pa - 
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ce  amaritudo  mea  amarijfima . Signore,  fe  fi  vive  co- 
si , cioè  tra  i peccati , ed  in  quelli  è pafiata  la  vita 
mia  ^punitemi  Voi,  e cosi  confervatemi  la  vita  - ec- 
co ch’io  nello  fteffo  tempo  delle  mie  grandi  amarez- 
ze ho  ritrovata  la  pace . 

12.  Tu  autem  eruijli  animam  meam , ut  non  peri - 
ret  : projecifii  po/l  tergv.m  tuurn  omnia  peccata  mea  . 
Ma  Voi , mio  Dio,  mi  avete  liberato  dalla  morte* 
e per  liberarmene,  tutti  i miei  peccati  gli  avete  git- 
rari  dietro  le  voftre  fpalle  per  non  vederli . 

l'i? • Quia  non  'infernus  confitebitur  tibi , neque  mors 
laudabit  te , non  expetìabunt , qui  defcendunt  in  la - 
cum , veritatem  tuam.  Mentre  chi  fta  morto  nel  fe- 
polcro,  non  può  lodarvi;  nè  fperar  di  vedere  l’ adem- 
pimento delle  voftre  promelfe. 

14.  Vivens , vivens  ip/e  confitebitur  tibi , fi  cut  & 
ego  bcdie : pater  filiis  notam  faciet  veritatem  tuam. 
Solamente  i viventi  fon  quelli , che  cantano  le  vo- 
ftre lodi , ficcome  io  fo  in  quello  giorno  ; e cosi  i 
Padri  faran  nota  a’ loro  figli  la  voftra  fedeltà  nelle 
promelfe,  che  Voi  avete  loro  fatte. 

15.  Domine  falyum  me  /ac:  & p/almos  nofiros  can- 
tabimus  cuntlis  diebus  vita  noflrre  tn  domo  Domini  . 
Signore  falvatemi,  e così  canterò  io  nel  vollro  Tem- 
pio le  glorie  voftre  in  tutti  i giorni  di  mia  vita . 


FERIA  QUARTA  A MATTUTINO 


Salmo  I.  della  Feria  Quarta , e LII.  del  Salterio  . 

• _ ' ■ ' 


Argom.  T N auefto  Salmo  deplora 
-I-  il  Saltnifta  la  corruzióne 
degli  Uomini  , e prega  Dio  a libe- 
rare il  fuo  Popolo  dalla  perfecuzio- 
ne  degli  empì  ; parla  ancora  della 


bontà  di  Dio  in  appettarli  a peniten- 
za; ed  infìeme  Colpirà  la  venuta  del 
Redentore  , ebe  ci  liberi  dalla  (chia- 
viti! del  Demonio  , figurata  nella 
Cattività  di  Babilonia  . 


1.  "I  V*"  infipiens  in  corde  fuo  : non  e/l  Deus.  Dif- 
1 J fe  l’empio  renduto  ftolto  dalla  fua  empierà  : 
Non  vi  è Dio  . Dice  /tolto , perchè  non  altri  che  un 
Uomo  privo  di  felino  può  penfare  , che  non  vi  è Dio. 

• 2.  Cor - 
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2.  Corrupti  funt , & abominabile*  fallii  funi  in  ini - 
quitatibus  : non  e/l  qui  faciat  bonum  . Mi  feri  ! viven- 
do corrotti  ne’  coftumi , fi  fon  fatti  abominevoli  per 
le  loro  iniquità  a Dio  , ed  agli  Uomini  y non  vi  è 
fra  elfi  chi  faccia  qualche  opera  buona  . 

3.  Deus  de  itelo  profpexit  fuper  filios  hominutn  : ut 
videat , fi  e/l  intelligens  , aut  requirens  Deum  . Iddio 
guarda  dal  Cielo  i figliuoli  degli  Uomini , per  veder 
fe  vi  è alcuno  tra  loro  , che  intenda  il  fuo  dovere  , 
e cerchi  di  piacere  al  fuo  Dio  . 

4.  Omnes  declinaverunt , ftmul  inutiles  fatti  funt  : 
non  e/l  qui  faciat  bonum  , non  e/l  ufque  ad  unum  . 

Ma  no  tutti  mancano  al  lor  dovere , e cosi  fi  rendo- 
no inutili  a Dio,  ed  agli  Uomini  ; non  effendovi 
neppur  un  tra  loro  che  operi  bene. 

5.  Nonne  fcient  omnes , qui  operantur  iniqultatem  : 
qui  devorant  plebem  rneam  ut  cibum  pani s ? Sicché 
tutti  quefti  infelici  non  conofceranno  mai  la  loro  per-  \ 
verfità  ; e feguiranno  ad  opprimere  il  Popolo  mio  con 
quella  facilità , come  fi  mangia  il  pane? 

6.  Deum  non  invocaverunt  : illic  trepidaverunt  ti- 
more , ubi  non  erat  timor.'  Tutta  la  loro  mala  vita 

- nafce  dal  non  voler  invocare  il  Signore  ne’  pericoli  di 
offenderlo  ; temono  dove  non  vi  è timore  , cioè  di 
perdere  qualche  bene  terreno , e non  temono  poi  dì 
perdere  la  Divina  grazia.  ' ' 

7.  Quoniam  Deus  diffipavit  offa  eorum  , qui  bomi- 
nibus  placent  : confuft  funt , quoniam  Deus  Jprevit  eos . 

Ma  Iddio  diffiperà  le  loro  offa  , cioè  diftruggerà  in 
tutto  coloro , che  per  piacere  agli  Uomini  dispiaccio- 
no a Dio  ; miferi  ! Tetteranno  confidi , poiché  ficcome 
etti  deprezzano  Dio , così  faranno  da  Dio  deprezzati . 

8.  j Quis  dabit  ex  Sion  /aiutare  Ifrael  ? cum  conver- 
terit  Deus  captivitatem  plebi*  fute  , exultabit  Jacob  , 

& latabitur  Ifrael . Diranno  gli  fciocchi  : Chi  verrà 
da  Sionne  a falvare  Ifraello  ? Ma  quando  Iddio  con- 
vertirà la  fchiavittt  del  fuo  Popolo  in  una  gloriofa 
libertà  , allora  Giacobbe  ed  Ifraello  fi  rallegreranno  , 
ed  efulteranno  di  gioja . 
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Salmo  II.  della  Feria  Quarta,  e LIV.  del  Salterio  , 

/ •«  •**  ' i 


Argom.  "T)  Avide  qui  letteralmen- 
**/  te  implora  )’  aiuto  Di- 
vino  contra  la  perfecuziong  di  Alfa- 
lonne  tuo  figliuolo  Ma  S.  Ilario  , 
* S.  Girolamo  fpiegano  quello  Sai- 


mo  di  Gesù  Criflo  tradito  da  Giu. 
da  , e perleguitato  da’  Giudei . E ge- 
neralmente parlando,  può  applicarli 
a tutti  i Giufti  perfeguitati  in  quella 
vita  dagli  Uomini,  o da* Demoni . 


li  T7  Xaudi  Deus  orati onem  meam  , & ne  defpexeris 
l1  a deprecati  onem  meam:  intende  mi  hi  , &,ex audi 
me . Mio  Dio  efaudire  la  mia  orazione , e non  de- 
prezzate le  mie  replicate  preghiere  ; confiderate  la 
mia  tabulazione,  ed  efauditemi. 

2.  Contrijlatus  fum  in  exercitatione  mea  : Ù1  con - 
lurbatus  fum  a voce  inimici , & a tribulatione  peccato- 
ri . Mi  fon  afflitto  nell’  efercitarmi  in  confiderare  i 
miei  patimenti  ; e mi  fono  difturbato  in  fèntire  la 
perfecuzione , che  mi  trama  il  mio  perverto  nemico . 

3.  Quoniam  declinaverunt  in  me  iniquitates  ,*  & in 
ira  molefli  erant  mihi . Poiché  i miei  Awerfarj  mi 
Shanno  incolpato  di  delitti  da  me  non  commefli  ; e 
moflì  dall’  ira  cercano  tutte  le  vie  di  moleftarmi  , 

4.  Cor  meum  conturbatum  e/l  in  me  : & formido 
mortis  cecidit  Juper  me  . Il  mio  cuore  non  trova  pa- 
ce ; e mi  è venuto  un  gran  timore  della  morte . 5* 
T imor  , & tremo r venerunt  fuper  me  : & contexerunt 
me  tenebra  . Onde  tutto  pavento,  e tremo;  e mi  ri- 
trovo circondato  da  tenebre,  che  non  mi  fanno  vede- 
re lo  fcampo  dai  pericoli , che  mi  fovraftano  . 

6.  Et  dixi  : Quis  dabit  mihi  pennas  ficut  columba  : 

& volabo , <&  requiejcam  ? Ho  detto  in  tale  flato  : 
Chi  mi  darà  le  penne  , affinchè  io  qual  timida  colom- 
ba, come  ora  mi  vedo  , poffa  volare,  e ripofarmi  in 
qualche  luogo  iìcuro  ? ' 

7.  Ecce  elongavi  fugiens  : & manfi  in  folitudine  . 
Mi  avvaglio  qui  della  (piega  del  Rotigni , e del  La- 
lemand.*  Io  mi  allontanerei,  fuggendo  fe  poteffi  ; e 
mi  contenterei  di  rimanermi  in  un  deferto  ignoto.  8. 
Expettabam  eum  , qui  Jalvum  me  fecit  : a pufìllani - 
mitate  fpiritus  , & tempcftate . Ivi  affetterei  , 'chi 
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tante  volte  mi  ha  Sollevato  dal  mio  gran  timore  di 
animo,  e dalla  tempefta  che  mi  fovraftava  . 

9.  Precipita  Domine  , divide  linguai  eorum  : quo - 
niam  vidi  iniquitatem , & contradiElionem  in  civita - 
te . Precipitate , Signore , coloro  che  cercano  di  op- 
primermi , .ctnfondete  le  loro  lingue , cioè  mettetegli 
in  difcordia  fra  di  loro,  acciocché  reftino  vani  i lo- 
ro difegni  ; mentre  vedo  la  loro  iniquità , e la  Citi- 
la porta  tutta  in  contraddizione , pioè  in  difcordia  , 
e confufione. 

10.  Die  ac  noffc  circumdabit  eam  fuper  tnuros  ejus 
iniquità s,  & labor  in  medio  ejus , & injujlitia.  Ve- 
do che  l’ iniquità  la  circonderà  , e ne  occuperà  anche 
le  mura  ; . onde  fi  troverà  da  per  tutto  infettata  dalle 
afflizioni  , ed  ingiuftizie  . 

11.  Et  non  defecit  de  piateti  ejus  ufura , & dolus. 
E per  maggior  rovina  non  vi  mancheranno  nelle  fue 
piazze  le  uìure , e gl’  inganni . 

12.  Quoniam  fi  inimicus  meus  maledixijfet  mibi:  fu- 
flinuiffem  utique . Se  un  mio  nemico  mi  averte  infa- 
mato colle  fue  calunnie,  io  più  facilmente  l’avnei  Sof- 
ferto . 

13.  Et  fi  is , qui  oderat  me,  fuper  me  magna  lo- 
cutus  furjjet  : abfcondijfem  me  forfitan  ab  eo . E fe  mi 
averte  dette  grandi  ingiurie  e vituperi  uno  che  mi  o- 
diava , avrei  trovato  forfè  il  modo  di  nafcondermi  da* 
lui.  14.  Tu  vero  homo  un  animi s , dux  meus  ? & no- 
tus  meus  ? Ma  quegli  che  mi  perfeguita  chi  è ? fei  tu 
mia  guida,  e mio  amico,  ch’io  credeva  che  averte  un 
fol  cuore  con  me.  15.  Qui  ftmul  mecum  dulces  capie- 
bas  cibos:  in  domo  Dei  ambulavimus  cum  confenfu  ? 
Tu  .che  meco  ti  cibavi  dolcemente  nella  mia  menfa , 
e meco  ti  accompagnavi  nell’andare  alla  Cafa  di  Dio? 

16.  Veniat  mors  fuper  illos .*  & de f Cendant  infer- 

mità viventes . Venga  la  morte  fovra  di  tali  iniqui, 
e fi  trovino  Sepolti  vivi  in  una  fotterranea  folfa  . 

17.  Quoniam  nequit  'ue  in  bqbitaculis  eorum  , in  medi » 
eorum . Poiché  delle  loro  iniquità  de  fon  piene  così, 
le  loro  cafe,  come  i loro  cuori  . 

M 4 l8‘  £' 
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18.  Ego  autem  ad  Deum  clamavi  &.Dominus  fai - 
i vabit  me . Ma  io  ho  gridato  ; e fon  ricorfo  al  mio 
Dio  ; ed  Egli  mi  falverà . 

19.  Vefpere  , & mane , & meridie  narrabo  , & an- 
nuntiabo  : & exaudiet  vocem  meam  . Io  nella  mattina  , 
nel  mezzo  giorno , e nella  fera  ( cioè  fcmpre  ) nar- 
rerò , e pubblicherò  le  mifericordie  del  mio  Signore 
in  foccorrermi  ; e fpero  eh’  Egli  Tempre  efaudirà  le 
mie  preghiere  . 

20.  Redimet  in  pace  animam  meam  ab  bis  , qui  ap - 
prtpinquant  mibi  : quoniam  inter  multos  erant  mecum  . 
Egli  mi  reftituirà  nell’  antica  pace  , e libererà  la  mia 
vita  da  coftoro , che  mi  fi  avvicinano  per  opprimer- 
mi ; poiché  tra  molti  eran  meco , cioè  erano  molti 
contra  di  me  per  abbattermi  , come  fpiega  S.  Giro- 
lamo : Multi  enim  fuerunt  adverfum  me . 

21.  Exaudiet  Deus  , & humiliabit  ìllos  , qui  efi  an- 
te facula  . Ben  mi  efaudirà  il  mio  Dio  , eh’  è eter- 
no, ed  umilierà  i miei  perfecutori . 

22.  Non  enim  ejl  illis  commutatio  , & non  timue- 
runt  Deum  : extendit  tnanum  fuam  in  retribuendo . Im- 
perciocché vede  il  Signore  , che  per  elfi  non  vi  è 
mutazione , cioè  che  fono  oftinati  , e non  han  timo- 
re di  Dio  ,*  e però  già  ha  ftefa  la  mano  per  caligar- 
li fecondo  la  loro  malizia  . 

* 23.  Contaminaverunt  tejlamentum  ejus , divi  fi  funt 

ab  ira  vulttis  ejus  : & appropinquavi  cor  illtus  . 

Hanno  elfi  violato  il  patto  ( cosi  volta  S.  Girolamo.* 
Contaminavi  paftum  fuum  , viene  a dire  , han  rotta 
la  data  fede  ) ; ma  ben  fi  fon  diffipati  alla  viltà  dell’ 
ira  della  Divina  faccia,  cioè  dell’ ira  che  dimoltrava  il 
Signore  contra  di  loro  . ^Appropinquavi  cor  illius , 
il  cuore  di  Dio  fi  è avvicinato  , cioè  fi  è applicato 
a premerne  la  giufta  vendetta  . Altri  , cor  illius  , 
non  lo  fpiegano  di  Dio , ma  del  Ribelle  dicendo  che 
quello  Ribelle  altro  ha  fulle  labbra , ed  altro  nel  cuo- 
re j ma  il  Bellarmino  fpiegando  il  telio  Ebreo , dice  che 
quello  propriamente  dinota  il  cuore  di  Dio  (degnato . 

24.  Molliti  funt  fermones  ejus  fuper  oleum  : Ó1  ipfi 

funt  \ 
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funt  jacula  . I fuoi  difcorfi  fono  molli  e dolci  più  che 
1’  olio  ; ma  in  venta  fono  erti  faette  , che  vengon  lan- 
ciate all’  improvvifo . 

25.  Ja&a  fuper  Dominum  curam  tuam , & ipfe  te  e- 
nutriet  : non  dabit  in  <eternum  fluèluationem  juflo  . Ma 
il  Signore  mi  anima  ad  abbandonare  la  cura  della  mia 
falute  fovra  la  fua  bontà  , e così  Egli  avrà  penfiero 
di  confervarmi  in  vita  ; non  dabit  in  teternum  fin - 
iluationem  juflo  . Egli  non  farà  che  il  giufto  ha  fem- 
pre  agitato  dalle  onde  del  timore  . 

26.  Tu  vero  Deus  deduces  eos  in  puteum  inter itus  . 
All’  incontro  voi  Signore  precipiterete  i nemici  nel 
pozzo  della  morte  , cioè  nell’  Inferno  , dove  chi  ca- 
de , patirà  una  continua  morte  . Chiamali  pozzo  1’ 
Inferno , perchè  ha  la  bocca  per  ricevere  i condanna- 
ti , ma  non  ha  porta  per  cui  portano  ufcirne  . 

2 7.  Viri  fanguinum  , & dolofi  non  dimidiabunt  dies 
fuos  : ego  autem  fperabo  in  te  Domine  . Gli  Uomini 
fanguinarj , ed  ingannatori  non  giungeranno  alla  me- 
tà de  loro  giorni  ; io  all’  incontro  , mio  Signore  , non 
lafcerò  mai  di  fperare  in  Voi . 


Salmo  III.  della  Feria  Quarta , e LV.  del  Salterio  . 


Argom.  Avide  , fuggendo  da 
■L/  Saulle  , che  cercava  di 
farlo  morire  , fi  ritira  trai  Filiflei  ; 
ma  riconolciuto  da  efli  qual  egli 
era  , fi  vede  in  gran  pericolo  ; e po- 


llo in  tal  pericolo  elfo  fa  quella  pre- 
ghiera, che  può  fervire  ad  ogni  Fe- 
dele , che  fi  vede  in  pericolo  di  ca- 
dere in  peccato  , e rellar  fatto  pre- 
da de’  Demoni  . 


1.  TV  Iferere  mei  Deus , quoniam  conculcavi  me  ho- 
Ì.VX  mo:  tota  die  impugnans  tributavi  he.  Mio 
Dio  abbi  di  me  pietà , poiché  1’  Uomo  mio  nemico 
ha  cercato  di  conculcarmi  ; e perciò  tutto  giorno  per- 
feguitandomi  ha  procurato  di  affliggermi. 

2.  Conculcavernnt  me  inimici  mei  tota  die  : quo- 
ti} am  multi  bell  ante s adverfum  me.  Si  fono  poi  con  ef- 
fo  uniti  tutti  i miei  nemici  per  tramare  continuamen- 
te la  mia  ruina  ; giacché  fon  molti  quei,  che  mi  fan- 
no guerra . 

3.  Ab 
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3.  *Ab  altitudine  dici  timebo  : ego  vero  in  te  J pera - 
bo.  .Ab  altitudine  diei,  altri  ( come  Menochio  ) fpie- 
gano:  Dagli  alti  pericoli  che  mi  fovraftano.  Ma  più 
mi  piace  la  fpiega  di  Calmet,  e di  Tirino,  la  qua- 
le più  fi  accolta  alla  lettera,  quelli  fpiegano  cosi:  In 
tutto  il  giorno , cioè  da  che  nafce  il  Sole , fino  che 
lì  alza,  io  Ito  in  continuo  timore;  ma  fpero  da  Voi* 
mio  Signore,  il  mio  foccorfo. 

4.  In  Deo  laudabo  fermones  meos  , in  Deo  fperavi  : 
non  timebo , quid  factat  mibi  caro . Nel  mio  Dio  lo- 
derò le  mie  parole , cioè  le  promelfe  a me  fatte  ( fe- 
condo legge  1’  Ebreo  : In  Deo  laudabo  verbum  ejus  ) , 
poiché  in  Dio  ho  ripolte  le  mie  fperanze;  e perciò 
àon  temerò  il  danno , che  può  iàrmi  la  carne  , cioè 
1’  Uomo  carnale , che  a xifpetto  di  Dio  non  è che 
debolezza  * 

5.  Tota  die  verba  mea  execrabantur  ; advsrfum  me 
omnes  cogitationes  eorum , in  malum . Tutto  giorno 
calunniano  le  mie  parole  / e tutti  i loro  penfieri  fo- 
no centra  di  me  rivolti  per  confumarmi . 

6.  Inbabitabunt , & abfcondcnt  : ipjt  calcaneum 
rneum  objervabunt . Eglino  fi  unifcono,  e fi  nafcondo- 
no  per  opprimermi  * e perciò  Hanno  ad  offe  r va  re  il 
mio  calcagno , cioè  1 miei  palli . 

7.  Sicut  fubjlinuerunt  animam  meamì  prò  nibilo  Jal~ 
vos  facies  illos.'  in  ira  populos  confringes.  Siccome 
hanno  elfi  afpettata  1’ occafione  per  togliermi  la  vita, 
così  Voi  ( mio  Dio  ) in  niun  conto  gli  falverete , 
come  fpiega  S.  Girolamo,  contra  S.  Agoftino,  il  qua- 
le fpiega  le  parole  prò  nibilo  falvos  facies  illos , per 
pura  grazia;  e fenza  loro  merito  gli  falverete;  ma 
la  fpiega  di  S.  Girolamo  più  connette  colle  parole  del 
verfo,  che  feguita:  in  ira  populos  confringes , Voi  fe- 
condo il  voltro  giufto  fdegno  manderete  in  pezzi  que- 
lla turba  de’ miei  nemici  ; 

8.  Deus , vitam  tneam  annnuntiavi  ti  bit  pofuijli  la- 
crymas  meas  in  confpeSu  tuo . Mio  Dio , io  vi  rap- 
prefento  tutte  le  afflizioni  della  mia  vita  ; fpero  che 
avrete  fempre  davanti  gli  occhi  le  mie  lagrime . 

9.  Si- 
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p.  Sicut  & in  promijjione  tua , fune  convertentur  u 
himici  mei  retrorfum  . Siccome  Voi  avete  proiheffo  , 
fpero  che  i miei  nemici  confuti  fe  ne  torneranno  in 
dietro  , vedendo  fvaniti  i loro  difegni  * 

io.  In  cjuacunque  die  invocanera  tè , ecce  cagnoni , 
quoniam  Deus  meus  es  . Io  non  lafcerò  invocarvi  o- 
gni  giorno  ; poiché  ho  beri  conòfciuto , che  Voi  lie- 
te il  mio  Dio  j giacché  ogni  volta  eh’  io  vi  ho  invo- 
cato j Voi  mi  avete  foccorfo  < 

il  .In  Deo  laudato  nerbum  , in  Domino  laudato  jer- 
tnonem  : in  Deo  J peroni , non  timebo  quid  faciat  mi- 
tri homo  i Io  loderò  Tempre  nel  mio  Dio  é Signore 
ia  fedeltà  delle  fue  promeffe  ; e perciò  confidando  in 
Dio  i non  temerò  che  1’  Uomo  mi  faccia  alcun  danno. 

12.  In  me  funt  Deus  nota  tua  ,•  qua  reddam  , lau- 
dationss  Ubi  i Mio  Dio  , in  me  ( cioè  nella  mia  me- 
moria ) vi  fono  Tempre  le  mie  promeffe  ; vota  tua  i 
cioè  le  promeffe  fatte  a Voi  da  me,  come  fpiega  Bel- 
larmino con  Si  Girolamo  j onde  non  mai  lafcerò  di 
rendervi  le  lodi e’  ringraziamenti , che  fi  contengono 
in  dette  mie  promeffe  . 

if'  Quoniam  eripuifli  animam  meam  de  morte , & 
pedes  meos  de  lapfu:  ut  placeam  coram  Deo  in  lamine 
uinentium . Poiché  Voi  avere  liberata  l’anima  mia 
dalla  morte , ed  i miei  piedi  dal  precipizio;  accioc- 
ché io  vi  compiaccia  mediante  il  lume  della  grazia  * 
per  cui  vivono  a Voi  fedeli  i voftri  fervi  * 


Salmo  IV.  della  Feria  Quarta,  e LVI.  del  Salterio. 

Argom.  T N quello  Salmo  efponeldenza  nell»  protezione  di  Dio,  di 
il  Salmifta  la  fua  confi.  I cui  celebra  le  lodi  . 

*•  \/[  Iferere  mei  Deus , miferere  mei : quoniam  in 
_ 1VJL  te  confidit  anima  mea.  Abbiate  pietà  di  me 
mio  Dio,  abbiate  pietà  di  me;  mentre  l’anima  mia 
folo  in  Voi  confida  .• 

2\  E*  [n  umbra  alarttm  tuarum  fperabo  : donec  tranf- 
eat  iniquità s . Pofto  folto  l’ombra  delle  vofire  ah, 

non 
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non  lafcerò  mai  di  fperare  ; finché  non  vedrò  ceffata 
f iniqua  perfecuzione  che  pati feo  . 

Clamato  ad  Deum  altijjimum  : Deum , qui  bene- 
fecit  mihi.  Nè  cefferò  di  gridare  ali’  Altilfimo,  a quel 
Dio  che  Tempre  mi  ha  fatto  bene. 

4.  Mifit  de  celo , & liberavit  me:  dedit  in  oppro - 
brium  conculcante s me.  Egli  dal  Cielo  mi  ha  manda- 
to il  foccorfo;  ed  ha  polli  in  obbrobrio  coloro,,  che 
ban  cercato  di  opprimermi. 

5.  Mifit  Deus  mifericordiam  fuam  , & veritatem 
fuam  : & eripuit  animam  meam  de  medio  catulorum 
leonum  : dormivi  conturbata . Iddio  ha  mandata  dal 
Cielo  la  fua  mifericordia  a me  già  promeffa,  e mi 
ba  falvata  la  vita  da  mezzo  a’ miei  nemici,  che  quai 
Jioncini  cercavano  uccidermi  ; tuttavia  io  non  poffo 
ancora  dormire  in  pace,  fenza  effer  turbato  da’ timori. 

6.  Filii  hominum , dentes  eorum  arma , & fagitte  : 
& lingua  eorum  gl adius  acutus . Temo  Tempre  di  que- 
lla iniqua  gente,  che  hanno  i denti  a guifa  di  armi, 
e di  faette  per  lacerarmi  colle  detrazioni , e calunnie , 
fecondo  dinota  la  frafe  Ebrea  preffo  del  Bellarmino. 

7.  Exaltare  fuper  celos  Deus , & in  omnem  terram 
gloria  tua.  Efaltate  mio  Dio  la  voftra  potenza  fovra 
de’  Cieli , e la  voftra  gloria  in  tutta  la  Terra  con  li- 
berarmi aa’  miei  nemici . 

8.  Laqueum  paraverunt  pedibus  meis  : & incurva - 
verunt  animam  meam  . Elfi  han  preparati  i lacci  a’ 
miei  piedi;  e mi  fanno  incurvare  fotto  ilpefo  de’ ma- 
li , con  cui  mi  opprimono . 

9.  Foderunt  ante  faciem  meam  foveam  ’ 0“  incide - 
runt  in  eam . Hanno  fcavata  una  folla  davanti  gli  oc- 
chi miei , per  farmi  ivi  cadere  ; ma  gl’  infelici  fono 
elfi  in  quella  caduti . 

10.  Paratum  cor  meum  Deus , paratum  cor  meum  : 
cantabo  , & pfalmum  dicam  . Mio  Dio  il  mio  cuore 
è apparecchiato,  fta  pronto  a foffrire  quanto  Voi  di 
me  difponete;  onde  in  tutto  quel  che  mi  avverrà,  io 
Tempre  loderò,  e canterò  le  vollre  glorie; 

11.  Exurge  gloria  mea , exurge  pfalterium , & ci- 

thara  : 
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tbdra:  exurgam  dilucido.  Sorgi  anima  mia,  e gloriati 
nel  Signore;  e tu  arpa  mia,  e mia  cetera  forgi  a lo- 
dare il  Signore,  ch’io  Tempre  loderò  fin  dal  princi- 
pio del  giorno . 

• 1 1.  Confitebor  tibi  in  poptdis , Domine  : & pfal- 
mtim  dicam  tibi  in  Gentibus . Vi  loderò  ferri mio  . . 
Signore  tra’  Popoli  ; e canterò  fra  tutte  le  Genti  le 
voftre  lodi . _ . •' . 

13.  Quoniam  magnificata  e/l  ufque  ad  ccehs  miferi - 

cordia  tua:  & ufque  ad  nubes  veritas  tua.  Dirò  che 
tutto  dalla  Terra  lino  a’ Cieli  è pieno  della  voftra  mi- 
fericordia  , e della  voftra  fedeltà  . * ■ 

14.  Exaltare  fuper  ccelos  Deus:  & fuper  omnem  ter - 
ram  gloria  tua.  Siate  dunque  mio  Dio  fublimato  fo- 
vra  i Cieli  ; e la  voftra  gloria  fia  efaltata  fopra  tutta 
la  Terra  , 


Salmo  V.  della  Feria  Quarta , e LVII.  del  Salterio. 

Argom.  T L Profeta  de  feri  ve  inque-iftumi  degli  empi  , e ’l  «alligo  con 
Ho  Salmo  i perverti  co- 'cui  fuole  Iddìo  punirli . 

1.  QJf  vere  uùque  jufliùam  loquimini  : re3a  j udiente 
O filii  hominum . O Uomini , fe  voi  parlate  in 
lode  della  giuftizia , procurate  fecondo  quella  di  giu- 
dicare . 

2.  Etenim  in  corde  iniquitates  operamini  : in  terra 
ìnjujlias  manus  veflra  concimi ant . Ma  voi  determina- 
te nel  voftro  cuore  opere  inique,  che  poi  le  voftre 
mani  ingiuftamente  fi  accingono  ad  efeguire  in -Terra. 

3.  .Alienati  funt  pezeatores  a vulva , erraverunt  ab 

utero:  locati  funt  falfiz.  Eglino  fin  dal  feno  materno 
fi  fono  alienati  dalla  giuftizia , e fi  fono  impiegati  a 
dir  cofe  falfe,  e ad  ingannare  il  Proftimo . • 

4*  Furor  illis  fecundum  fimilitudinem  ferpentis:  fi- 
cut  afpidis  Jtirda: , & obturantis  auves  juas  . 5.  Qu<e 
non  exaudiet  vocem  incant antium  : & venefici  incan- 
tantis  fapientcr . Il  lor  furore  contra  i Giufti  è limi- 
le a quello  del  lerpente  , e di  un  afpide  fordo , che 
. ’ N fi  ot- 
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fi  ottura  le  orecchie  per  non  fentire  la  voce  degl’  in- 
cantatori , che  faggiamente  cercano  d’ incantarlo  per 
Tuo  bene . 

6.  Deus  xonteret  dentes  eorum.in  ore  tpforum:  molas 
leonum  confrinqet  Dominus . Ma  Dio  ridurrà  in  poh 
vere  hlorQ  denti  nella  loro  bocca  prima  di  mordere 
gli  altri  ; e frangerà  le  mole  di  quelli  feroci  leoni . 

7.  nihilum  devenient  tamquam  aqua  decurrens  : 
intendit  arcum  fuum , donec  infirmentur . Diventeranno 
come  un  torrente , che  palla , e fubito  li  fecca  ; vie- 
ne a dire , che  pretto  fvaniranno  i loro  difegni  ; poi- 
ché il  Signore  tenderà  il  fuo  arco,  e non  cefferà  di 
faettarli , finché  non  reftino  abbattuti . 

8.  Sicut  cera , qua  fiuit , auferentur  : Jupercecidit  i- 
gnis,  &.  non  viderunt  folem . Saran  diftrurti  etti,  co- 
me fi  ftrugge  la  cera  al  fuoco  ; cadrà  il  fuoco  della 
Divina  vendetta  fovra  di  loro,  e non  vedranno  più 
il  fole,  cioè  il  giorno. 

9.  Priufquam  intelligerent  / pina  vejlra  rbammtm  .* 
ftcut  viventes , Jic  in  ira  abforbet  eos . Volta  S.  Giro- 
lamo : xAntequam  [pina  vejlra  crefcant  in  rbamnum , 
onde  fi  fpiega:  prima  che  le  voftre  fpine  diventino 
pungenti  come  quelle  del  rovo , cioè  prima  che  giun- 
giate ad  efeguire  il  danno  che  meditate  fare.*  ftcut  vi- 
ventes <&c.  l’ ira  Divina  yi  afiòrbirà  quafi  vivi  in 
caftigo . 

10.  Latabitur  juflus , cum  viderit  vindibtaYn : ma - 
nus  fttas  lavabit  in  [angui ne  peccatori . Si  rallegrerà 
il  Gìiufto  nel  vedere  la  giuftizia  della  Divina  vendet- 
ta; e fi.  laverà  le  mani  nel  fangue  del  peccatore,  cioè 
(come  fpfega  S.  Agoftino)  vedendo  il  fangue,  o fiala 
morte  del  peccatore,  fi  conferverà  puro,  ed  innocente. 

11.  Et  ’dicet  bomo\  S i utique  ejl  frubìus  jujlo:  uti- 
que  ejl  Deus  judicans  eos  in  terra . Ed  allora  ogni 
Uomo,  in  vedere  il  frutto,  cioè  in  vedere  il  profitto 
che  caverà  il  Giulio  dal  gaftigó  del  peccatore  , cono- 
feerà  che  nel  Mondo  vi  è Dio , che  fa  giudicare  fo- 
vra la  Terra , e punire  gli  empj  come  meritano . 

• ; * . . . .•!  1 * - • 

. Sai- 
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Argom.  r\  Avide,  vedendoli  a!Te- , dice  la  diftruzione  de’ nemici . Que- 
yj  disto  daVjldati  di  Saul- Irto  Salmo  ben  fi  applica  a Gesìt  Cri- 
le,  implora  1’  ajuto  Divino,  e pre-iilo  perfeguitato  da’ Giudei» 

i.  T?  Ripe  me  de  inimicis  meis  Deus  tneus  : & ab 
l a infiggenti  bus  in  me  libera  me  . Mio  Dio  fal- 
vatemi  da’ miei  nemici,  e liberatemi  da  coloro  che 
fi  affrettano  per  affalirmi. 

2.  Eripe  me  de  operantibus  iniquitatem : & de  virix 
fanguinum  falva  me.  Salvatemi  dalle  mani  di  quefti 
iniqui,  e crudeli,  che  han  fete  del  mio  fàngue. 

3.  Quia  ecce  cceperunt  animam  meam:  irruerunt  in 

ine  fortes . Ecco  che  la  vita  mia  fta  in  loro  mani  , 
poich’  etti  fon  più  forti  di  me , e già  fi  fono  contra  * 
me  avventati . • ' i . 

4.  Neque-  iniqv.it as  mea , neque  peccatum  meumì  Do- 
mine : fine  iniquitate  cucurri , & direxi . Signore,  Voi 
già  fapete,  che  in  me  non  vi  è iniquità,  nè  colpa, 
che  poffano  rimproverarmi  ; mentre  io  ho  camminato 
Tempre,  e diretti  i miei  paffi  liberi  da  ogni  peccato. 

5.  Exurge  in  occttrfum  raeum , & vide."  & tu  Do- 
mine Deus  virtutum , Deus  Ifrael . Signore,  Voi  già 
vedete  il  pericolo  .in  cui  mi  trovo , forgete  in  mio 
foccorfo  o Dio  potente,  o Dio  d’ Ifraello  . 

6.  Intènde  ad  vi/itandas  omnes  Gentes  : non  miferea- 
ris  omnibus , qui  operantur  iniquitatem.  Applicatevi 
ad  efaminare  tutte  le  Genti,  e non  ufate  pietà  a tut- 
ti coloro,  che  non  voglion  ceffare  di  effere  iniqui. 

7.  Convertentur  ad  vefperam , & famem  patlentur 
ut  canes : & circuibunt  civitatcm  . Altri  fpiegano  co- 
sì.* efii  giungeranno  tardi  nella  fera,  ma  còme  cani 
patiranno  gran  fame  , cioè  defiderio  di  effere  giufti  , 
per  trovar  pace  ; .circonderanno  la  Città  di  Dio , ma 
non  troveranno  mifericordia  . Ma  altri  fpiegano  me- 
glio : Anderanno,  e torneranno  indietro  dalla  matti- 
na alla  fera,  circonderanno  anche  la  Città,  cercando 
come  cani  di  contentar  la  loro  fame  di  opprimere  i 
Giufti , ma  Tetteranno  delufi  . 

N 2 ■ ' 8.  £*» 
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8.  Ecce  loquentur  in  ore  fuo,  & gladius  in  labiis 

torum  : quoniam  quis  audit  ? Ecco  che  di  altro  non 
parleranno  le  loro  bocche  che  d’infidiare,  ed  uccide- 
re, dicendo  : E chi  ci  fente  ì . 

9.  Et  tu  Domine  deri  debis  eos  : ad  nibilum  deduces 
omncs  gentes.  Ma  Voi  Signore  li  farete  reftar  burla- 
ti, e diftruggerete  tutte  quelle  Genti  inique. 

’ io.  Fortitudinem  meam  ad  te  cujiodiam , quia  Deus 
fufceptor  meus  es:  Deus  meus  mifericordia  ejus  me  pra- 
venit . Io  per  mezzo  del'  voftro  ajuto  cuftodirò  la 
jnia  fortezza;  poiché  Voifiete  il  mio  protettore,  mio 
Dio  ; e fpero  che  la  voftra  mifericordia  fempre  mi 
prevenirà  . 

11.  Deus  ojìendet  mibi  Juper  inimicos  , ne  occidas 
eos:  ne  quando  oblivifcantur  populi  mei . Egli  mi  farà 
conofcere  la  vendetta,  che  prenderà  de’ miei  nemici; 

10  vi  prego  mio  Dio  ; puniteli  , ma  non  li  diftrug- 
gete  ; acuoche  i miei  fudditi,  avendo  davanti  gli  oc- 
chi il  loro  galtigo,  non  fi  dimentichino  della  voftra 
giuftizia  . 

12.  Disperge  illos  in  virtute  tua  : & depone  eos  pro- 
teBor  meus  Domine.  Difiipateli  colla  voftra  potenza; 
O cìepoues  eos  1 e giacche  liete  il  mio  protettore,  de- 
ponereli  , cioè  mettetegli  in  tale  fiato,* che  non  pof- 
fano  alzar  la  tefta  a danneggiarmi . 

13.  DchJum  oris  eoi  ira , Jermonem  labiorum  ipfo- 
rum  : & comprebendafiti.r  in  Juperbia  fua . Quello  fia 

11  caftigo  delle  loro  bocche  malediche,  e de’ loro  ma- 
ligni difcorlì  ; reftino  preli  e confidi  nella  ftelfa  loro 
fuperbia  . 

14.  Et  de  esecrati one , & mendacio  annuntiabuntur 
in  con lurnmat ione:  in  ira  confummationis , & non  e- 
runt.  Miferi!  nel  giorno  dell’ira  Divina  compariran- 
no confumati  dalle  loro  beftemmie , ed  inganni , per 
cui  rèfteranno  perduti . 

15.  Et  Jcient , quia  Deus  dominabitur  Jacob  : & fi- 
nium  terra.  Allora  fapranno,  che  vi  è un  Dio,  quan- 
do Egli  eferciterà  l’ imperio  , che  ha  fovra  il  Popolo 
di  Giacobbe,  e fovra  tutti  i confini  della  Terra. 

1 6.  Con- 
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1 6.  Convertentur  ad  vefperam,  & f ameni  patìentur , 
'ut  canes  : (5?*  circuibunt  civitatem  . Intanto  eglino  fe- 
guitano  dalla  mattina  alla  fera  ad  infidiare  i Giufti 
per  divorarli  con  fame  di  cani:  e circondano  la  Cit- 
tà, affinchè  non  fuggano  dalle  loro  mani  . 

17.  Ipft  difpergcntitr  ad  manducandum  : fi  vero  non 
fuerint  faturati,  & murmurabunt . Effi  per  divorarli 
fi  difpergono  in  più  parti  ; e fe  non  giungono  a fa- 
ziarfi  del  loro  fangue,  non  celiano  almeno  di  toglier 
loro  la  fama  . 

18.  Ego  autem  cantabo  fortitv.dinem  tuam:  & exal- 
tabo  mane  mifericordiam  tuam.  Io  all’ incontro,  Signo- 
re , loderò  fempre  la  voftra  potenza  ; e dal  mattino 
alla  fera  efalterò  la  voftra  mifericordia  . 

19.  Quia  fattus  es  fufcepton  meus  : & refugium  meum 
in  die  tribulationis  mete.  Giacché  Voi  vi  fiere  fatto 
il  mio  protettore  e ’1  mio  rifugio  in  tempo  delle  ta- 
bulazioni . 

20.  %Adjutor  meus , tibi  pfallam  , quia  Deus  fufee- 
ptor  meus  es , Deus  meus  mifericordia  mea  . Voi  mio 
Dio  fiere  il  mio  fovvenitore  , e difenfore  in  tutti  i 
miei  bi fogni  ; onde  fempre  canterò  le  voftre  lodi , 
chiamandovi  mio  Dio , e mia  mifericordia  . 


Salmo  VII.  della  Feria  Qitarta , e LIX.  del  Salterio . 

Argom.  T'X  Avide  dopo  molte  tue  [conviene  quello  Salmo  alla  Chiefa 
vittorie  implora  1’  a-  perfeguitata  , e vittoriofa  de’  iiioi 
iato  Divino  contra  gl’  Idumei . Beni  nemici  . . 

i.  T'N  Eus  repulijli  nos , & deftruxijli  nos  : iratus 
-I  J es , & mifertus  es  nobis . O grande  Iddio , 
par  che  Voi  ci  abbiate  privati  della  voftra  protezio- 
ne, mentre  avere  permetto  di  vederci  diftruttiy  ma 
benché  prima  vi  fiete  dimoftrato  contra  di  noi  adira- 
to, finalmente  avete  avuto  di  noi  compaffione  . 

2.  Commovijli  terram  , & conturbaci  e am  : lana 
contritiones  ejus , quia  commota  e/l.  Avete  ftofla  la 
Terra  , e pollala  folfopra  ; ora  tocca  alla  voftra  nù- 

N 3 feri- 
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fericordia  di  fonar  le  mine  forte  nel  fuo  fcuorimento  . 

3.  Ojlendi/li  popu'.o  tuo  dura  : pota/li  nos  vino  com- 
puncliouis.  Avete  dimoftrato  di  caligarci  duramente; 
ci  avete  fatto  provare  il  vino  amaro  dglla  compunzio- 
ne, cioè  del  timore,  come  legge  l’Ebreo,  tremoris y e 
tutto  a fine* di  vederci  Tantamente  compunti. 

а.  Dedijìi  metuentibus  te  fignifieationem  , ut  furiant 
a Jacie  arem . Delti  voi  il  fegno  a coloro  che  vi  te- 
mono ; acciocché  fi  guarclafiero  dalle  foette  dell’  ira 
voltra  a viltà  dell’  arco  già  tefo . 

5.  Ut  liberentur  diletti  tui  : Salvum  fac  dextera  tua , 
& exaudi  me  . L’ avete  fatto  affin  di  fai  vare  coloro,  che 
amate  ; esauditemi  dunque,  e la  voltra  mano  mi  Salvi . 

б.  Deus  loeutus  ejl  in  fan  Ilo  fuo : Latabor  , & par - 
tibor  Sicbimftm  , & convai  lem  tabernacalorum  rnetibor . 
Iddio  ha  dichiarato  dal  Tuo  Santuario:  che  un  giorno 

10  farò  lieto  in  dividere  a'  mio  piacere  Sichem  (cioè 
la  Samaria  ) , ed  in  mifurare  i campi  della  convalle 
de’ Tabernacoli  di  là  del  Giordano,  per  diltribuirgli 
a mio  arbitrio  . 

7.  Mais  e/l  Galaad , & metis  ejl  Manaffes  : & E- 
phraim  fortitudo  capitis  mei  . Ecco  già  vedo  mio 
( cioè  fiotto  la  mia  poteltà  ) Galaad  , Manaflfe  , ed 
Efraim  , che  fono  la  fortezza  del  mio  capo  . Sotto 
quelli  nomi  s’ intendono  le  Provincie  delle  Tribù  d’ 
Ifraele , le  quali  dicea  Davide  elfer  la  fortezza  del  fuo 
capo  cioè  della  fua  Corona . 

8.  Juda  rex  meus  : Moab  olla  fpei  mete  . Nella 
Tribii  di  Giuda  è ftabilito  il  mio  Regno  , poiché 
Dio  ha  deltinàto  , che  da  quella  Tribù  foffero  eletti 

X i Re  ; Moab  è la'  pignatta  della  fperanza  mia  ,•  fi  Spie- 
ga cosi  : La  Provincia  di  Moab , eh’  è abbondante  a 
guifa  di  una  pignatta  piena  di  carni  , è la  mia  fpe- 
ranza , cioè  io  Spero  colle  Spoglie  de’  Moabiti  Saziare 

11  Popolo  mio  . 

- 9.  In  Idumteam  extendam  calceamentum  meum  : mi- 

hi  alienigence  fubditi  funt . Stenderò  il  piede  nell’  Idu- 
mea  ; e vedrò  farti  miei  Sudditi  i Popoli  ftranieri  di 
quella . 

io.  Quis 
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10.  Quii  deducet  me  in  civitatem  munitam  ? quii 
deducet  me  ufque  in  Idumteam  ? Chi  mi  condurrà  , c 
mi  farà  Padrone  deli’  idumea  ? la  cui  Città  ( eh’  è il 
centro  di  quel  Regno  ) è,  molto  forte  . 

11.  Nonne  tu  Deus  , qui  repulijìi  nes  ? & non  egre- 
dieris  Deus  in  virtutibus  noflris  ? Non  farete  Voi  mio 
Dio,  che  prima  dimoltrafte  di  abbandonarci  ? e non 
ufeirete  Voi  fteffo  alla  tefta  delle  noftre  truppe  per  ren- 
derci vittoriofi  ? 

12.  Da  nobis  auxilium  de  tribulatione  : quia  vana 

falus  bom'mis . Signore , dateci  il  voftro  ajuto  per  li- 
berarci dalla  tabulazione  ; poiché  invano  polliamo  fpe- 
rar  la  falute  ne’ foccorlì  umani  , *fe  Voi  non  ci  {oc- 
correte . 

13.  In  Deo  faciemus  virtutem  : & ipfe  ad  nibilum 
deducet  tribulantes  nos . Colla  fperanza  in  Dio  otter- 
remo la  vittoria  ; mentr’  Egli  diftruggerà  i nemici  , 
che  ci  tribulano . 


Salmo  Vili,  della  Feria  Quarta , e LX.  del  Salterio  . 

— ■ • • 

Argenti.  T L Salmo  è una  preghie- 1 Girolamo , e S.  Ilario  dicono  efTer 
A ra  di  foccorfo  .unita  al-!  una  orazione  per  tutt’i  tributati  in 
la  confidenza  del  Divino  aiuto  . S. 1 tempo  della  loro  afflizione  . 

i.  T7  Xaudi  Deus  deprecationem  me am  : intende  ora - 
tioni  mea . Efaudite , o mio  Dio,  la  mia  fup- 
plica  ; e porgete  benigno  orecchio  alla  mia  domanda . 

2.  *4  fin t bus  terra  ad  te  clamavi  : dum  anxiaretur 
cor  meum , in  petra  exaltafti  me . Dal  più  baffo  della 
terra  , Signore  , ho  gridato  a Voi  ; e quando  il  rpio 
cuore  ftava  angulliato  da’  timori , mi  alzalle  fovra  una 
pietra  , cioè  mi  follevafte  come  fu  di  una  rupe  , in 
cui  mi  vidi  ficuro  da’  miei  nemici . 

3.  Deduxifti  me  , quia  fatìus  es  fpes  mea  : turris 

fortitudini  a facie  inimici  . Voi  mi  avete  condotto 
per  via  ficura  , mentre  vi  fiete  fatto  la  mia  fperanza  ^ 
e mi  fiete  divenuto1  come  una  torre  forte  a villa  de 
miei  nemici . . • 
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4.  t hbabitabo  in  tabernaculo  tuo  in  ficcala  : protegar 
in  Gelamento  alarum  tuarum  . In  quefto  luogo  da  Voi 

•a  me  dato  io  Tempre  dimorerò  ficuro  ; mentre  ivi  fa- 
rò protetto  dall’  ombra  delle  voltre  ali  . 

5.  Quoniam  tu  Deus  mcus  cxaudifli  orationem  meam 
dedijli  hareditatem  timentibv.s  nomen  tuum  . Poiché 
Voi , mio  Dio,  avete  efaudita  la  mia  preghiera  ,*  nè 
mai  avere  negata  1?  eredità  a coloro  , che  temono  il 
voflro  Nome  . 

6.  Dies  fuper  dies  regis  adjicies  : annos  ejus  ufque 
in  dicm  generationis  , & generationis . Voi  aggiunge- 
rete al  Re  giorni  fovra  giorni , anzi  farete  ch’il  fuo 
Regno  fi  ftenda  da  *generazion  in  generazione  . 

7.  Permanet  in  atemum  in  confpetiu  Dei  : mifericor- 
diatn  , "&  veritatem  ejus  quis  requiret  ? Egli  non  Ja- 
fcerà  mai  di  tenerli  alla  prefenza  del  fuo  Dio  ; e chi 
mai  potrà  veder  mancare  la  di  Lui  bontà,  e fedeltà? 

8.  Sic  pfalmum  dicam  nomini  tuo  in  feculum  f ce  cu- 
li : ut  reddam  Tota , mea  de  die  in  diem  . E con  ciò 
io  loderò  Tempre  il  vóftro  Nome  : affinchè  vi  renda 
le  grazie  in  tutt’  i giorni  di  mia  vita  . 


Salmo  IX.  della  Feria  Quarta  , e LXI.  del  Salterio . 


Argom.  TA  Avide  eforta  fe  fteffò , tori  , ed  alla  pa^enza  nelle  co  fe 

yj  e i (uoi  fogliaci  a con-  avverte  . 
fidar  nel  Signore  contra  : perfecu- 

I.  TV  T Onne  Deo  fu  bj  eli  a erit  anima  mea  ? ab  ipfo 
JLNI  enim  falutare  menni  . E perchè  non  farà 
Tempre  l’anima  mia  foggetta  a Dio  , poiché  da  Lui 
folo  dipende  la  mia  falute  ? 

2.  Nani  & ipfe  Deus  incus  , & falutaris  meus  f i- 
feeptor  meus  , non  movebor  amplius  . Egli  è il  mio 
Dio  , e ’l  mio  Salvatore  : Egli  il  mio  protettore  , chi 
potrà  fmuovermi , ed  abbattermi  ? 

3.  J Qttoujque  irruitis  in  hominem  ? intcrjicitis  univer- 
ft  tos  , tamquam  parieti  inclinato  , & maceria  depul - 
fa  a E fino  a quando  vi  slancerete  coarra  1’  Uomo 

( in- 
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( intende  fe  fletto  ) ? voi  tutti  mi  uccidete  , almen 
coll’  animo  di  volermi  uccidere  , mi  (limate  come  un 
muro  pendente,  o una  maceria  .facile  a cadere. 

4.  Verumtamen  pretiitm  meum  cogitaverunt  repellere , 
cucimi  in  J iti  : ore  fuo  benedicebant  , & corde  fuo  ma- 
ledicebant . Etti  han  machinato  di  togliermi  1’  onore , 
eh’ è a me  così  preziofo,  così  fpiegano  S.  Ambrogio, 

S.  Bafilio , e S.  Agoftino  pretium  meum  ; cucimi  in 
/iti , per  lo  quale  onore  io  ho  faticato  e fudato/  ma 
Monf.  Boffuet  fpiega  .•  Son  fuggito  come  cervo  fiti- 
bondo  infeguito  da’  cacciatori  ; etti  mi  lodavano  col- 
la bocca  , e mi  ma  ledi  vano  col  cuore . 

5.  Verumtamen  Deo  fubjefta  e/lo  anima  mea  : quo- 
niam  ab  ipjo  patientia  mea  . Ma  tu  anima  mia  fot- 
tomettiti  a Dio , perchè  da  Lui  riceverai  la  pazien- 
za per  foffrir  tutto . 

6.  Quia  ipfe  Deus  meus , & falvator  meus , adju- 
tor  meus , non  emigrabo  . Poich’  Egli  è il  mio  Dio , 
e ’1  mio  Salvatore  ; e perciò  io  non  partirò  dal  mio 
Regno  . Legge  S.  Girolamo , non  movebor  , non  fa- 
rò difcacciato,  o fia  non  caderò  dal  mio  (lato.* 

7.  In  Deo  /aiutare  meum  , & gloria  mea  Deus  au - 
xilii  mei , & fpes  mea  in  Deo  e/t . Io  nel  mio  Dio 
ripongo  la  mia  falute  , e la  gloria  mia  ; Iddio  è il 
mio  ajuto , ed  in  Dio  (la  la  mia  fperanza  . 

8.  Sperate  in  eo  omnis  congregalo  populi , effyndite 
coram  ilio  corda  ve/lra  : Deus  adjutor  nojìer  in  ater - 
num  . O voi  tutti  che  vi  fìete  congregati  afeguirmi, 
confidate  in  Efìfo , in  Eflo  slargate  1 voftri  cuori; 
poiché  Dio  è quegli  , che  fempre  ci  foccorrerà  . 

9.  Verumtamen  vani  filii  hominum  , mendaces  filli 
hominum  in  fiateris  : ut  decipiant  ipfi  de  vanitate  in 
idip/um  . Gli  Uomini  jin  verità  fon  pieni  di  vanità  , 
e bugiardi  nel  pefare  lè  cofe;  effi  ingannanti  fcambie- 
volmente  , ciò  lignifica  la  parola  in  idip/um , cioè  fi - 
mul  bominesì  come  volta  S.  Girolamo . 

10.  VI  olite  f per  are  in  iniqui  tate  , & rapinqs  noi  ite 
concupi/cere : divftia  fi  affluantì  nel  ite  cor  apponcre  . 
Non  vogliate  metter  confidenza  nell’  iniquità , nè  de- 

fide- 
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fiderate  di  arricchirvi  colle  rapine;  e quando  vi  ab- 
bondaflero  giuftamente  le  ricchezze  , non  vogliate  at- 
taccarvi il  cuore  . 

1 1.  Semel  locutus  ejl  Deus  , duo  b<ec  audivi  : quia 
pote/las  Dei  efl , & tibi  Domine  misericordia  : quia  tu 
reddes  unicuique  juxta  opera  fua  . Ci  ha  fatto  fapere 
già  Dio,  come  ho  intefo,  due  cofe.*  eh’ Egli  ha  po- 
tenza per  caftigare  gli  empj , ed  ha  mifericordia  per 
confolare  i buoni  ; cosi  Voi  Signore  rendete  a ciafcu- 
no  quel , che  fi  merita  fecondo  le  fue  opere  . 


Salmo  X.  della  Feria  Qtiarta , e LXIII.  del  Salterio. 


Argom.  Avide  cerca  foccorfo  a 
xJ  Dio  contra  le  calunnie 
de’  pcrfecutori  , e Ipera  che  i loro 
difegni  vadano  in  lor  ruina  , ed  in 


bene  de’  Giudi  • Nel  fenfo  miflico 
il  Salmo  s’ intende  della  patitone  di 
Gesù  Crifto  . 


2.  T7  Xaudi  Deus  orationem  me  ara  , cum  deprecor 
J a a timore  inimici  erips  animam  meam.  Mio  Dio 
efaudite  la  mia  dimanda,  quando  vi  prego,  liberate- 
mi dàl  timore , che  mi  recano  i miei  nemici . 

2.  Protexifli  me  a conventu  malignantium  : a mul- 
titudine  operantium  iniquitatem  . Voi  mi  avete  pro- 
tetto dalla  congiura  de’  maligni  , e dalla  turba  degl’ 
iniqui. 

3.  Quia  exaCuerunt  ut  gladium  linguas  fuas:  inten- 
derunt  arcum  rem  amaram , ut  fagittent  in  occultis  im- 
maculatum.  Elfi  hanno  aguzzate  le  loro  lingue  come 
tante  fpade  ; hanno  tefo  1’  arco , rem  amaram  , cioè 
amare  infidie  , per  faettare  di  nafeofto  l’innocente. 

4.  Subito  fagittabunt  eum  , & non  timebunt  : fir- 
maverunt  /ibi  fermonem  nequam  . All’  improvifo  elfi 
lo  faetteranno,  fenza  timore  ; giacché  fi  fon  fidati  nel 
difegno  di  perderlo . 

5.  Narraverunt , ut  abfconderent  laqueos  : dixerunt  : 
Quis  videbit  eos  ? Han  concertato  fra  di  loro  di  naf- 
condere  i lacci,  cioè  le  loro  infidie,  dicendo.*  Chi  le 
potrà  conofcere  ? 

■ 6.  Scrutati  funt  iniquitates-.de/ecerunt  Jcrutantes  J crii - 

tinto  . 
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tigio  . Sono  andari  ftudiando  il  rempo  di  nuocere  ( ini- 
quitates  , fpiega  Bolfuet , dies  nocendi  );  nia  in  tale 
lludio  fon  venuti  meno  ne’ mezzi  ritrovati  nel  loro 
fcrutinio  . Ciò  fi  fpiega  de’  Tellimonj  addotti  contra 
Gesù  Grillo. 

7.  tAccedet  homo  ad  cor  altum:  & exaltabitur  Deus . 
Monf.  Bofluet  faggiamente  fpiega  così  : Quando  il 
maligno  non  può  riprendere  il  Giulio  circa  le  azioni , 
fi  ftudia  d’ interpetrar  finiftramente  i fuoi  penfieri  oc- 
culti del  cuore  ( ciò  /s’ inrende  dell’  alto  del  cuore  ) ; 
ma  Dio  che  difende  gl’ innocenti , reitera  efaltato  nel 
punire  gli  empj . 

8.  Sagitta  parvulorum  fatta  funt  plaga  eorum  : & 
infirmata  funt  contra  eos  lingua  eorum  : Siccome  le 
faette  fcoccate* da’ fanciulli  fanno  leggiere  piaghe,  così 
deboli  diverranno  le  loro  trame  e calunnie  ,•  e perciò 
le  faette  vibrate  dalle  loro  lingue  fi  fon  fatte  inferme 
e deboli  a rifpetto  de’  calunniati , e fon  ricadute  con- 
tra di  elfi  , volta  S.  Girolamo  .*  Et  corruent  in  femet- 
ipfos  linguis  fuis . 

9.  Conturbati  funt  omnes , qui  •videbant  eos  : ti - 

muit  omnis  homo.  Coloro  che  han  veduto  il  Jor  galli- 
co , fon  rimalli  forprefi  ; e quindi  ognuno  temerà  di 
feguirli . \ • > 

10.  Et  annuntiayerunt  opera  Dei  : & fatta  ejus  in- 
tellexerunt . In  ciò  tutti  han  riconolciuta  la  mano  di 
Dio,  e l’han  pubblicata  . 

ti.  Latabitur  jujìus  in  Domino , & fperabit  in  co: 
& laudabuntur  omnes  retti  corde.  Il  Giulio  fi  rallegre- 
rà nel  Signore,  ed  in  Lui  porrà  la  fua  confidenza  ; 
e così  tutti  i retti  di  cuore  faran  lodati,  e benedetti. 


Salmo  XI.  della  Feria  Quarta ? e LXV.  del  Salterio . 

Argo-  Ouefto  Salmo  b un  rin-|  berazione  da’ nemici.  Si  applica  ai 
mento . graziamene  del  Popo-I  Gentili  liberati  dalla  potetti  de’ 
10  a Dio  per  la  tua  li-.  Demoni . 

i.  T Ubilate  Deo  omnis  terra , pfalmum  dicite  nomini 

• J eJus  • drte  sloriam  laudi  ejus . Genti  tutte  del- 

' la  - 
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Ja  Terra  giubilate  in  Dio , lodate  il  Tuo  Nome  qoi 
Cantici , dategli  la  gloria  che  fi  merita  . 

2 . 'Diate  Deo  , quam  .terribilia  funt  opera  tua , Do- 
mine : in  moltitudine  virtutis  tute  mentientur  tibi  ini- 
mici tui . Dite  a Dio  : Signore , quanto  fono  terri- 
bili le  voftr'e  opere  ; al  vedere  la  grandezza  della  vo- 
ftra  potenza  verranno  anche  i nemici  a fottoporfi  alla 
voftra  ubbidienza , ma  fintamente,  ciò  dinota  la  pa- 
rola mentientur . 

3.  Omnis  terra  adoret  te , & pfallat  tibi : pfalmum 
dicat  nomini  tuo.  Tutta  la  Terra  vi  adori,  e canti 
in  lode  del  voftro  nome  . 

4.  Venite,  & videte  opera  Dei:  terribilis  in  confi - 
liis  fuper  filios  homintim . Venite  dunque  o popoli, 
e vedete  le  opere  di  Dio  ; Egli  è terribile  nei  giudi- 
zi fovra  i figliuoli  degli  Uomini . 

5.  j Qui  convertit  mare  in  aridam:  in  fiumine  pertran- 
fibunt  pede  : ibi  latabimur  io  ipfo . Egli  muta  le  onde 
del  mare  in  piana  terra , si  che  fa  pattare  i fiumi  a 
piede  afciutto  , come  fece  nel  Giordano  nell’ ufcita  dall’ 
Egitto  ; nel  che  fempre  ci  rallegreremo  in  Etto  . 

6.  Qui  dominatur  in  virtute  Jua  in  aternum  , acu- 
ii ejus  fuper  Gentes  rejpiciunt  : qui  exajperant , non 
exaltentur  in  femetipfis  . Egli  domina  fempre  full’  uni- 
verfo  colla  fua  potenza  , i fuoi  occhi  ben  guardano 
tutte  le  Nazioni  ; acciocché  gli  empj  che  1’  offendo- 
no non  s’ infuperbifcano  in  fe  fletti  . 

7.  Benedicite  Gentes  Deunt  noftrum  : & auditam  fa- 
cite  vocem  laitdis  ejus  . Benedite  o Genti  il  noftro 
Dio  , e fate  udire  le  voci  delle  lodi  che  gli  date . 

8.  Qui  pofuit  animam  meam  ad  vitam  : & non  de - 

dit  in  commotionem  pedes  meos . Egli  ha  porta  1’  ani- 
ma mia  ad  vitam , cioè  ad  vivendum  : viene  a dire: 
Egli  mi  ha  confervata.  la  vita  ; e non  ha  permetto , 
che  i miei  piedi  inciampaflero , ed  io  cadetti  in  qual- 
che precipizio . / . 

9.  Quoniam  probafti  nos  Deus:  igne  nos  examinafli , 
ficut  examinatur  argentum.  Poiché  Voi  ci  avete  prova- 
to colle  tribulazioni,  come  fi  prova  l’argento  col  fuoco. 

io.  In - 
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10.  Induxijìt  aos  in  laqueum , pofuijli  tribulationes  in 
dorfo  nojìro  : impofuiftt  bomines  fuper  capita  noflra  . 

Voi  avete  permeilo,  che  reftaflimo  prefi  ne’ lacci  de’ 
nemici  ; ci  avete  caricate  le  fpalle  di  afflizioni  ; e ci 
avete  fortopolti  ad  Uomini  crudeli . 

11.  Tranftvtmus  per  ignem  , & aquam  : & eduxi- 

Jli  nos  in  rejrigerium  . Siamo  paffati  per  fuoco,  e per 
acqua  ; ma  poi  ci  avete  condotti  in  luogo  di  refri- 
gerio. <-  • 

12.  Introibo  in  domum  tuam  in  holocauflis  : reddant 
tibi  vota  mea , qua  dijlinxerunt  labia  mea  . Io  entre- 
rò nel  voftro  tempio  coi  fagrificj  j ed  ivi  rendendovi 
le  dovute  grazie , adempirò  i,  miei  voti , proferiti  da 

me  colle  mie  labbra . < 

13.  Et  locutum  ejl  os  meum  in  tribulatione  mea. 

14.  Holocaujla  medullata  offerant  tibi  cum  incenfo  arie - 
tum  : offeram  tibi  boves  cum  bircis .•  Io  ho  detto  nella 
mia  tabulazione  : Signore  : io  vi  offerirò  vittime  pin- 
gui , e medullate , cioè  non  folo  di  opere  efterne,  ma 
di  affetti  intimi  del  cuore  ; cum  incenfo  arietum,  cioè 

* cogli  arieti  odorofi  d’ incenfo,  vi  offerirò  anche  buoi, 
ed  irci 

15.  Venite  , audite  , & narrabo , omnes  qui  timetis 
Deum : quanta  fecit  anima  mea.  Venite  voi  tutti  che 
temete  Iddio , venite  ed  afcoltate  le  tante  grafie , eh’ 

Egli  ha  fatte  all’  anima  mia  . 

16.  Jld  ipfum  ore  meo  clamavi  : & exalt  avi  fub 
lingua  mea . Io  ho  gridato  a Lui  colla  mia  voce  ; e 
l’ho  lodato  colla  mia  lingua. 

17.  Iniquitatem  fi  afpexi  in  corde  meo  , non  exau- 

diet  Dominus  . Se  io  avelli  guardata  con  affetto  qual- 
che iniquità  nel  mio  cuore,  il  Signore  non  mi  avreb- 
be efaudito . \ 

18.  Propterea  exaudivit  Deus:  & attendanoci  de - 
precationis  mea  . Ma  perchè  da  ciò  fui  lontano  ; per- 
ciò Iddio  mi  ha  efaudito  , ed  ha  benignamente  afcol- 
tata  la  mia  preghiera  . 

19.  Benedióìus  Deus  e qui  non  amovit  orationem 
meum , & mifericordiam  fuam  a me  . Sìa  fempre  Id- 
dio 
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dio  benedetto,  che  non  ha  permetto  eh’  io  trafeurafli 
di  pregarlo,  mentre  col  pregarlo  Egli  non  ha  rimof- 
fa  da  me  la  fua  mifericordia  . Quindi  fcritte  S.  Ago- 
ftino  quella  fua  aurea  fentenza  : Cum  videris  a te  non 
amotam  deprecationem  tuam  , fecurus  ejlo , quod  non 
eft  a te  amota  mifericordia  Ejus. 

Salmo  XII.  della  Feria  Quarta , e LXVII.  del  Salterio. 

Argom.  T N quello  Salmo  li  rappre-  la  flabilì  con  fermezza,  e lafe’glo- 
-I-  fenca  in  figura  Gesù  Cri-  riofa  di  tante  vittorie  . Il  Profeta 
Ho,  che  avendo  fuperata  la  morte,  intanto  narra  vari  prodigi  del  vec- 
afeefe  con  gloria  al  Cielo.  Siadom-  chio  Tsftamcnto,  i quali  furon  fi- 
bra anche  la  fatuità  della  Chiefa  , gura  di  quelli  che  avvennero  poi  nel 
e 1* affluenza  promefTale da  Dio  ,'che  nuovo.  Il  Salmo  è molto  ofeuro  . 

x.  T?  Xurgat  Deus  , & dijfipentur  inimici  ejus  : & 
-l  a fugiant , qui  oderunt  eum  , a facie  ejus  . Sor- 
ga Iddio , e fieno  difiìpati  i Tuoi  nemici  ; fuggano  dal- 
la fua  prefenza  quelli  che  1’  odiano . 

2.  Sicut  deficit  fumus , deficiant  : ficut  fluit  cera  a 
facie  ignis  , Jic  pereant  peccatores  a facie  Dei . Sicco- 
me il  fumo  fi  difperge  nell’aria  , così  reftino  etti  di- 
fperfi  ; e ficcome  la  cera  fi  feioglie  vicina  al  fuoco  , 
così  perifeano  gli  empj  alla  Divina  prefenza  . * 

5.  Et  jufli  epulentur , & exultent  in  confpeftu  Dei  : 
& deléBentur  in  Icetitia . Ma  all’  incontro  fi  ricreino 
i Giudi.,  ed  efultino  a vida  di  Dio  • e fi  compiac- 
ciano con  allegrezza  della  loro  vittoria  . 

4.  Cantate  Deo  , pfalmum  diche  nomini  ejus  : iter 
facite  ei  , qui  afeendit  fuper  occafum  : Dominar  nome » 
illi  . Cantate  o Fedeli  in  onore  di  Dio  , e lodate  il 
fuo  Nóme  con  inni , e cantici  ; iter  facit  ei , fate  la 
via  a Colui , che  afeende  fovra  1’  occafo  * cioè  fopra 
lè  tenebre  del  fepolcro  : poiché  il  fuo  Nome  è di  Si- 
gnore , onde  il  tutto  è fotto  il  fuo  dominio  . 

5.  Exultate  in  confpettu  ejus  : turbabuntur  a facie 
ejus , patris  orpbanorum  , & judicis  viduarum  . Esul- 
tate di  allegrezza  alla  fua  prefenza  ; quando  Egli  giu- 
dicherà il  Mondo , i peccatori  tremeranno  per  lo  Spa- 
vento , ma  vói  darete  allegramente , mentr’  Egli  è il 

Pa- 
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Padre  degli  orfani  , e ’1  Giudice  che  difende  le  vedo- 
ve : viene  a dire , eh’  Egli  nel  giudizio  confolerà  tut- 
ti cdloro,  che  fono  flati  tribulati  in  quella  Terr^. 

_ 6.  Deus  in  loco  fantto  fuo  : Deus  , qui  inbabttare 

facie  unius  moris  in  domo  . Iddio  fiede  nel  fuo  San- 
tuario del  Cielo  ; ed  in  quella  fua  Cafa  fa  abitare  1 
fuqi  fervi , unius  moris  , di  uno  coflurae  , cioè  in  u- 
nità  di  virtù  , e di  fentimenti . 

/ 7-  J 8?*  edite it  vinttos  in  fortitudine  : fimiliter  eos  , 
qui  exafperant  , qui  habitant  in  fepulcbris  . Quegli 
che  colla  fua  potenza  libera  gl’  incatenati  dalle  lor#pafc 
fìoni  ; e fimilmente  coloro  che  1’  hanno  amareggiato 
colle  colpe  , ed  hanno  abitato  nel  fepolcro  della  mor- 
te , cioè  nello  flato  della  Divina  disgrazia  . 

8.  Deus  cum  egredereris  in  confpeStu  populi  tui  : curii 
pertranfires  in  deferto . O gran.  Dio  , ficcome  Voi  u- 
fcifle  a villa  del  voflro  Popolo  liberato  dall’  Egitto  , 
e gli  andafle  innanzi  nel  deferto  colla  nuvola  di  luce  . 

9.  Terra  mota  e fi , etenirn  cali  difilli  aver imt  a facie 
Dei  Sinai  : a facie  Dei  Ifrael . Allora  tutta  la  Tèr- 
ra fi  commoflè  , poiché  i cieli  diftillaron  la  manna 
alla  prefenza  del  Dio  del  Sinai  , e d’ Ifraello  . 

10.  Pluviam  voluntariam  fegregabis  Deus  bandita- 
ti tua  : & infirmata  efì , tu  vero  perfecifli  eam  . Co- 
si parimente  di  buona  voglia  apparecchiate  una  piog- 
gia di  grazie  alla  vollra  eredità  ( cioè  alla  voftra  nuo- 
va Chiefa  ) ; che  per  quanto  ella  fia  inferma  , Voi 
ben  fapete  guarirla , e renderla  perfetta  . 

1 1.  ^Ammalia  tua  babitabunt  in  ea  : parafli  in  dul- 
cedine  tua  pauperi  , Deus  . In  effa  abiterà  il  veltro 
gregge,  al  quale,  effóndo  egli  per  fe  tutto  povero. 
Voi  o fommo  Dio  avete  per  voftra  benignità  prepa- 
rati abbondanti  pafcoli  . 

12.  Dominus  dabit,  verbunt  evangeli^antibus  : virtu- 
te  multa  . Il  Signore  fomminiftrerà  le  parole  a colo- 
ro , che  annunzieranno  la  nuova  Legge , con  dar  lo- 
ro un  gran  vigore  per  convertire  le  nazioni  intiere  . 

13-  Rex  virtutum  diletti  diletti  : & fpeciei  domus 
dividere  fpolia . Rex  virtutum  diletti  diletti , legge  il 

teflo 
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tetto  Ebreo  : Reges  exercituum  confaederabuntur . T più 
potenti  Re  della  Terra  diverranno  fudditi  del  Dilet- 
tiamo ( ciò  dinota  la  frafe  Ebrea  , diletti  diletti  ) , 
cioè  del  Redentore  , che  farà  da  elfi  molto  amato;  & 
Jpociei  domits  dividere  fpolia , Egli  per  render  bella  la 
fua  Cafa  , eh’  è la  Chiefa  , le  darà  la  poteftà  di  di- 
videre le  fpoglie  di  quefti  • Re  convertiti  per  mezzo 
degli  Evangelizzanti , cioè  degli  Apoftoli  , che  fi  di- 
vifero i Regni  di  tutta  la  Terra  per  indurgli  ad  ab- 
bracciar la  Fede . 

i<j.  Si  dormiatis  inter  medios  cleros , pentite  cohtm- 
bte  aeargentatee  : & pofleriora  dorft  ejus  in  pallore  alt- 
ri . Quello  verfo  è ofeuriflìmo  , come  fcrive  il  Bel- 
larmino , onde  bifogna  fpiegarlo  a parte  a parte  ; fi 
dormiatis , fe  voi  che  pubblicate  la  Divina  parola  , 
dormite  , cioè  ripofate , inter  medios  clèros  ( clerus  in 
Greco  lignifica  forte , o lia  eredità , s’ intende  in  mez- 
zo della  Chiefa  ) ; ma  S.  Girolamo  , S.  Agoflino, 
Teodoreto.ee.  fpiegano  la  parola  Cleros  per  le  Scrit- 
turi del  vecchio  e nuovo  Teftamento  ; onde  fpiega- 
»o  : Se  voi  ripofate  in  mezzo  ai  due  Teftamenti  ; 
pennte  columbte  deargentatte  , la  Chiefa,  cioè  l’unione 
de’  Fedeli , farà  come  una  colomba  colle  fue  pene  i- 
nargentate  colla  purità  della  fapienza  , & pofleriora 
dorft  ejus  in  pallore  auri , ed  indorate  nel  dorfo  col 
fervore  della  carità  , che  la  rende  tutta  bella . 

15.  Dttm  difeernit  cteleftis  reges  fuper  eam  , ni  ve 
dealàabuntur  in  felmop  .*  mons  Dei  , n\ons  pinguis . 
Mentre  il  Re  celelte  , cioè  Crifto  , difeernit  Reges  , 
cioè  divide  i fuoi  predicatori  fatti  Re  per  la  poteftà 
fpirituale  data  loro  Culle  Anime,  fuper  eam  , fovra  la 
Chiefa  difperfa  ne’  Regni  della  Terra  ••  stive  dealba- 
buntur , allora  i Popoli  liberati  dalla  nerezza  delle 
colpe  diverranno  bianchi  più  che  la  neve,  in  Selmon , 
del  monte  di  Selmon  . 

16.  Mons  coagulatiti  , mons  pinguis  : ut  quid  fu- 
f pi  camini  montes  coagulatos  ? Monte  pingue  , Monte 
coagulato  , cioè  pinguiffimo  , poiché  in  elfo  il  latte 
della  Divina  grazia  non  ifeorre  , ma  vi  fta  coagulato , 

e fer- 
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e fermo  ; ut  quid  fufpicamini  &c.  perchè  fofpettate 
Uomini , che  vi  fieno  altri  monti  coagolati , cioè  al- 
tra Chiefa  pingue  come  quella  ? - • 

17.  Mons , in  quo  beneplacitimi  e/l  Deo  habitare  in 
eo  : etenim  Dominùs  habitabit  in  fìnem  . Quello  Mon- 
te è quello,  in  cui  fi  è compiaciuto  Iddio  di  abita- 
re , e vi  abiterà  in  eterno  . 

18.  Currus  tyei  decem  millibus  multiplex , milita  la- 
’ tantrum  : Dommus  in  eis  in  Sina  in  JanBó  . Il  coc- 
chio di  Dio  è condotto  da  molte  migliaia  di  Angeli 
con  grdll  loro  giubilo  ; cosi  avvenne  , quando  il  Si- 
gnore fu  portato  fu  quelli  Spiriti  celetti  , difendendo 
nel  fanto  monte  del  Sinai . 

19.  v4fcendi/li  in  altum  , c&pifii  captivitatem  : ac- 
cepijli  dona  in  bominibus  . Quello  patto  è portato  da 
S.  Paolo  Ephef.  4.  8.  ove  fi  dice  : ud/cendens  in  al- 
tum captivam  duxit  captivitatem , dedtt  dona  homini- 
bus:  e*  poi  foggi  unge  verf.  9.  Qtiod  autem  a/cendit  , 
quid  e/l  nifi  quia  & de/cendit  primum  in  inferiores 
partes  terra  ? Onde  il  fèllo  fi  fpiega  : Voi  Salvatore 
ufcendo  dal  fepolcro  falille  nell’  alto  de’  Cieli , e pren- 
defte  con  Voi  coloro  eh’ erano  cattivi  in  quella  Ter- 
ra . Seguita  il  tetto  : accepifii  dona  in  hommibus  , nel 
Cielo  ricevette  dal  voltro  Padre  i «ioni  per  difpenfar- 
li  agli  Uomini  , e perciò  S.  Paolo  fpiega  : Dedit  do- 
na bominibus  . 

20.  Etenim  non  credentes  : inhabitare  Dominum 

Deum  . Poiché  Voi  avete  dati  i voftri  doni  a colo- 
ro , i quali  prima  non  credeano  , che  il  Signore  abi- 
ta nel  Monte  fanto,  cioè  nella  Chiefa  . 

2 1 . Benedi&us  Dominus  die  quotidie  : profperum  iter 
faciet  nobis  Deus  falutarium  nofirorum  . Sia  benedetto 
il  Signore  in  ogni  giorno  ; renderà  profpero  il  noltro 
cammino  Egli , eh’  è il  Dio  della  noftra  falute  . 

22.  Deus  no/ìer , Deus  falvos  faciendi  .•  & Domini 
Domini  exitus  mortis  . Egli  è il  noftro  Dio , di  cui 
è proprio  il  falvarci  ; e dono  fuo  è il  liberarci  dalla 
morte  .*  exitus  mortis  , cioè  ereptio  mortis  , come  tradu- 
ce Mcnochioj  0 pure  evafio  mortis , come  il  Bellarmino. 

Q 23.  Ve- 
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23.  Verumtamen  Deus  conjringet  capita  inimicorum 

fuorim  : verticem  captili  perambulantium  in  delibiti 

fuis . Ma  Iddio  poi  fiaccherà  le  ielle  de’  Tuoi  nemici  ; 
verticem  capilli , la  fommità  del  capello  , cioè  farà  ab- 
bacare la  fommità  rie’ crini  , o fia  la  creila  a coloro, 
che  camminano  fuperbi  nei  loro  peccati , £ non  cam- 
minano nella  Divina  legge  , 

24.  D'xit  Dominiti  : Ex  Bafan  convertam  ; conver- 
sarti in  profundum  maris  , Dille  il  Signore  , ex  Ba* 
fam  convertam  , traduce  il  Mattei  dall’  Ebreo  , redu- 
cam  , Io  vi  libererò  dai  Bafaniti  , o fia  d^  Popolo 
di  Bafan  ; e gitterò  quello  Popolo  nel  fondo  del  ma- 
re , come  feci  con  Faraone  . 

25.  Ut  intingatur  pes  tuus  in  [anguille:  lingua  ca- 
ttura tuoruni  ex  inimtcis  ab  ipfo . In  modo  che  il  tuo 
piede  , o Popolo  mio  farà  tinto  nel  loro  fangue  ; e 
farà  bagnata  la  lingua  de’  tuoi  cani  del  medefimo  fan- 
gue , che  ufeirà  da’  tuoi  nemici , 

26.  Viderunt  ingrefjus  tuos  Deus  : ingrejfus  Dei  mei ,, 

iRegis  mei , qui  ejl  in  [anblo  . Videro  allora  , o Dio, 
ì glorioli  vollri  ingreffi  ; ed  i trionfi  di  Voi  mio 
Dio , e mio  Re , che  ora  Hate  nel  luogo  fanto , cioè 
nel  Cielo , o nella  Chiefa , Come  fpiegano  Menochio 
£ Bellarmino . * 

. 27.  Prcevenerunt  principes  conjunbli  pfallentibus  in 

medio  juvencularum  tympanijlriarum  . Precederono  al- 
lora i Principi  ( cioè  i Principali  del  Popolo  ) uniti 
a coloro , che  cantavano  i Salmi  , ed  alle  Gioyanet- 
Xe  che  fuonavano  i loro  timpani . 

28.  In  Eccleftis  benedicite  Deo  Domino  ; de  [ontibus 
Ifrael . Dare  lode  al  Signore  Iddio  nelle  vollre  Chie- 
fe de  [ontibus  I[rael , il  Caldeo  legge  , de  [emine  I[- 
vael  , e cosi  anche  leggono  S.  Ilario  , Teodoreto  , 
Eutimio  , Vatablo , e Tirino  ; date  lodi  a quello  Si- 
gnore d’  Ifraele,  cioè  a Grillo  eh’ è della  fkirpe  d’  If- 
xaele  ; Cbrijìo  Domino  ortum  habenti  ex  I[racl . 

29.  Ibi  Beniamin  adole[centulus  , in  mentis  exceflit  . 
Vedeali  ivi , cioè  in  quel  trionfo , la  Tribù  del  gio- 
vanetto Beniamino  , che  Ila  va  in  mentis  excejfu  , in 
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un  trafporto  di  gioja , come  eftatica  , e fuori  di  fe . 
3q.  Principes  Jiida , duces  eorum  : principes  Zàbulon  t 
principes  Nepbtali . Vi  erano  i Principi  della  Tribù 
di  Giuda,  eh’ erano  i loro  Duci,  e quei  di  Zàbulon, 
e di  Neftali , S.  Ilario,  S.  Girolamo,  Teodoreto  , 
e Bellarmino  con  altri  ciò  lo  fpiegano  degli  Apoftoli, 
che  quali  tutti  furono  di  alcuna  di  quelle  quattro 
Tribù  : S.  Paolo  fu  della  Tribù  di  Beniamino  .*  S. 
Giacomo  , S.  Giovanni , e gli  altri  parenti  di  Crillo 
furono  della  Tribù  di  Giuda  : e la  Galilea  compren- 
dea  quali  tutte  quelle  di  Zàbulon , e di  Neftali . 

31.  Manda  Deus  vertuti  tua:  con  firma  hoc  Deus  , 
quod  operatus  es  in  nobis . Ordinate , o gran  Dio , al- 
la voltra  potenza , e confermate  quel  che  altre  volte 
operafte  a noftro  beneficio . 

i 32.  M tempio  tuo  Jerufalem  : tibi  offerent  reges  mu- 
tuerà, %/T  tempio  tuo  , il  Mattei  traduce  , pofl  templum 
tuum  ; Boffùet,  propter  templum  tuum.  Sicché  fi  fpie- 
ga  / Dopo  che  il  voftro  Tempio  farà  fabbricato  in 
Gerufalemme  ; o pure  , per  caufa  del  voftro  Tem- 
pio cjie  fi  erigerà  in  Gerufalemme  , i Re  vi  offeriran- 
no i loro  doni  . 

, 33*  Increpa  feras  arundinis  , congregàtio  taurorum 
in  vaccis  populorum  : ut  excludant  eos , qui  probati 
funt  argento  * Spaventate  i noftri  nemici  , che  come 
beftie  fel  vagge  ( dice  il  Bellarmino  , che  per  feras  a- 
rundinis  s' incendono  gli  animali  filveltri  , che  fi  na- 
feondono  frai  cannetti  ) • congregàtio  taurorum  in  vac- 
ci s populorum  , e come  una  radunanza  o fia  turma  di 
tori  feroci , in  vaccis  ( legge  1’  Ebreo  , in  vitulis  ) cioè 
infieme  coi  vitelli  de’  Popoli , che  fono  i giovani  dif- 
foluti  : ut  excludant  eos  , qui  probati  funt  argento  , cer- 
cheranno di  efcludere  dal  Tempio  coloro  , che  fon  pro- 
vati , come  fi  prova  l’argento:  così  fpiegano  Bof- 
fuet , Menochio  , e Tirino . 

. 34*  Diffipq  Centes , qua  bella  volunt  : venient  lega- 
ti ex  JEgypto  : JEthìopia  pravenict  manus  ejus  Deo  . 
Dilfipate  Signore  le  Genti  , che  voglion  le  guerre  ; 
yerranno  dall’  Egitto  gli  Ambafciatori  a chieder  la 
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pace  ; e 1’  Etiopia  praveniet  manus  ejus  Deo  , 1’  E- 
breo  legge  .*  JEthiopia  currere  faciet  manus  J'uas  ad 
Deum  , onde  volta  S.  Girolamo  : JEthiopia  fejlinet 
dare  manus  Deo  : e ’l  P.  Mariana  interpetra  .*  Scilicet 
junget  manus  pacem  petens  , 1’  Etiopia  verrà  correndo 
colle  mani  giunte  a cercar  la  pace . 

35.  Regna  terra  cantate  Deo  s pfallite  Domino.  Re- 
gni della  Terra , cantare  ad  onore  di  Dio  ; date  glo- 
ria al  Signore  , lodandolo  co’  Salmi . 

36.  PJallite  Deo  , qui  afcendit  fuper  calum  cali  : ad 
Orientem . Lodate  Dio,  che  Tale  fovra  il  più  alto  Cie- 
lo ( fuper  calum  cali , è idiotismo  Ebreo  , che  ligni- 
fica 1’  altiffimo  Cielo  ) : .Ad  orientem  , cioè  verfo  1’ 
Oriente , o fìa  verfo  il  monte  Oli  veto  che  Ita  all’  O- 
riente  della  Città  di  Gerufalemme  ; cosi  Menochio, 
e Tirino  , con  S.  Ilario , e.  S.  Girolamo  . Il  fenfo 
dunque  è quello  : Date  lode  a Dio  , che  afcende  for- 
via il  più  alto  de’  Cieli  dal  monte  Oliveta . 

37.  Ecce  dabit  voci  Jua  vocem  virtutis , date  glo- 
riam  Deo  fuper  Ifrael  : magnificentia  ejus , & virtus 
ejus  in  nubi  bus.  Ed  ecco  che  darà  alla  fua  parola  u- 
na  voce  di  virtù , cioè  di  potenza  , e di  efficacia  ; 
date  gloria  Deo  Juper  Ifrael  , cioè  al  Dio  d’ Ifraele  ; 
la  fua  grandezza  , e potenza  fi  faran  conofcere  nelle 
nuvole , o vero  ne’  Cieli  , come  legge  l’tbreo  , in  ca- 
lis  . Può  anche  intenderfi , fecondo  altri  , del  giorno 
del  Giudizio,  quando  Gesù  verrà  in  nubibus  cali  ; ed 
allora  parlerà  con  tanta  efficacia  ( dabit  voci  fua  vo- 
ce»! virtutis  ) , che  darà  un  grande  fpavento  colla  fen- 
tenza , che  proferirà  contra  i Reprobi , così  S.  A go- 
di no  , e Teodoreto. 

38.  Mirabilis  Deus  in  fanBis  fuis  , Deus  Ifrael  ’tpfe 
dabit  virtutem  , & fortitudinem  plebi  fua  : bencdittus 
Deus  . Iddio  è ammirabile  ne’  fuoi^Santi  / il  Dio  d* 
Ifraele  darà  virtù  , e fortezza  al  fuo  Popolo  , che  lo 
renderà  vittoriofo  de’  fuoi  nemici  ; fia  dunque  fempre 
benedetto  quello  grande  Iddio  . 
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Salmo  I.  Miferere  mei  Deus  &c.  vedi  pag.  191. 

Salmo  II.  delle  Laudi  della  Feria  IV. , 
e LXIV.  del  Salterio . 

* 

Argom.  T t Popolo  domanda  il  fuo|  fili  (chiavi  del  Demonio.  Il  Salmo 
A ritorno  da  Babilonia  in 'conviene  a’ Giudi  , che  fofpiran  la 
Gerufalemme , e lo  (pera.  I Giudei;  fine  del  loro  efilio  in  quella  Terra  . 
(chiavi  de’ Caldei  fon  figura  de’ Gen- 1 

I,  rTT’  E dtcet  hymnuf  Deus  in  Sion  : & tib't%  red- 
JL  detur  votum  in  Jerufalem.  Voi  mio  Dìo  lie- 
te degno  di  elfer  lodato  in  Sionne/  ed  in  Gerufalem- 
me vi  faranno  renduti  gli  omaggi. 

2.  Exaudi  orationem  meam  : ad  te  omnis  caro  ve - 
niet.  Se  voi  mi  efaudirete , io  e gli  altri  verremo  a 
Voi  con  tutto  il  popolo . 

3.  Verba  iniquorum  pravaluerum  fuper  nasi  & im- 
fietatibus  noflris  tu  propitiaberis . La  voce  verbum 
pretto  gli  Ebrei  dinota  una  cofa  ingiufta,  onde  fi  fpie-  ' 
ga  .*  I fatti , o fìano  le  trame  ingiulte  de’  nemici  han 
pre valutò  fovra  di  noi;  ma  Voi  Signore  avrete  com- 
pafTìone  fu  i nollri  peccati , che  ci  hanno  ridotti  a 
foggiacere  e ci  caverete  da  tante  miferie . 

4.  Beatus  , quem  elegifii , & affumpjijìi  : inbabita - 
bit  in  atriis  tuis . Felice  colui  che  Voi  eleggete  per 
voftro , e lo  prendete  fotto  la  voftra  protezione;  egli 
abiterà  ficuro  nel  voftro  Tempio , 

5.  Replebrmur  in  bonis  domus  tua:  fanElum  ejl  tem- 
pi um  tuum , mirabile  in  aquitate . In  quella  voftra 
Cafa  faremo  ripieni  di  beni  ; quello  voftro  Tempio 
è tutto  fanto  , è ammirabile  nell’  amore  della  giuftizia 
che  infonde . Si  dice  della  giuftizia  , perchè  in  quella 
Cafa  fono  accolti  i Santi , e ne  fono  elclufi  gli  empi . 

6.  Exaudi  nos  Deus  falutaris  nojler  : fpes  omnium 
finium  terra , & in  mari  longe  . Efauditeci  o Dio 
nollro  Salvatore  ; Voi  che  fiere  la  fperanza  di  tutte 
le  Genti , anche  di  coloro  che  abitano  negli  ultimi 
confini  della  Terra , e del  Mare . 

O 3 7.  Pro. 
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7.  Pr/eparans  montes  in  virtute  tua  , accinftus  po - 
lentia  : qui  conturbai  profundum  maris , fomim  flu- 
Buum  ejus . Voi  armato  della  voftra  potenza  avete 
preparati , cioè  ftabiliti , i monti  ; Voi  turbate  il 
mare  dalla  fua  profondità  , e con  fragore  agitate  i 

fuoi  flutti  * . . , . 

8.  Turbabuntur  Gentes , & tmebunt , qui  babitant 
terminos  , a Jignis  tuis  : exitus  matutini , & vefpere 
deleftabis  . I Popoli  che  abitano  la  Terra  fino  agli 
ultimi  confini , vedendo  i fegni  della  voftra  collera  , 
refteranno  turbati  e fpaventatì  ; all’  incontro  Voi  co’ 
benefici  diletterete  gli  eliti  del  mattino , e della  fera , 
cioè  i voftri  fervi  che  fono  nell’  Oriente , e nell’  Oc- 
ridente,  donde  efee , e dove  tramonta  il  Sole. 

9.  Vtjìtafti  terrai n , & inebriafti  eam  : multtplicajh 

locupletare  eam . Avete  vifitata  la  Terra  , e 1’  avete 
inebbriata , cioè  inaffiata  di  piogge.;  avete  moltipli- 
cate le  fue  ricchezze.  . , 

10.  F lumen  Dei  repletuni  ejl  aquis%  parajh  cibunt 
illorum  .*  quoniam  ita  efl  prepamio  ejus . Il  fiume  che 
fate  (correre  per  le  campagne,  è ripieno  di  acque, 
ficchè  non  macheranno,  acciocché  Voi  cosi  gli  prov- 
vediate di  cibo  ; cosi  folete  Voi  preparar  la  terra  a 
dare  i fuoi  frutti . 

ti.  Rivos  ejus  inebria  , multtplica  geni  mina  ejus : 
in  ftillicidiis  ejus  Ut  abitar  germinans . Voi  fazierete  di 
acqua  i fuoi  folchi , e moltiplicherete  le  fue  piante , 
con  tali  ftillicidj  vedraflì  la  terra  lieta,  ed  abbondan- 
te di  germi . .....  . - „ 

12.  Benedices  corona  anni  benignitatis>  tua  i C r cam- 
pi tui  replebuntur  ubertate  . In  tutto  il  circolo  dell 
anno  la  benedirete  coi  fegni  della  voftra  benignità  ; ed 
i campi  farà  da  Voi  ripieni  di  ricca  raccolta  . 

j ^ Pinguefcent  fpcciofu  defcrtti  & exultattonc  col  Ics 
accingente . Anche  i deferti  diverranno  fertili  ed  a- 
meni  * e le  colline  faran  cinte  di  allegrezza,  cioè  ve- 
dranfi*  veftite  di  lieta  verdura  . - 

14.  Induti  funt  arietes  ovturn , & valles  abunda - 
bunt  frumento  : clamabunt , eténim  hymnum  dicent  . 

Que- 
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Quelli  campi,  e quelle  colline  fi  vedranno  poi  vefti- 
te  , cioè  coverte  di  gregge  ; le  valli  abbonderanno  di 
frumento , ed  allora  ogni  cofa  darà  voci  di  giubilo, 
e lodi  a Dio. 

a ■ , 


Cantico  di  Anna  * 


Argom.  T N quello  Cantico  Ann* 
JL  ifpirata  dallo  Spirito  San- 
to rende  grazie  a Dio  di  averla  li- 
berata dall’ obbrobrio  della  fterilità  ; 
e predice  con  molta  chiarezza  il  Mi- 
ftero  della  Incarnazione , e le  glorie 


f • 

della  Chiefa  . Può  fervire  ad  ogni 
Criftiano  per  ringraziare  il  Signore 
di  tutti  i benefici  ricevuti , e Ipe- 
ciaimente  per  quello-  della  Reden- 
zione . 


I.  T7  Xultavit  cor  meum  in  Domino  .*  & exaltatum 
■ a eft  cornu  meum  in  Deo  meo  . Il  mio  cuore  ha 
efultato  di  allegrezza  nel  Signore,  e la  mia  gloria  di 
madre  è fiata  «aitata  in  virtù  del  mio  Dio . 

2.  Dilatatum  ejl  os  meum  fuper  inimicos  meos  : quia 
Itetata  fum  in  falutari  tuo . La  mia  bocca  fi  è dila- 
tata fovra  i miei  nemici,  che  m’ infultavano;  poten-* 
do  lor  rifpondere  ; che  Voi  mi  avete  confolata  con 
farmi  lieta  della  falute,  cioè  delia  grazia  da  Voi  ri- 
cevuta . 

3.  Non  ejl  fan&us , ut  éft  Dominus:  neque  enim  ejt 
alius  extra  te,  & non  eft  fortis  ficut  Deus  nofter ..  Non 
vi  è fanto,  coiti’ è il  Signore;  nè  vi  è altro  fuori  di 
Voi , nè  vi  è chi  fi  a cosi  potente  come  Voi  noftro 
Dio . 

4.  Nohte  multiplicare  loqui  fublimia. gloriantes  . Non 
moltiplicare  più  fublimi  difcorfi  di  vana  gloria. 

5.  Recedant  vetera  de  ore  veftro : quia  Deus  fcien» 
tiarunt  Dominus  eft , & ipft  praparantur  cogitationes . 
Recedant  vetera , la  parola  Ebrea  hatac  fignifica  non 
folo  vetera , ma  anchè  dura s come  nota  Du  - Hamel, 
onde  fi  fpiega  : Cefiino  nella  voftra  bocca  le  antiche 
parole  dure  e pungenti;  poiché  Iddio  è il  Signore  del- 
la fapienza,  ed  a Lui  debbono  prepararli,  cioè  indriz* 
zarfi  tutti  i noftri  penfieri  ; 

6.  Jfrcus  f ortium  fuperatus  eft  : & infirmi  iacciniìk 
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funt  robore . L’ arco  de’  forti  è flato  vinto  ; e quelli 
di’  erano  deboli , fono  flati  vediti  di  fortezza  . 

7.  Repleti  pritts  , prò  panibus  [e  locaverunt  & fa- 
melici faturati  Junt . Quei  che  pria  abbondavano , fi 
fon  polli  a fervire  per  aver  pane;  e quei  che  pativa- 
no fame  , fono  flati  faziati . 

8.  Dcnec  flerilis  peperit  plurime s & qua  multos  ha- 
bebat  filios  , infirmata  efl  . E così  colei  , eh’  era  Ae- 
rile , ha  partoriti  molti  figliuoli  ; e quella  che  ne  a- 
veva  molti  è divenuta  debole , cioè  Aerile  . 

9.  Dominus  mortificat , & vivificat  : deducit  ad  in- 
fera , & reducit . Il  Signore  dà  la  morte  , e dà  la 
vita  ; conduce  fino  alla  fepoltura  , e di  là  ritrae  . > 

io!  Dominus  pauperem  facit , & ditat  : bumiliat  , 
& Jublevat . Il  Signore  fa  povero , e ricco , chi  vuo- 
le , abaffa , ed  innalza  , chi  gli  piace . 

11.  Sufcitat  de  pulvere  egenum  : & de  fiercore  ele- 
•uat  pauperem  . Solleva  dalla  polvere  il  bifognofo  ; e 
fublima  dallo  Aereo  il  povero  . 12.  Ut  fedeat  cum  prin - 
cipibus  : & folium  gloria  teneat . Per  farlo  federe  coi 
principi,  e glori  ofo  potfedere  il  Trono. 

13.  Domini  enim  funt  cardines  terra  : & pofuìt  fu- 

per  eos  orbem  . Poiché  Dio  è Signore  de’  poli  della 
Terra  ; e fovra  di  effì  ha  collocato  quell’  Orbe  terra- 
queo , ' 

14.  Pédes  fanSìorum  fuorum  fervabìt , & impii  in 

tenebris  conticefcent  .*  quia  non  in  fortitudine  fua  robo- 
vabitur  vir . Preferva  i piedi  de’ fuoi  Santi , acciocché 
non  inciampino,  e gli  empj  refteranno  mutoli  nella 
loro  ofeurità  ; poiché  1’  Uomo  non  avrà  mai  vigore 
nella  fua  fola  fortezza.  1 

15.  Dominum  formi dabunt  adverfarii  ejus  : & fu- 
per  ipfos  in  calis  tonabit . I nemici  del  Signore  tre- 
meranno ; mentr’  Egli  fovra  di  tifi  farà  fentire  la  fua 
voce  de’  tuoni . 

16.  Dominus  judicabit  fines  terra , & dabit  impe- 
rium  Regi  fuo  : & fublimabit  cornu  Chrifli  fui . U 
Signore  giudicherà  tutta  la  Terra,  e ne  darà  l’ impe- 
rio al  Re  da  Lui  deftinato  & fublimabit  cornu  Chri- 
fli 
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fli  fui,  ed  efalterà  la  gloria  del  Tuo  Crifto,  cioè  del 
Meffia  , come  in  vece  di  Cbri/li  fui , legge  l’ Ebreo 
Meffia  fui . 

Seguita  il  Salmo  Laudate  Dominum  de  calis  &c.  ve- 
di pag.  62. 


FERIA  QUINTA  A MATTUTINO 


Salmo  I.  della  Feria  Quintale  LXVIII.  del  Salterio. 


Argom./'"'*  Oncordemetite  i Padri, 
< e gl’  Interpreti  dicono  , 
che  quello  Salmo  fi  riferifce  al  no- 
itro  Redentore  maltrattato  da’ Giu- 


dei t e perciò  queflo  Salmo  piò  vol- 
te vieti  citato  nel  nuovo  Tefta- 
mento . 


1.  ^.Alvum  me  f ac  Deus  : quoniam  intraverunt  aquce 

O ufque  ad  animam  meam.  Dio  mio  falvami , poi- 
ché le  acque  amare  dell’  afflizione  fono  entrate  fin  den- 
tro l’anima  mia. 

2.  Infixus  fum  in  limo  profundi  : & non  e/l  fubjlan - 
tìa . Io  fon  caduto  in  un  profondo  follò  di  fango  ; 
ove  non  vi  è confiftenza , cioè  fermezza,  come  tra- 
duce Menochio  : e fecondo  volta  S.  Girolamo , quel 
non  e/l  fubjìantia , fpiega  non  pojfum  confìftere . 

3.  Veni  in  altitudtnem  maris  : & tempeflas  demer- 
t fit  me  . Son  giunto  in  alto  mare  , e la  tempefta  mi 

ha  ingojato  nelle  fue  onde,  cioè  le  amarezze  mi  hann’ 
I,  oppreflò . \ 

» 4.  Lavoravi  clamans , rauca  fa/la  funt  faucesmea: 

defecerunt  oculi  mei , dum  fpero  in  Deum  meum . Mi 
\ fono  affaticato  a gridare,  sì  che  le  mie  fauci  fon  di- 

t venute  rauche  ; e gli  occhi  miei  fon  venuti  meno  in 

i tenerli  fiffi  nel  mio  Dio , da  cui  fpero  l’ ajuto  . 

5.  Multiplicati  funt  fuper  c a pilla  c apiti s met  : qui 
(■  oderunt  me  gratis  . Quei  che  mi  odiano  fenza  caufa, 
fi  fono  moltiplicati  piu  de’ capelli  del  mio  capo, 
fr  6.  Confortati  funt  , qui  perfecuti  funt  me  inimici 

> ' mei  injufle  : qua  non  rapui , tunc  exolvebam  . Si  To- 
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no  armaci  vie  più  contra  di  me  i miei  ingiuri  per- 
secutori ; e mi  han  facto  pagare  ciò , che  io  non  ho 
tolto  a veruno . Ecco  Gesù  Crifto , che  morendo  fod- 
disfa  per  li  peccati  non  fuoi. 

. 7.  Deus  tu  fcis  infipientiam  meam  : & delìzia  mea 
a te  non  funt  abfcondita . Voi  fapete  mio  Dio  la  {fol- 
tezza , di  cui  fono  incolpato  a torto  dagli  Uomini  • 
nè  vi  fono  nafcofti  i miei  delitti,  cioè  le  colpe  degli 
Uomini,  che  mi  fono  addoflato  per  foddisfarle . Cioè 
fecondo  quel  che  fcriffe  Ifaia  : Iniquitates  eorum  ipfe 
portabiti.  Ifa.  53.  il. 

8.  Non  erubejcant  in  me , qui  expeBant  te  Domine  i 

Domine  virtutum  . Non  abbian  roffore  , cioè  non  re- 
nino confuti  quei,  che  afpettano  Voi,  Signore,  cioè 
coloro  che  confidano  in  Voi  ; il  quale  Cete  il  Si- 
gnor degli  eferciti , come  legge  l’Ebreo,  Domine  exer- 
cituum  « . 

9.  Non  confundantur  Juper  me , qui  qucerunt  te , 
Deus  Ifrael . Non  redi  no  confufi  fovra  di  me  ( cioè 
per  caufa  mia , Mei  caufa , come  fpiega  il  Bellarmi- 
no ) coloro , chè  vi  cercano , o Dio  d’ Ifraello . 

10.  Quoniam  propter  te  fujìinui  opprobrium  : operuif 
confujìo  faciem  meam  . Poiché  per  Voi  io  ho  fofferto 
tale  obbrobrio  ; ia  modo  che  la  confufione  ha  cover- 
ta la  mia  faccia  * 

11.  Extraneus  faBus  fum  f rat  ri bus  meis  , & pere - 
grinus  filiis  matris  mere . Son  divenuto  come  ftranie- 
ro  agli  ftelfi  miei  'fratelli , e come  pellegrino  fcono- 
fciuto  ai  figli  della  mia  madre  , cioè  della  Sinagoga . 

12.  Qnoniam  ^ clus  domus  tua  comedit  me  : & op- 
probria  exprobrantium  tibli  ceciderunt  fuper  me . Ciò  mi 
è avvenuto , perchè  lo  zelo  della  voftra  Cafa  mi  ha 
divorato  ( o fia  confumato , come  legge  il  Caldeo  , 
confumpfit  me  )•  e di  vituperj  di  coloro , che  oltrag- 
giano Voi , fon  caduti  fovra  di  me . 

15.  Et  operui  in  jejunio  animam  meam:  & faBum 
ejl  in  opprobrium  mibi . Quello  verfo  è molto  ofcu- 
ro . Per  le  prime  parole  legge  l’Ebreo:  Flevi  in  je- 
junifi  anima  mea:  Ho  ricoverto  me  ftelfo  di  lagrime 
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nel  mio  digiuno  ; ed  i miei  nemici  ne  han  fatta  ma- 
teria di  mio  fcherno  , e vitupero  t 

14.  Et  pofui  veflimentum  meum  cilicitm:  & faflus 
fum  illis  in  parabolam  . Mi  ho  podo  il  cilizio  per 
vede  ; e fon  divenuto  la  loro  favola , ed  oggetto  di 
derifione . 

15.  ^fdverfum  me  loquebantur , qui  [edebant  in  por - 
ta  , & in  me  pfallebant , qui  bibebant  vinum  . Con- 
tra  di  me  parlavano  quei , che  fedeano  nella  porta  , 
cioè  i Magidrati  che  davano  nel  pubblico  luogo  de’ 
giudizi  ; e contra  me  diceano  canzoni  vituperofe  gli 
ubbriaconi , nel  mentre  beveano  del  vino  „ 

16.  Ego  vero  orationem  meam  ad  te  Domine : tem‘- 
pus  beneplaciti  Deus.  Io  però  indrizzo  a Voi  Signo- 
re la  mia  preghiera;  poich’è  giunto  il  tempo  del  vo- 
dro  beneplacito,  cioè  il  tempo  dedinato  della  pace  e 
riconciliazione  degli  Uomini,  come  volta  S.  Girola- 
mo, tempus  reconciliationis  ejl. 

17.  In  multitudine  mifericordiee  ture  exaudi  me!  in 
ventate  falutis  tua . Per  la  vodra  gran  mifericordia 
efauditemi  ; nella  verità  della  vodra  falute  , cioè  nel- 
la fedeltà,  della  prometta  che  ci  avete  fatta  di  falvarci . 

- 18.  Eripe  me  de.  luto , ut  non  infigar  : libera  me 
ab  iis  qui  oderunt  me , & de  profundis  aquarum . Ca- 
vatemi dal  loto , prima  eh’  io  vi  redi  immerfo  ; li- 
beratemi da  coloro , che  mi  odiano,  e da  un  profon- 
do abilfo  di  acque  « 

19.  Non  me  demergat  tempejlas  anitre , ncque  abfor- 
beat  me  profundum  : neque  urgeat  fuper  me  puteus  os 
fuum  . Non  mi  fommerga  la  tempeda  di  acque , e 
non  mi  attbrbifca  il  precipizio  ; nè  il  pozzo , in  cui 
fon  caduto , chiuda  fovra  di  me  la  fua  bocca  : cosi 
fpiegano  il  Bellarmino , ed  altri , non  urgeat , ideft 
non  claudat . S’intende  qui  del  Sepolcro,  da  cui  Ge- 
sù Crido  volle  riforgere , e paffare  alla  vita  immor- 
tale. 

20.  Exaudi  me  Domine  , quoniam  benigna  ejl  mife~ 
■ricordia  tua  : fecundum  multitudinem  mijerationum  tua- 
rum  refpice  in  me  . Signore  efauditemi  poiché  la  vo- 
dra 
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JtiSa  pietà  è tutta  benigna  ; guardatemi  fecondo  la  gran- 
dezza delle  voftre  mifericordie . 

2r.  Et  ne  avertas  faciem  tuam  a puero  tuo:  quo- 
tiiam  tribulor , velociter  exaudi  me . Non  voltate  la 
faccia  dal  voftro  fervo , mentre  fon  tribulato  ; prefto 
Signore  efauditemi . 

22.  Intende  anima  mea,  & libera  eam  : propter  ini- 
micai meos  eripe  me  . Confiderate  le  anguftie  dell’  ani- 
ma mia  , e liberatela  per  confufione  de’  miei  nemici  . 

23.  Tu  fcis  improperium  meum  , & confujìonem 
tneam  : & reverentiam  meam . Voi  fapete  lo  fcorno 
che  foffro,.la  mia  confufione,  e la  mia  ignominia  ; 
& reverentiam  meam  , l’Ebreo  con  S.  Girolamo  leg- 
gono ignominiam  meam  . 

24.  In  confpeSlu  tuo  funt  omnes  qui  tribulant  me.' 

improperium  expettavit  cor  meum  , & miferiam  . 

Sono  al  voftro  cofpetto,  cioè  da  Voi  fon  ben  cono- 
fciuti  tutti  quei  , che  mi  perfeguitano  ; ftando  io  nel- 
le loro  mani , non  ne  afpetto  che  improperj , e mi- 
ferie  . 

25.  Et  fuflinui , qui  fimul  contrijlaretur  , & non 
fuit  : & qui  conjolaretur , & non  inveni . Ho  afpet- 
tato  alcuno , che  meco  fi  contriftaffe  in  veder  le  mie 
pene,  ma  non  vi  è flato;  ho  cercato  alcuno,  che  mi 
confolaffe , e non  F ho  ritrovato . 

26.  Et  dederunt  in  efcam  meam  fel : & in  Jiti  mea 
potaverunt  me  aceto . Mi  han  dato  il  fiele  per  cibo  : 
e nella  mia  fete  mi  han  dato  aceto  per  bevanda. 

27.  Fiat  menfa  eorum  cor  am  ipfts  in  laqueum  : & 
in  retributiones , & in  fcandalum . La  loro  menfa  di- 
venterà per  effì  un  laccio  in  contraccambio  della  loro 
crudeltà,  ed  in  loro  mina  . Qui  è Cri fto che  parla,  e 
predice  in  maniera  d’ imprecazione  i mali , che  eran 
per  cadere  fovra  i Giudei , e perciò  fi  traduce  il  te- 
fto  in  futuro  ; . così  Menochio  , ed  altri  comune- 
mente . 

z'ò.  Obfcurentur  oculi  eorum  , ne  videant  : & dor - 
fum  eorum  femper  incurva . Refteranno  ofcurati  i lo- 
ro occhi  per  non  vedere  il  precipizio,  in  cui  fon  ca- 
duti; 
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duti  ; Voi  farete  loro  piegare  il  dorfo  per  Tempre, cioè  gl* 
farete  Tempre  (tare  Totto  il  giogo  di  padroni  ftranieri . 

iq.  Ejfunde  Juper  eos  ira  ni  tuam.'  & furor  ira  tua 
comprebendat  eos . VerTerete  Tovra  di  elfi  il  voftro 
fdegno  ; e la  forza  dell’ira  voftra  ben  gli  arriverà  un 
giorno . 

30.  Fiat  habitatio  e (Srum  deferta  : & in  tabernacu* 
lis  eorum  non  fit , qui  inbabitet  . Il  lor  Paefe  diven- 
terà un  deferto  ; e non  vi  farà  , chi  più  abiti  nelle 
loro  cafe  . 

31.  Qii  ontani  , quem  tu  percufjijli , perfecuti  funt  ; 
& Juper  dolórem  vulntrum  meorum  addiderunt . Per- 
ciocché han  perfeguitato  me  , che  Voi  avete  percof- 
fo . (Iddio  percolTe  il  fuo  Figliuolo  per  li.  peccati  del 
genere  umano  , coma  fta  in  Ifaia  : Propter  fc£lus  po - 
pulì  mei  percujfi  eum . Ifa.  53.  8.  ) A quefte  percofle 
poi  di  mio  Padre  aggiunfero  i Giudei  dolore  foprail 
dolore  delle  mie  piaghe  , 

32.  .Appone  iniquitatem  fuper  iniquitatem  eorum  : & 
non  intrent  in  jujlitiam  tuam . Voi  mio  Dio  permet- 
terete , che  quelli  empj  aggiungane  iniquità  ad  ini- 
quità ( fcrive  faggiamente  il  Bellarmino  fu  quello  fe- 
llo : Dicitur  enim  Deus  facere , quando  permittit  fieri 
id  , quod  fine  ejus  permiffione  non  fieret  '):  e che  non 
entrino  nella  voftra  giultizia,  cioè  che  non  fieno  am- 
melfi  a ricever  da  Voi  la  giuftificazione . 

33.  Deleantur  de  libro  viventium  : & cum  juflis 
non  fcribantur . Onde  Voi  farete,  che  fian  cancellati 
dal  libro  de’ vi  venti,  cioè  dal  numero  degli  Eletti  ; e 
che  non  fiano  fcritti  e computati  co’Giufti. 

34.  Ego  fum  pauper , & dolens  : fatus  tua  Deus 
fufcepit  me  . Io  fon  povero,  ed  afflitto  ; falùs  tua  fu - 
fcepit  me , la  voftra  falute  mi  ha  prefo,  o fia  fottrat- 
to da  tanti  dolori  col  farmi  riforgere , o pure  come 
fpiegano  altri  : Io  fono  quel  povero  e dolente , che 
dalla  voftra  falute,  cioè  che  dalla  voftra  potenza  farò 
falvato  da  quelle  pene  ; prendendo  quello  palio  come 
Profezia . 

35.  Laudalo  nomen  Dei  cum  cantico ; £r  magnifica* 
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bo  eum  in  laude . Io  loderò  co’ cantici  il  Nome  del 
mio  Dio , e lo  efalterò  colle  lodi  . 

36.  Et  placebit  Deo  fuper  vitulum  novellttm  : cor - 
ma  producentem , & ungulas  . E quello  mio  fagrifi- 
cio  di  lode  piacerà  a Dio  , più  che  un  tenero  vitel- 
lo offertogli , che  comincia  ad  aver  le  corna , e le 
unghie. 

37.  Videant  pauperes  , & Ice  tentar  : quirite  Deum  , 
& vivet  anima  veflra.  Lo  vedranno  i poveri  afflitti, 
e fe  ne  rallegreranno  ; Uomini , cercate  Dio  , e cosi 
1’ Anime  voftre  vive'ranno  in  eterno. 

38.  Quoniam  exaudivit  pauperes  Domina s : & vin- 
flos  fuos  non  defpexit . Poiché  il  Signore  efaudifce  i 
poveri  ; e non  difprezza  i fuoi  incatenati , cioè  colo- 
ro che  fono  avvinti  dalle  catene  delle  colpe  . 

39.  Laudent  illuni  cali , & terra  : marey  & omnia 
reptilia  in  eis . I Cieli  dunque,  e la  Terra,  il  Ma- 
re , e tutte  le  creature  che  vivono  in  dii  Cielo  , e 
Terra,  lodino  Dio . 

40.  Quoniam  Deus  falvam  faciet  Sion  .*  & (edifica - 
buntur  civitates  Jmda . Poiché  Dio  farà  falva  Sion- 
ne  ; e faranno  edificate  le  Città  di  Giuda . Per  Sion- 
ne  s’ intende  la  Chiefa  in  generale  , e per  le  Città 
di  Giuda , le  Chiefe  in  particolare , così  Boffuet  , ed 
altri . 

41.  Et  inhabitabunt  ibi  : & bar  editate  acquimi  t 
eam . Ed  ivi  abiteranno  gli  Uomini  redenti,  e poffe- 
deranno  quella  Terra  felice  come  propria  eredità. 

42.  E t femen  fervorum  ejits  poffi  debit  eam  : & qui 
diligunt  nomea  ejus , babitabunt  in  ea.  E tutta  la  pro- 
genie de’  fuo?  fervi  poffederà  quella  Terra  beata  , che 
farà  fempre  abitata  da  coloro , che  amano  la  gloria 
del  Signore  . 
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Argo-  Ueflo  Salmo  * una  re- 
nento  . petizione  de’  cinque 
ultimi  verfi  del  Sal- 
mo 39.  polii  pop.  155.  In  elfo  par- 
lali dell’orazione  , che  dovea  far 
Gesù  Crilta  nella  Croce  ; cosi  l’in- 


tendono comunemente  gl’  mterpre- 
ti  Latini . Può  fervire  di  norma  ai 
Fedeli  nelle  loro  orazioni,  fpeciaT- 
mente  quando  ft  veggono  in  gravi 
pericoli . 


1.  T'\  Eus  in  adjutorium  meum  intende  : Domine  ad 
I J adjuvandum  me  fejìlna . Mio  Dio  attendete 
a {occorrermi  ; venite  pretto  Signore  a darmi  ajuto. 

2.  Confundantur  , & revereantur  : qui  quarunt  ani- 
mata meam . Rettino  confuti,  e pieni  di  vergogna 
quei,  che  cercano  di  togliermi  la  vita. 

3.  Jfdvertantar  retrorjum  , & erubefeant  : qui  vo- 
lunt  mihi  mala . Ritornino  indietro  confuti  ed  arraf- 
fiti quei , che  mi  vogliono  male . 

4.  *4vertantur  J latini  erubefeentes  , qui  ' dicunt  mi- 
hi , euge  ^ euge . Pretto  fe  ne  tornino  pieni  di  vergo- 
gna quei,  che  dicono  di  me.*  Allegramente,  allegra- 
mente, l’abbiamo  abbattuto;  ma  S.  Girolamo  in  ve- 
ce di , euge  ì euge , traduce  , vab , vab,  la  quale  vo- 
ce ( dice  Bofluet  ) non  è voce  di  chi  loda  , ma  di 
chi  deride,  come  di  chi  dice,  viva , viva , per  deri-, 
{ione. 

5.  Exultent , & latentur  in  te  omnes,  qui  queerunt 

te:  & dicant  femper  : Magnificetur  Dominus  , quidi- 
ligunt  J aiutare  tuum  . Efultino,  e fi  rallegrino  in  Voi 
mio  Signore  tutti  coloro,  che  amano  la  falutedaVoi 
prometta  ; o pure , come  fpiega  Botfuet , coloro  che 
da  voi  vogliono  eflere  falvati . . ; .. 

6.  Ego  vero  egenus , & pauper  fum , Deus  adju- 
va  me.  Ma  io  fon  bifognofo , e povero;  per  tanto 
mio  Dio  foccorretemi . 

7.  v/ fdjutor  meus , & liberato/  meus  es  tu:  Domine 
ne  moreris . Voi  liete  il  mio  protettore,  e’i  mio  libe- 
ratore ; Signore  non  tardate  ad  ajutarmi . 
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Salmo  III.  del  Mattutino  della  Feria  Quinta , 
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Argom.  T N quello  Salmo  Davidde.mo  può  fervire  ad  ogni  Fedele,  ti- 
A chiede  foccorfo  a Diollorchè  fi  trova  afflitto  dalle  tcnta- 
nella  perfecuzione  fufcitatagli  da  Af- 1 zioni , affiti  di  confidare  in  Dio  , e 
l'alonne  fuo  figlio;  onde  quefto  Sai-  j domandargli  foccorfo. 

i.  T N te  Domine  [per avi , non  confundar  in  ater - 

I num  : in  juftitia  tua  libera  me , & eripe  me  . 
Tn  Voi  Signore  ho  ripofte  le  mie  fperanze  ; fpero  che 
in  eremo  non  mi  troverò  confufo  ; liberatemi  Voi 
dalla  confufione  in  onore  della  voftra  giuftizia . 

2.  Inclina  ad  me  aurern  tuant  : & Jalva  me  . Date 
orecchio  alle  mie  preghiere;  e falvatemi  da’ pericoli, 
che  mi  fovraftano . 

3.  Eflo  mihi  in  Deum  proteRorem , & in  locum  mw- 
nitum  : ut  falvum  me  faci as . Voi  fiate  mio  Dio  il 
mio  protettore,  e ’l  mio  luogo  di  ficurezza  ; accioc- 
ché mi  rendiate  falvo  da’  mali  . 4.  Quoniam  firma - 
mentum  tneum : & refugium  meum  es  tu  . Poiché  Voi 
fitte  il  mio  fermo  appoggio  , e 1’  unico  mio  rifugio . 

5.  Deus  meus  'eripe  me  de  manti  peccatoris  : &"  de 
manu  contra  legem  agentis , & iniqui . Dio  mio  , li- 
beratemi dalle  mani  de’ peccatori,  e di  coloro  che  ini- 
quamente operano  contra  la  voftra  legge  . 

6.  Quoniam  tu  es  patientia  mea , Domine  : Domine 
fpes  mea  a juventute  mea . S.  Girolamo  in  vece  di 
patientia  , ieri  ve  expeRatio  , e 1’  Ebreo  fpes  ; onde  fi 
fpiega  col  Bellarmino  .*  Voi  liete  la  mia  pazienza  , 
cioè  quel  Signore  , dal  quale  afpetto  con  pazienza  la 
mia  liberazione , giacché  fin  dalla  mia  gioventù  Voi 
fiete  1’  unica  mia  fperanza  . 

9.  In  te  confirmatus  fum  ex  utero  : de  ventre  matris 
mea  tu  es  proteRor  meus  . L’ Ebreo  legge  : Super  te 
innixus  fum  ; S.  Girolamo  1 te  fujlentatus  fum  . 
Onde  fi  fpiega  ; In  Voi  fui  confermato , cioè  trovai 
il  mio  appoggio , e ’l  mio  foftegno  ; fin  dall’  ufero  di 
mia  Madre  Voi  liete  il  mio  protettore  . 

$.  In  te  cantatio  mea  femper  : tamquam  prodigium 
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faEìus  fum  multis , & tu  ad/utor  fovtìs . In  Voi  farà 
fempre  occupato  il  mio  canto , cioè  Tempre  celebrerò 
colle  lodi  la  voftra  bontà;  io  da  molti  fono  ammira- 
to come  un  prodigio  per  gli  benefici  1 che  mi  avete 
fatti  ; e Voi  liete  riguardato , come  un  forte  difenso- 
re di  coloro  che  proteggete  . 

9.  Repleatur  os  meum  laude , ut  cantem  glariam 
tuam  : tota  die  magnitudinem  tuam  . Sia  dunque  la 
mia  bocca  fempre  ripiena  delle  voftre  lodi , affinchè 
fempre  celebri  la  voftra  gloria,  e la  voftra  grandezza. 

* io.  Ne  projicias  me  in  tempore  fenetìutis  : cum  de- 
fecerit  vìrtus  me  a , ne  derelinquas  me.  Deh  non  mi 
difcacciate  da  Voi  in  tempo  della  mia  vecchiaia  ; or 
che  fi  è indebolito  il  mio  vigore  , non  mi  abbandonate. 

11,  Quia  dixerunt  inimici  mei  miti:  & qui  cujìo- 
d,iebant  animam  meam , confilium  fecerunt  in  unum.  I 
miei  nemici  fi  fon  dichiarati  contra  di  me  ; qui  c«- 
Jlodiebant  animam  meam  , volta  S.  Girolamo  , qui 
objervabant  animam  meam  , quelli  che  fpiavano  gli 
andamenti  della  mia  vita , fi  fon  congiurati  contra  di 
me . Altri  fpiegano  : Coloro  che  prima  cuftodivano 
la  mia  vita  ( può  intenderli  delle  guardie , che  Da- 
vide teneva  a fianchi  ),  ora  fi  fono  uniti  a concerta- 
re la  mia  ruina.  12.  Dicentes  : Deus  dereliquit  eum , 
perfequimini , & comprebendite  eum  : quia  non  efl  qui 
eripiat  . Dicendo  ; Iddio  1’  ha  abbandonato , non  la- 
fciate  d’ infeguirlo  , .finché  non  lo  prendete  ; mentre 
ora  non  vi  è chi  polla  liberarlo  dalle  noftre  mani . 

13.  Deus  ne  elongeris  a me:  Deus  meus  in  auxi - 
lium  meum  refpice . Mio  Dio , non  vi  allontanate  da 
me  . In  auxilium  meum  refpice , S.  Girolamo  dall’  E- 
breo  legge  meglio  : In  auxilium  meum  fejlina . Non 
vi  allontanate  o Dio  da  me  ; affrettatevi  a darmi  a- 

ÌUto . . 

14.  Confundantur , & deficiant  detrabentes  animte 
mete;  operiantur  confu/ione , & pudore , qui  quarunt 
r/iala  mibi . Reftino  confufi  , e dilfipati  i detrattori  , 
che  denigrano  la  mia  vita;  fiano  coverti  di  confufio- 
ne  e di  vergogna , quei  che  cercano  i miei  mali . 

P 15.  Ego 
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15.  Ego  autem  femper  fperabo  : & adjlciam  fv.per 
omnem  laudem  tuam . Io  all’  incontro  Tempre  fpererò 
in  Voi,  mio  Signore^  ed  aggiungerò  ad  ogni  lo  le  da 
me  a.  Voi  data,  nuove  lodi  ; cosi  dicono  Bolfuet  , 
Bellarmino  , e Menochio  , che  dee  fupplirfi  . 

1 6.  Os  meum  annuntiabit  juftitiam  tuam  : tota  die 
/ aiutare  tuum . La  mia  bocca  predicherà  la  voftra 
giuftizia  e tutto  giorno  pubblicherò  per  gloria  vo- 
ftra la  falute,  che  da  Voi  ho  ricevuta. 

17.  Quoniam  non  cognovi  litteraturam  , introibo  in 
potentini  Domini'.  Domine , memorabor  juflitia  tua fo- 
li tu  . Poiché  fono  (lato  io  poco  intendente  della  mon- 
dana Capienza  j*  cosi  intendono  più  comunemente  gl’ 
Interpreti  la  voce  litteraturam  ; come  avefle  voluto 
dire  Davide.'  Io  non  ho  mai  fatta  profeflìone  di  quel- 
la infame  aftuzia , di  cui  abbonda  Àrchitofel  mio  ne- 
mico . Introibo  &c.  Io  entrerò  volentieri  nelle  poten- 
ze del  .Signore , cioè  mi  porrò  a lodare  la  Divina  po- 
tenza ; Signore,  io  non  avrò  altro  davanti  gli  occhi, 
che  la  memoria  della  volita  giuftizia  . 

18.  Detti  docuijli  me  a juventute  me  a .*  & ufqtte 
mine  pronuntiabo  mirabilia  tua  . Mio  Dio  , Voi  fin 
dalla  mia  gioventù  mi  avete  iftruito  finora  ; ond’  io 
non  lafcerò  mai  di  celebrare  le  grazie  meravigliofe  , 
che  mi  avete  fatte . 

19.  Et  u/que  in  fene&am  , Ò“  feniani  Dem  ne  de~ 
relinquRi  me.  Per  tanto,  mio  Dio  fino  alla  vecchia- 
ia, e canutezza  (com’intendono  fenium  Mal  venda,  e 
Menochio  ) non  mi  abbandonate  mai . 

20.  Donec  annuntiem  bràchium  tuum  .*  generationi 
omni  qua  ventura  e/l.  Finché  io  non  giunga  a pubbli- 
care il  voftro  braccio,  cioè  la  volita  gran  Potenza, 
ad  ogni  generazione,  che  vefrà  ad  abitar  quella  Terra. 

ai.  Potenti  am  tuam , & jujlitiam  tuam  Deus , uf- 
que  in  altifjima , qua  feci/h  magnai ia  : Deus  quii  jfimi- 
lis  tibi  ? Così  anche  annunzierò  la  voftra  Potenza  , e 
la  voftra  Giuftizia  , infieme  cogli  attillimi  prodigj  che 
avere  operati  * e dove  può  trovarli , mio  Dio , chi 
fia  fimiie  a Voi  ? - , . *■'.  i •’ 

22.  Qttan- 
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22.  Quantas  oflendifli  mi  hi  tribulationes  multas , & 
tnalas  ? & converfus  vivificaci  me  : de  abyffts  terra 
iterum  reduxijli  me.  Quante  afflizioni,  molte,  e ma- 
le ( cioè  amare  ) mi  avete  fatte  provare  ? & conver - 
fus  , e poi  placato  mi  avete  quafi  redimita  la  vita  ; 
e di  nuovo  mi  avete  ridotto,  o fia  eftratto,  dagli  a- 
biffi  della  terra,  cioè  liberato  dal  fondo  delle  miferie. 

25.  Multiplicajli  magnificentiam  tuam  : & conver- 
fus confulatus  es  me . Avete  moltiplicata  fovra  di 
me  la  voftra  magnificenza  , cioè  in  più  modi  mi  a- 
vete  dimoftrata  la  grandezza  della  voftra  bontà  ; & 
converfus , e fiete  ritornato  a confidarmi.  Converfus  è 
un  idiotismo  Ebraico,  che  lignifica  un’azione  replica- 
ta, come  diceffe  , iterum  redii/li  confolari . 

24.  Nam  & ego  confitebor  tibi  in  vafts  pfalmi  ve - 

tritatemi  tuam  : Deus  pf alani  tibi  in  ci t bara  , Santi us 
Ifrael.  Pertanto  io  canterò  le  voftre  lodi , in  vafis 
pfalmi , fpiegano  Menochio,  e Boflùet , in  muficis  in - 
frumenti s ‘ l’ Ebreo  legge  , injlrumento  Nabli , eh’  è 
lo  fteflò  ; veritatem  tuam , la  fedeltà  delle  voftre  pro- 
mette; e canterò  Salmi  in  voftra  lode  filila  cetera,  o 
fanto  Dio  d’Ifraello.  ' 4 * 

25.  Exultabunt  labia  me  a , cum  cantavero  tibi:  Ó* 
anima , quam  redemi/li . Efulteranno  le  mie  labbra  , 
quando  canterò  le  voftre  lodi  ; ed  efulrerà  quell’  ani- 
ma mia,  che  Voi  avete  redenta,  cioè  liberata  da  tan- 
ti pericoli . i - 

_ 2 6.  Sed  & lìngua  mea  ' tota  die  medìtabltur  jujìi - 
tiam  tuam  .*  cum  con  fu  fi , & reveriti  fuerint , qui  qua- 
runt  mala  mihi . Anche  la  mia  lingua  mediterà,  cioè 
loderà  futtogiorno  meditando  la  voftra  giudica  ; do- 
po che  quelli , che  mi  voleano  male  , faranno  rima- 
fti  confuti , e (Vergognati . 
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Salmo  IV.  del  Mattutino  della  Feria  Quinta  ì e 
LXXI.  del  Salterio . 


Argotn.  T N quello  Salmo  DaviJe! 

X parla  di  Salomone  iuo 
f glio  , eh’  egli  poi  lafciò  erede  del  I 
Regno  d’ lfraello  , il  quale  fu  figura 
del  Reame  Spirituale  di  Gesù  Cri- 
no ; to.ì  dicono  concordemente  i 
ladri , ed  i Cementatori . Del  refto 
a me  pare  , che  il  Salmo  debba  tut- 
to o quali  tutto  applicarli  a Gesù  Cri- 


(lo  ; ed  in  effetto  nel  Salmo  leggonli 
efprelfioni  tali  ( fpecialmente  ne* 
verfi  5.  li.  12.  e 17.  ) che  non  pof- 
fono  adattarli , che  folo  a Gesù  Cò- 
llo , ed  alla  fua  venuta  ; ed  anche 
alla  vocazione  de’  Gentili  , che  il 
Santo  Davide  chiaramente  vedea  col 
profetico  lume . 


3.  T'N  Eus  judicium  tuum  regi  da  : & jujìitiam  tuam 

I J filio  regis  . Date  mio  Dio  al  Re  il  voftro 
giudizio  , cioè  la  grazia  di  giuftamente  giudicare  ; e 
concedete  al  figlio  di  Davide  la  voftra  giuftizia,  cioè 
una  giuftizia  retta  come  la  voftra.  2 .Judicare  populum 
tuum  in  jujlitia:  & pauperes  tuos  insudicio.  Accioc- 
ché poffa  giudicare  il  voftro  Popolo  con  giuftizia , e 
i voftri  poveri  con  giudizio,  cioè  con  rettitudine. 

3.  Sufcipiant  montes  pacem  populo  : & colles  jujli- 
tìam . La  voce  Montes  chi  l’intende  d’ un  modo  , e 
chi  di  un  altro  . Maldonato  l’ intende  come  dicefife  1 
tmdique , cioè  da  per  tutto,  anche  ne’ Monti  fi  gufte- 
rà  la  pace  . Emanuel  Sa  feri  ve  Montes , idefi  Primo- 
res  , Jeu  Prefetti . Malvenda  , Montes  , idejl  totum 
Regnum  montibus  abundans , e così  anche  l’intendono 
Bellarmino,  Boffuer,  e Menochio,  chefcrive:  Sufci- 
piant montes  pacem , guajì  dicat  : Defcendat  de  calo 
pax , & fuper  Regnum  Ifraeliticum  requiefeat . Final- 
mente Mariana  , e Tirino  fcrivono  : Montes , ubi  fei- 
licet  folent  effe  latrones  & fera  , e quello  fembra  con 
Lalemand  il  comento  più  verifimile  ; onde  fi  fpiega: 

I Monti,  e le  colline  ricevano  la  pace  a prò  del  Po- 
polo, cioè  anche  la  Gente  di  Montagna,  che  fuolef- 
ier  feroce  e turbolenta  , gufti  la  dolcezza  della  pace , 
e goda  i frutti  della  giuftizia  del  Principe. 

4.  Judicabit  pauperes  populi , & falvos  faciet  filios 
pauperum  : & bumillabit  calumniatorem  . Giudicherà 
i poveri  del  Popolo,  cioè  difenderà  la  loro  caufa,  e 

. ' farà 
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farà  fai  vi  i loro  figliuoli;  umilierà  infieme  il  lor  oj> 
preffore  .*  l’ Ebreo  in  vece  di  calumniatorem  , dice  op- 
prejjorem.  _ 

5.  Et  permanebit  cum  Jole , & ante  lunam  : in  ge- 
mer ationem  , & generationem . E durerà  il  fuo  Regno 
per  tutte  le  generazioni , quanto  durerà  il  Sole,  e la 
Luna,  e più  oltre;  S.  Girolamo  ante  lunam , & ul- 
tra lunam  . 

6.  Defcendet  ficut  pluvia  in  vellus  : & Jicut  Jlilli- 
cidia  Jlillantia  fuper  terram  . Difcenderà  , come  difce- 
fè  la  rugiada  fui  Vello  di  Gedeone  ; e come  una  piog- 
gia foave , che  fcende  a (lille  fu  di  una  terra  arida  . 
Vedi  la  Nota  in  fine  del  Salmo. 

7.  Orietur  in  diebus  ejus  juflitia , & abundantia 
pacis  : donec  auferatur  luna  . Si  vedrà  nafcere  ne’fuoi 
giorni , cioè  fotto  il  fuo  Regno,  la  giuftizia , e l’ab- 
bondanza della  pace  ; che  durerà  finché  non  fia  tolta 
la  luna,  cioè  fino  alla  fine  del  Mondo. 

8.  Et  dominabitur  a mare  ufque  ad  mare:  & a fla- 
mine ufque  ad  terminos  orbis  terrarum  . E dominerà 
da  un  mare  all’altro;  e dal  fiume  fino  a' confini  della 
Terra.  Per  lo  Fiume  intendono  il  Fiume  Giordano 
S.  Agoftino , Teodoreto  &c.  poiché  nel  Giordano  in- 
tefe  Qesù  Crifto  dirli  dal  Padre  : Hic  e/i  Filius  meus 
dileftus  , in  quo  mihì  bene  complacui . 

. 9.  Coram  ilio  procident  JEtbiopes  : & inimici  ejus 
terram  lingent . A’fuoi  piedi  fi  proftreranno  gli  Etio- 
pi ; ed  i fuoi  nimici  lambiranno  il  terreno , cioè  s’ 
inchineranno  a baciar  la  terra , che  calpella  . 
r . io.  Reges  'Tbarfis  , & infume  munera  ojferent  : re- 
ges  *Arabum , & Saba  dona  adducent . I Re  di  Tarfo 
( o fia  dell’  Indie  ) , e gli  abitanti  delle  Ifole  gli  offeri- 
ranno i loro  doni  ; i Monarchi  degli  Arabi , e di  Sa- 
ba non  lafceranno  anch’eflì  di  portargli  i loro  donativi. 

11.  Et  adorabunt  eum  omnes  reges  terne , omnes  Gen- 
tes  fervien t ei . In  fomma  tutti  i Re  della  Terra  1’ 
adoreranno  ; e tutte  le  Nazioni  fi  fottoporranno  al  fuo 
dominio . Quelli  verfi  non  fi  poffono  intendere , che 
di  Gesù  Crilto . : 

P 3 \ 12.  Qpia 
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\ 2.  Quia  liberabit  pauperem  a potente  : & paupe • 
rem , cui  non  erat  adjutor  . Poich’Egli  libererà  il  po- 
vero , cioè  il  debole  , dalle  mani  del  potente  ; e po- 
vero tale  , che  non  ha  chi  l’ aiuti . 

13.  Farcet  pauperi , & inopi  : & animas  pauperum 
falvas  faciet . Perdonerà  , cioè  avrà  pietà  ( miferebi - 
tur , come  legge  il  Caldeo  ) del  povero  , e del  bifo- 
gnofo  ; ed  Egli  avrà  cura  di  falvare  le  Anime  di  que- 
lli miterabiii . 

14.  Ex  ujuris,  & iniquitate  redimet  animas  eorum: 

& bonprabile  nomea  eorum  coram  ilio  . Gli  fgraverà 
dalle  oppreflìoni  ( ab  opprejfione , il  Caldeo,  in  vece 
di,  ex  ujuris  ),  e dall’ iniquità , cioè  dall’ingiuftizia  j 
e’1  loro  nome  farà  onorevole,  cioè  gradito,  pretto  di 
Lui  , - ' ' » ' ** 

15.  Et  vivet , & dabitur  e'r  de  auro  Arabie  , 
adora bunt  de  ipjo  femper  : tota  die  benedicent  et  . E 
viverà,  cioè  farà  perpetuo  il  fuo  Regno,  e gli  farà 
dato  dell’oro  di  Arabia.  Ma  l’Ebreo  legge.*  Vivet , 
& dabit  ei  &c,  onde  fpiega  il  Maldonato  ; Il  pove- 
ro da  Lui  liberato  viverà , e per  gratitudine  gli  darà 
dell’  oro  dell’  Arabia  . Et  adorabunt  de  ipfo  femper  , 
cioè  legge  S.  Girolamo  coll’  Ebreo  : Orabunt  de  eo  , 
ìdejl  prò  eo  : comenta  Emmanuel  Sa , cioè  preghe- 
ranno continuamente  per  Lui  i Popoli,  e per  la  pro- 
fperità  del  fuo  Regno,  e tutto  giorno  lo  benediranno , 

16.  Et  erit  firmamentum  in  terra  in  fummis  m Pen- 
tium , Juperextolletur  fuper  hibanum  frttftus  ejus  : 
flore bunt  de  civitate  fuut  faenum  terra , Il  tetto  E- 
breo,  S,  Girolamo,  il  Bellarmino,’ il  Matrei , il  La- 
lemand  , e tutti  gl’interpreti  della  Compilazione  di 
Venezia  fu  i Salmi  , dicono  che  qui  Firmamentum  è 
pollo  in  luogo  di  frumentum  ; e la  fpiega  , che  fan- 
no è quella  ; Vi  farà  un’  abbondanza  tale  di  frumen- 
to in  terra , e nelle  (tette  cime  de’  monti , che  il  fuo 
frutto  fi  eleverà  fopra  il  Libano,  cioè  le  fpighe  s’in- 
nalzeranno fovra  gli  alberi  del  Libano;  e gli  abitan- 
ti della  Città  di  Dio,  ( eh’ è la  Chiefa  ) fioriranno, 
0 fia  germoglieranno  come  il  fieno  fulla  terra . 

17.  Sit 
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17.  Sit  nome n ejus  benedicìum  in  feecula  : ante  ( 0 - 
lem  permanet  nomen  ejus  . Sia  benedetto  Tempre  il  No- 
me di  quello  nuovo  Ke  ; ante  folem  permanet  nomen 
ejus,  1’  Ebreo  ante  folem  legge  cor  am  fole , e S.  Giro- 
lamo volta  ultra  folem  ; la  parola  poi  permanet  dallo 
fteflfo  S.  Girolabio  , e da  Boffuet , Menochio  ec.  lì 
legge  in  futuro  ; onde  fi  fpiega  : eì  Tuo  J'iome  dure- 
rà più  che  il  Sole  . 

18.  Et  benedicentur  in  ipfo  omnes  tribus  terree:  om - 
nes  Gentes  magnificabunt  eum  . E faranno  in  Lui  be- 
nedette tutte  le  Tribù  della  Terra;  e tutte  le  Genti  lo 
celebreranno . 

19.  BencdiSlus  Dominus  Deus  Ifrael  : qui  facit  mi- 
rabilia folus  . Sia  benedetto  il  Signore  Dio  d’ Ifrael- 
lo , il  quale  folo  può  operare  tutte  quelle  meraviglie . 

20.  Et  benediflum  nomen  majefijttis  ejus  in  ceter-  ■ 
num  : & replebitur  majejlate  ejus  omnis  terra  : fiat  , 
fiat.  E fia  benedetto  Tempre  il  Nome  della  fua  Mae- 
stà; e tutta  la  Terra  farà  ripiena  da  quella  fua  Mae- 

/ ila  ; cosi  Ga  , cosi  ila  . 

» * . 

• • 

% . 

Si  nota  che  nel  verfo  6.  vi  è gran  Ma  la  prima  fpiega  meglio  fi  unij 
.difparita  di  pareri  Culla  parola  Vel - forma  a quella  di  S.  Ambrogio  , d 
lui  ; Malvenda  , Menochio  , Bellar-  Ruperto  , e Procopio  che  per  lo  Vel' 
mino.  Tirino,  ed  altri  intendono  lo  intendono  la  Divina  Madre,  e 
il  Vello  di  Gedeone , oTia  pelle  co-  per  la  Rugiada  intendono  il  Verbo 
verta  di  lana.  Covra  cui  cercava  che  Divino  , che  qual  rugiada  dilcefe 
fi  unirte  tutta  la  rugiada  , che  ca-  tranquillamente  nell’  Utero  della 
dea  dal  Cielo  . Ma  altri  , come  Vergine  Maria  per  opera  dello  Spi- 
Mnldonato  , Mariana  , Boffuet , il  rito  Santo,  E quella  fpiega  più  con- 
Mattei  con  Marco  Marino  , e ’l  P.  nette  ancora  col  verficolo  feguente  : 
Lalemand  vogliono  . che  il  Vello  Onetur  in  diebus  ejus  ju/iitia  , & 
fignifica  una  cofa  recita,  o tofata  ; abundantia  p.icis  &c.  il  che  certa- 
onde  il  Lalemand  traduce  cosi  : Sa- 1 mente  s’  intende  della  venuta  del 
ri  tome  una  pioppia  , che  adacqua-  ■ Media  . 
ri  un  prato  nuovamente  falciato  .[ 


Salmo  V.  del  Mattutino  della  Feria  Quinta , 
e LXX1I.  del  Salterio , 

* • r * 


Argom.  T N quello  Salmo  parlati  irà  il  fine  degli  uni  , da  quello  de- 
A della  felicità  infelice  de- 1 gli  altri.  Giova  per  Jion  farci  me- 
gli Empi,  ,e  della  felice  afflizione  : raviglia , quando  vediamo  profpora- 
jle’GiuJflij:  poiché  molto  diverfo  fa-1  ti  i cattivi , e tribulau  i buoni . 

P 4 i.  Quam 
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1.  IJam  bonus  Ifrael  Deus  bis , qui  reBo  funt  cor- 
\J^  de  ! Quanto  è buono  Dio  ad  Ifraello  , cioè 
verfo  il  Popolo  d’ Ifraello;  il  P.  Lalemand  1* 
ha  pollo  in  genitivo,  ma  nel  Greco  vi  è l’articolo  , 
che  dinota  il  terzo  cafo  : Quam  bonus  Ifraeli  Deus  * 
e nell’Ebreo  Umilmente  fta:  Certe  efl  bonus  Deus  Is- 
raeli , e così  fpiega  anche  Boffuet  con  più  altri  . 

2.  Mei  autem  pene  moti  funt  pedes : pene  effu/i  funt 
greffus  mei . Ma  i miei  piedi  fi  fono  quali  fmoffi  } 
cioè  la  mia  credenza  ha  quafi  vacillato  ; ed  i miei 
paffi  quafi  fono  ufciti  fuor  di  via  per  la  confufione  , 
che  mi  ha  prefo  . 

3.  Quia  gelavi  fuper  iniquos  : pacem  peccatorum  vi- 
ci ?ns  . Poiché  mi  fono  adirato  contra  gl’  iniqui  ( S. 
Girolamo,  fuper  iniquos , volta  contra  iniquos  ) in  ve- 
der la  pace  in  cui  vivono  i peccatori,  per  la  profpe- 
rità  che  godono , per  meglio  dire , che  fi  lusingano 
di  godere . 

4.  Quia  non  efl  refpeBus  morti  eorum  : & firma- 
mentum  in  plaga  eorum  . Perchè  non  Affano  Io  fguar- 
do  alla- loro  morte,  S.  Girolamo.*  Non  cogiti  verunt 
de  morte  fua . Et  firmamentum  in  plaga  eorum  , que- 
llo paltò  è ofcuro , e diverfamente  fi  fpiega  dagl’  In- 
terpreti . La  maggior  difficoltà  fta  fulla  parola  firma- 
mentum , ma  dice  il  Gordone , che  fe  fi  replica  la 
particola  Non  , è facile  il  fenfo  , dicendoli  Nec , in 
vece  di  Et  : Nec  efl  firmamentum  in  plaga  eorum  ; 
hoc  efl  fi  quod  illis  accidit  malum  , cito  tranfit , leve 
efl  , & fine  firmamento  . Onde  la  fpiega  più  naturale 
fembra,  che  fia  quella:  E nella  loro  piaga , cioè  quan- 
do fi  fenrono  tormentati  dal  timore  della  morte , la 

--loro  afflizione  non  ha  fermezza,  e poco  dura. 

5.  In  labore  bominum  non  funt.'  & cum  hominibus 
non  flagellabuntur  . Non  fono  effi  nel  travaglio  de- 
gli Uomini , cioè  vanno  efenti  dalla  povertà , dalle 
fatiche  , e da  altri  'mali , che  foffrono  gli  altri  ; in 
modo  che  non  fono  flagellati , cioè  non  patifcono,  co- 
gli altri  Uomini . 

6.  Ideo  tenuit  eos  fuperbia  : operti  funt  iniquitate  , 

' & im  - 


I 
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& impietate  fua  . Perciò  fi  fono  infuperbiti , e co- 
verti , o fia  veftiti  d*  ingiuflizia  , e d’  empietà . 

7.  Prodiit  quafìt  ex  adipe  iniquità!  eorum  : tranfte - 
runt  in  affé  lì  um  cordis . La  loro  iniquità  è ftata  pro- 
dotta dalla  gramezza  , cioè  dall’abbondanza  de’loro  be- 
ni di  terra  , cosi  Menochio  ; trarffìerunt-  in  affettum 
cordis , fecondo  l’Ebreo:  Omnia  contingunt  illis  fupra 
fpem  ; fon  giunti  a fuperare  i loro  deliderj , ottenen- 
do più  di  quel  che  desideravano  . 

8.  Cogitaverunt , & locati  jttnt  nequitiam  : iniqui - 
tatem  in  excelfo  locuti  funt . Han  meditata , e proferi- 
ta la  loro  “malvagità , cioè  hanno  impiegati  i penfie- 
ri  , e le  parole  per  metterla  in  efecuzione  ; e non  fi 
fon  vergognati  di  pubblicare  la  loro  iniquità  in  excel- 
fo , come  da  un  alto  luogo  per  farla  nota  a tutti . 

9.  Pofuerunt  in  ccelum  os  fuum  : & lingua  eorum 
tranfivit  m terra  . Han  polla  la  bocca  anche  contra  del 
Cielo , cioè  contra  Dio , ed  i fuoi  Santi  , come  in- 
tende Bellarmino  ; e non  fi  fon  rifparmiati  anche  d*  ' 
impiegar  la  lingua  fu  quella  Terra  contro  gli  Uomi- 
ni ; qua  fi'  dicat  .*  Nec  Deo  ì nec  bominibus  parcunt  , 

il  Malvenda  . 

10.  Ideo  convertetur  populus  meus  hic  : & dies  pie- 
ni invenientur  in  eis  . Perciò  quello  mio  Popolo  fi 
volterà , e vederà  che  per  quelli  empj  , non  ollante 
la  loro  malvagità  , fi  trovano  giorni  pieni  di  conten- 
ti mondani  , cosi  il  Bellarmino  , e Lalemand  . 

11.  Et  dixerunt  : Quomodo  fcit  Deus  , & fi  efl  Jcien- 
tia  in  excelfo  ? E dicono  quelli  del  mio  Popolo  : Co- 
me può  elTere  che  Iddio , in  cui  vi  è la  fcienza , e 
la  cognizione  di  quanto  fi  fa  fulla  Terra  , lo  fappia 
( e fi  può  fupplire  ) , e lo  permetta  ? 

12.  Ecce  ipfì  peccatores  , & abundantes  . in  Jaculo 
obtinuerunt  divitias  . Ecco , che  qifefti  peccatori  a- 
bvndantes  in  feculo  , legge  1’  Ebreo  , pacifici  J acuii  , 
abbondano  di  ricchezze  in  quello  mondo , si  che  fono 
(limati  quei  che  godono  pace  in  quella  Terra . 

15.  Et  dixi  : Ergo  fine  caufa  j ufi ifi cavi  cor  meum\ 

& lavi  inter  innocentes  manus  wfcas  ? Dunque  indar- 
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no , io  ditti  ( fine  caufa  juftificavi  cor  menni , 1’  E- 
breo  legge.*  Frufira  mundavi  cor  meum  ) indarno  ho 
purificato , e giuftificato  il  mio  cuore  ? lavi  inter 
innocente  s , ( cioè  .cum  innocentibus  ) manus  meas  , ed 
ho  purificate  le  mie  mani  infieme  cogl’  innocenti  ? 

14.  Et  fui  flagellatiti  tota  die  : & cafiigatio  mea 
in  matutinis  . E con  tutto  ciò  tutto  giorno  fon  fla- 
gellato , cioè  fono  afflitto  da  guai  ; e la  mia  afflizio- 
ne comincia  dalla  mattina , dacché  fpunta  il  giorno . 

15.  Si  dicebam  : Jslarrabo  fic  , ecce  nationem  filio- 
rum  tuorum  reprobavi . S.  Girolarrio  volta  .*  Dixi  , 
fi  narravero  fic  , ecce  generationem  filiorum  tuorum 
teli  qui . Ma  poi  io  dicea  : Se  parlerò  cosi  , fa- 
rò torto , e verrò  ad  abbandonare  la  Nazione  de’  vo- 
ftri  figli , cioè  a difapprovare  la  Religione  de’  voftri 
Fedeli  . 

16.  Exifiimabam  ut  cognojcerem  hoc  : Jabor  eft  ante 
me  ; Stimava  io  di  poter  intendere  quella  condotta 
della  voltra  Providenza  ; ma  mi  accodi  , che  inutile 
era  la  mia  fatica  ; ante  me  , cioè  era  fuperiore  al  mio 
intendimento  . 

17.  Donec  intrem  in  JanEluarium  Dei  : & intelli- 
gam  in  noviffimis  eovum  . Finche  poi  entrai  per  mez- 
zo dell’  orazione  nel  Santuario  di  Dio  ( in  Santtua- 
rium , in  arcanum  , Bofluet  , o pure  in  facratiora  a- 
dyta  Dei , Malvenda  ) , cioè  nei  fegreti  giudizi  Di- 
vini ; ed  allora  intefi  la  fine  de’  peccatori  ; cioè  l’ in- 
felice termine  della  loro  felicità  avuta  in  quella  Terra  . 

18.  Verumtamen  propter  dolos  pofuijli  eis  ; dejecijli 
eos  , dum  allevare'ntur  . Nonperò  per  cagion  degl’  in- 
ganni da  loro  ufati  per  innalzarli  , pofuijli  eis  ( dice 
Menochio  .*  Subinteliige  mala  , ut  habent  aliqui  textus 
Graci  ) avete  loro  dellinati  i gallighi  ; gli  avete  fat- 
to mancare  il  piede  , e precipitare  , mentr’  eflì  cerca- 
vano d’ innalzarfi  in  potenza  fu  quella  Terra. 

19.  Quomodo  fajli  funt  in  defolationem  , fubito  de - 
fecerunt  : perierunt  propter  iniquitatem  Juam  . Ecco  co- 
me fi  fon  ridotti  in  deflazione , e rovina  ; fubito  fo- 
no mancati,  e fon-periti  in  pena  della  loro  iniquità . 

20.  Veliti 
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20.  Velut  [omnium  furgentium  , Domine  -.•in  civita- 
te  tua  imagìnem  ipforum  ad  nibilum  rediges . S.  Gi- 
rolamo , quafi  [omnium  evigilantis . Signore  , nella  fi- 
ne de’  fecoli  i miferi  fi  troveranno  afflitti , come  fi  af- 
fliggono quei , che  fi  fognano  di  eflere  gran  Signori , 
ma  fvegliandofi  fi  trovano  poveri  quali  erano  ; in  ci- 
vitate  tua  ( Menochio.,  in  Juperna  Civitate  ) nella  vo- 
ftra  Città  del  Cielo  faranno  onorati  i voftri  fervi  fe- 
deli, ma  efii  ne  faran  difcacciati,  e la  loro  gran  figu- 
ra fatta  nel  Mondo  vedraffi  ridotta  a nulla  . 

21.  Quia  infiammatum  ejl  cor  meum  , & renes  mei 
commutati  funt  : & ego  ad  nibilum  redaElus  fum , & 
nefcivi  . I Settanta  leggono:  Latatum  ejl  cor  meum ^ 
& renes  mei  dilatati  junt  ; e come  fcrive  H Mattei-, 
così  leggefi  prefio  S.  Ambrogio,  e fi  leggeva  ancora 
ne’  Salterj  antichi  ; onde  fi  fpiega  : Per  tanto  il  mio 
cuore  fi  è infiammato  di  gaudio,  e le  mie  reni  fi 
fono  mutate  per  1’  allegrezza , vedendo  fvaniti  i miei 
timori  3'  & ego  ad  nibilum  redaclus  Jum  , Ù'  nefci- 
vi ; e nello  ftettò  tempo  io  mi  fon  ridotto  a nulla  * 
cioè  mi  fono  accorto  del  mio  nulla  , eh.’  io  prima  i- 
gnorava . 

22.  Ut  jumentum  faftus  fum  apud  te  : & ego  fem- 
per  tecum . Legge  S.  Girolamo  : & ego  inftpiens  & 
nefeius  qua  fi  jumentum  : confetto  che  finora  fono  fiato 
come  un  giumento , ignorando  la  verità  del  mio  nul- 
la ; onde  da  ogg’  innanzi  voglio  ftar  fempre  unito  con 
Voi  che  fiete  l’unico  mio  Bene.  . 

23.  Tenuifii  manum  dexteram  meam  : & in  volun- 
tate  tua' deduxijìi  me  ; & cum . gloria  fujcepijli  me. 
Voi  mi  avete  tenuta  la  delira  mano , cioè  mi  avete 
mantenuto , acciocch’  io  non  mi  perdetti  ; Voi  mi  a- 
vete  condotto  a vivere  fecondo  la  vottra  volontà  ; 
Voi  mi  avete  colmato  di  gloria  con  farmi  conofcece 
Je  occulte  ragioni  della  volìra  Provvidenza  , ananas 
tua  Previdenti a rationes  , così  Bottuet  con  S.  Gi- 
rolamo. 

24.  Quid  enim  mi  hi  ejl  in  calo  : & a te  quid  vo- 
lili Juper  terram  ì E che  mi  reità  » defiderar  nel  Cie- 
lo ? 
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lo?  e furiti  rii  Voi  che  altro  voglio  io  fulla  Terra 

25.  Defecit  caro  mea  , & cor  meum  : Deus  cordi s mei , 
pars  mea  Deus  in  eternum  . La  mia  carne  , e ’l 
mio  cuore  fon  venuti  meno , cioè  non  poflòn  più  reg- 
gere ai  tratti  del  voftro  Amore,  che  mi  tira  a Voi; 
o Dio  del  mio  cuore  , Voi  folo  avete  da  poflfederlo 
in  eterno , e Voi  fólo  avete  da  effere  la  mia  parte  , 
cd  ogni  mio  bene  . 

2 6.  Quia  ecce  , qui  elongant  fé  a te , peribunt  : per- 

didi/li  omnes , qui  fornicantur  abs  te  . Quei  che  van 
lontani  da  Voi  , finalmente  periranno  ; poiché  giufta- 
mente  Voi  mandate  in  perdizione , qui  fornicantur  abs 
te , quei  che  amano  altri  oggetti  fuori  di  Voi , cosi 
Menochio  , Sa , Mariana , e Tirino  . , 

27.  Mihi  autem  adharere  Deo  bonurn  ejl  : ponete  in 
Domino  Deo  fpem  meam  . A me  però  1’  unico  mio 
tene  è f aderire , ed  unirmi  tutto  con  Dio , e ’l  col- 
locare in  Lui  tutte  le  mie  fperanze . - 

28.  Ut  annuntiem  omnes  pnedicat  'tones  tuas  : in  par- 
tii fil'ue  Sion  . E così  fpero  un  giorno  , Signor  mio, 
di  pubblicare  le  voftre  glorie  in  Gerufalemme , eh’  è 
la  Figliuola  di  Sion . 


Salmo  VI.  del  Mattutino  della  Feria  Quinta  , 
e LXXIII.  del  Salterio . 


Afgom.  XTR1  Salmo  vi  fonodivo- 
•t te  querele  del  Popolo 
Giudaico  per  la  fua  prigionia  , e per 
la  diltruzione  del  Tempio  ; ed  in- 
ficine preghiere  per  la  loro  Religio- 
ne , e Regno  rammentando  i prodi- 
gi da  Dio  operati , e*  benefici  da  Lui 


ricevuti . Il  Bellarmino  ed  altri  vo- 
gliono , che  qyi  fi  parli  della  perle- 
turione  di  Antioco  al  tciftpo  de’  Mac- 
cabei . Può  fervire  il  Salmo  contra 
le  pcrfecuzioni , che  patifee  la  Chie- 
fa  da'  fuoi  nemici. 


1.  TTT  quid  Deus  repulifli  in  finemì  iratus  efl  fu* 
ror  tuus  fuper  oves  pafeute  tua  ? Perchè  ci 
avete  ributtatilo  Dio ,»  totalmente  ? perchè  liete  co- 
sì adirato  fovra  le  pecorelle  della  voftra  Greggia? 

2.  Memor  eflo'  congregationis  tua",  quam  pojjedifli  ab 
initio.  Ricordatevi  del  voftro  Popolo  , che  Voi  dai 
• - prin- 
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principio  avete  poflfeduto . *Ab  initio  , Menochio  in» 
tende  di  quel  tempo,  quando  il  Popolo  Ebreo  non 
aveva  altro  Re  che  Dio  , nullum  habuit  Regem 
ante  Te. 

3.  Redemi jli  virgam  h ter  editati*  tua  : mons  Sion  , 
in  quo  babitafti  in  eo  . Redemijli  virgam  , cioè  tede- 
rat  Jli  fceptrum  , come  fpiegano  S.  Agoftino  , Teodo- 
reto  , Simmaco  , Eutimio  , il  Bellarmino  , ed  il  Mat- 
tel .*  Voi  avete  redento  lo  fcettro  della  voftra  eredità 
( cioè  il  Regno  della  Tèrra  promefla , col  diacciar- 
ne i nemici  che  F occupavano  ) ; ivi  è il  monte  Sion, 
in  cui  vi  degnafte  di  abitare  per  noftro  bene  . 

4.  -Leva  manti s tua s iti  fuperùias  eorum  in  finem  : 
quanta  malignatus  efl  inimtcus  in  fanfto  ! Alzate  le 
mani  della  voftra  formidabil  potenza , per  abbattere 
in  tutto  le  loro  alterigie  ; Voi  fapete  , quanti  mali 
ha  recati  quello  Popolo  nemico  nel  luogo  fanto , cioè 
nella  fanta  Città , o nel  fanto  Tempio  . 

5.  Et  gloriati  funt , qui  oderunt  te  : in  medio  fa- 
lemnitatis  tua . Quelli  che  vi  odiavano  , fi  fon  glo- 
riati delle  loro  infolenze  fatte  nel  Tempio,  nello  ftef- 
fo  tempo  che  fi  folennizzava  il  voftro  Nome  ; idefl 
dum  f aera  folemnfa  peragerentur  , cosi  Menochio  . 

6.  Pofuerunt  figna  fua  , figna  : & non  cognoverunt 
Jicut  in  exitu  fuper  fummum  . Han  polli  i loro  fegni , 
cioè  le  loro  bandiere  Culla  fommità  del  Tempio  ; & 
non  cognoverunt , fpiegano  S.  .Girolamo  , Teodoreto, 
Tirino  &c.  ncque  curarunt , quantus  honor  deberetur 
Tempio  tuo  , e non  hanno  avuto  riguardo  di  trattare 
il  luogo  fommo  , cioè  fagro , ftcut  in  exitu  , come  u- 
na  pubblica  via,  così  il  Mattei , o pure  come  il  luo- 
go più  abbietto  della  Città , fpiega  il  Lalemand  . 

7.  Qua/i  in  filva  lignorum  ft  curi  bus  exciderunt  ja- 
nuas  ejus  in  idipfum  : in  fecuri , & afeià  dejecerunt  eam. 
Come  fe  folfero  Itati  nella  felva  a tagliar  legna,  così  han 
tagliate  le  porte  del  Tempio  unitamente  colle  accette  ; 
colla  feure  , e coll’afcia  han  buttate  a .terra  le  foglie  . 

8.  Incenderunt  igni  S anlluarium  tuum  : in  terra  pol- 
luerunt  tabernaculum  nomini s ttii , Han  dato  alle  fiam- 
ma 
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me  il  voftro  Santuario;  ed  han  profanato  il  Tabernaco- 
lo confagrato  al  voftro  Nome,  rovesciandolo  per  terra  . 

9.  Dixerunt  in  corde  fuo  cognatio  eorum  ftmul  r 
Quiejcere  faciamtts  omnes  dies  fejtos  Dei  a terra  . Han 
detto  nel  loro  cuore  unitamente  colla  loro  cognazio- 
ne , o Sia  compagnia  .•  Facciamo  ceffare  in  quello  Pae- 
fe  tutt’  i giorni*  lèdivi  confagrati  ad  onore  di  Dio. 

10.  Signa  nojìra  non  vidimus , jam  non  ejì  Propbe - 
ta  : & nos  non  cognofcet  amplius . Non  abbiamo  più 
veduti  i prodigi  operati  fra  di  noi , già  non  vi  è più 
alcun  Profeta  y e par  che  il  Signore  non  voglia  più 
riconofcerli  per  Popolo  fuo  . 

11.  Vfquequo , Deus\  improperabit  inimicus  : irritat 
adverfarius  nomen  tuum  in  jinem  ? E fino  a quanto  , 
o noftro  Dio , Soffrirete , che  il  nemico  ci  vituperi  ; 
e provochi  a fdegno  il  voftro  Nome  fino  all’ eftremo? 

12.  Ut  quid  avertis  manum  tuam  , dexteram 
tuam  : de  medio  fina  tuo  in  jinem  ? E perchè  tenete  V oi 
la  voftra  mano  lontana,  e quali  affatto  oziofa  nel  voftro 
benefico  feno  , fenza  Spargere  fu  di  noi  le  Solite  grazie? 

13.  Deus  autem  Rex  nofler  ante  [acuta  : operatus 
efl  falutem  in  medio  terree  . Ma  Dio  eh’  è il  noftro 
Re  , già  più  Secoli  Sono  operò  la  noftra  Salute  in  mez- 
zo dlla  Terra , cioè  in  tutta  la  Terra  ; dice  il  noftro 
Mazzocchi  , che  in  medio  terra , è un  idiotismo  E- 
breo , che  vale  lo  fteffò  che,  in  Terra. 

14.  Tu  confirmajìi  in  virtute  tua  mare:  contributa - 
Jli  capita  draconunt  in  aquis . ( Qui  comincia  il  Sal- 
mifta  a narrare  i prodigj  operati  a favor  del  Suo  Po- 
polo ) Voi  colla  voftra  virtù  , cioè  colla  voftra  po- 
tenza , confolidafte  il  mare  ( prima  divifo  , mentre 
pattavano  gli  Ebrei  ) ; ed  abbattette , fommergefte  in 
quelle  acque  le  tefte  dè’  Dragoni  , cioè  de’  Capi  Egi- 
ziani , come  (piegano  Eutimio , ed  altri . 

15.  Tu  confregtjU  capita  dr aconi s : ‘ dedijli  eum  efeam 
populis  JEthiopum  , Voi  frangette  la -Superbia  del  Dra- 
gone , cioè  di  quel  Popolo  nemico  ; che  Tettando  Som- 
merso Io  facefte  efea  e preda  degli  Etiopi,  che  ne  rac- 
colsero le  loro  Spoglie . Malvenda  , e Menochio  col 
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Bellarmino  vogliono,  che  per  gli  Etiopi  s’intendono 
propriamente  gli  Arabi  , che  abitano  nei  lidi  del  Mar 
Rollò  , e fi  chiamano  Etiopi . 

16.  Tu  dirupifii  fonte*  , & torrente s:  tu  ftccafli 
fluvios  Ethan  . Tu  dirupi (li  fonte* , il  Bellarmino, 
idejl , ex  dirupta  petra  fecifli  fcaturire  fonte s . Voi  da 
un’  arida  pietra  rotta  da  Mosè  facefte  ufcir  fonti , e 
torrenti  di  acque  ; Voi  facefte  feccare  ( cioè  nel  pafi* 
faggio  del  voftro  Popolo  per  lo  Deferto  ) facefte  feccare 
il  fiume  Ethan  , Il  Lalemand  intende  il  fiume  Gior- 
dano.* ma  il  Mattel  dice  , che  in  vano  cercafi  qual,, 
lia  quello  fiume  Ethan  f t che  più  pretto  quella  vo- 
ce è un  aggettivo , che  dinota  rapido  ; ed  in  fatti  S. 
Girolamo  volta  , puntina  fortia  . Del  refto  il  Bellar- 
mino , Menochio  , Rotigni , Tirino , Panigarola  , e 

10  ftelib  Mattei  dicono  , che  gl’  Interpreti  maluerunt 
hanc  vocent  relinquere  non  interpretatam  . 

17.  Tuus  efl  die* , & tua  efl  nox  : tu  fabricatus  et 
aurorarn  , & folem  . Voftro  è il  giorno  , voftra  è la 
notte,  cioè  Voi  avete  creato  1’  uno’,  e l’altra.  Voi  a- 
vete  fabbricata  ( cioè  fatta  ) 1’  aurora , e ’l  Sole . 

18.  Tu  fecifli  omnes  termino*  terree  : nflatem  , & ver 
tu  plafmajli  ea . Voi  avete  determinati  tutti  i confi- 
ni della  Terra  ‘ Voi  avete  formata  l’Eftà,  e la  Pri- 
mavera - Per  1’  Eftà  e Primavera  s’  intende  tutto  1’ 
anno  ; perchè  anticamente  ( dicono  gli  Eruditi  ) Ir- 
anno era  divifo  in  Verno,  ed  Eftà;  ed  in  fatti  ove 
noi  leggiamo  JEflatem , & Ver , i’  Ebreo  legge  Hye- 
mem  , & JEflatem  . 

jp.  Memor  eflo  httjus  , immicus  improperavit  fro- 
ntino : & populus  infipiens  incitavit  nomen  tuum  « Ri- 
cordatevi Signore  di  quello  ; alcuni  riferirono  la  pa- 
rola Hujus  al  già  detto,  come  fi  dicelfe.*  Ricordate- 
vi di  quelle  opere  voftre  . Ma  altri  col  Bellarmino 
più  comunemente  lo  riferifcono  a ciò  che  feguita  apj 
predo  , come  fi  dicelfe  i Abbiate  innanzi  gli  occhi 
quel  che  fono  per  dirvi  : Il  nemico , Signore,  vi  ha 
oltraggiato  J e quello  Popolo  ftolto  ha  befternmiato 

11  voftro  Nome. 

20  . Ne 
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20.  Ne  tradas  bejliis  animai  confitente s tibi  : & a- 
nimas  pauperum  tuorum  ne  oblivijcaris  in  fìnem . Non 
date  in  mano  di  quefte  beftie  feroci , quali  fono  que- 
lli nemici , le  vite  de’  voftri  Fedeli  ; e non  vi  dimen- 
ticate per  fempre  di  noi  voftri  poveri  fervi  . 

zi.  Refpice  in  tejlamentum  tuum  : quia  repleti  funt , 
qui  obf curati  funt  terree  domi  bus  iniquitatum  . Riguar- 
date il  voftro  teftamento  , cioè  il  patto  fatto  co’  no- 
ftri  Padri  ; confiderate  come  quelli  Uomini  vili  fi  fo- 
no ingiuftamente  impolfelfati  ( domibus  iniquitatum , 
fcilicet  repleti  funt  domibus  inique , Tirino  , ed  altri  ) 
delle  noftre  cafe , ed  averi . Quella  feconda  parte  del 
verfo  è ofcurilfima  , come  dicono  il  Mattei , ed  altri . 

22.  Ne  avertatur  humilis  f attui  confufus  : pauper  , 
& inopi  laudabunt  nomen  tuum  . Non  permettere  Si- 
gnorejChe  il  voftro  Popolo  prima  così  umili  a torelli  con- 
fufo;  egli  fi  trova  povero,  e bifognofo,  ma  follevato  da 
Voi  ben  faprà  lodare  il  voftro  Nome,  e ringraziarvi . 

23.  Exurge  Deus  , jud'tca  caujam  tuam  : trtemor  ejlo 
àmproperiorum  tuorttm  , eorum  qua  ab  inficiente  funt 
tota  die . Sorgete  o Dio , e giudicate  la  caufa , non  folo 
noftra  , ma  voftra  ; ricordatevi  de’  voftri  improperi , 
cioè  di  quelle  ingiurie,  che  avete  ricevute  tutto  giorno 
da  quella  Gente  ftolta. 

24.  Ne  oblivi fcar  is  voces  inimicorum'  tuorum  : fu  per- 
ii a eorum  , qui  te  oderunt , afcendit  femper  . Non  vi  di- 
menticate delle  beftemmie  de’  voftri  nemici  5 la  fuper- 
bia  di  coftoro,  che  vi  odiano, crefce  da  giorno  in  giorno. 


Salmo  VII.  del  Mattutino  della  Feria  Quinta  , 
e LXXIV.  del  Salterio . 


Argo-  Uefto  Salmo  contiene! 

mento,  una  preghiera  a Dio,' 

acciocché  pretto  fov- 
venga  i buoni , e punifca  i cattivi . 
Sembra  che  tia  comporto  il  Salmo  , 


come  un  Dialogo  tra  Dio  e *1  fuo 
Popolo  prigioniero  . Giova  a rinco- 
rare i Giufti  , ed  a {paventate  gli 
empi . 


j..  Onfitebimur  tibi  Deus  : confitebimur , 0 invo - 
V-4  cabimus  nomen  tuum.  S)  vi  loderemo,  o no- 

'■  Uro 
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ftro  Dio  ; non  mai  cefTeremo  di  lodarvi,  e d’invoca- 
re il  voftro  Nome . 

2.  Narrabimus  mirabilia  tua  : cum  accccpero  tempus, 
ego  jufìitias  judicabo . Narreremo  i voftri  prodigi  ; 
cum  accepero  tempus  ( quelli  ora  è Dio  che  parla  ),  . 
quando  prenderò  il  tempo.,  cioè  quando  farà  giunto 
il  tempo,  io  giudicherò  le  giuftizie,  cioè  determinerò 
quel  eh’ è giuiio  , quod  jujlum  ejì  decemam  , così  S. 
Girolamo,  e Teodoreto  predo  il  Tirino. 

3.  Liquefatta  ejl  terra  , & omrtes  qui  habitant  in 
e a : ego  confirmavi  columnas  ejus.  Allora,  cioè  nel  tem- 
po della  mia  vendetta,  la  Terra  fi  difeioglierà  ( diffo! - 
vetur  Terra , S.  Girol.  );  e tutti  i fuoi  abitatori  fi  di- 
fcioglieranno  per  lo  fpavento  ,*  ma  io  riftabilirò  le  co- 
lonne di  quella,  cioè  la  fua  fermezza:  il  verfo  è ofeu- 
ro,  e chi  l’intende  di  un  modo,  e chi  di  un  altro. 

4.  Dixi  iniquis : Noi  ite  inique  agere  : & delinquen- 
tibus  : Noi  ite  exaltare  corna  . Io  ho  detto  agli  empj 
( altri  vogliono,  che  qui  feguiti  a parlare  Iddio;  ma 
Lalemand  più  verifimilmente  dice  , che  parla  il  Sal- 
mifta  ) : Ceffate  di  etfere  iniqui  ; non  vogliate  efalta- 
re  , cioè  gloriarvi  della  voftra  fuperbia;  corna , fuper- 
bia ftgnificat , il  Bellarmino. 

5.  Nolite  ext oliere  in  altura  corna  veflrum  : nolite  lo- 
qui  adverfus  Deum  iniquitafem . Non  vogliate  alzare 
in  alto  ( corna,  vsfirum  , il  Caldeo  gloriano  veflram  ), 
non  v’ infuperbite  per  la  voftra  gloria;  nè  parlate  più 
iniquamente  contra  Dio . 

6.  Quia  neque  ab  Oriente , neque  ab  Occidente , ncque 
a defertis  monti bus  : quoniam  Deus  judexejl.  Poiché, 
neque  ab  Oriente  (J, appiè  , veniet  vobis  auxilium , dice 
Boffùet,  e fi  uniforma  il  Mattei  ) , nè  dall’Oriente, 
nè  dall’  Occidente , nò  da’  monti  deferti  verrà  a voi 
foccorfo  in  tempo  del  gaftigo . Altri  fpiegano  cosi: 
Poiché  in  vano  Opererete  di  rifugiarvi  neil’  Oriente  ec. 
mentre  Dio,  eh’  è voftro  Giudice,  è in  ogni  luogo.  Ma 
è più  comune,  e più  mi  piace  la  prima  fpiega,  perchè 
I3io  è Giudice , e niuno  può  impedire  i fuoi  giudizi . 

7.  Hunc  hum'tliat , & hunc  exai  tot:  quia  calix  in 

Q_  manu 


Digitized  by  Google 


142  Feria  V.  a Mattutino  Salmo  Vili. 

tnanu  Domini  vini  meri  plenus  mifto . Egli  or  quello 
abbatta , or  quello  innalza  ; poiché  in  mano  del  Si- 
gnore vi  è un  calice  di  vino  puro  pieno,  cioè  di  giu- 
ftizia , ed  infieme  di  mifto,  cioè  di  pietà  temperando 
la  mifericordia  colla  giuftizia , come  fcrive  S.  Giro- 
lamo in  cap.  3.  Malach. 

8.  Et  inclinavit  ex  hoc  in  hoc  : ver unt amen  fax  ejus 
non  e/t  exinanita : bibent  omnes  peccatore s terra.  Leg- 
ge 1’  Ebreo  : Et  effundat  ex  hoc , e di  quello  calice  co- 
sì temperato  ne  verfa  fcambievolmenre  fovra  gli  Uo- 
mini , dando  loro  ora  grazie , ora  gaftighi  ; verumta - 
men  fax  ejus  non  e/l  exinanita , bibent  omnes  peccatore! 
terra  ; ma  fappiano  i peccatori , che  la  feccia , cioè 
la  parte  più  amara  di  tal  calice  non  è evacuata  nè  fi- 
nita , di  quella  beveranno  tutti  gli  empj . Spiega  il 
Bellarmino , che  a peccatori  , oltre  le  pene  di  quella 
vita  , la.  maggior  parte  di  effe  è lor  riferbata  nel  gior- 
no del  Giudizio  . 

9.  Ego  autem  annuntiabo  in  facttlum  : cantabo  Deo 
Jacob . Ma  io  non  lafcerò  mai  di  pubblicare  quella 
giuftizia  rifervata  a’ peccatori;  e Tempre  canterò  le  glo- 
rie del  Dio  di  Giacobbe  . 

10.  Et  omnia  cornua  peccatorum  confrinoam : & ex - 
altabuntur  cornua  • ju/ìi . E procurerò  di  reprimere  e 
abbattere  la  fuperbia  de’ peccatori  ; ed  all’incontro  pre- 
dicherò la  gloria  de’  gìulti , che  faranno  efaltati . 


Salmo  Vili,  del  Mattutino  della  Feria  Quinta, 
e LXXV.  del  Salterio  . 


Argom.  T N quello  Salmo  il  Popo- 
■l  lo  Ebreo  loda  , c ringra- 
zia Dio  per  la  vittoria  ottenuta  con- 
tra  i nemici.  Alcuni  Padri  Io  rife- 
rifcono  alla  vittoria  contra  gli  Af- 
fiti nella  disfatta  dell*  Efercito  diSen- 
nacherib  , eflendovi  il  titolo  nella 
Volgata.-  Canùium  ai  Affyrios  ; ma 


Grozio , e *1  Mattei  credono , che  Da- 
vide l’abbia  cantato  dopo  la  vinoria 
degli  Ammoniti , e che  poi  Ezzechia 
1’  abbia  recitato  nella  vittoria  degli 
Affirj . Può  iervire  il  Salmo  a’  Cri- 
ftjajii  per  ringraziamento  a Dio  ia 
averci  liberati  da’  notiti  nemici  . 


1.  IV  T Otus  in  Judaa  Deus  : in  Ifracl  magnum  no - 
X\l  men  ejus . Nella  Giudea  Iddio  è ben  cono- 
feiuto,  e grande  è il  fuo  Nome  in  Ifraello. 

2.  Et 
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1.  Et  faflus  efl  In  pace  locus  ejus  : & ha  bit  atto 
ejus  in  Sion  . L’  Ebreo  legge  , & fatlus  ejl  in  Sa- 
lem , la  voce  Salem  lignifica  ancora  pace , ma  qui  li- 
gnifica la  Città  di  Gerufalemme  ; onde  Lalemand  bea 
traduce  con  altri  : Egli  ha  eletto  il  Tuo  domicilio  in 
Gerufalemme  ; e la  fua  abitazione  è fui  monte  di 
Sionne  • .■  . t . , ‘ 

3.  Ibi  confregit  potentini  arctium  : fcutum , gladiumy 
& bellum . Ivi  infranfe  le  potenze  degli  archi  ( cioè 
degli  archi  delle  potenze  nemiche  ) , e gli  feudi  , le 
fpade , e tutte  le  forze  de’  nemici,  che  faceano  la 
guerra  » 

4.  llluminans  tu  mirabiliter  a monti bus  /eternisi  tur- 
bati funt  omnes  infipientes  corde . In  vece  delle  paro- 
le , a montibus  aternis  , gl’  Interpreti  moderni  quali 
tutti  leggono,  in  montibus  pradte,  o fia  rapine,  come 
fta  nell’  Ebreo , e fi  uniforma  S.  Girolamo , che  leg- 
ge, in  montibus  captivitatis . Onde  fi  fpiega  : Voi 
Signore  avete  fatto  rifpleudere  meravigliofamente  un 
lume  dai  monti  cfella  preda,  cioè  ove  il  noftro  Eferci- 
to  predò  le  fpoglie  de’ nemici;  e cosi  gli  ftolft  di  cuo- 
re reftaron  turbati ..  Ma  S.  Girolamo  in  vece  di  tur- 
bati funt  omnes  infipientes  corde , legge  fuperbi  [polla- 
ti funt,  i fuperbi  reftaron  vinti,  e fpogliati  di ‘tutto  • 

’ 5.  Dormierunt  fomnum  fuum  : & mhil  invenerunt 

omnes  Diri  divitiarum  in  manibus  fuis . Tutti  eoa 
fioro,  benché  ricchi , nondimeno  percoflì  dal  fon  no 
' della  morte  non  ban  trovato  più  nulla  nelle  loro  ma- 
ni ; còsi  il  Lalemand . Ma  fecondo  quello  fenlb  a me 
piacerebbe  di  tradurre  così  quello  verfo  : Ai  Ricchi 
della  Terra  in  morte  tutte  le  ricchezze  avute  fèmbra- 
no  un  fogno , mentre  allora  niente  fi  trovano  piùi 
nelle  loro  mani  ; vedi  la  Nota  nel  fine  del  Salmo . 

6.  %Ab  increpatione  tua  Deus  Jacob  : dormitaverunt , 
qui  afeenderunt  equos . In  virtù  dell’  ira  voftra  ( o dei 
voftro  gaftigo  ) , o Dio  di  Giacobbe , furon  percofli 

t dalla  morte  anche  quei , che  fi  credean  più  valenti  , 
offendo  montati  a cavallo  . s 

7.  Tu  terribilis  es  % 0“  quis  reftjlet  libi,  ex  tutte 

. . Q.  2 ira 


Si 


/ 
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ira  tua  ? Signore,  Voi  fiere  terribile  , e chi  refifterà 
alla  voftra  potenza  , ex  tun;  ira  tua , nel  punto  che 
arde  la  voftra  collera  ? Cum  ira  tua  fuerit  commota  ? 
così  Eftio  , ed  altri  . 

* 8.  De  calo  auditum  feci/li  judìcium  : terra  tremuit , 
& qui  evi  t . Dal  Cielo  ci  avete  fatta  udire  la  fenten- 
ra  del  galtigo  fulminato  eontra  i nemici  ; tremò  la 
Terra  per  lo  fpavento  , & quievit , ma  fubito  fucce- 
dè  la  calma  . Ma  f Ebreo  in  vece  di  quievit  , legge 
filuit 4 cioè  gli  Uomini  della  Terra  tremarono,  e ta- 
cquero per  lo  terrore  . 9.  Cum  exurgeret  in  judìcium 
Deus  : ut  Jalvos  faceret  omnes  manfuetos  terrai . Nel 
vedere  alzarfi  Dio  a far  giudizio , o fia  giuftizia , 
a/fin  di  falvare  tutti  gli  Uomini  manfueti , cioè  gli 
umili  fuoi  fervi  . 

' io.  Quoniam  cogitatio  bominis  confitebitur  tibi : & 
reliquia  cogitationis  diem  fejlum  agent  tibi.  Il  tefto 
è ofeuro  . Lalemand  lo  fpìega  così  : Poiché  i voftri 
fervi , .penfando  al  favor  ricevuto  , ve  ne  ringrazieran- 
no; e la  memoria  di  quello  farà  lof  celebrare  fefte  in 
voftro  otiore  . Ma  altri  più  comunemente , come  il 
Maldonato  , Malvenda,  Grozio  , Mariani,  Rotigni , 
Mattei  &c.  appoggiati  al  tefto  Ebreo , che  in  vece 
di  cogitatio  , legge  ira  .*  j Quoniam  ira  bominis  confite- 
bitur tibi , fpiegano  così  : Poiché  il  furore  dell’  Uo- 
Jno  nemico  farà  caufa,  che  lodiamo  la  voftra  bontà 
t potenza,  vedendolo  disfatto.  Et  reliquia  &c.  e gli 
avanzi  dei  furore  del  nemico  ferviranno  a Voi  di  fe- 
lla, mentre  ci  moveranno  a celebrar  una  fefta  in  vo- 
.fìro^  onore  per  lodarvi,  e ringraziarvi. 

il.  Vovete  , & reddite  Domino  Deo  vejlro:  omnes , 
qui  in  circuitu  ejus  affertis  munera  . Fate  pur  de’  vo- 
ti a Dio  voftro  Signore  per  gratitudine,  e poi  fiate  fe- 
deli in  adempirli  ; voi  tutti  che  circondando  il  fuo 
Altare  liete  venuti  ad  offerirgli  de’  doni  . . 

• 12.  Terribili  & èi , qui  aufert  fpiritum  principum  .* 
terribili  apud  reges  terra.  Portate  doni  a quello  Dio 
terribile,  che  toglie  la  vita  a’  Principi  ( o pure,  che 
doma  l’orgoglio  de’ Principi, come  legge  l'Ebreo,  Coer- 

' cet 
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<?*  fplrìtum  principum  ) , e che  fi  fa  temere  anche  da* 
Re  della  Terra . > . 


Altri  non  però  fpiegano  il  Verfo 
3.  in  tento  tutto  differente  dalle 
fpieghe  ivi  fatte  , feguendo  il  ietto 
Ebreo,  ove  in  luogo  di  divitiarum  , 
leggefi  fortitudini}  ; onde  fpiegano 
così  ••  Si  addormentarono  , e dettan- 
doli nulla  trovaron  di  fortezza  nel- 
le loro  mani  , cioè  fi  trovaron  ra- 
dute le  forze.  Monf.  Boffuet  dami' 
, altra  fpiega:  Parte  txercitus  cefa  , 
fomnum  mortis  dormiente , re- 


tigni contcrriti  ntc  pugnare  pntue- 
rtint:  Tettando  molti  uccifi  , gli  al- 
tri fpaventati  non  fi  trovarono  at- 
ti alla  pugna  . Ciò  non  ottante,  io 
non  mi  partirei  dal  primo  tento  ni 
otta  la  parola  fortitudini}  dell’E- 
breo , perchè  gli  Uomini  terreni  (li- 
mano , che  le  ricchezze  fieno  la  lo- 
ro fortezza  . Ma  ciò  va  detto  fecon- 
do la  lezione  Ebrea. 


i 


Salmo  IX.  del  Mattutino  della  Feria  quinta , 
e LXXVI.  del  Salterio  . 


Argom.  C Embra  a più  Interpreti ,]  molto  giovare  ad  ogni  Anima -tri- 
<3  che  duetto  Salmo  fauna  Ibulata,  che  fofpira  ( come  dice  S. 


che  quello  Salmo  fia  un  a 
preghiera  del  Popolo  di  Dio  prigio- 
niero in  Babilonia,-  del  retto  può 


; Agoftino  ) di  ufeire  da  quello 
lio  , e andare  alla  Patria  . 


efi- 


1.  T T Oce  me  a ad  Dominum  clamavi  : voce  me  a 
V ad  Deurn  3 & intendit  mibi . Ho  gridato  for- 
te al  Signore,  eri  al  mio  Dio,  ed  Egli  fi  è degnato 
di  efaudirmi  : &.  intendit  mibi , legge  1’  Ebreo  .*  & 
aures  mibi  prebuit  • e S.  Girolamo,  & ex audivit  me, 

2.  In  die  tribulationis  mete  Deura  exquifivi , mani- 
bus  meis  notte  contra  eum:  & non  Jum  deceptus.  Nel 
giorno  della  mia  afflizione  ho  cercato  Dio,  e di  not- 
te f ho  pregato  , {tendendo  le  mani  verfo  di  Lui  / 
e non  mi  fono  ingannato  nella  mia  fperanza. 

3.  Renuit  • consolari  anima  mea  : memor  fui  Dei>  & 
delettatus  funi  , & exercitatus  fum  : & dtfecit  fpirì - 
tus  mela.  L’  Anima  mia  immerfa  nel  dolore  ricufa- 
va  ogni  confolazione,*  ma  ricordandomi  di  Dio,  que- 
lla memoria  mi  ha  riempito  di  allegrezza  ; nondime- 
no il  penliero  de’  miei  mali  mi  ha  fatto  ricadere  nell’ 
avvilimento  ; cosi  il  Lalemand  . Ma  gli  altri , come 
Mal  venda,  Maldonato,  Rotigni  , e’IMattei,  feguen- 
do  il  teflo  Ebreo,  che  in  vece  di  memor  fui  Dei , & 
delettatus  ftim , legge  conturbatiti  firn  ; e cosi  anche 
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V intende  S,  Girolamo,  che  nel  Tuo  Comentario  fcri- 
ve  Mcmor  fui  Dei , & conturbabor , qui  olim  quant- 
vis  affljcìus , audito  Dei  nomine , rejpirabam  , nunc 
nimis  territus  Divini  nominis  recordatione  conturbar  . 
Onde  fluendo  quello  fenfo  , che  fembra  più  accetta- 
to con  i>.  Girolamo,  fi  fpiega  il  verfo  cosi:  Mi  fon 
ricordato  di  Dio,  e in  vece  di  confolarmi  , mi  fono 
più  turbato.  Exercitatus  fum,  volta  S.  Girolamo,  lo - 
quebar  in  memetipfo , e 1’  E^reo  legge , Et  anxius  fui 
fra  trijtitia  ; e parlando  tra  di  me , fon  rimafto  in- 
quieto per  la  mefiizia  : & defecit  Jpiritus  meusy  in 
modo  che  mi  è venuto  meno  lo  fpirito . 

4.  sfatici paverunt  vigilias  acuii  mei : turbatus  fum , 
& non  fum  locutus.  Gli  occhi  miei  hanno  anticipata 
la  vigilia  , viene  a dire,  fono  fiato  fenza  poter  dor- 
mire tutta  la  notte  ; per  cagione  del  turbamento  pati- 
to , fenza  dir  parola  * 

5.  Cogitavi  dies  antiquos  : & annos  aternos  in  men • 
te  babai . Ho  penfato  ai  giorni  antichi , ed  ho  avuti 
in  mente  i fecoli  pattati  ( annos  aternoì , l’Ebreo  leg- 
ge, con  S.  Girolamo , annos  faculorum)t  Richiamava 
Davide  alla  fua  memoria  per  confortarli  le  grazie  pri- 
ma ricevute  da  Dio,  e i benefici  fatri  al  fuo  Popolo. 

6.  Et  meditatiti  fum  noti  e cum  corde  meo  : & exer- 
titubar  , & fcopebam  fpiritum  meum  . Meditatus  fum 
notte  cum  corde  meo , legge  1’  Ebreo , recordabar  can- 
tici me! , e S.  Girolamo,  Pfalmorum  meorum , ho  me- 
ditato di  notte  nel  mio  cuore  quel  tempo , nel  qua- 
le io  cantava  Cantici  / e cosi  mi  efercitava,  e Icopa- 
va  il  mio  fpirito,  cioè  efaminava  la  mia  cofcienza. 
Scope  barn  Ipiritum  meum , S.  A gotti  no  a tempi  fuoi 
leggeva  : Et  perfcrutabar  fpiritum  me'  m . 

7.  Numquid  in  aternum  projiciet  Deus  ? aut  non  ap- 
ponete ut  corno! acitior  fu  adbucì  Dunque  Iddio  mi 
rigetterà  per  fempre/’  e non  fi  applicherà  ad  etter  piu 
<x>mpiacente,  o fia  più  placato,  e propizio?  come  leg- 
ge f Ebreo  , e come  legge  S.  Girolamo  : & non  prò - 
fitiabitur  ultra ? e cosi  anche  P intendono  Bellarmino, 
Boffuet  &c, 

8.  Aut 
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8.  » Aut  in  finem  mifericordiam  fuam  abfcindet  a ge- 
mratione  in  generationem  ? O pure  Dio  rimuoverà  da 
fe  la  fua  mifericordia  per  Tempre,  col  non' aver  pili 
di  noi  pietà  ? 

. 9.  ^fttt  oblivifcetur  mifereri  Deus  ? aut  continebit  in 
ira  fua  mijericordias  fuas  ? Ovvero  fi  (corderà  di  aver 
compaffione  di  noi  ? o forfè  chiuderà  nell’  ira  fua  le 
fue  mifericordie,  ficchè  lo  fdegno  fermerà  il  corfo  al- 
le mifericordie  ? 

io.  Et  dixi  .*  Nane  c»pi  : hae  mutatio  denterà  Ex - 
eelft . Hcec  mutatio , altri  intendono  quella  mutazione 
rifpetto  a Dio  , e cosi  l’ intendono  Boflfuei , ed  altri 
con  S.  Girolamo , che  volta  : Et  dixi  c Inbecillitas 
mea  eft  , cioè  : Ho  detto  : La  mia  debolezza , o fia 
la  mia  malvagità  è caufa  della  mutazione  della  delira 
dell’  Altilfimo,  mentre  da  clemente  fi  è mutato  in  fe- 
vero.  Ma  altri,  come  Lalemand  con  S.  Agoftino  in- 
tendono , che  la  mutazione  fu  a rifpetto  del  Salmi- 
Ita  , che  parla  .*  Et  dixi , nunc  ccepiy  ho  detto , che 
ora  comincio  a refpirare  per  mezzo  della  fperanza  ; 
o pure  fecondo  altri,  ora  ho  ftabilito  di  mutar  vita, 
e quello  cangiamento  è opera  della  delira  dell’  Eccel- 
lo, cioè  della  grazia  Divina,  dtfpellentis  ( fcrive  S. 
Agoftino  ) priorem  nebulam  , & caliginem  , che  libe- 
randomi dalla  primiera  ofeurità,  con  nuova  luce  a Se 
mi  tira.  S.  Antonio  Abate  imponeva  a’fuoi  difeepo- 
li , che  ogni  mattina , rinnovando  il  propofito  di  dar- 
li tutti  a Dio , diceflfero , Et  dixi  : Nunc  cvpi . 

‘ 11.  Memor  fui  operum  Domini : quìa  memor  ero  ab 
inìtio  mirabilium  tuorum . Mi  fon  ricordato  delle  opere 
del  Signore  •*  quia  ( 1’  Ebreo  , certe  ) e certamente  fe- 
guirò  a ricordarmi  delle  cofe  mirabili , che  Voi  mio 
Dio  fin  dal  principio  del  Mondo  avete  operate . 

12.  Et  meditabor  in  omnibus  operibus  tuis  : & in 
adinventionibus  tuis  exeycebor . E mediterò  Tempre  que- 
lle voftre  opere  : & in  adinventionibus  tuis  exer- 
cebor , S.  Girolamo , adinventiones  tuas  loqhar  ; mi 
eferciterò  a lodare  le  invenzioni  amorofe  della  voftra 
Sapienza  dirette  alla  noftra  Salute . Sapienti a tua  ad 
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falutem  nojìram  excogitata  lonfilia , feri  ve  il  Bolfuet. 

13.  Deus  in  fanfto  via  tua  : quis  Deus  njagnus  fi- 
cut  Deus  nofter  ? tu  es  Deus , qui  facis  mirabilia . O 
gran  Dio , le  voftre  vie  fon  fante  ( vie  tue  fanale  , 
Bolfuet  ) cioè  i voftri  difegni , ed  operazioni  fon  tut»- 
te  fante,  come  fpiega  il  Bellarmino;  e dove  trovali 
un  Dio  cosi  grande  come  il  noftro  ? Voi  fiere  quel 
Dio , che  operate  cofe  maravigliofe . 

14.  Notam  feci/li  in  popvlis  virtutem  tuam  : redemi- 
fii  in  bracbio  tuo  populum  tuum  , filios  Jacob , & Jo - 
fepb . Voi  avete  manifeftata  ai  Popoli  la  voftra  poten- 
za ; mentre  col  voftro  braccio  avete  rifeattato  da  ma- 
no de’  nemici  il  voftro  Popolo , che  fono  i figliuoli 
di  Giacobbe  , e di  Giofeffo  . 

15.  Viderunt  te  aque , Deus , viderunt  teaque:  & 
timuerunt , & turbati  Junt  abyjfi.  Vi  mirarono  le  ac- 
que , o Dio  onnipotente,  e fi  atterrirono,  e per  ri- 
verenza ritiraronfi  fino  agli  abiffì , cioè  fino  al  fondo. 
Spiega  ciò  il  Bellarmino  delle  acque  del  Mar  Rotto , 
che  al  comando  di  Dio  fi  divifero  per  dare  il  paleg- 
gio agli  Ebrei . 

16.  Multitudo  fonitus  aquarum  : vocem  dederunt  nu- 
bes  . Si  udì  allora  un  gran  fuono,  cioè  gran  fremito 
delle  acque  del  mare  , quando  fi  rovesciarono  fovra 
gli  Egiziani  ; e le  nubi  diedero  anche  la  loro  voce , 
piovendo  con  iftrepito  fovra  i nemici . 

17.  Etenim  fagitte  tue  tranfeunt  : Vox  tonitrui  tui 

in  rota.  Il  Lalemand  traduce  : Scoppiano  i fulmini  da 
ogni  lato , e ’1  voftro  tuono  fpezza  le  ruote  dei  carri 
nemici . Ma  altri , avvalendofi  del  tefto  Ebreo  , • che 
in  vece  di  fagitte  tue , legge , lapilli  tui , meglio 
traducono.*  I grandini  come  faette  ferivano;  e la  voce 
del  voftro  tuono,  cioè  il  tuono  facea  tale  ftrepito , 
che  fembrava  una  ruota  , che  ftride  per  cagione  di  un 
rapido  moto  che  riceve  ; Bolfuet , inflar  rote  rapide 
difeurrentis  ; e cosi  anche  lo  fniegano  il  Maldonato, 
e’1  Mariàna . > . 

18.  Illuxerunt  corufcationes  tue  orbitene : commota 
eli , & contremuit  terra  . I voftri  lampi  apparvero  co- 
si 
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sì  accefi  fovra  la  Terra , che  la  medefima  ne  reftò  feof- 
fa  , e fpaventara  . ' 

19.  In  mari  via  tua , & femita  tua  in  aquis  mul- 
tis  : & ve  [li già  tua  non  cognojcentur . Voi  nel  mare 
vi  trovafte  la  via,  camminando  per  quelle  grandi  ac- 
que , come  folfero  ftrade  battute  ; & vejligia  tua  non 
cognofcentur , S.  Girolamo  col  Caldeo,  & vejligia 
tua  non  funt  agnita , e le  voftre  veftigia  , cioè  del  vo- 
ftro  Popolo  che  pafsò  a piedi  afeiutti  , non  furon  co- 
lmici ute  da’  nemici  che  reftaron  fom merli  . 

20.  Deduxijìi  Jìcut  oves  populttm  tuum  .*  in  manti 
Moyfi , & lAaron . Guidafte*  il  voftro  Popolo  come 
tante  pecorelle  per  man  di  Mosè , e di  Aronne  ficure 
al  deferto  . 


Salmo  X.  del  Mattutino  della  Feria  Quinta  , 
e LXXFII.  del  Salterio  . 


Argo-  Ueflo  Salmo  è un  bre-  Mosè  , (ino  a quello  di  Davide  K Vi 

mento  . ve  racconto  di  quanto  fi  loda  la  Divina  beneficenza  , e fi 

operò  il  Signore  a fa-  detefta  1'  ingratitudine  degli  Ebrei, 
vor  del  fuo  Popolo  dal  tempo  di 

i.  A Ttendite  popule  meus  legem  meant  : inclinate 
jTjl  aurem  vcflram  in  verba  oris  meì  . Afcolta 
Popolo  mio  la  mia  legge  , cioè  i miei  ammaeftra- 
menti  ; ed  applicate  le  voftre  orecchie  a fentir  le  pa« 
role  della  mia  bocca  . , 

z.  .Aperiam  in  parabolis  os  meum  : loquar  propofi - 
tiones  ab  initio . Dice  il  noftr#dottiflìmo  Mazzocchi 
( Spicil.  Bibl.  in  cap.  3.  Numer.  ) che  nelle  Scrittu- 
re la  voce  Parabola  s’intende  per  ogni  forta  di  com- 
, ponimento  poetico,  onde  fi  fpiega  : Aprirò  la  mia 
bot^a  a cantar  verdeggiando  .*  Loquar  propofitiones  ab 
initio  , S.  Girolamo  , Loquar  anigmata  antiqua  , il 
, che  lì  uniforma  al  Vangelo  di  S.  Matteo,  ove  ritra- 
ducono le  parole  , vfperiam  in  parabolis  os  meum  , 
cosi , EruÙabo  abfcondita  a conjlitutione  mundi  ; Vi  . 
dichiarerò  i mifterj  de’  fatti  antichi  avventiti  dal  prin- 
j,  cìpio  del  Mondo  , Matth.  13.  35.  . , « 

. . 3.  Quan- 
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3»  J Quanta  audivimus , & cognovimus  ea  : & pa- 
tres  nojìri  narraverunt  nobis . L’  Ebreo , e S.  Girola- 
mo per  Qttanta  audivimus  , leggono  , Qua  audivi- 
mus ; vi  dirò  quanto  ho  intefo  e faputo  , e quanto  i 
nodri  Padri  ci  han  riferito  . 

4.  Non  funt  occultata  a filiis  eorum  : in  generatio- 
ne  altera.  Non  Junt  occultata  a filiis , l’Ebreo  legge: 
Non  occultabimus  filiis  &c.  Non  terremo  celato  a’  lo- 
ro figliuoli,  ma  l’ annunzieremo  alla  generazione  de’ 
poderi  ; l’Ebreo,  fed- getter atiani  poflera  narrabimus . 

5.  Narrante s laudes  Domini  , & virtutes  ejus  : & mi- 
rabilia cjus  , qua  fecit Ad  efli  narreremo  le  glorie 
del  Signore , e le  maraviglie  che  la  fua  potenza  ha 
operate  in  lor  favore, 

6.  Et  fu fcitavit  tejlimonium  in  Jacob  : & legem  po- 
Juit  in  Ifrael . Et  fujcitavit , S.  Girolamo  , Jlatuit  : 
Iddio  ftabill  il  patto  in  Giacobbe , cioè  nella  proge- 
nie di  Giacobbe  ; e polè  , cioè  diede  la  fua  legge 
fcritta  al  Popolo  d’ Ifraele  . 

7.  Quanta  mandavit  patribus  nojlris  nota  facere  ea 

filiis  Juis  : ut  cognofcat  generatio  altera  . Quanta 

( l’ Ebreo  Qua  &c.  ) ; Le  quali  cofe  ordinò  a’  nodri 
Padri , che  l’ avettèro  comunicate  ai  loro  figliuoli , ac- 
ciocché l’altra  Progenie,  cioè  i poderi  le  avellerò  fapute. 

8.  FUii  , fui  nafcentur  , & exurgent  : & narra- 
bunt  filiis  Juis  . Ordinò  che  i loro  figliuoli  le  narraf- 
fero  a coloro,  che  nafceranno , e tergeranno  in  ap- 
pretto ; e quelli  parimente  le  comunicaflèro  ai  loro  fi- 
gli . 9.  Ut  ponant  in  Èto  Jpem  Juam  , & non  oblivi- 
Jcantur  operum  Dei  : & mandata  ejus  exquirant . Af- 
finchè tutti  collocattero  in  Dio  la  loro  fperanza  , e 
non  fi  dimenticaffèro  delle  di  Lui  opere  fatte  a bene- 
ficio del  Popolo  ; e cosi  cercaflero  con  diligenza  ^in- 
tendere i fuoi  comandamenti  per  efeguirli . 

io.  Ne  fiant  ficut  patres  eorum  ; generatio  prava  , 
& exajperans . Acciocché  non  diventino  limili  ai  lo- 
ro Padri , gente  perverfa , e provocante  a fdegno  ; 1’ 
Ebreo  , generatio  amara  , & rebellis  ; S.  Girolamo  , 
declinans , & provocans , incodante  , ed  irritante  . 

li.  Ge- 
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11.  Generatio , qua  non  dirextt  cor  Juum  : & non 
eft  crédici  cum  Deo  fpiritus  ejus  . Gente  la  quale  non 
ebbe  mai  cuor  retto-;  e ’l  di  cui  fpirito  non  confidò 
mai  nel  fuo  Dio  . S.  Girolamo , min  credidit  Deo 
Jpiritus  ejus. 

12.  Fil'ù  Epbrem  intendente*  ^ & mittente s arcum  : 
con  ver/i  funt  in  die  belli.  Quei  della  Tribù  di  Ephra- 
im , cosi  bene  intendenti  di  tirare  le  faette  coll'arco,  han 
voltate  le  fpalle  a’  nemici  nel  giorno  della  battaglia  . 

13.  Non  cuflodierunt  tejiamentum  Dei  : & in  lego 
ejus  noluerunt  ambulare  . Non  offervarono  il  patto  di 
Dio  ; e ricufarono  di  camminar  fecondo  la  di  Lui  legge . 

14.  Et  obliti  funt  benefatiorum  ejus  : & mir abi- 
li um  , qua  oflendit  eis  . Pofero  in  obblio  i Tuoi  bene-* 
ficj , ed  v prodigj  eh’ Egli  avea  loro  dimoftrati  . 

15.  Cor  am  patribus  eorum  fecit  mirabilia  in  terra 
M-gypti  : in  campo  T-aneos . Iddio  operò  cofe  mirabi- 
li dinanzi  ai  loro  Padri  nella  Terra  di  Egitto , e fpe- 
cialmente  nel  campo  di  Tanis  , cioè  nella  Città  Ca- 
pitale dell’  Egitto  qual’ era  Tanis,  Menochio. 

1 6.  Interrupil  mare  , & perduxit  eos  : & flatuit  a- 
quas  quafi-  in  utre . Divife  il  .mare  , e gli  conduffe 
licuri  ; e collocò,  cioè  raccolfe  le  acque  come  in  un 
otre , o come  in  un  mucchio  , o monti  cello  , F E- 
breo  , quafi  cumulum  , e S.  Girolamo  , quafi  acervum . 

17.  Et  deduxit  eos  in  nube  diete  & 'tota  notte  in 
jlluminatione  igni s . E gli  guidò  con  una  nuvola  di 
giorno  ( il  Caldeo  , e S.  Girolamo  , per  dieta  ) • e 
per  tutta  la  notte  colla  illuminazione  del  fuoco  ( F E- 
breo , in  luce  igni s ) , cioè  colla  luce  della  colonna 
di  fuoco,  di  cui  fi  parla  Exod.  cap.  \6, 

■ 18.  Interrupit  petram  in  eremo  : <9*  adaquavit  eos  , 
velut  in  abyffo  multa  . Ruppe  per  mezzo  urta  pietra 
nel  deferto  ; & adaquavit  eos  ( F Ebreo  potavit  eos  ) , 
e ne  fe  fcaturire  un  abiflfo,  cioè  un  gran  torrente  di 
acqua  , ac  fi  effet  aqua  profunda , Menochio  , e Bof- 
fuet  . 19.  Et  eduxit  aquam  de  petra  : & deduxit  tam - 
quam  flumina  aquas  . Fu  tale  F acqua  ufeita  dalla  pie- 
tra , che  fembrava  quali  un  fiume . 

3©.  Et 
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20.  Et  appofuerunt  adhuc  peccare  ei  .*  in  tram  exci- 
taverunt  Exceljum  in  inaquofo  . L’  Ebreo , Itsmm  pecca - 
v&unt  ; e S.  Girolamo,  ^dd/iderunt  ultra  peccare  ei.  E 
pure  fsguirono  a peccare  contra  Dio  ; e provocarono  ad 
ira  1’  Altiflìmo  in  quell’  arido  deferto , come  legge  il 
Caldeo  , in  arido  deferto . 

21.  Et  tentaverunt  Deum  in  cordi  bus  fuis  : ut  pete - 
rent  efcas  animabus  fuis  . Tentarono  Dio  ne’ loro  cuo- 
ri , cercando  cibi  in  quel  deferto,  quali  ambivano  le 
loro  Anime  . Nel  Salmo  dell’  Invitatorio  ( alla  pag . 
12.  verfo  4.  ) (tanno  fpiegate  le  parole  che  qui  fi  leg- 
gono : Et  tentaverunt  eum  in  cordibus  fuis  , poiché 
gli  Ebrei , domandando  a Dio  in  quel  deferto  pane  , 

« e carne,  come  fi  legge  ( Ettod.  16.5.  e Numer.  11.4.  ) vol- 
lero tentarlo  con  efperimentare , fe  Egli  era  potente  a 
provederli  di  tali  cibi  in  quel  luogo  fproveduto  di  tutto  . 

22.  Et  male  locuti  flint  de  Deo  dixerunt  Num- 

quid  poterit  Deus  parare  menfam  in  deferto  ? E parla- 
rono malamente  di  Dio  , dicendo  : Forfè  potrà  Iddio 
prepararci  in  quello  deferto  una  menfa , qual  noi  la 
defideriamo  ? * . 

23.  Quoniam  percuffit  petram  , & fluxerunt  aqua  : 
& torrentes  inundaverunt . Poiché  già  Egli  ha  per- 
cola la  pietra,  e ne  fono  fgorgati  torrenti  di  acque, 
che  ne  hanno  allagata  la  terra  . 24.  Numquid  & pa- 
ttern poterit  dare  ? a ut  parare  menfam  populo  fuo  ? Ma 
potrà  forfè  darci  del  pane  ? ed  apparecchiare  al  Popo- 
loso'una  menfa  compita? 

25.  Ideo  audivit  Dominus , & diflulit , (fy  ignis  ac- 
cenfus  e/l  In  Jacob  , & ira  afcendit  in  Ifrael . Pertan- 
to il  Signore  udì  quelle  voci  ( & diflulit , il  Mattei 
l’ interpetra diflulit  implere  , lafciò  di  compir  le 
prom  effe  ) ; ma  panni  meglio  dire:  fofpefe  di  far  be- 
ne a quelli  ingrati;  fi  accefe  il  fuoco  dell’  ira  fua  con- 
tra Giacobbe,  cioè  contra  la  progenie  di  Giacobbe. 

2 6.  Quia  non  crediderunt  in  Deo  : nec  fperaverunt  in 

falutare  ejus . Egli  li  punì , per  non  aver  efft  confi- 
dato in  Dio  ; nè  fperato  con  appoggiarli  al  di  Lui 
falutare  ajufo . ^ • ■ 

27.  Et 

m • 
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27.  Et  mancìavit  nubibus  dejv.per  : & januas  coeli 
aperuit . E comandò  alle  nuvole  del  Cielo  , ed  aprì 
nel  Cielo  le  porte  .*  Dicefi  , januas  cceli  aperuit , per 
dinotare  1’  abbondanza  della  manna  , che  venne  dal 
Cielo  . 28.  Et  pluit  illis  manna  ad  manducandum  : & 
panati  cali  dedit  eis.  Fé’  piovere  loro  la  manna  , che 
Jor  ferviffe  di  cibo , e diè  ad  elfi  il  pane  del  Cielo  . 
29.  Panem  xAngelorum  manducava  homo  : cibaria  mi- 
fi*  eis  in  abundantia  . Sicché  1’  Uomo  lì  nutrì  del  pa- 
ne degli  Angeli  , che  loro  mandò  il  Signore  in  ab- 
bondanza per  cibarcene  . La  manna  fi  chiamò  pane* 
del  Cielo , perchè  venne  dal  Cielo  ; e pane  degli  An- 
geli , perchè  fu  formata  per  opera,  degli  Angeli . Scri- 
ve il  Bellarmino  , che  la  Manna  fi  dinominò  così  dal- 
la maraviglia  , che  fece  il  Popolo , vedendo  la  terra 
coverta  di  quell’ infolito  cibo;  Man  Hu  lignifica,  quid 
hoc  ! Aggiunge  il  Bellarmino  , che  la  Manna  era  li- 
mile al  lème  di  coliandro , 

30.  Tranjlulit  xAuJlrum-  de  calo  : & induxit  in  vir ■* 
tute  fua  udfricum . Lalemand  traduce  così.*  Fé’  celfa- 
re  1’  Aulirò  vento  orientale  , e fe’  foffiare  l’Africo. 
Ma  il  Bellarmino  fcrive  , che  l’ Aulirò  Orientale 
( cioè  T Euro  ) non  è oppofto  all’Africo,  ma  gli  è 
congiunto;  e perciò  Teodoreto  , Eutimio,  ed  altri 
non  intendono  per  la  voce  tranjlulit , ceffare  fecit , ma 
flave  fecit , & tranjlulit  de  calejli  toefauro  quefti  due 
venti  ( come  efpone  S.  Agoltinó  J;  ed  a quefti-  due 
venti  ordinò,  che  adducelfero  le  coturnici  ; come  fe- 
guita  nel  verfo  feguente . 31  .Et  pluit  Juper  eos  Jìcut 
pulverem  carnei  : & ftcut  arenam  maris  volati  li  a pen- 
nata . E fe’  piovere  fovra  di  ellì  gli  uccelli  in  tanta 
copia , com’  è la  polvere  che  covre  la  terra , e l’ are- 
na che  fta  nel  lido  del  mare.  32.  Et  ceciderunt “in 
■mèdio  cajìrorum  eorum  : circa  tabernacula  eorum  . E 
quelli-  uccelli  caddero  in  mezzo  del  loro  campo,-  e 
dintorno  alle  loro  tende  . 

33.  Et  manducaverunt\  & faturati  funt  nimis  , & 
defiderium  eorum  attulit  eis  : non  funt  fraudati  a de- 
fi devio  Jho  . Ellì  ne  mangiarono,  e ne  furono  faziati 

s appiè- 
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appieno  ; il  Signore  gli  contentò  , c ’1  lor  defiderio 
non  fu  loro  negato . 

34.  didime  ejca  conm  erant  infere  ipforum  : & i. 
ra  Dei  ajeendit  fu  per  eos  . Ma  avendo  ancora  in  boc- 
ca quelle  carni  loro  date , l’ ira  di  Dio  fi  alzò  fovra 
di  eflì . Già  fi  fpiegò  di  fovra  * che  quando  il  fuoco 
dell’  ira  è grande  , la  fiamma  fi  alza  in  alto  , e per- 
ciò dicefi  afeendit . 35.  Et  occidit  pingue*  eorum  : & 
eiccìos  Ifrael  impedivit . E ’l  Signore  fe’  morire  pin- 
gue* corum , il  Bellarmino  traduce,  i piu  volutruofi.* 
"Lalemand  , i più  robufti  ; & eletto*  Ifrael  impedivit , 
il  Lalemand  traduce , uccife  la  più  feelta  gioventù  d’ 
Ifraele  ; ma  il  Bellarmino  traduce , che  i più  forti 
di  eflì  furono  da  Dio  impediti  di  fuggir  la  morte. 

36.  In  omnibus  bis  peccaverunt  adhuc:  & non  cre- 
diderunt  in  mirabilibus  ejus  . Con  tutti  quefti  gafti- 
ghi  non  celarono  di  peccare  / nè  tali  prodigi  potero- 
no indurli  a temere  il  Signore , e confidare  in  Elfo . 

37.  Et  defecerunt  in  vantiate  dies  eorum  : & anni 
eorum  cum  feflinatione  . E cosi  confumarono  eflì  inu- 
tilmente i loro  giorni  nel  deferto  ; e lor  furono  ab- 
breviati gli  anni  l 

38.  Cum  occideret  eos , quterebant  eum  : & reverteban- 
tuv  , & dilucuto  veniebant  ad  eum  . Mentre  Iddio  gli 
facea  morire,  eflì  lo  ricercavano , e ritornavano  a Lui  ; e 
di  buon  mattino  andavano  a ritrovarlo  implorando  pietà. 

39;  Et  rememorati  funt  , quia  Deus  adjutor  ejì  eo- 
rum 't  & Deus  excelfus  redemptor  eorum  e/l . Ed  allora 
ricordavanfi  de’  foccorfi  , che  Dio  avea  loro  dati  ; e 
de’  mali  da  cui  gli  avea  liberati . 

40.  Et  dilexerunt  eum  in  ore  fuo  .*  & lingua  fua 
mentiti. funt  et.  E promifero  di  amarlo  colla  bocca; 
ma  fi  trovarono  mentitori  a Dio  di  ciò , che  gli  a- 
vean  prometto  colla  loro  lingua . 

41.  Cor  autem  eorum  non  erat  rettum  cum,  eo nec 
fideles  babiti  funt  in  teflamento  ejus  . Poiché  il  lor 
cuore  non  era  retto  col  Signore  ; poiché  non  furon 
trovati  fedeli  fecondo  il  patto  con  Lui  fatto . 

42.  Ipfe  autem  efi  miferkors , & propitius  fiet  pec- 

cati* 
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catìs  eorum  : & non  difperdet  eoi . Egli  non  però  vol- 
le ufar  pietà  ; volle  compatire  i loro  peccati , e non 
diftruggere  tutto  il  fuo  Popolo  fecondo  meritavano  • 

43.  Et  abmdavit , ut  averteret  tram  fuam  : & non 
accendit  omnem  tram  fuam  , Volle  abbondare  in  mife- 
ricordia,  divertendo  , cioè  temperando  la  fua  collera  col 
non  accenderla  tutta , come  meritavano  le  loro  colpe  . 

44.  Et  recordatus  e{l , quìa  caro  fttnt  : fpiritus  va- 
dens  , & non  rediens . Si  ricordò  , cioè  confiderò  eh’ 
efli  erano  Uomini  di  carne  infermi , e deboli  ; la  vi- 
ta de’  quali  è cortie  un  vento  che  poco  dura  , perchè 
va , e non  ritorna  in  dietro  ; il  giovine*  palla  ad  ef- 
fèr  vecchio , ma  non  torna  piò  alla  gioventù  . 

45.  Quoties  exacerbaverunt  eum  in  deferto  ! in  tram 
concitaverunt  eum  in  inaquofo  ! Quante  volte  efìi  l’ i- 
nafprirono  nel  deferto  ! e ftando  fitibondi  in  quel  luo- 
go arido  , l’incitarono  a fdegno  ! 

4<5.  Et  converfi  Junt  , & tentaverunt  Deum  .*  & 
fanBum  Ifrael  exacerbaverunt . Ed  appena  eh’  erano  a 
Lui  ritornati , ritornarono  a tentarlo  ; e di  nuovo  a- 
rcareggiarono  quefto  Dio  fanto  d’ Ifraele  / 

47.  Non  Junt  recordati  manus  ejus  : die  , qua  rede- 
mit  eos  de  manu  tribulantis  . Non  fi  fono  ricordati 
della  mano  Divina  , che  li  falvò  in  quel  giorno,  quan- 
do gli  liberò  dalle  mani  del  nemico,  cioè  di  Farao- 
ne , che  gli  affliggeva . 

48.  Sicut  pofuit  in  JEgypto  figna  fua  : & prodlgia 
fua  in’  campo  Taneos  . Non  fi  fon  rammentati  de’ pro- 
digi operati  da  Dio  in  Egitto , e propriamente  nel 
campo  di  Tanis.  Tanis  era  la  Città  Capitale  e Re-- 
già  di  Egitto.  49.  Et  convertit  in  Janguinem  flumina 
eorum  , & imbres  eorum , ne  biberent . Quando  il  Si- 
gnore mutò  le  acque  de’  loro  fiumi , ed  anche  delle 
pioggie  in  fangue  , cioè  in  colore  di  fangue , in  mo- 
do che  aveano  orrore  di  bearne  ; Per  Flumina , di- 
ce il  Bellarmino , s’ intendo  10  i rami  del  Nilo  , che 
feorrono  per  1’  Egitto  ; e p£r  Imbrem  s’  intende  1’  ac- 
qua del  Nilo  che  allaga , perchè  in  Egitto  non  fuol 
vederli  la  poggia. 

50.  Mi- 
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‘ 50.  Mifit  in  eos  caenomyiam  , & comedit  eos  .*  <5"' 
ranam , & difperdidit  eos  . Mandò  loro  una  moltitu- 
dine di  Mofche  da  cui  eran  quali  mangiari  ; e di  Ra- 
ne , che  tutto  confumavano  . E’  queftione  , fe  debba 
fcriverfi  Ccenomyia  , che  fignifica  mofca  comune  , 0 
Cynomyia , mofca  canina:  la  Volgata  ammette  la  pri- 
ma, ma  i Greci  più  comunemente  vogliono  la  fecon- 
da , S.  Girolamo  è vario  . 

51.  Ft  dedit  terugini  fruttiti  eorum  : & labores  eo- 
rum locuflte . E diede  i lor»  frutti  , e fatiche  a’  bru- 
chi-, ed  alle  locufte , che  divorano  Perbe,  come  {pie- 
go S.  Girolamo , a modo  di  ruggine . 

52.  Et  occidit  in  grandine  vineas  eorum  : & moros 
eorum  in  pruina  . E diftrulfe  le  loro  vigne  colla  gran- 
dine ; e gli  alberi  colla  brina  , in  pruina  ; dice  il  Mat- 
tel , che  fecondo  la  voce  Ebrea  pruina  fignifica  la 
grolfa  gragnuola  ; S.  Girolamo  poi  moros  volta  fyco- 
moros , chiamati  in  lingua  noftra  feccomori  ; e S.  Gre- 
gorio fpiega  .*  Sycomorus  , quippe  ficus  fatua  dicitur , 
lib.  27.  Mor*  c.  27. 

53.  Et  tifadidit  grandini  juments  eorum  : & poffef- 

fionem  eorum  igni . La  grandine  uccife  ancora  i lo- 
ro giumenti  ; e ’1  fuoco  confumò  i loro  poderi . Ma 
il  Mattei  verilimilmente  per  lo  fuoco  intende  il  ghiac- 
cio , che  ancora  brucia  i campi  , per  non  defcrivere 
una  nuova  piaga  in  Egitto  del  fuoco  , non  riferita 
da  Mosè . • 

54.  Mifit  in  eos  iram  indignationis  fitte  : indigna - 
tionem , & iram  , & tribulationem  , immifjiones  per 
■angelos  malcs . Fece  indi  pattare  l’ effètto  del  fuo  fde- 
gno , e della  fua  indignazione  fovra  le  loro  perfone  , 
con  afflizioni , e gaftighi  per  mano  degli  Angeli  ma- 
li fatti  efecutori  della  fua  vendetta'  Divina  . 

55.  Vi  am  fecit  femita  irte  fitte , non  pepercit  a mor- 
te animantibus  eorum  : & jumenta  eorum  in  morte  con- 
clufit . Fe’  correre  , o come  meglio  traduce  il  Mat- 
tei , aprì  le  porte  alla  fua  collera  , non  perdonando 
alle  loro  vite,  nè  a quelle  de  loro  giumenti . 

56.  Et  percufjìt  omne  primogenitum  in  terra  JEgy- 

ptì  :• 
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ptt  : primitias  omnis  lab  ori s eorum  in  tabernaculis 
Cbam  . Percofle  di  più  colla  morte  nelle  cafe  di  E- 
girto  tutti  i loro  primogeniti  • eh’  erano  le  primizie 
delle  loro  fatiche.  Gli  Uomini  molto  faticano  per  al- 
levare i loro  primogeniti  , e perciò  quelli  chiamanti 
primizie  delle  loro  fatiche  . L’  Egitto  poi  fi  chiama 
Cbam  , perchè  Cbam  figlio  di  Noè  dopo  il  diluvio 
popolò  1*  Egitto . 

57.  Et  abjlulit  Jìcut  oves  populum  fuum  : & per- 
duxit  eos  tamquam  gregem  in  deferto  . E cosi  tolfe  il 
fuo  Popolo,  cioè  lo  campò  dalla  fchiavitù  di  Egitto; 
e come  una  greggia  di  pecore  lo  conduffe  nel  deferto. 

•;8.  Et  deduxit  eos  in  fpe , & non  timuerunt  : & 
iniraicos  eorum  operuit  mare  . E gli  trafle  pieni  di  fi- 
ducia , e fenza  timore,-  poiché  nel  mar  rodò  erano 
flati  già  fommerfi  i loro  nemici  ; e così  ebbe  fine  la 
fchiavitù  degl’  Ifraeliti . 

59.  Et  induxit  eos  in  montem  fanbìificationis  fine  : 

tnontem  , qupm  acqui fivit  dextera  ejus . E gl’  introduf- 
fe  nel  monte  della  fua  fantificazione , cioè  nella  Ter- 
ra promelfa  ( come  fpiega  il  Bellarmino  ) , terra  mon- 
tuofa  che  Dio  fi  aveva  eletta  per  elfere  ivi  onorato 
dal  fuo  Popolo  monte  o fia  terra  , eh’  Egli  acquiftò 

colla  fua  delira  , poiché  Dio  fe’  tanti  miracoli , affinchè 
gl’  Ifraeliti  vincelfero  , e di  là  fcacciaffero  gl’  Idolatri . 

60.  Et  ejecit  a facie  eorum  Gentes  : & forte  divijit 
eis  terram  in  funiculo  àiflributionis  . Ed  in  apparire 
il  fuo  Popolo  in  quelle  parti  ne  difcacciò  le  Genti 
nemiche  ; ed  indi  divife,  e diftribuì  a forte  quel  Pae- 
fè  diftintamente  agli  Ebrei  ; fi  dice  in  funiculo  , per- 
chè la  diftribuzione  de’  terreni  fi  fece  colla  mifura  deU 
le  funicelle , come  allora  fi  coftumava  . 

di.  Et  b abitare  fecit  in  tabernaculis  eorum  tribus 
Ifrael  . E fe’  abitare  le  Tribù  d’Ifraele  nelle  cafe  de’ 
loro  nemici . 

6r.  Et  tentaverimt , & exacerbaverunt  Deum  exceU 
fum  : & tejìimonia  ejus  non  cuftodierunt . Ma  erti  in- 
grati non  lafciarono  di  tentare  Iddio,  e di  fdegnare 
1’  Altiflimo  j col  difubbidire  a’  fuoi  precetti . 

R d5.  Et 
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, 63.  ±.  - erunt.fe  , & non  fervaverunt  patìum  .* 

quemadnioui  oatres  eorum  ,-converfi  funt  in  armiti 
pravum  . E h fcoftarono  da  Lui,  e non  ofifervarono 
il  parto  / diventando  eflì  un  arco  guafto  ed  inutile, 
ficcome  eran  diventati  i loro  Padri  . 

6 4.  In  tram  concitaverunt t eum  in  collibus  fuis  : & 
in  Jctilptilibus  fuis  ad  amiti dt  ione  ni  eum  provocaverunt . 
Sicché  in  quelle  colline  del  Signore  , deftinate  al  fuo 
culto  irritarono  il  di  Lui  fdegno  / e lo  provocarono, 
pofponendolo  agl’  Idoli , che  adorarono  , con  pareg- 
giargli a Dio  . . < . 

Ó5,  Jludivit  Deus , & f previ t : & ad  nibilum  re - 
degit  valde  Ifrael . Afcoltò  Iddio  le  ingiurie  che  gli 
fecero , ed  allora  difprezzò  Ifraello  ; e molto  adirato 
lo  ridufife  a niente  . 

66.  Et  repulit  tabernaculum  Silo  : tabernaculum 
fuum  , ubi  babitavit  in  bominibus  . Ed  abbandonò  il 
Tabernacolo,  che  ftava  in  Silo,  e dove  era  l’Arca; 
e dove  Iddio  in  .certo  modo  abitò  fra  gli  Uomini.» 
mentre  di  là  dava  loro  le  rifpofte  . 

67.  Et  tradidit  in  captivitatem  virtutem  eorum  : & 
pulcbritudinem  eorum  in  manus  inimici . E permife , 
che  r Arca  ( come  fpiegano  il  Boffuet  , Lalemand  , 
e Menochio  con  S.  Agoftino  ) la  quale  era  la  fortez- 
za e lo  fplendore  d|  Ifraele  reftafle  preda  del  nemico . 

<58.  Et  conclufit  in  gladio  populum  fuum  : & bare- 
ditatem  Juam  fprevit . Permife  di  più , che  il  fuo  Po- 
polo fotte  circondato  da  per  tutto  dalle  fpade  de’  ne- 
mici ; e cosi  ebbe  a deprezzare  quel  popolo , che  a- 
veafì  eletto  in  eredità , cioè  in  un  Popolo  fuo  parti- 
colare , e proprio . 

6g.  Juvenes  eorum  comedit  ignis  : & virgines  eorum 
non  funt  lamentata . Il  fuoco  della  guerra  , e più  dell’ 
ira  Divina  , confumò  i loto  giovani  ; <&  virgines  eo- 
rum non  funt  lamentata  . Alcuni  fpiegano  quel  la- 
mentata in  fenfo  attivo  , ma  come  dicono  meglio  il 
Bellarmino , il  Mattei , e ’l  Lalemand  , dee  fpiegarG 
in  fenfo  paflìvo  , cioè  effendo  ftati  uccifi  quei  giova- 
ni , le  vergini  loro  fpofe  non  ebbero  chi  piangere  la 

loro 
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loro  mala  forte  ; poiché  nella  comune  ftrage  ciafcu- 
fio  , in  "vece  di  piangere  i danni  altrui  , piangeva 
quelli  delle  proprie  Cafe  ; e ciò  ben  fi  accorda  col  te- 
tto Ebreo  , che  in  vece  di  non  funt  lamentata  , leg- 
ge non  funt  ejulatce  ; con  S.  Girolamo  il  quale  vol- 
ta : Et  virgines  ejus  nemo  luxit . 

70.  Sacerdote  eorum  in  gladio  ceciderunt  : & vi- 
etate eorum  non  plorabantur  . I loro  Sacerdoti  (.  che 
furono  Ofni , e Finees  figli  di  Eli  ) nella  medefima 
ftrage  caddero  fotto  le  fpade  nemiche  ; e cosi  pari- 
mente le  loro  vedove  non  plorabantur , S.  Girolamo 
non  funt  deflette  , cioè  non  furon  confolate  , e neppuc 
compatite  , poiché  tutti  erano  occupati  a pianger  1» 
s morte  -de’  loro  Congiunti . 

71*  Et  excitatus  ejl  tamquam  dornttens  Dominus  2 
tamquam  potens  crapulatus  a vino . Ma  il  Signore  fi- 
nalmente fi  fvegliò , come  fvegliafi  un  forte  Soldato, 
che  prefo  dal  vino  dopo  la  crapula  dorme  in  un  pro- 
fondo fonno  ; cosi  Menochio  , Gordone , Bellarmi- 
no , e Lalemand  : e dicono  che  quando  Dio  non  ca« 

; ftiga  gli  fcellerati , fembra  che  dorme  in  un  profon- 
do fonno  , Ma  il  Mattei  giuftamente  dice , che  il  pa- 
1 ragone  di  un  ubbriaco  , che  fi  alza  dal  fonno  , poco 
5 conviene  a Dio  ; onde  feri  ve , che  il  verfo  contiene, 
c non  una , ma  due  comparazioni , la  prima  è del  de- 
I ftarfi  dal  fonno , ex zitatus  tanquam  dormiens  : la  fe- 
\ conda  poi  è del  rivolgevi , che  fece  Dio  contra  i ne- 
< mici  , come  un  forte  guerriero , invigorito  da  una  taz- 
j;  za  prefa  di  vino,  va  contra  il  nemico,  tanquam  po- 
t tens  ntiles  exbilaratus  a vino  : e ciò  fi  accorda  col  te- 
tto Ebreo , che  in  vece  di  crapulatus , legge  ovans 
A O fia  exbilaratus . * ■ 

]l  7Z-  Et  po/cujfìt  inimicos  fuos  in  pofìeriora  .•  oppro- 
3»  brtum  fempiternum  dedit  illis . E percoffe  i fuoi  ne- 
tU  mici  ( tn  pofìeriora , cioè  in  fecretiore  parte  natium  % 
fi  come  fi  legge  1.  Reg.  cap.  5.  ) con  piaghe  si  ver- 
0 gognofe , che  loro  furon  di  un  perpetuo  roflòre . 

73;  Et  repulit  tabernaculum  Jofeph  : & tri  bum  E- 
V"fdim  non  elegit . 74.  Sed  elegit  tribum  Juda , mon- 
$ R 2 tem 
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tem  Sion , quem  dilexit . E ripudiò  il  Tabernacolo  di 
Giufeppe  , dov’  era  1*  Arca  che  ftava  in  Silo  Città 
nella  Tribù  di  Efraim , il  quale  fu  figlio  di  Giufep- 
pe ; e ributtò  la  Tribù  di  Efraim  , ed  eleffe  quella 
di  Giuda  ; e per  fuo  Tabernacolo  fi  fcelfe  il  monte 
Sion , che  amò  preferendolo  a tutti  gli  altri  luoghi 
della  Giudea  . 

75.  Et  adificavit  , ftcut  unicorn ium  fanttificium 
fuum  in  terra , quam  fundavit  in  facula  . Ed  in  que- 
llo monte  Sion , cioè  in  Gerufalemme , terra  eh’  fi- 
gli (labili  per  durare  in  eterno,  fi  elelfe  il  fuo  San- 
tuario fermo  e forte  , com’  è forte  il  corno  del  Lion- 
corno  . In  quelle  parole  in  terra  quam  fundavit  in  fa- 
cula , dice  il  Bellarmino  che  per  Gerufalemme , che 
dipoi  fu  diftrutta  , fu  figurata  la  Chiefa  , che  dovea 
perfiftere  fino  alla  fine  del  Mondo.  Aggiunge  il  Mattel , 
che  il  monte  Sion  fu  comparato  al  Lioncorno , perchè 
ivi  fu  il  Tempio,  che  fu  l’unico  Tempio  della  Giudea. 

7Ó.  Et  elegit  David  fervum  fuum  , & fuflulìt  eum 
de  p regibus  ovium  .*  de  po/l  foetantts  accepit  eum  . 77. 
Pafcere  Jacob  fervum  fuum  , & Ifrael  hareditatem 

fuam . Ed  eleffe  David  fuo  fervo,  traendolo  dall’ effer 
pallore  di  greggie , e dall’andare  feguendo  le  pecore 
partorienti , a prender  lo  feettro  di  Re  , e ’l  governo 
del  fuo  Popolo  comporto  de’ figli  di  Giacobbe  fuo  fer- 
vo, e la  cura  d’ Ifraello  , eh’  era  la  fua  eredità  . 

78.  Et  pavit  eos  in  innocentia  cordis  fui  : & in  in - 
telleBìbus  manuum  fuarum  deduxit  eos  . E Davide  li 
governò  con  retto  cuore  , e gli  reffe  con  configlio  e pru- 
denza in  tutte  Je  opere , che  fece  in  beneficio  del  Popolo. 


Salmo  XI.  del  Mattutino  della  Feria  Quinta  , 
e LXXVIII.  del  Salterio . 


lrgotn.  T N quello  Salmo  de  feri  ve 
A lo  flato  mi  feribile  del 
Popolo  Giudaico  nella  perfecuzio- 
1 ì»  di  Antioco  Epifanc  al  tempo  de’ 
Maccabei . E ciò  fi  ricava  dal  I. 
Mach.  1.  17,  dove  l’ Autore  di  quel 


libro  allega  come  un  vaticinio  al- 
lori avvento  il  fecondo  verfo  di 
quello  Salmo.  Ma  S.  A goft  ino  rac- 
comoda alle  perfecuzioni  della  no- 
Ara  Chiefa  fofiérte  dagl’imperatori 
Pagani. 

1.  Deus 
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1,  T"\  Etts  venerunt  Gentes  in  hareditatem  tuant , 
i J polluerunt  templum  fanttum  tuum  : pofuerunt 
Jerufalem  in  pomorum  cu/loàtam . Mio  Dio  , ecco  che 
i Gentili  fon  venuti  contra  il  voftro  Popolo  , eh’ è * 
la  voftra  eredità,  han  profanato  il  voftro  fanto Tem- 
pio ; ed  han  ridotta  Gerufalemme  come  fòffe  una  pa- 
gliara , o fia  tugurio  di  villani , che  cuftodifcono  i 
frutti  di  un  orto  . S.  Girolamo  coll’  Ebreo  in  vece  di 
pomorum  cuflodiam , leggono  in  acervum  lapidum  , in 
un  mucchio  di  pietre  . Ed  in  fatti  cosi  fi  legge  I.  Mach, 
cap.  3.  verf  3.  ove  fta  fcritto  : Et  Hierufalcm  non  ba- 
bitabatur , fed  erat  ftfut  defertum  . 

2.  Pofuerunt  mort teina  fervorum  tuorum ,'  efeas  vo- 
latilibus  cali  ; carnet  fanttorum  tuorum  bejlits  terra . 
Hanno  efpolli  i cadaveri  de’  voftri  fervi  ad  elfer  pa- 
fcolo  degli  uccelli  dell’  aria  ; e le  carni  de’  voftri  San- 
ti ad  effer  cibo  delle  beftie  della  terra  . 

3.  Ejfuderunt  fanguinem  eorum  tamquam  aquam  in 
circuitum  Jerufalem  : & non  erat  qui  Jepeliret  . Fece- 
ro feorrere  il  loro  fangue  come  acqua  d’ intorno  a Ge- 
rulàlemme  ; e non  vi  era  chi  delle  loro  fepoltura  . 

4.  Fatti  fumus  opprobrium  vicinis  nojlrts  : fubfan - 
natio  , & illufio  hit , qui  in  circuitu  nojlro  funt . Siam 
divenuti  f obbrobrio  a’  noftri  vicini  ; e 1’  oggetto  del- 
la derilione  e dello  fcherno  a coftoro , che  ci  ftanno 
dintorno  ; quelli  erano  i Moabiti,  gl’Idumei , gli  Am- 
moniti , ed  altri  Gentili . 

5.  Ufquequo  Domine  irafeeris  in  finem  ? accendetuY 
velut  ignis  ?elus  tuus  ? Sino  a quando  , o Signore, 
ftarete  fempre  adirato  con  noi?  tn  finem  , 1’ Ebreo  el 
Caldeo,  in  perpetuum  ; e fino  a quando  il  voftro  fde- 
gno  ( ?elus , idefl  indignatio  , Tirino  ) farà  accefo 
contra  noi  come  il  fuoco  ? il  quale  non  fi  eftingue  , 
finché  non  riduce  ogni  cofa  in  cenere  : Crefcere  folet  in 

, immenfum  , & in  cinerem  omnia  redigere  , Bellarmino 

6.  Èffunde  ir  am  tuam  in  Gentes , qua  te  non  nove- 
J runt  : & in  regna , qua  nomen  tuum  non  invocavo- 
t runt  . Più  predo  sfogate  F ira  voftra  coatra  quelli 

Gentili,  che  non  vi  han  voluto  conofcere;  e contra 
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quei  Regni,  che  non  han  mai  invocato  il  voftro  Nome. 

7.  Quia  comederunt  Jacob  & locum  ejus  defolave- 
runt . Eglino  fi  han  divorati  i figli  di  Giacobbe  , cioè 
il  voftro  Popolo  ; ed  han  defolata  la  loro  patria  ; 0 
pure  il  loro  Tempio , come  legge  1’  Ebreo  . 

8.  Ne  memineris  iniquitatum  noflrarum  antiquarum , 

cito  anticipent  nos  mifericordiie  tuie  : quia  pauperes  fa- 
lli fumus  nintis , Signore  non  vi  ricordiate  delle  no- 
llre  antiche  iniquità  ( volta  il  Bellarmino  : Non  ci 

punite  per  le  colpe  comraefle  ) , ma  prefto  anticipa- 
te , cioè  pervenite  colla  voftra  mifericordia  le  mine, 
che  ci  minacciano  i nemici  ; poiché  noi  fiam  dive- 
nuti troppo  miferabili  . • * 

9.  .Adjuva  nos  Deus  falutaris  nofler  , & propter 
gloriam  nominis  fui  Domile  libera  nos  .*  & propitius 
«fio  peccatis  no/ìris  propter  nomea  tuum  . Salutaris  no- 
fier  , P Ebreo  , Deus  falutis  noflrte  : O Dio  della  no- 
stra falute  , foccorreteci  , e liberateci  per  la  gloria  del 
voftro  Nome  dalle  miferie  , in  cui  ci  ritroviamo  ; e 
non  per  li  meriti  noftri  , ma  per  la  fteffa  gloria  vo- 
lita foccorjeteci , e perdonateci  i peccati , che  ci  han 
tirata  fovra  quelta  perfecuzione  . 

10.  Ne  forte  dicant  Gentes  : Ubi  efl  Deus  eorum?& 
innote  fcat  in  nationibus  cor  am  oculis  nofìris . n.Ultio 
fanguinis  ( ervorum  tuorum  , qui  effufus  efl  : introeat 
in  con f peliti  tuo  gemitus  compeditorum  . Acciocché  non 
dicano  le  Genti  : E dov’  è ora  il  loro  Dio  , in  cui 
tanto  fidavano  ? Deh  Signore  fate  , che  fia  manifefta 
per  tutto  la  voftra  giuftizia  in  vendetta  dèi  fangue 
fparfo  de’  voftri  fervi  ; ed  entrino  pure  alla  voftra  pre- 
lenza i gemiti  di  coloro  , che  fi  trovan  tra’  ferri  . 

•12.  Secundum  magnitudinem  bracbii  tui  : pojjide  fi- 
lios  mortificatorum  . Deh  fecondo  la  gran  potenza  del 
voftro  braccio  , poflfedete  , cioè  confervate  i figliuo- 
li degli  uccifi  , che  fono  fcampati  dalla  ftrage  . 

13.  Et  redde  vicinis  nofìris  feptuplum  in  finn  eo- 
mm  : improperium  ipforum  , quod  exprobraverunt  tibi , 
Domine  . E rendete  a quelli  nemici  , che  ci  ftan  da 
vicino.  (.  altri  intendono  gli  Affìr j , altri  gli  A ntio- 

che- 
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cheni  feguaci  di  Antioco  , come  il  Bellarmino  ) fe - 
ptuplum  in  fina  eorum , a doppia  mifura  nell’  intimo 
de’ loro  cuori  tutti  gl’  improperi  , che  han  proferiti 
centra  di  voi  Signore  . 

14.  Nos  autem  populus  tuus , & oves  pafeua  tua  : 
confitebimur  tibi  in  faculum . 15.  In  generati onem  & 
generationem  annuntiabimut  laudem  tuam  . Del  re  fio 
noi  che  fiamo  il  voftro  Popolo  , e le  pecorelle  della 
voftra  greggia , Tempre  pubblicheremo  per  tutti  i fe- 
eoli  le  voflre  lodi . 


Salmo  XII.  del  Mattutino  della  Feria  Quinta  , 
e LXXIX.  del  Salterio  . 


Argom.T  L fenfo  letterale  di  que- 
ilo  Salmo  efprime  le  pre- 
ghiere de’  Giudei  prigionieri  in  Ba- 
bilonia  per  la  loro  liberazione  . In 
fenfo  poi  miilico  il  Salmo  efprime 


le  fuppliche  degli  antichi  Fedeli , 
con  cui  pregavano  Dio  a mandar 
predo  il  Media  a liberarli  dalla 
fchiavitù  dell’ inferno. 


I.  /'"'V  Ut  vegii  Ifrael , intende  .*  qui  deducis  velut  0- 
vem  Jofeph.  L’Ebreo  legge,  O pajlor  Ijrael, 
e S.  Girolamo , Qui  pafeit  Ifrael . O Dio  che  qual 
pallore  reggete  , e pafeete  il  Popolo  d’  Tfraello  ; inten- 
de , S.  Girol.  aufculta , udite  Voi,  che  guidate  come 
voftra  greggia  la  progenie  di  Giufeppe.  Qvem , mala 
voce  Ebraica  benché  lìngolare  dinota  moltitudine,  co- 
me feri  ve  Menochio . Dicefi  anche  Jofepbì  ma  Tiri- 
no , e Menochio  recano  le  ragioni , che  per  Jofeph  s* 
intendono  tutti  i Giudei,  eh’ eran  figli  0 cognati  di 
Giufeppe . 

2.  Qui  fedes  fuper  Cherubim  , manifeflarc  coram  E- 
phraim  , Éeniamin , & Manaffe  , Voi  che  fedete  fo- 
vra  i Cherubini , cioè  , cui  fervon  di  Trono  i primi 
Angeli  del  Cielo,  manifefiare  , l’ Ebreo,  fplende  , in - 
elarefce , manifeftatevi , fate  rifplender  la  voftra  po- 
tenza a villa  di  tutto  il  Popolo  Ifraelitico,  per  cui  s’ 
intendono  nominate  le  Tribù  di  Efraim,  Beniamino, 
C Manaffe,  come  fcrive  il  Bellarmino  con  altri. 

3.  Excita  potentfam  tuam  , & veni  ut  fatvos  fa- 
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cias  nos  . Excita  , S.  Girolamo , fufcita  fortitudine m 
tuam  , fate  forgere  Signore  la  voftra  potenza  ( che 
parea  fopira , nel  permettere  che  i noftri  nemici  tan- 
to ci  affliggeflero,  come'chiofa  il  Bellarmino);  e ve- 
nite a falvarci  con  liberarci  da  quella  cattività . 

4.  Deus  converte  nos  : & ojlende  faciem  tuam  , & 
fulvi  erimus  . O Dio  potente , converte  nos , l’ Ebreo 
reduc  nos  , fateci  ritornare  in  libertà  ; guardateci  con 
faccia  allegra  e faremo  falvi.  Ecco  come  ben  traduce 
quello  verfo  il  Signor  Mattei  : 

Signor  da  quejle  carceri 
Deb  per  pietà  richiamaci  , 

Un  Col  tuo  /guardo  baflaci , 

E l arem  / alvi , e liberi . 

5.  Domine  Deus  virtutum  : quoufque  irafceris  fupef  ■ 
orationem  favi  tui  ? O Dio  Signore  onnipotente , e 
fino  a quanto  inoltrerete  di  avere  a fdegno  la  pre- 
ghiera del  vollro  fervo,  cioè  del  vollro  Popolo?  co- 
me intendono  il  Bolfuet , ed  altri  con  S.  Girolamo  . 

6.  Cibabis  nos  pane  lacrymarum  2 & potum  dabis  no- 
bis  in  lacrymis  in  menfura  ? Sino  a quando  ciberete  noi 
di  lagrime  in  vece  di  pane?  e ci  darete  delle  ftelfe  la- 
grime un’ abbondante  bevanda  ? Dice  il' Bellarmino, 
che  mal  intendono  alcuni,  in  menfura , con  modera- 
zione ; poiché  la  voce  Ebrea  Falis  fignifìca  una  cofa 
grande , cioè  una  mifura  molto  piena . 

7.  Pofuifti  nos  in  contradibì ionem  vicinis  nojlris & 
inimici  noftri  fubfannaverunt  nos . Ci  avete  efpolti 
agl’  infulti  de’  Popoli  noftri  vicini  ; si  che  noi  fiamo 
divenuti  la  derifione  de’ noftri  nemici. 

8.  Deus  virtutum  converte  nos  : & ojlende  faciem 
tuam,  & falvi  erimus.  O Dio  onnipotente,  rimette- 
teci in  libertà  ; riguardateci  con  occhio  benigno , e 
refteremo  falvi . 

9.  Vineam  de  JEgypto  tranftulifti  : ejecifti  Gentes  , 
& pianta (li  eam . Voi  dall’Egitto  trafportafte  la  vo- 
ftra Vigna  ( che  fiamo  noi  ) nella  Terra  promelfa  ; da 
cui  ne  difcacciafte  i Gentili , e vi  piantafte  quella  , cioè 
la  Sinagoga , che  fu  già  figura  della  Chiefa  Criftiana  . 

• io.  Dux 


Digitized  by  Google 


E Salmt  LXXIX.  del  Salterio  , 26 j 

10.  Dux  itineri  ' fuifii  in  confpeBu  ejus  : plantajll 
radice!  ejus , & impievi t terram  . Voi  forte  condor- 
fiere  di  quefta  vigna  »el  viaggio  fenza  perderla  di  vi- 
fta  ; così  il  Lalemand . Ma  altri  più  comunemente  fie- 
guond  1’  Allegoria,  e’1  tefto  Ebreo  Che  dice  : Priepa- 
rajli  locum  coram  ea  , con  S.  Girolamo  che  volta* 
Prteparajli  ante  faciem  ejus.  Onde  traducono:  Voi  a- 
vete  preparata  quefta  Terra  a quefta  vigna  : plantafli 
radice s & c.  e l’ avete  fatta  sì  ben  radicare , che  ben 
ella  ha  riempiuta  tutta  quella  terra  . 

11.  Operuit  montes  umbra  ejus  : & arbufla  ejus  ce- 
dros Dei.  Quefta  vigna  talmente  è crefciuta , che  1* 
ombra  fua  ha  coverti  i monti  ; ed  i fuoi  alberi  fon 
giunti  a pareggiare  i cedri  del  Libano . Cedros  Dei , 
ideft  altiflimas , com’erano  i cedri  del  Libano,  così 
Bellarmino,  .e  Lalemand. 

12.  Extendit  palmite s fuos  ufquc  ad  mare:  & uf- 

Ìrue  ad  flumen  propagines  ejus  . E quefta  vigna  ( cioè 
a Chiefa  ) ha  ftefi  i fuoi  tralci  fino  al  mare,  e le 
fue  propaggini  fino  al  fiume . Per  lo  mare  intendono 
il  Mediterraneo  ; e per  lo  Fiume , 1’  Eufrate  dall1 
altra  parte;  così  Bellarmino,  Lalemand,. ed  altri. 

13.  Ut  quid  dejìruxijìi  maceriam  ejus  : & viride - 
miant  eam  omnes , qui  pratergrediuntur  viam  ? Ma 
perchè  poi  Signore  avete  drftrutto  il  fuo  recinto  ; sì 
che  tutti  quei  che  partano  per  quella  ftrada , fe  la  ven- 
demmiano ? 

14.  Exterminavit  eam  aper  de  filva  ; & fmgularis 
ferus  depaftus  efl  eam . Un  Cignale  ( Nell’  ebreo  man- 
ca la  voce  aper , Cignale , e perciò  fu  porto  aper  de 
Silva  ) ufcito  dal  bofco  1’  ha  devaftata . Per  lo  Ci- 
gnale intendono  Nabuccodonoforre  il  Mattei , il  Bel- 
larmino, Malven'da,  ed  altri.  Ed  allegoricamente  s’ 
intende  il  Demonio,  come  dicono  S.  Girolamo,  ed 
Eutimio;  & fmgularis  ferus  depaflus  efl  eamì  e que- 
fta fiera  Angolare  l’ha  tutta  divorata  . Il  Bellarmi- 
no, il  Mattei,  ed  altri  dicono,  che  per  fmgularis 
ferus  s’intende  l’ifteffo  Cignale  fecondo  la  frafe  E- 
brea . * 

15.  Deus 
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15.  Deus  ’virtutum  convertere  : refpice  de  caie , & 
•vide,  & vifita  vineam  ijìam O Dio  onnipotente, 
volgete  gli  occhi  verfo  di  noi , guardate  dal  Cielo , 
confidente  le  noftre  miferie  , e vifitate  colla  voftra 
pietà  quella  viglia  cosi  rovinata . 

16.  Et  perfict  eam , quam  plantavit  dextera  tua:  & 
fuper  filium  hominis  , quem  confirmafti  tibi . Riftora- 
tela  Voi,  giacché  la  voftra  mano  1’ ha 'piantata  ; ve 
lo  preghiamo  fcer  amore  del  Figliuolo  dell’  Uomo , 
cioè  per  lo  Media  ( propter  regem  Chrijìum  , il  Cal- 
deo ) che  Voi  vi  avete  confermato,  cioè  ftabiliro  in 
Figliuolo.*  così  fpiegano  S.  Girolamo,  S.  Agoftino, 
Teodoreto , Eutimio,  Bellarmino,  ec. 

, 17.  Incenda  igni , fuffoffa  : ab  increpatione  vul- 
tus  tui  pertbunt . Ecco  che  la  voftra  vigna  già  fi  tro- 
va incendiata,  e fradicata;  ab  increpatione  vultus  tui 
peribunt , quella  metà  del  verfo  altri  , come  Eftio , 
Sa,  e Boffuet , la  fpiegano  così  : Ma  quei  che  così  1* 
han  devaftata,  periranno  per  la  collera  della  voftra 
faccia  fdegnata . Ma  altri  più  comunemente  riferifco- 
tto  il  fenìo  delle  fuddette  parole  al  Popolo  Giudaico , 
e fpiegano  così:  Durando  il  volto  minaccevole  di  Voi 
adirato,  periranno  tutti  quei  che  appartengono  alla 
Sinagoga;  così  Malvenda , Menochio,  Rotigni , Tiri- 
no, e Mattei  con  Vatabló , Genebrardo,  Maldonato, 

. e Mariana . 

18.  Fiat  manus  tua  fuper  virum  dextera  tua  : & 
fuper  filium  hominis , quem  conjirmafli  tibi . Fate  co- 
nofcere  la  voftra  potenza  fovra  l’ Uomo  della  voftra 
delira;  e fovra  il  Figliuol  dell’  Uomo,  che  Voi  ave- 
te ftabilito  per  gloria  voftra  di  mandare  a riftorare  la 
vofta  vigna . * 

v 19.  Et  non  difcedimus  a te,  v’tvificabis  nos  : & 
nomea  tuum  invocabimus  . L’  Ebreo  , non  difcedemtis 
s te  ; il  Caldeo,  non  recedemus  Ó'c.  E così  non  mai 
ci  dipartiremo  da  Voi , mentre  Voi  darete  a noi  vi- 
gore di  fervirvi  ; e noi  non  lafceremo  d’invocare  il 
voftro  Nomek  - 

20.  Domine  Deus  virtutum  converte  noì  : & ofien - 
'•  • • de  fa - 
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de  faciem  tuam  : & [alvi  erimus . Convertiteci  dunque 
o Dio  Signore  onnipotente;  guardateci  benignamente , 
e faremo  falvi . • 

FERIA  QUINTA  ALLE  LAUDI. 

Si  lafcia  il  Primo  Salmo  , Miferere  meì  Deus 
già  fpiegato  alla  pag.  141. 

Salmo  II.  delle  Laudi  della  Feria  Qiiinta  , 

..  e LXXXIX.  del  Salterio. 

Argom.  C Girolamo  applica  que-  ga  ad  aver  pietà  del  fuo  Popolo. 

*3  A fto  Salmo  a Mosè,  che  Altri  non  però  1’ applicano  a*  Giudei 
rapprefenta  a Dio  la  brevità,  e le  cattivi  in  Babilonia,  che  implorano 
tniferie  della  vita  um^ia  , e lepre-  il  Divino  foccorfo. 

i .  Ornine  refugium  faBus  es  nobis  : a generatio- 

.1  J ne  in  generationem . Signore  , Voi  liete  ftato 
in  ogni  tempo  ilnoftro  rifugio,  e tale  fempre  farete, 

2.  Priufquam  montes  jierent , aut  formaretur  tetta  , 
& or  bis  ; a [acuto , & ufque  in  faculum  tu  es  Deus. 
Prima  che  follerò  fatti  i monti , e prima  che  la  Ter- 
ra e’1  Mondo  folfero  creati , Voi  fempre  liete  ftato  i t 
e fempre  farete  quel  Dio  che  Cete. 

3.  Ne  avertas  hominem  in  bamilitatem , & dixifli  : 
Coijvenimini  jilii  bominunt.  Altri  fpiegano  cosi  ; Non 
permettete  , che  gli  Uomini  vi  voltino  le  fpalle  per 
abbracciarli  colla  viltà  delle  creature;  giacché  Voi-a- 
vete  detto  agli  Uomini  :*  O Mortali  convertitevi  a Me, 
ed  io  vi  farò  provare  gli  effetti  della  mia  mifericor- 
dia . Ma  altri  poi  feguendo  il  tetto  Ebrea  che  dice  i 
Convertis  hominem  in  pulverem  , & dicesi  Converti - 
mini  filii  Jldam , come  fono  il  Boffuet , ilMattei,  il 
Maldonato  , ed  altri  con  S.  Girol.  che  volta  .*  Conver* 
tens  hominem  ujque  ad  .contriti  onem , & dicens:  ReVer- 
timini  [Hi  ofdam  , fpiegano  così:  Voi  Signore  liete  e- 
rerno,  ma  avete  ordinato  che  gli  Uortii ni  fieno  ridot- 
ti un  giorno  tutti  in  polvere , della  quale  fono  fla- 
ti formati . Quella  fpiega  è fecondo  ii  tetto  Ebreo , 
ma  la  prima  fecondo  la  Volgata  pare  più  facile  e piana . 

' 4-  J 2««- 
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4.  Quoniam  mille  anni  ante  oculos  tuoi  : tamquam 
dies  hejkrna  , qua  prateriit . Poiché  quando  anche  noi 
viveflìmo  mille  anni , che  fono  quelli  davanti  agli  oc- 
chi voftri  , cioè  a confronto  della  voftra  eternità  , fe 
non  come  il  giorno  di  jeri , eh’  è già  paffato  ? Cosi 
fpiegano  comunemente  .gli  Eruditi , omnes  fere , come 
attefta  .il  Malyenda . 

5.  Et  cuftodia  in  noBe  : qua  prò  nihilo  habentur , 
eorum  anni  erunt . Tutti  e Ih  mille  anni  fono  così  bre- 
vi , com’è  una  delle  quattro  vigilie,  che  dividon  la  not- 
te , le  quali  li  reputano  per  un  nulla  ; e cosi  li  (li- 
mano tutti  gli  anni  loro  a fronte  dell’Eternità. 

6.  Mane  Jtcut  ber  ha  tranfeat , mane  floreat , & tran - 
feat:  vefpere  decidat , induret , & arefeat.  L’  Ebreo, 
e S.  Girolamo:  Mane  floruity  & abiit ‘ ad  vefperum 
conteretuty  atque  ficcabitur  . La  vita  dell’Uomo  è co- 
me un  germe  di  fieno , che  prello  palfa  : nella  mat- 
tinà  fiorifee  , e nella  fera  cade , s’ inaridisce , e fecca . 

7.  J Quia  defecimus  in  ira  tua:  & in  furore  tuo  tur- 
bati fumus . Cosi  noi , avendo  coi  peccati  provocata 
l’ira  voftra,  fiam  rimafti  perduti,  ed  afflitti  per  lo  . 
fpavento  jìtì  voftro  fdegno  ; così  il  Bellarmino  , e più 
altri  . 

8.  Pofuifli  iniquitates  nojlras  in  confpcBu  tuo  : fa- 
culum  noflrum  in  illuminatione  vultus  fui.  Voi  avete 
polle  innanzi  a’  voftri  occhi  le  noftre  iniquità  ( ben 
riflette  il  Bellarmino,  che  quando  Dio  vuol  caftigare 
il  peccatore  , tiene  gli  occhi  fidi  alle  di  lui  colpe  ; 
quando  poi  vuole  ufargli  pietà*,  averti t faciem , volta 
gli  occhi  per  non  mirarle  ; che  perciò  pregavalo  Da- 
vide : ^Averte  faciem  tuam  a peccatis  meis  . Pfal.  50. 
cosi  il  Bellarmino  con  altri  ) ; feculum  noflrum  in 
illuminatione  vultus  tui , fiegue  il  primo  fenfo:  Ave- 
te podi  innanzi  a’  voftri  occhi  le  noftre  iniquità , e 
tutto  il  corfo  della  noftra  vita  nel  lume  del  voftro 
volto , cioè  nel  chiaro  conofcimento  delle  noftre  colpe 
più  occulte;  il  Lalemand , il  Bellarmino,  ed  altri. 

9.  Ouoniam  omnes  dies  noflri  defecerunt  : <Ò*  in  ira 
tua  defecimus . Poiché  i noftri  giorni  fon  venuti  me- 
no. 
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no , cioè  fi  fono  abbreviati  ; e noi  fteffi  manchiamo 
a caufa  dell’  ira  voftra  per  gli  peccati  , co’  quali  vi 
abbiamo  irritato  , cosi  Menochio  , e Bellarmino  . 

10.  xAnni  ììojlri  ficut  aranea  meditabuntur:  dies  an - 
norum  noflrorum  in  tpfisì  feptuaginta  anni . La  vita  no- 
ftra  è come  la  tela  del  ragno , ché  li  fvifcera  per  com- 
porla, e quella  ad  ogni  tocco  retta  diftrutta.  Ma  av- 
vertono il  Bellarmino,  il  Mattei,  e Boffuet,  che  nell’ 
Ebreo  non  vi  fono  le  parole  , ficut  aranea  medita- 
buntur , ma  fta  ficcome  volta  S.  Girolamo,  quafi  fer- 
monem  loquens  ; il  che  per  altro  fignifica  lo  tteffo , 
dicendo  che  la  nottra  vita  patta , come  patta  una  pa- 
rola al  puntò  che  fi  proferifce . xAnnorum  noflrorum 
in  ipfis , Jeptuaginta  anni , il  numero  de’  noftri  anni  or- 
dinariamente non  forpatta  gli  anni  fettanta  . 

11.  Si  autem  in  potentati  bus , olio  finta  anni  : & 
amplius  eorum  , labor.  & dolor . Che  fe  in  alcuni  più 
robufti  giugne  l’ età  agli  anni  ottanta , dopo  quello 
tempo  la  vita  non  è che  infermità  e dolore. 

12.  J Quoniam  fupervenit  manfuetudo  , & corripie- 
mur . Poiché  quando  giungeremo  a quell’età,  veden- 
doci vicini  alla  morte  ci  emenderemo  delle  fuperbie 
avute  in  vita  ; e quella  fpiega  fi  accorda  col  tetto  E- 
breo  che  dice  : Quoniam  tonfilo , & evolabimus  ; e 
con  S.  Girolamo  : Quoniam  tranfibimus  cito  t & a- 
volabimus  . 

13.  Quis  novit  poteftatem  ira  tua?  & pra  timore 
tuo  iram  tuam  dinumerare  ’ Chi  mai  ha  comprefo , 
quanto  fia  grande  , o Signore  , la  potenza  dell’  ira  vo» 
lira  ? e chi  può  mifurare  la  grandezza  del  voftro  fde- 
gno , eh’  è maggiore  di  ciò  che  portiamo  figurarci , 
e che  volgarmente  fi  crede  dagli  altri  ? 

14.  Dexteram  tuam  fic  notam  fac  .*  & eruditos  cor- 
de in  fapientia . Fateci  conofcere  la  forza  del' voftro 
braccio,  e rendeteci  iftruiti  appieno  della  voftra  giu- 
flizia  vendicatrice  ; e cosi  noi  fatti  favj  verremo  a 
Voi  ; come  fi  legge  nell’  Ebreo , ed  in  S.  Girolamo.* 
Sic  oflende , & veniemus  ad  te  corde  Capienti . 

15.  Convertere , Domine , ufquequo  ? Ù1  deprecabili 

• efio 
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e/lo  f tt per  fervos  tuoi  . Volgetevi  verfo  di  noi  con 
volto  benigno , fino  a quando  vi  dimoftrerete  fdegna- 
to?  Lafciatevi  raddolcire  dalle  preghiere  de’  voftri  fervi . 

16.  Repleti  fumus  mane  mifericordia  tua  : & exul - 

tavitnus  , Gr  delegati  fumus  omnibus  dicbiis  no/lrìs  , 
E così  pretto  ci-  vedremo  ripieni  della  voftra  miferi- 
cordia j,*  efulreremo  di  gaudio , e giubileremo  in  tutti 
i noftri  giorni . > 11 

17.  Lutati  fumus  prò  diebus  ,•  quibus  nos  bumilia- 
fli  : annis  , quibus  vidimus  mala  . Ci  damo  rallegra- 
ti per  i giorni  lieti , che  ei  avete  concerti  in  com- 
penfo  de’  partati  , in  cui  ci  avete  umiliat;  • e degli 
anni  che  abbiamo  fofferti  nella  tabulazione  . 

18.  Refpice  in  fervos  tuos , & in  opera  tua  : & di- 
rige filios  eorum  . Voltate  gli  occhi  a’  voftri  fervi , 
che  fon  opera  delle  voftre  mani  , così  Menochio  , e 
Tirino  ; e così  anche  guardate  benignamente  i loro  fi- 
gliuoli , e dirigeteli  per  la  via  della  falute  . 

19.  Et  fit  fplendor  Domini  Dei  noflri  fuper  nos  , & 
opera  manuum  noflrarum  dirige  fuper  nos  : & opus 
manuum  noflrarum  dirige  . E rifpìenda  fovra  di  noi  la 
grazia  del  noftro  Signore  e Dio  ; sì , noftro  Dio, di- 
rigete in  noi  le  noftre  azioni , e tutto  ciò  che  facciamo . 


I Salmi  che  feguitano  in  detta  Feria  : Deus , Deus 
meus  &c.  : e Deus  mifcreatur  &c.  ftanno  già  Spie- 
gaci alle  pag.  59.  e 61.  ; 

r "• 

Seguita  il  Cantico  di  Mosè , regiftrato  nell1 
Efodo  al  Cap.  15. 


Arso-  /”\Uefto  Cantico  fu  fat- 
mcnto . v^to  da  Mosè  , affinchè 
il  Popolo  d’ Ifraele  lo 
cantaffe  in' rendimento  di  grazie  del 


miracolofo  patteggio  del  Mar  Rotto. 
Mosè  in  quello  Cantico  predice  an- 
cora 1’  acquiilo  della  Terra  Promet- 
ta colla  vittoria  de’  nemici. 


1.  •/***  fntemus  Domino  , gloriofe  enim  magnificatus 
V_^  efl  : equum  , & afeenforem  dejecit  in  mare  . 
Cantiamo  Inni  al  Signore  , mentre  gloriofamente  ci 
ha  dimoftrata  la  fua  magnificenza  nel  fommergere  nel 
mare  i cavalli , ed  i Cavalieri  de’  nemici . 

2.  Fot • 


Cantico  dì  Moti  . 375 

2.  Fort it udo  rasa  , & lyius  mea  Dominus  : & fa - 
ftus  ejì  mibi  in  falutem . Il  Signore  è la  noftra  for- 
tezza , e l’ oggetto  delle  noltre  lodi  ; Egli  fi  è rendu- 
to  il  noftro  Salvatore . 

3.  Ifie  Deus  meus , & gl  ori  ficaio  eum  .*  Deus  pa • 
tris  mei  , & exa/taùo  eum  . Quelli  è il  mio  Dio  , 
che  Tempre  glorificherò  ; Egli  è il  Dio  del  noftro  pa* 
dre  A bramo  , ed  io  pubblicherò  Tempre  Je  Tue  glorie.  . 

4.  Dominus  quafi  vir  pugnator  omnipotens  nomea 
ejus  : cursus  Pbaraonis , & exercitum  ejus%  projecit  in 
mare . Il  Signore  è ufeiro  a noftra  difefa  come  un 
Guerriero;  il  Tuo  nome  è l’Onnipotente  ; Egli,  ha 
gittati  nel  mare  i carri , e 1’  Efercito  di  Faraone  . 

5.  Eletti  principes  ejus  fubmerfi  funt  in  mari  ru- 
bro : abyjji  operuerunt  eos , defeenderunt  in  profundum 
quafi  lapis . I primi  Principi,  o fieno  Perforuggi  del 
Regno  fono  {lati  fommerfi  nel  Mar  RofTo  ; gli  abiflì 
delle  onde  gli  hanno  inghiottiti , e fono  piombati  nel 
fondo  come  fallì . 

6.  Dextera  tua  , Domine , magnificata  efl  in  fortitu- 
dine dextera  tua  , Domine  , percujfit  inimicutn  : & 
in  multttudine  gloria  tua  depofuifit  adverfarios  tuos  „ 
La  voftra  delira  , Signore  , ha  dimoftrata  la  Tua  for- 
tezza ; ella  ha  abbattuto  il  nemico  ; e con  gran  vo- 
ftra gloria  avete  oppreflì  i voftri  avverfarj . 

7.  Mififii  iram  tuam  , qua  devoravit  os  ficut  fiipu- 

lam  : & in  fpiritu  furoris  tui  congregata  funt  aqua  . 
Avete  mandato  il  fuoco  dell’  ira  voftra  , che  gli  ha 
diftrutti  come  paglia  ; al  foffio  del  voftro  fdegno  fi 
fono  le  acque  congregate,  cioè  alzate  per  dare  il  pafi 
faggio  a’  voftri  fervi . < 

8.  Stetit  unda  fiuens  : congregata  funt  abyffi  in  me- 
dio mari . Si  fono  le  acque  congregate , cioè  fofpefe  in  . 
aria , nel  mentre  che  feorreano  , in  mezzo  al  mare  . 

9.  Dixit  inimicus  : Perfequar  , & comprehendam  : 
dividam  fpolia , implebitur  anima  mea  . Avea  detto 
il  nemico  r Io  gl’  infeguirò  , gli  prenderò  ; e divide- 
rò le  loro  fpoglie , e refteremo  appieno  foddisfatti . 

10.  Evaginato  gladium  meum  : interficiet  eos  ma- 
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nus  mea . Caverò  fuori  la  mia  fpada , e la  (tetta  mia 
mano  gli  truciderà. 

ii.  Flavit  fpiritus  tuus  , & operuit  eos  mare  : fub- 
tnerfi  funt  quafi  plumbum  in  aquis  vehementibus . Ma 
foffiò  il  vento  mandato  da  Voi , o Signore , e ’1  ma- 
re riunendoli  gli  covrì  ; e reftaron  fommerli  come 
tanti  pezzi  di  piombo  in  quelle  onde  divoratrici . 

iz.  Quii  fimilis  tui  in  fortibus , Domine  'J,  quii  ft- 
tnilis  tui , magnificus  in  fan&itate,  terribili! , atque  lau- 
dabiliir , facienr  mirabilia  ? E chi  può  trovarli  mai 
tra’  potenti  fimile  a Voi , o Signore  ? chi  farà  limile 
a Voi , che  Cete  sì  grande  nella  fantità , terribile  nel- 
la potenza  , e degno  di  tutte  le  lodi  per  la  voltra 
bontà  ? e chi  può  operare  gli  ammirabili  prodigi , che 
Voi  fate? 

13.  Extendifli  manum  tua m , & devoravit  eos  ter- 
ra : Dux  fui/li  in  mifericordia  tua  populo  , quem  vede- 
inifti . Avete  ftefa  la  voltra  mano  , ed  i nemici  fono 
fpariti  dalla  fàccia  della  terra  ; così  Lalemand  ; ma 
fembra  meglio , come  fpiega  il  Rotigni  .*  La  terra  gl’ 
ingojò,  poiché  rigettati  dal  mare  fui  lido  furono  di- 
vorati dalla  fabbia  , che  gli  coprì  . Dux  juifti  &c. 
Voi  liete  (lato  per  la  voltra  mifericordia  il  Condot- 
tiere  del  voftro  Popolo  , che  avete  liberato  dalle  mani 
de’  nemici . 

14.  Et  porta/li  eum  in  fortitudine  tua  : ad  habita - 
culum  fanftum  tuum . E Voi  Iteffo  l’ avete  condotto 
colla  voltra  potenza  al  fanto  voftro  abitacolo  . Qui 
Mosè  parla  dell’  entrata  alla  Terra  Prometta  . 

15.  tAfcenderunt  populi , & irati  funt  : dolorei  obti - 
nuerunt  habitatores  Pbilijìbiim  . I Popoli  di  quella 
Terra  lì  follevarono  adirati  contra  il  voftro  Popolo  : 

. i Filiftei  han  fofferto  il  dolore  di  vederli  fcacciati  dal 
Paefe , ove  abitavano  . 

16.  T unc  conturbati  funt  principe s Edom  , robuflot 
IMoab  obtinuit  tremor  : obriguerunt  omnes  habitatores 
Cbanaan  . Allora  i Principi  dell’  Idutnea  li  cofterna- 
rono  , i Capi  de’  Moabiti  furon  prelì  dal  timore  ; e 
tutti  i Cananei  reftarono  intirizziti  per  io  fpa vento . 

. i7*  Ir- 
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, 17.  Irruat  fuper  eos  formido , & pavor  ? in  magni- 
tudine bracb'n  tui . Li  forprenda  da  per  tutto  lo  fpa- 
vento  , e ’1  terrore  della  potenza  del  voftro  braccio  . 

18.  Fiant  immobiles  quaft  lapis , donec  pertranfeat 
populus  tuus  , Domine  : donec  pertranfeat  populus  tuus 
i/le , quem  poffedifli . Divengano  immobili  come  pie- 
tre , finché  paffi,  il  mare  il  voftro  Popolo  , che  Voi 
avete  conquiftato,  e poffeduto  come  voftro  . Cosi  fpiega 
Lalemand , applicando  quefto  verfo  al  paffaggio  del  Po- 
polo nel  Mar  Roffo  ; nondimeno  il  Rotigni  1’  applica 
all’  entrata  , che  fece  il  Popolo  nella  Terra  Prometta  , 
poiché  di  quefta  Terra  parla  già  il  verfo  feguentey  ma 
ciò  non  oftante  la  prima  fpiega  parmi  più  propria  . 

19.  Introduces  eos  , & plantabis  in  monte  baredita- 
tis  tua  firmi /fimo  babitaculo  tuo  , quod  operatus  es  Do- 
mine \.  Voi  introdurrete  poi  quefto  Popolo  voftro,  e 
lo  ftabilirete  nel  Monte  Sion , che  vi  avete  eletto  per 
voftra  eredità  , e (labile  abitazione , preparandolo  per 
Affarvi  il  volto  Tempio . 

20.  Sanbluarìum  tuum  , Domine  , quod  firmaverunt 
manus  tua  : Dominus  regnabit  in  aternum  , & ultra. . 
Quefto  Santuario , che  Voi  Signore  avete  ftabilito 
per  farvi  la  voftra  perpetua  dimora  , vi  fervirà  per 
regnarvi  in  tutti  i fecoli  , ed  oltre  . Qui  finifce  il 
Cantico  , quel  che  fegu'rta  fpetta  al  filo  dell’  Iftoria 
del  paffaggio  pel  Mar  Roffo  , che  fi  riaffiline  fecon- 
do fta  nell’  Efodo . 

21.  Ingrejfus  efl  enim  eques  Pbarao  cum  curribus , 

& equitibus  ejus  in  mare  : & reduxit  fuper  e<ts  Do- 
minus aquas  maris . Entrò  nel  mare  Faraone  a caval- 
lo co’  fuoi  carri , e Cavalieri  ; e ’l  Signore  rivolfe  le 

< acque  fovra  di  elfi  . 

1(  22.  Filii  antera  Ifrael  ambulaverunt  per  ficcam  in 

medio  ejus . All’  incontro  gl’  Ifraeliti  paffarono  felice- 
mente per  mezzo  del  mare , come  avellerò  cammina- 

i to  per  terra  afciutta  . 

« — : — : — * — ; ; — : — r _ . 

[j  Seguita  il  Salmo  V.  Laudate  Dominum  de  calis  coi 

$ ’ Salmi  VI.  e VII.  col  Cantico  Benedirai  pag.  62. 
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feria  sesta  a mattutino. 

Salmo  I.  della  Feria  Sefìa  , t LXXX.  del  Salterio  » 

A r goni,  f N quello  Salmo  (1  ripren-  elemento  de’ benefic'j  d«  Dio  rice- 
X de  la  negligenza  . del  Po-  vuti  ; mentre  a tal  fine  fono  liti- 
polo  in  celebrar  le  Divine  lodi  ; on-  tuite  le  Fede  . Ogni  Cridiano  pufc 
de  li  efori»  a celebtarle  da  indi  in  quello  Salmo  applicarlo  a fe  detto, 
poi  con  divozione  , ed  in  ringra- 

i,  T7  Xultate  Deo  adiutori  noftro  i jubilate  Deo  Ja - 
r.  cob . Efultate  di  allegrezza  lodando  Dio , per 
la  protezione  amorofa  , che  ha  di  noi  / giubilate  glo- 
rificando il  Dio  di  Giacobbe. 

2.  Sumite  pfalmum  , & date  tympanum  : pfalte - 
rium  jucundum  cura  cithara  , Aflumete  il  Salmo,  cioè 
date  principio  al  Cantico  ; lu  date  di  mano  con  alle- 
grezza al  timpano  , al  falterio  , ed  alla  cetera . 

3.  Buccinate  in  Neomenia  tuba  : in  infigni  die  fole - 

mnitatis  veflra . Sonate  colla  tromba  della  Neomenia  , 
che  fuole  Tuonarli  nel  giorno  infigne  della  voftra  Fe- 
lla . L’  Ebreo  in  vece  di  ve/ira  , legge  noflro;  . Qui 
dee  notarli  che  gli  Ebrei  ogni  mele  celebravano  la 
Neomenia  , cioè  il  Novilunio  , ma  la  Neomenia  di 
Settembre  era  la  più  (bienne  in  cui  fonavanfi  le  trom- 
be ; e perciò  chiamavafi  : Dies  clangori t ,*  & tuba- 
rum  . Numer.  29.  1.  * ... 

4.  Qs*<a  pr/neptum  in  Ifrael  efl  : & judtctum  Deo 
Jacob.  Poiché  quello  è precetto  in  Ifraele  , e Statu- 
to fatto  dal  Dio  di  Giacobbe . Num.  cap.  io. 

5.  T eflimonium  in  Jofepb  pofuit  illud  , cum  exiret 
de  terra  /Egypti  : lirtguam , quam  non  noverat , crudi- 
vit  . Un  tal  precetto  Iddio  1’  iropofe  a Giufèppe 
( cioè  alla  dipendenza  di  lui  , e de’  Tuoi  Fratelli  , e 
Nazionali  ) , quando  ufcì  dalla  Terra  di  Egitto  ; al- 
lorché udì  un  linguaggio  non  conofciuto  ; poiché  que- 
lla fu  la  prima  volta,  che  Dio  parlò  agl’  Israeliti. 

6.  Divertit  ab  oneribus  dorfum  ejus  : manus  ejus 
in  copbino  feruierunt . Egli  fot t rafie  i loto  omeri  da’ 
peli  che  foffri  vano  ; e le  loro  mani  dal  portare  i co- 
fani di  loto,  e di  mattoni.*  1’  Ebreo  legete  : Liberavi 

ab  on  e- 


\ ■ 


Digitized  by  Google 


E Salmo  LXXX.  del  Salterio  . 275 

ab  onere  dorjtm  ejus , & manus  ejus  a copbinis  cef- 
faverunt  . 

7.  In  tribulatione  invocajli  me  ? . & liberavi  te  : e- 
xaudivi  te  in  abfcondito  tempefìatts  : probavi  te  apud 
aquam  contradittionis  : In  tale  afflizione  ( dice  Dio  ) 
tu  m’ invocarti  , ed  Io  te  ne  liberai  ; exaudivi  fie  in 
abfcondito  tempeftatis  , qui  fi  danno  molte  interpe- 
frazioni  ; il  Mattei  1’  intende  della  tempefta  deT  gafti- 
ghi , che  Dio  mandò  a*  nemici Ma  piò  mi  piace  la 
(piega  di  Genebrardo  Menochio  , e Tirino  , che 
fpiegano  cosi  : 'Io  ri  efaudii  nella  tempefta  delle  affli» 
zioni  , che  foffrivi  dagli  Egiziani  , quando  ti  pare» 
eh’  io  mi  folli  nafeofto , e non  ndiffì  le  tue  preghie- 
re . ( Ciò  ben  fi  appropria  all'  Anime  defolate  , cui 
fèrabra  che  Dio  più  non  le  afcolti , ma  il  Signore  iti 
mezzo  a quella  tempefta , di  nafeofto , cioè  fenza  far- 
celo cono fcere,  le  afcolta  , e le  foccorre.  ) Probavi  te 
apud  aquam  contradiftionis . E pure  ti  provai  , e co- 
nobbi infedele  preffo  l’ acqua  di  Marab  . Marab  è no- 
me proprio  del  luogo,  ove  il  Popolo  foffrendo  quel- 
la penuria  di  acqua , contraddille  a Mosè , e cominciò 
a negargli  l’ ubbidienza  , come  fi  legge  nell’  Exodo  cap, 
17.  & Num.  cap.  io.  e perciò  Marab  s’  intende  pec 
quello  luogo  di  contraddizione  ; cosi  il  Mattei  ed  altri. 

8.  x/fudì  populus  meus  , & conteftabor  te  : Ifrael  # 
fi  audieris  me  , non  erit  tn  te  deus  recens  , neque  odo - 
rab  'ts  deum  alienum  . Odi  Popolo  mio  , e ti  farò  pa- 
Iefe  quel  che  voglio  da  te  ( teftatum  faciam  tibi , quid 
a te  requiram , il  Bellarmino  ) ,*  o ìfraello , fe  vuoi 
ubbidirmi , non  fìa  in  te  qualche  Dio  nuovo  inori  di 
me , nè  adorerai  Dio  ftraniero  ; non  adores  Deum  pe* 
regrinum , S.  Girolamo . 

9.  Ego  enim  fum  Dominus  Deus  tuust  qui  eduxi  te 
de  terra  TEgypti  ; dilata  os  taum  , & implebo  illud  . 
Poiché  io  fono  l’ unico  tuo  Signore  e Dio  - che  ti  ho 
cavato  dall’  Egitto  : Dilata  os  tuum  & implebo  illud  • 
allarga  la  tua  bocca  ( cioè  allarga  i tuoi  defiderj , e 
chiedimi  quel  che  vuoi  ),  ed  Io  l’ adempirò , cioè  ti 
contenterò  appieno . 

$"a  “ • io.  Et  *' 
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• io.  Bt  *on  a udivi  t populus  meus  vocem  meam  : & 
Ifrael  non  intendit  mihi  . Ma  il  Popolo  mio  non  ha 
dato  orecchio  alla  mia  voce  ; ed  Ifraello  non  mi  ha 
voluto  intendere  , cioè  non  ha  voluto  quietarli , e cre- 
dere a’  miei  detti  j 1’  Ebreo  , non  acquievit  ; S.  Giro- 
lamo , non  credidtt . 

il.  Et  dimifit  eos  fecundum  de  fideria  cordis  eoruni : 
shunt  in  adinventionibus  fuis  . Ed  Io  gli  ho  abban- 
donati a’  deliderj  del  loro  cuore  , cioè  ai  loro  difordi- 
nati  appetiti  ; onde  i miferi  , , ibunt  in  adinventio- 
nibus  Juis  ; S.  Girolamo , ambulabunt  in  confiliis 
fuis , cammineranno  al  lor  precipizio , fecondando  i 
loro  malvagi  diregni . 

- 12.  Si  populus  meus  audiffet  me:  Ifrael  fi  in  vìis 
tneis  ambulaffet . Se  quello  mio  Popolo  mi  avelfe  a- 
fcoltato,  fe  Ifraello  aveflTe  camminato  per  la  via  de* 
miei  precetti  . 13.  Pro  nihilo  forfitan  inimicos  eorum 
humiltajfem  : & fuper  tribulantes  eos  mijìffem  manum 
meam  . Nulla  mi  farebbe  flato  più  facile , che  umi- 
liare i loro  nemici  ; e ben  avrei  Uefa  la  mia  mano  a 
caftigare  coloro  , che  gli  tribolavano . , 

* 14.  Inimici  Domini  mentiti  Junt  ei  : & erit  tempus 
eorum  in  fiecula . Ma  quelli  eh*  erano  amati  dal  Si- 
gnore gli  hanno  mancato  , e fon  divenuti  fuoi  nemi- 
ci ; e perciò  la  pena  della  loro  infedeltà  farà  perpetua. 

15.  Et  cibavit  eos  ex  adipe  frumenti  : & de  petra 
melle  faturavit  eos  . E pure  Iddio  gli  avea  nudriti  i 
ex  adipe  frumenti , di  fior  di  farina  ; e,  gli  avea  fazia- 
ti  di  mele  raccolto  dalle  pietre,  cioè  in  abbondanza, 
poiché  le  api  anche  nelle  pietre  avean  loro  fommini- 
ftrato  il  mele  . . 
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■Argom.  T N quell®  Salmo  il  Profe- 
ta  fa  parlare  Dio  , che 
rimpcovera  a*  principi , e Giudi?»  , 
Ila  mal’amminiflrarione  della  giulti- 
*ia ; e mette  loro  davanti  la  mor- 


te , in  cui  dovranno  efTerne  giudi- 
cati. L’ultimo  verlo  fpiega  la  ve- 
nuta di  GesùCrifto,  che  nel  fine  de’ 
fedoli  ha  da  giudicare  tutti  gli  Do- 
mini . ^ ....  J 

1.  Deus 
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1.  TN  Eus  Jìetit  in  fynagoga  deorum  : in  medio  ait- 
I J tem  deos  dijudicat . Iddio  afflile  nel  confeflb 
de’  Giudici  della  Terra  ( deorum  , il  Caldeo  legge  Ju~ 
dicum  ) ; e ftando  io  mezzo  di  loro  Egli  giudica , 
cioè  pefa,  i giudizi  eh’ elfi  fanno . 

2.  UJqueejuo  judicatis  iniquitatem  : & facies  pecca - 

forum  fumttis  ? E fino  a quando  ( loro  dice  ) darete 
fentenze  inique  ; & faciem  peccatorum  fumitis  ? fcri- 
ve  il  Bellarmino  , fumere  faciem  peccatoris  , è lo  ftef- 
fo  che  giudicare , non  fecondo  la  giuftizia  , ma  fe- 
condo piace  all’  Amico  malvagio  , refpiciendo  in  fa* 
ciem  hominis  , non  in  regulam  juflitiat  . Ma  il  Mat- 
tei  dice , che  il  fumere  faciem , fecondo  la  proprietà 
della  voce  Ebrea  , dinota  erigere  faciem  peccatorum  . 
Onde  fcrive , che  i Giudici  che  aderifcono  a’  Malva- 
gi , fanno  che  quelli  alzino  la  tefta , cioè  la  loro  al- 
terigia . ‘ ‘ 

3.  Judicate  egeno  , & pupillo : h timi  lem  , & pav.pe - 

rem  juflificate  . Giudicate  fecondo  la  giuftizia  , che 
merita  il  povero  , ed  il  pupillo  ; e rendete  giuftizia 
agli  Uomini  baffi , e miferi . ir, 

4.  Eripite  pai.perem:  & egenum  de  manu  peccatoris 

liberate  . Sottraete  il  povero  dall’  oppreffione  ^ e libe- 
rare il  bifognofo  dalle  mani  del  peccatore  eh’ è pre- 
potente . • i ■ 

5»  Nefcierunt , neque  intellexerunt  , in  tenebrie  am - 
bulant  : movebuntur  omnia  fundamenta  terree . Ma  i 
Giudici  iniqui  non  intendono  quelle  maffinte  , poiché 
camminano  all’  ofeuro  ; e mettono  tutto  il  Mondo  in 
confufione  colle  loro  ingiuftizie . 

6.  Ego  dixi  : Dii  eflis  , & filii  Excèlft  omnes . O 
Giudici,  Io  vi  ho  ftabiliti  per  Dei  della  Terra,  co- 
municandovi la  mia  poterti  ; voi  fecondo  quella  auto- 
rità che  vi  ha  partecipata  f Altilfimo, liete fuoi  figliuoli. 

7.  V os  autem  ftcut  homines-  moriemini  : & Jicut  «- 
nus  de  principibus  cadetis  . Ma  avvertite  , che  fiere 
Uomini  , e come  Uomini  avete  tutti  da  morire  ; ed 
un  giorno  ognuno  di  voi  caderà  dal  fuo  pollo , còme 
fon  caduti  gli  altri  voltri  Principi  anteceflTori . 

S 3 8.  Sur* 
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8.  Surge  Deus , judica  terram  : quoniam  tu  baredi - 
tabls  in  omnibus  Gentibus  . Sorgete  Signore,  e Voi 

Giudicate  la  Terra  ,*  poiché  nell’  ultimo  de’  giorni , 
eredita  bis  in  omnibus  Gentibus , erediterete  Covra  tut- 
te le  Genti , le  quali  tutte  allora  dovran  foggiacere 
alla  voftra  giuftizia  e poteftà  . 


Salmo  III.  del  Mattutino  della  Feria  Sefta , 
e LXXXII.  del  Salterio . 


Argo-  f~\  Uefto  Stimo  contiene  1 
■tento.  una  preghiera  del  Po- 
^^polo  Giudaico  a Dio  J 
con  cui  gli  domanda  foccorfa  con- 
tri gli  Ammoniti  , Moabiti , ed  al- 
tri Gentili,  che  mmacciavan di  rut- 


ilare il  Tempio  , e la  Citth  . Si  pui 
prendere  il  Salmo  come  una  ora, 
rione  della  Chiefa  in  ogni  tempo  , 
eh’  ella  pati  lice  qualche  partwòUl 
perfccuzione . 


3,  TN£w,  quis  fimilis  erit  tibi  ? ne  taceas , neque 
I J compejcaris  Deus . Mio  Dio , chi  farà  fimile 
a Voi , che  pofla  quel  che  potete  Voi  ? perciò  non 
tacete , S.  Girolamo , ne  qutefeas , non  diflìmulate  il 
voftro  giufto  fdegno.. 

2.  Quoniam  ecce  inimici  tui  fonuerunt  : (V  qui  ode- 
runt  te , extulerunt  caput  » Poiché  già  i nemici  han 
fonato  all’ armi , cioè  han  tumultuato  ; come  fpiega 
S.  Girolamo  tumultuati  funt  ; e coloro  che  vi  odia- 
no , hanno  alzata  la  tetta . 

Super  populum  tuum  onalignaverunt  conftlium  ; 
& cogitaverunt  adverfus  fanftos  tuos  . S.  Girolamo  : 
Centra  Populum  tuum  nequiter  traflaverunt . Han  fat- 
ti difegni  di  ruina  contra  il  voftro  Popolo  ; ed  han 
deliberato  di  .Opprimere  i Santi  , cioè  coloro  che  vi 
adorano . • . > ’■ 

4,  D'xerunt  : Venite  , & difperdamus  eos  de  Gente  » 
gir  non  memoretur  nomea  Ifrael  ultra  . Han  procla- 
mato fra  di  loro  .*  Venite  , & difperdamus  eos  de  Gen- 
te, dice  il  Mattei  effer  quefto  un  idiotifmo  Ebraico  * 
che  fignifica:  Togliamo  quefto  Popolo  dal  Mondo  , tal- 
mente che  non  vi  fia  più  memoria  del  nome  d’ Ifraello  . 

Quoniam  cogitaverunt  unanimiter  ; Jimul  adver - 
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fum  te  teflamentum  dijpofuerunt , tabernacula  Jdumao- 
rum  , £?*  If ma  bel  ita . Poiché  eflì  di  accordo  fi  fon 
congiurati  per  abbatterci , ed  han  difpofta  una  lega 
contra  di  Voi l’Ebreo,  e S.  Girolamo,  fcedus  pepi - 
jgerunt  tabernacula , cioè  le  tende  , o fiano  tutte  le 
truppe  degl’  Idumei , e degl’  Ifmaeliti  . 6.  Moab , & 

garmi , Gebal  ? & Jlmmon  , & ^Amalec  .*  alienige- 
tuc  cum  habitqntibus  Tyrum  . E quelli  fono  i Moa* 
bici',  gli  Agareni  , i Gebaiiti  , gli  Ammoniti  , e 
gli  Amaleciti  ; a cui  fi  fono  aggiunti  gli  ftranieri  , 
e gli  abitanti  di  Tiro . 

7.  Etertim  *A[fur  venit  cum  illis  : fatti  funi  in  ad- 
jutorium  filiis  Lot . S.  Girolamo , Jed  & *Affur  &c. 
Anche  f efercito  degli  Affìrj  fi  è unito  con  elfi  ; e 
fon  venuti  in  ajuto  de*  figliuoli  di  Lot  ; dice  il  Mat- 
tel , che  per  li  figli  di  Lot  , non  poffono  intenderli 
altri  , che  gli  Ammoniti  loro  difcendenti . 

8.  Fac  illis  Jìcut  Madian  , & Si  far  a : ficut  Jabin 
in  torrente  Cijfon  , Fate  con  elfi  , come  facefte  coi 
Madianiti  , e con  Sifara  ; e come  facefte  col  Re  Gia- 
bin  preffo  le  fponde  del  torrente  Cilfon . 9.  Difperie- 
runt  in  Endor  , fatti  funt  ut  ftercus  terra  . Allorché 
furon  disfatti  in  Endor  ( in  Endor  furon  vinti  i Ma- 
dianiti da  Gedeone  ) ; ed  i loro  cadaveri  ferviron  di 
letame  per  ingranar  la  terra . 

10.  Pone  principes  eorum  ficut  Oreb  , &’  Zeb  , & 
Zebee  , & Salmana  . Trattate  i loro  Capi  , come 
trattafte  Oreb  , e Zeb  , e Zebee  , e Salmana  . Ze- 
bee , e Salmana  erano  i Re  de’  Madianiti  ; e Zeb  , 
ed  Oreb  i loro  Capitani  , che  dagli  Ebrei  furono  un 
tempo  uccifi  , Judic,  cap.  7.  & {}. 

11.  Omnes  principes  eorum  : qui  dixerunt  f Haredi- 
tate  pojfideamus  Santtuarium  Dei . Cosi  trattate  o Si- 
gnore quelli  Capi  , che  hanno  ardito  di  dire  ; An- 
diamo ad  impoflelTarci  del  Santuario  di  Dio  ( cioè  di 
Gerufalemme  ) come  di  una  eredità  che  a noi  fpetti . 

1 2.  Deus  meus  pone  illos  , ut  rotam  ; & ficut  Jli- 
pulam  ante  faciem  venti , Dio  mio , mandate  loro  u- 
no  fpirito  di  vertigine  , che  gli  (concerti  , così  La- 

S 4 lemand , 
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lemand  , col  Mattei , che  traduce  .*  Sol  che  dal  ciglio 
irato  sfavilli  un  lampo  , e gli  vedrem  qual  ruota  gi- 
rar confu/i  intorno . Et  fìcut  Jìipulam  Ó'c.  E dopa- 
teli qual  mucchio  di  paglia  in  faccia  al  vento  ; così 
anche  fpiega  il  Mattei  . 

13.  Sicut  ignis  qui  comburit  filvam  : & fìcut  fiam- 
ma comburens  montes . 14.  Ita  perfequeris  illos  in  tem- 
peflate  tua  : & in  ira  tua.  turbabis  eos  . Siccome  il 
fuoco  attaccato  ad  lina  felva  tutta  la  brucia  / e fic- 
come  la  fiamma  incendia  i monti  ( jGenebtardo  , e 
Rotigni  l’ intendono  de’  Monti  fulfureì , come  il  Ve- 
fuvio  , e 1’  Etna  , che  col  fuoco  che  mandano  deva- 
ftano  il  tutto  .*  il  Bellarmino  1’  intende  del  fieno  léc- 
co , che  fta  ne’  monti  ; ma  Lalemand  , e Mattei  1* 
intendono  de’ fulmini  , che  penetrano  anche  ne’ mon- 
ti ) ; così  Voi  perlèguitate  coftoro  nella  tempefta 
della  voftra  vendetta , e nel  turbine  dell’  ira  voftra  co- 
fternateli  : così  S.  Girolamo  : Sic  perfequere  eos , & 
in  turbine  tuo  conturba  eos  . 

15.  Implete  facies  eorum  ignominia  : & qucerent  no- 
mea tuum , Domine . Riempite  di  confufione  i loro 
volti  ; e così  , Signore  , elfi  ravveduti  cercheranno 
il  voftro  Nome  , cioè  fi  convertiranno  a Voi;  ma 
come  fpiegano  altri  più  comunemente:  E così  diman- 
deranno , e refteranno  informati  del  voftro  Nome 
( cioè  della  voftra  Potenza  ),  e lo  venereranno  . 

16.  Erubefcant , & contur bentur  in  faculum  [acuii: 

& confundantur , & pereant  . E fe  ciò  non  balta  a 
ravvederli  , retti  no  elfi  confuli  in  continuo  timore 
del  voftro  potere  ; e con  tal  confufione  vivano  e 
muojano . , , , 

17.  Et  cognofcant  , quia  nomen  tibi  Dominus  : tu 
folus  jlltiffimus  in  omni  terra  . E fappiano,  che  non 
ad  altri  che  a Voi  fpetta  propriamente  il  nome  dL 
Signore  ; poiché  Voi  folo  liete  il  Sovrano  de’  Sovra- 
ni in  tutta  la  Terra.  • 
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Argom.  Uefto  Salmo  contiene 
defìderj  del  Salmifta 
di  vedere  n* Tempio  di  Gerufalem- 
me  , e che  piange  in  vedercene  lon- 
tano . Ed  effendo  quello  Tempio 
figura  del  Cielo  , dee  Crederli , che 


fofpirava  di  andare  a vedere  Dia 
nel  Regno  celelfe . Il  Salmo  mira- 
bilmente eccita  i noltri  defiderj  di 
lafciar  la  Terra , e di  entrare  nella 
Patria  de’  Beati . 


i.  /'"'V  Uam  diletta  tabernacula  tua , Domine  virtù - 
V./  tum  ! concupificit , & deficit  anima  mea  in  a - 
tria  Domini.  Oh  quanto  fono  amabili  i voftri  Taber- 
nacoli , o Dio  degli  eferciti  ! f Anima  mia  gli  fofpi- 
ra , e ftruggefi  penfando  alla  Cafa  del  Signore  . 

2.  Cor  meum  , & caro  mea  exultaverunt  in  Deum 
vivum  . Il  mio  cuore,  e la  mia  carne,  cioè  la  mia 
anima  , e ’l  mio  corpo  efulcano  di  gioja,  penfando  a 
Voi,  o Dio  vivo  . Il  noftro  Dio  fi  chiama  vivo  a 
differenza  de’  Dei  de’  Gentili , che  fono  Dei  morti . 

.3.  Etenim  paffier  invenit  fibi  domum  : & turtur  ni- 
dum  fibi , ubi  ponat  pullot  fuos  . Poiché  il  paffero  fi 
ha  trovata  la  fua  abitazione  in  qualche  cafa  ; e la  tor- 
tora il  nido  ove  porre  in  ficuro  i fuoi  pulcini . 

4.  .Aitarla  tua , Domine  virtutum  : Rex  meus , & 
Deus  meus . Ed  io , mio  Re  e Dio  , non  pollo  rico- 
verarmi ne’ voftri  Altari,  cioè  nel  voftro  Tempio, 
«he  farebbe  il  mio  felice  ricovero,  e nido?  così  Bel- 
larmimo  , Maldonato , e Lalemand . Il  Mattei  tradu- 
duce.*  Il  tuo  altare  era  il  mio  nido , era  il  porto , 0 
mio  Signor  . 

5,  Beati , qui  babitant  in  domo  tua  , Domine  : in 
facula  faculorum  laudabunt  te.  Felici  quelli.  Signo- 
re,«-che  abitano  nella  voftra  Cafa;  elfi  non  fi  occu- 
pano in  altro , che  in  lodarvi  per  fempre . 

, 6.  Beatus  virì  cujus  efl  auxilium  abs  tei  aficenfio- 
rtes  in  corde  fuo  difipofiuit , in  valle  lacrimarum , in  lo- 
co quem  pofiuit . Beato  1’  Uomo , che  fpera  il  foccor- 
fo  da  Voi;  perchè  ha  ftabilito  nel  fuo  cuore  di  fem- 
pre più  afcendere  a’  gradi  della  perfezione , ftando  in 
quella  valle  di  lagrime,  luogo  ove  Dio  l’ha  porta 
, , per 
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per  meritare,  come  dice  qui  S.  Agoltino.  Ma  il  Mat- 
tel con  Bofluet  interpetrano  molto  diverfamente  que- 
llo verfo , egli  dice , che  il  Salmifta  fofpirando  diri- 
tornare  da  Babilonia  in  Gerufalemmc , fi  n£Ufa  rffer 
già  fciolto  da’  lacci , ed  efclama:  Felice  chi  [pera,  ed 
%a  aiuto  da  Te  : ecco  fe  ne  ritorna , patta  per  la  vai - 
le  dt  Boca  , ivi  fi  rifiora  coll'  acqua,  che  Tu  fai  pio- 
vere • patterà  di  coro  in  coro  , finche  giungerà  a veder- 
ti ne)  Sionne . Quindi  va  fregando  nell’  Oflervazione 
fu  quefto  verfo  per  i.  fulla  parola  tfenfiones  j che  1 
* fondere , fecondo  i*  Ebreo  efprime  il  ritorno  in  Ge* 
rufalemme  ; in  corde , cioè  il  figurarli  colla  mente  di 
ritornare . Per  2.  dice , che  la  voce  difpofuit  va  uni- 
ta colle  altre  in  valle  tacrj/mamm , le  quali  parole  nell 
Ebreo  fono  efprefle  col  nome  Boca , eh’  era  una  valle 
arficcia  chiamata , luogo  di  lagrime , Judtc.  2.  5.  in 
Ebreo  fta  Bocbim . Per  3.  dice , in  loco  quem  pofuit , 
che  fecondo  l’ Ebreo  la  voce  dinota  fons  , non  locus , 
onde  fi  legge  : T ranfibit  vallem  Bocba  , fons  tbi  pone- 
tur . Per  4.  Ibunt  de  virtute  in  virtutem , ma  fecon- 
do ì’  Ebreo , ibit  de  ccetu  in  coetum , che  dinotano  le 
diverfe  compagnie  degli  Ebrei , che  fi  univano  nell 
andare  al  tempio,  fecondo  fta  efpreffo  nel  verfo  fe- 

^ 7.  Etenim  benediétionem  dabit  legislator , ibunt  de 
virtute  in  virtutem  : videbitur  Deus  deorum  in  Ston . 
Il  Mattei  quefto  verfo,  feguendo  il  fenfo  del  verfo 
antecedente,  lo  traduce  cosi-*  Eo  in  loco  fons  ponetur  , 
etenim  propitia  dabitur  pluvia  .*  bine  ibit  de  corto  in 
coetum  donec  videbit  Deum  deorum  in  Sion  . Sicché  il 
Salmifta  , figurandoli  di  riftorarfi  in  quella  valle  coll 
acqua  della  pioggia , andando  colle  Compagnie  u ral- 
legra, come  già  nel  Tempio  vedefle  il  Dio  de  Dei* 
Ma  gli  altri  feguendo  il  fenfo  da  elfi  tenuto  prima , 
fpiegano  cosi  : Poiché  Iddio  che  ha  data  la  legge 
( eh’  è la  via  per  acquiftar  la  vita  eterna  ) , darà 
loro  la  benedizione  ; e così  anderanno  crefceqdo  da 
virtù  in  virtù , finché  vedranno  il  Dio  de’  Dei  nella 
telette  Sionne . La  verità  fi  è , che  quelli  dj|e  -veni 
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6.  e 7.  fono  ofcuri , e gli  hanno  fenduti  piti  ofcuri  gl 
Interpreti . 

8.  Domine  Deus  virtutum , exaudi  orationem  nream  : 
suri  bus  percipe  Deus  Jacob.  O Dio  degli  eferciti  , 
erudite  la  mia  orazione  ; afcoltatemi  o gran  Dio  di 
Giacobbe  . 

9.  Protebìor  nofter  afpice  Deus  : & refpice  in  faciem 
Cbrifti  tui.  O Dio,  che  fiete  il  noftro  Protettore  , 
guardateci  con  occhio  benigno;  e fpecialmente  mirate 
il  noftro  Re , figura  del  futuro  Salvatore  : così  Bof- 
fuet , Cbrifti  , ideft  Regis  qui  eft  Cbrifti  figura.  Ma 
ben  può  intenderli  principalmente  per  lo  Meffia,  men- 
tre 1’  Ebreo  in  vece  di  Cbrifti , . legge  Mejfta  tui . 

10.  Quia  melior  eft  dies  una  in  atriis  tuis  : fuper 
milita . Poiché  è meglio  lo  ftare  un  giorno  folo  nel 
voftro  Tempio  ( Templum  vocat , in  quo  varia  atri a 
erant , fcrive  Marian.  in  verf.  2.  di  quello  Salmo  ) 
che  ftar  per  mille  fuori  di  quello . Dice  Tirino , che 
per  Tempio  allegoricamente  s’ intende  la  Chiefa , a- 
nagogicamente  s’ intende  il  Cielo . 

11.  Elegi  abjeclus  effe  in  domo  Dei  mei  : magis  quatn 
babitare  in  tabernacults  peccatorum  . Ho  eletto  efìfer 
più  prefto  abbietto  nella  Cafa  del  mio  Dio , che  a^ 
bitare  ne’  palagi  de’  peccatori . Per  tal  .Cafa  il  Bellar? 
mino  con  S.  Agoftino  intendono  ilCido;  ma  Boffuet, 
Mattei  ec.  intendono  il  Tempio,  mentre  l’Ebreo  leg- 
ge : Mallem  effe  cuftos  liminis  domus  tua  , vorrei  più 
tolto  elfer  Portinaio  del  Tempio  tra  gl’infimi  mini- 
ftri  di  elfqh  fecondo  quel  che  fi  legge  Lib.  1.  Parai,  c.  9. 

12.  Quia  mifericordiam , & veritatem  diligit  Deus , 
gratiam  , & glqriam  dabit  Dominus.  Perchè  Dio  ama 
Ja  mifericordia , e la  verità , cioè  perchè  Dio  è mi- 
fericordiofo , e verace,  cioè  fedele  ; onde  ben  ci  darà 
la  grazia  in  quella  vita , e la  gloria  nell’  altra . 

13.  Non  privabit  bonis  eos , qui  ambulant  in  inno- 
, eentia."  Domine  virtutum , bectus  homo,  qui  fperat  in 
, te.  No,  che  non  lafcerà  Egli  privi  di  tali  beni,  cioè 
, della  grazia , e della  gloria , che  fono  i veri  beni , 
\ coloro  che  camminano  nella  innocenza , cioè  vivono 

lon- 
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lontani  dal  peccato  ; o Signore  onnipotente,  felice  P 
Uomo  che  fpera  in  Voi! 


Salmo  V.  del  Mattutino  della  Feria  Sejìa , 
e LXXXIV.  del  Salterio 


Argani.  T N quello  Salmo  par. 

A lafi  prima  della  libe- 
aione  del  Popolo  Giudaico  dalla  fchia- 
vitù  ; e poi  della  Redenzione  del 
Genere  umano  dalla  fchiavitù  del 


Demonio . Si  predicono  di  pià  i 
frutti  di  quella  Redenzione  ; e noi 
polliamo  avvalercene  per  chiedere  il 
confeguimento  di  eflì  , come  fa  la 
Chiefa  nell’  Officio  del  fanto  Natale  . 


I.  T>  Enedixijli  Domine  terram  tuam  : avertijli  ca - 

■ □ ptivitatem  Jacob . L’  Ebreo  legge  : Dilexijli 
Domine  terram  tuam  , e S.  Girolamo  : Placatus  es  , 
Domine , terra  tua . Finalmente,  Signore,  vi  fiere 
placato  colla  voftra  T erra  , e 1’  avete  benedetta  ; ave- 
re data  fine  alla  fchiavitù  di  Giacobbe , e de’  fuoi  fi- 
gliuoli . 

2.  Remìfifli  iniquitatem  plebis  tua  : operui/ìi  omnia 
peccata  eorum  . Voi  avete  perdonate  al  voftro  Popolo 
le  fue  iniquità  ; avete  coverti  tutti  i loro  peccati,  o 
come  bene  comenta  il  Bellarmino,  gli  avete  nafcofti 
alla  voftra  faccia , per  non  vederli , e punirli . Quan- 
do Dio  covre  i peccati , gli  cancella,  e gli  rimette, 
come  non  mai  vi  fofferq  ftati . Vedi  quel  che  fi  è 
detto  alla  pag.  121.  in  fine  del  Salmo  31. 

3.  Mitigaci  omnem  tram  tuam  : avertijli  ab  ira  in- 

dignationis  tua.  Avete  mitigata  tutta  la  voftra  colle- 
ra . .Avertijli  ab  ira  &c.  1’  Ebreo  legge  : .Avertijli 

ab  ira  faciem  tuam  ; e S.  Girolamo  : Cmverfus  es 
ab  ira  furoris  tui , avete  deporto  il  voftro  fdegno,  o 
pure  ( come  fpiegano  Menochio , e Bellarmino  ) vi 
liete  rimofto  dall’  ira  del  voftro  difdegno , avertijli  te 
ab  ira  , & indignatione  tua  . 

4.  Converte  nos  Deus  falutaris  nofler  : & averte 
iram  tuam  a nobis . Convertiteci  a Voi , o Dio  no- 
ftro  Salvatore,  come  volta  S.  Girolamo , Deus  Jefus 
nofler , o pure  Dio  della  noftra  falute , come  legge  1’ 
Ebreo , Deus  falutis  nojlra  ; ed  allontanate  , togliete 
da  noi  la  voftra  collera  . 

5.  Num- 
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5/  Numquid  in  aternum  ir  a f ceri s nobis?  a ut  extendis 
tram  tuam  a generatione  in  generationem  ? E che  for- 
fè darete  Tempre  con  noi  fdegnato?  e {tenderete,  cioè 
farete  durare  l’ira  voftra  da  generazione  in  genera- 
zione ? 

6.  Deus  tu  converfus  vivificabis  nos  .*  & plcbs  tua 
latabitur  in  te.  S.  Girolamo  volta  : Nonne  tu  revertens 
'vivificabis  nosì  Se  Voi  Signore  placato  volgerete  a noi 
lo  fguardo,  ci  donerete  la  vita  ( facendoci  riforgere 
dal  peccato  alla  grazia  ) ; e 1’  voftro  Popolo  fi  ralle- 
grerà in  Voi  cantando  le  voftre  lodi. 

7.  Oflende  nobis  Domine  mifericordiam  tuam  .*  &' 
[aiutare  tuum  da  nobis . Dimoftrateci  Signore  gli  ef- 
fetti della  voftra  mifericordia  ; e dateci  la  falute  , con 
mandarci  il  Salvatore  , cioè  il  Meffìa  afpettato  ; co- 
sì Menochio  , e Bellarmino  . 

, 8.  Audiam  , quid  loquatur  in  me  Dominus  Deus  : 
■quoniam  loquetur  pacem  in  plebem  fuam  . Io  afcolterò 
ciò  che  Iddio  mio  Signore  mi  dirà  nel  mio  cuore  ; 
poiché  parlerà  della  pace  al  fuo  Popolo  , cioè  della 
riconciliazione , che  gli  otterrà  Gesù  fuo  Redentóre  , 
eh’ è chiamato  da  Ifaia  Princeps  pacis  . 9.  Et  fuper 
fanèìos  fuos  : & in  eos  , qui  convertuntur  ad  cor . E- 
gli  mi  farà  fentire  , che  vuol  falvare  i Giudi , ed  an- 
che i peccatori , che  rientrando  in  fe  fteflì , feriamen- 
re  , e di  cuore  fi  convertono  , qui  [erto  recipifcunt  , 
BofTiiet  , e Bellarmino . 

~ io.  Verumtamen  prope  timentes  eum  [aiutare  ipftus- 
ut  inbabitet  gloria  in  terra  nofira  . Nell’  Ebreo  in  ve- 
ce di  verumtamen  vi  è la  particola  Ac  , la  quale  fi- 
gnifica  certe  , utique , come  dicono  Malvenda  , Me- 
nochio , Sa  , Tirino  , e Lalemand  . In  verità  è vi- 
cina a coloro  che  temono  Dio , la  falute  eh’  Egli  lo- 
„ ro  darà  colla  venuta  del  Media  ; acciocché  rifplenda 
l nella  noftra  Terra  la  fua  Gloria,  cioè  Gesù  Crifto, 

■ qui  efi  [plendor  gloria , Hebr.  1.  3.  Cosi  Maldonato, 
" Bellarmino  , e Malvenda  . • 

11.  Mifericordia  , & veritas  obviaverunt  [ibi  : /«- 
ftitia  . & pax  ofculata  [unt . La  Mifericordia  , e la 

Verità 
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Verità  ( cioè  la  Giuftizia  ) s’ incontreranno  , nella  ve- 
nuta del  Meffìa  ; sì  che  la  Giuftizia  già  foddisfatta  , t 
la  Pace  data  lì  baceranno  S.  Girolamo  * e S.  Ago- 
ftino  per  la  Mifericordia  intendono  la  venuta  del  Sal- 
vatore a’  Gentili  non  promeffo  ; e per  la  Verità  in- 
tendono la  fedeltà  del  Meffìa  a’  Giudei  promeffo  . Si 
è pofto  , s'  incontreranno  , e fi  baceranno  , sì  perchè  in 
quello  Salmo  fi  predice  la  venuta  del  Meffìa  , come 
dice  il  Bellarmino  , sì  perchè  il  poetico  linguaggio 
Orientale  fpeffo  efprime  in  tempo  preterito  il  futuro , 
per  dinotar  la  certezza  della  profezia  . 

12.  Veritas  de  terra  orta  efi:  & jufitua  de  calo 

5rofpexit  . La  verità  , cioè  1’  innocenza  nafcerà  in 
'erra  , così  Lalemand  . Altri  fpiegano  , quei  dalla 
terra  abbracceranno  la  verità,  cioè  la  vera  Fede, -ma 
la  migliore  interpetrazione  fembrami  quella  diMeno- 
chio , e Bellarmino  .*  La  verità  nafcerà  dalla  Terra , 
cioè  dalla  Terra  verginale  di  Maria  ( come  1’  inten- 
de anche  S.  Agoftino  ) veftendofi  di  umana  carne  m 
Maria  il  Verbo , eh’  è la  fteffa  Verità  . 

13.  Etenim  Dominus  dabit  bentgnitatem  : & terra 
noftra  dabit  fruttum  fuum . Poiché  il  Signore  darà  la 
benignità  , cioè  per  fua  benignità  manderà  il  fuo  Fi- 
gliuolo a farli  Uomo  j e la  Terra  noftra  , cioè  la 
Vergine  Maria  darà  a noi  il  fuo  frutto  , cioè  Gesù 
Crifto , che  fu  chiamato  già  dall’  Arcangelo  Gabriele 
frutto  del  Ventre  di  Maria , giufta  quel  che  prediffe 
Ifaia  ( 45.  8.  ) .*  */fpcriatur  terra , & germinet  Sai-. 

vatorem . ; • . . 

14.  Jufiitia  ante  eum  ambulabit  : & ponet  tn  via 
greffus  fitos . La  giuftizia  camminerà  innanzi  a Lui , 
cioè  ogni  fua  azione  farà  giufta  ; Et  ponet  in  via 
greffus  fu os  i e porrà  in  via  , cioè  nella  fua  Vita  , l 
fuòi  pam  tutti  retti  e giufti  K acciocché  gli  Uomini 
feguendolo  giungano  alla  Patria  beata  » 
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Argo-  Uefttt  Szlmo  contiene 

mento  . le  fervide  preghiere  , 

che  Davide  fece  a Dio 
ne’ Tuoi  travagli.  Per  fentimento co- 
mune Davide  è 1’  Autore  di  quello 
Salmo  , dove  fi  deferivono  gli  af- 


fetti di  Gesù  Criflo  nel  tempo  deu 
la  fua  Paflione  ; e fi  predice  la  con* 
verdone  de’ Gentili.  Giova  ad  ogni 
Anima  afflitta  per  implorare  il  DI- 
Vino  ajuto  nelle  fue  tabulazioni . 


I.  T Nel  ina  Domine  aurem  tuam  , & exaudi  me  : 

JL  quoniam  inopi , pauper  fum  ego  . Signore 
porgete  il  voftro  orecchio , ed  efauditemi  ; poiché  io 
fon  bifognofo , e povero . 

2.  Cujlodi  animam  meam  , quoniam  fantini  fum 
falvum  fac  Jervum  tuum  Deus  meus  fperantem  in  te, 
Quoniam  fantìus  firn  , 1’  Ebreo  legge , quia  benignus 
fum  ; Menochio , la  Siriaca  , e ’l  Salterio  di  Milano 
leggono , quoniam  fantlus  ts  • ma  comunemente  gl* 
Interpreti  leggono  fantlus  fum , e ’l  Mattei  dice  , 
che  non  dobbiamo  dipartirci  dall’  Ebreo . Onde  fi  fpie- 
ga  : Confervate  la  mia  vita  , perchè  fono  un  voftro 
fervo  fedele , addetto  alla  voftra  fervitù  ; falvate  dun- 
que mio  Dio  il  voftro  fervo,  che  confida  in  Voi . 

3.  Miferere  mei  Domine  , quoniam  ad  te  clamavi 
tota  die  : letifica  animam  fervi  tui , quoniam  ad  te 
Domine  animam  meam  levavi  . Signore  abbiate  pietà 
di  me , poiché  tutto  giorno  ho  gridato  a Voi  chie- 
dendovi pietà  ; confolate  1’  anima  del  voftro  fervo  ; 
quoniam  ad  te  animam  meam  levavi , il  Calmet  fpie- 
ga , perchè  con  ardore  ho  defiderato  il  voftro  foccor- 
10  * ma  meglio  fpiega  il  Mattei  con  dire , perchè  ho 
follevato  a Voi  il  mio  cuore  . 

4.  Quoniam  tu  Domine  fuavis , & mitis  : mul- 

ta m'tjericord'ue  omnibus  invocantibus  te . Poiché  Voi 
liete  foave  , e mifericordiofo  ( mitis , volta  S.  Gi- 
rolamo propitiabilis  ) ; e liete  pieno  di  pietà  verfo 
tutti  coloro  che  v’  invocano  . 

5.  jìuribus  percipe , Domine , orationem  meam  : & 
intende  voci  deprccationis  me<e . Date  orecchio  Signo-  t 

re  al- 
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tc  alla  mia  preghiera  ; e degnatevi  di  ftare  a fentire 
ciò , che  con  quella  vi  dimando. 

6.  In  die  trtbulationis  mete  clamavi  ad  te  : quia  e- 
xaudijli  me . Nel  tempo  della  mia  afflizione  fono  ri- 
eorfo  a Voi , perchè  mi  avete  efaudito  , ciéè-  perchè 
fempre  avete  voluto  efaudirmi  , cosi  Bellarmino , 
Menochio  , Sa  , e Mariana  . 

7.  Non  ejl  ftmilis  tui  in  diis  Domine  '.  & non  efl 
fecundum  opera  tua  . Fra  la  turba  de’  Dei  che  gli  Uo- 
mini adorano , non  vi  è , Signore , chi  fia  umile  a 
Voi  ; nè  vi  è opera , che  polla  metterli  a confronto 
delle  voftre . 

8.  Omnes  Gentes  , quafcutnque  feci/li  , venient  & a~ 
dorabunt  coram  te  Domine  : & glonficabunt  nomen 
tuum  . Tutte  le  genti  da  Voi  create,  o fignore , qua- 
lunque elle  fieno , verranno  ( da’  loro  Paefi  , non  già 
partendo  di  là , ma  abbracciando  la  Fede  ) , e pro- 
ftrate  a’  voftri  piedi. vi  adoreranno  ; ed  accrefceranno 
la  gloria  del  voftro  Nome  . 

9.  Quoniam  magnus  es  tu  , & faciens  mirabilia  : tu 
es  Deus  folus  . Poiché  Voi  fieta  veramente  grande  , 
che  operate  maraviglie;  Voi  folo  liete  il  vero  Dio. 

10.  Deduc  me  Domine  in  via  tua , & ingrediar  in 
ventate  tua  : l/etetur  cor  meum  , ut  timeat  nomen  tuum. 
Conducetemi  Signore  per  la  via  de’  voftri  comanda- 
menti  , e fate  eh’  io  vi  entri  per  camminarvi  fenza 
fdrucciolare  : dice  il  Mattei  che  la  parola  veritas  pref- 
fo  gli  Ebrei  dinota  la  perfezione  di  ciò  che  lì  opera  ; 
latetur  cor  meum  , il  Caldeo  legge  , uni  cor  meum , 
ideft  collige  cor  meum , fpiega  il  Mattei , e fimilmen- 
re  volta  S.  Girolamo , unicum  fac  cor  meum  ; unite  , 
raccogliete  a Voi  tutti  gli  affetti  del  mio  cuore  , fa- 
te che  il  mio  cuore  Oa  folo  per  Voi , acciocché  di 
altro  non  tema  , che  di  darvi  difgufto . 

11.  Confitebor  tibi  Domine  Deus  meus  in  toto  corde 
tneo .'  & glorificabo  nomen  tuum  in  aternum  . E così  4 
mio  Signore  e mio  Dio,  io  con  tutto  il  mio  cuore 
vi  loderò  ; e glorificherò  il  voftro  Nome  per  fempre . 

12.  j Quia  miferi  cordia  tua  magna  e( t fuper  me  : &. 

erui- 
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tìjii  animam  meam  ex  inferno  inferiori . Io  vi  Iode- 
, perchè  la  mifericordia  che  mi  avete  ufara , è fta- 
grapde  ; mentre  avete  liberata  l’Anima  mia  da  gran 
icoli  , eh  erano  per  me  un  profondifiìmo  fepolcro  ■ 
i meglio  è dire,  dall’  Inferno  più  profondo  de’ dan- 
ti , come  f intende  Gordone  ; o pure  dall’  abiflo  del 
:cato  , che  fecondo  S.  Girolamo  è un  certo  Inferno  . 

13.  Deus  iniqui  infurrexerunt  Juper  me , & fyna- 
\a  potentium  quafterunt  animam  meam  : & non  prò - 
uerunt  te  in  confpeftu  tuo.  Mio  Dio,  gl’iniqui  fi 
1 follevati  centra  di  me  , la  turba  di  quelli  miei 
enti  nemici  ( 1’  Ebreo  congregatio  prapotentium  ) 
on  congregati  per  togliermi  la  vita  ; fenza  metter- 
aavanti  gl;  occhi  Voi  , che  proteggete  i giufti  e 
nte  i rei:  come  1*  intendono  Bellarmino , e Late- 
nd  con  S.  A gotti  no -•  * - 

14.  Et  tu  Domine  Deus  miferator  , & mifericors  1 
multa  mtfertcordta  , & verax  . Refpice  in  me  , 
mtjerere  met , da  tmperium  tuum  puero  tuo  • & 
■jum  jac  filium  ancilU  tua.  E Voi  Signore,  Iddio 
colo  e mifencordio(o,  paziente,  e ricco  di  mi- 
cordia,  q verace,  cioè  fedele  nelle  voftre  promef- 
volgete  gir  occhi  fovra  di  me,  ed  abbiate  di  me 

tà-  da  mpertum  il  Mattei  coll’Ebreo,  da  robur, 
t.  Girolamo,  da  fortitudmem  ; date  forza  al  vòllro 
ro  , e falvate  il  figliuolo  della  voftra  Ancella . Bea 

r iDrnd5rf,  a”cora  facilmente  di  Gesù  Crifto , 
u figlio  della  Beata  Vergine  , la  quale  fi  chiamò 
cella , ecce  ondila  Domtm  , come  dicoqo  il  Ma- 
ia, Sa  , e Rotigni . 

5.  Fac  mecum  fignum  in  bonum  , ut  videant  qui 
unt  me  , & confundantur  : quoniam  tu  Domine 
tvafìt  me , &•  confolatus  es  me  . Fate  un  fegno , 

; da^e  unA  *8°°  dì  benevolenza  , verfo  di  me  ; 
[armino,  Menochio , Mal  venda , ed  altri  ; accioc- 
chA  «diano  , e reftino  con- 

~v'1.  >-  5 :v>4  •«  . j ; t ..  , t » 
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Salmo  VII.  del  Mattutino  della  Feria  Se  fi  a , 

<?  LXXXVI.  dèi  Salterio . 

Argom.  T N quello  Salmo  lodati  fpiegano  S.  Girolamo  , S.  Agoftìno  , 

A Gerufalemme  eletta  da  Teodoreto,  Eutimio  ec.  e còme  bea 
Pio  per  fua  Cala  ; ed  effondo  Ge-  anche  può  ricavarti  da  S.  Paolo 
rufaiemme  figura  della  Chiefa,con.  C Ephef".  li.  io.  ) : Super  edificati 
vergono  i Fadri  , e gl’ Intcrpetri  , Tuper  ftnlHamcntum  Apojìoh  rum  &e. 
che  in  quello  Safcno  parlali  della  Quello  Salmo  quanto  è breve  f al- 
Chiefa  Cattolica , fondata  fu  i Mori-  trettan.o  è ofeuro  . 
ti  Santi,  cioè  fagli  Apoftoli  , come  ' 

i.  I?  Undamenta  ejus  in  montibus  fan&is  ; diligit 

X Dominus  portai  Sion  Juper  omnia  tarbenacula 
jacob  . I fondamenti  di  quella  , cioè  della  Tanta  Cit- 
tà , eh’  io  contemplo  colla  mente  ( come  intendono 
il  ‘Bellarmino , il  Mattei , ed  altri  ) fon  podi  ne* 
Monti  fanti  di  Sionne,  fu  i quali  è edificato  jl  Tem- 
pio,* e perciò  S.  Girolamo  volta , in  montibus  San - 
cluarii . DUigit  Dominus  &c.  il  Signore  ama  più  le 
porte  di  Sionne  , cioè  la  Città  di  Gerufalemme  , che 
tutte  le  abitazioni  di  Giacobbe  , cioè  più  che  tutte  le 
altre  Città  della  Giudea  ; cosi  Bolfuet , Mattei  > Me- 
nocbió,  Rotigni  ed  altri  * t’t  ; ^ 

2.  Glorioja  difta  funt  de  te  , civltas  Dei  . Molte 
cofe  gloriofe  , o Città  di  Dio , di  te  fofio  date  det* 

N te  , cioè  da’  Profeti  Menochio^  Mariana  * e Tirino. 

3.  Memor  ero  Rabab  , & Babylonis  ; feientium  me . 
Mi  ricorderò  Tempre  di  Rahab  , cioè  dell’  Egitto 
t T Ebreo  legge , recordabor  Juperbum  , ma  gl’  Inter^ 
preti  col  Caldeo  comunemente  intendono  1’  Egitto  ) , 
e di  Babilonia  , i di  cui  Popoli  mi  conofceranno  ui| 
giorno  per  la  Fede,  e' itti  adoreranno  ; come  fpiega  . 
Menpchio  , Lalemand  , e più  altri  . 

4.  Ecce  alienigenr e , & Tyrus  , & populus  JEtbio- 
pum  , hi  fuerunt  itlic  . Ecco  vi  fi  vedranho  pure  i Fi- 
lidei  ( Lalemand , Mariana , e tutti  gl’  Iqtetpetri  co- 
sì l’ intendono  ) , i Tìriotti , ed  i Popoli  di  Etiopia; 
tutti  quedi  .fi  troveranno  jVj ..  Fuerunt , fi  traduce  in 
futuro , perchè  parlali  della  Profezia  , che  ben  fi  è ve- 
rificata della  Chiefa  di  Gesù  Crido  col4  converfions 
de’  Gentili , come  fcriv'e  il  .Mattei . 

. 5.  Num- 
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5.  Numquid  Sion  dicet  * Homo  , & homo  natus  e/l 
in  ea  : & ipfe  fundavit  cani  xAlti/fimus  ? Quello  ver- 
fo  è più  ofcuro  degli  altri  ; primieramente  il  nome 
Sion  non  dee  prenderli  per  Nominativo  * ma  oer  Da- 
tivo, come  legge  1’  Ebreo,  Sioni  dicetur  / Eftio  cori 
Simmaco  dice , de  Sion  atitem  dicetur  ; e come  Vol- 
ta anche  il  Fagnini , & ipft  Sion  dicetur  * In  oltre 
quelle  parole  Homo  , & homo , fecondo  1’  idiotifmo 
Ebraico  ( come  fcrive  il  Mattei  ) può  prenderli  in 
due  fenlì , cioè  per  la  moltiplicità  degli  Uomini , co- 
me 1*  ha  prefo  Lalemand  \ e può  prenderli  anche  pei 
T eccellenza  dell1  Uomo,  come  Uomo  favio,  Uomo 
potente  , e fimile  ; ed  in  quell'  ultimo  fenfo  i’  inten- 
dono S»  Agoftino,  S.  Girolamo  , Teodoreto  f Ter- 
tulliano , e ’1  Bellarmino  con  altri . Onde  il  verfo  lì 
fpiega  cosi  ; E che  forfè  mancherà  chi  dica  a Sion- 
ne,  cioè  Gerufalemme , che  nafcerà  in  rifa  un  Uo- 
mo eccellente,  che  farà  l1  Altilfimo,  Uomo  inlieme  , 
e Dio  ; che  fi  vedrà  fatto  Uomo  in  quella  , che  dà 
Lui  ilelfo  è Hata  fondata  ? S.  Agoftino  : In  ea  faftuf 
e/l  homo  , & ipfe  eam  fundavit . 

• . 6.  Dominus  narrabit  in  fcripturis  populorum  i Ó* 
principum , hòrum  qui  fuerunt  in  ea  .Il . Signore  an- 
nunzierà , cioè  farà  fapere  in  Scripturis  populorum  t 
nelle  fagre  Scritture  , in  cui  vengono  1 Popoli  am- 
maeftrati , e fpecialmente  negli  Scritti  degli  A portoli, 
che  fono  i Principi  , i Capi  della  nuova  Chiefa , Iti 

?uefte  Scritture  dunque  regiftreranfi  i nomi  di  quelli 
Jomini  inlìgni  , che  le  metteranno  in  luce  ; cosi 
Menochio  •*.  r:  » •••  r.*;**i:  •'»  uv  =t»  »' 

7.  Si  cut  hetantium  omnium  habitatio  e/l  iti  te  * la 
fomma  quei,  che  abiteranno  in  te , 0 fanta  Città  , 
cioè  nella  Chiefa,  faranno  tutti  Cipiedi  di  giubilo, 
per  là  pace  che  goderanno  * 


*.  i , r *• 
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Salmo  Vili,  del  Mattutino  della  Feria  Sejla , 

e LXXXVII.  del  Salterio . 
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Argom.  T N quello  S*lmo  fotto  la 
A figura  di  un’  Anima  op- 
preffa  da’  dolori , obbrobri . e de- 
notazione , la  quale  prega  Dio  di 
«fferne  iollcvata  , lì  copre  la  Pallio- 
pe  di  Gesù  Crilìo  : £ Domini  bir 
Soffi.  propilei  olur  , f .Aug.in  hunt 
rfalm.  n.  I.  ) , che  negli  ateròif- 
fimi  fuoi  patimenti  , e nel  fuo  to- 
tale abbandono,  come  Uomo  pre- 


ga il  fuo  eterno  Padre  , che  lo  foo> 
corra  y così  Bellarmino,  ed  altri  con 
S.  Girolamo  , e S.  Agoltino , che 
fcrive  C ibiit.  n.  i.  } : Or.tvit  tnrm 
& Dominiti  , non  fieunriunt  {or. 
mimDti,  fei  ftcunitum  forrnam  fer. 
vi  : fccunrium  bine  enim  dr  pjffus 
eff  . Quello  Salmo  molto  è proprio 
ad  un’  Anima  defolata , per  impe, 
trare  da  Dio  il  fuo  follievo . 


i.  T*X  Ominus  Deus  falutis  mete , in  die  clamavi  & 

■ • I.  J notte  coram  te . Mio  Signore , e Dio  della 
mia  fallire  ( da  cui  la  fatate  afpetto  ),  io  giorno  e 
notte  a Voi  ho  alzate  le  mie  grida  . 

2.  Intret  in  conjpetìu  tuo  oratio  mea  .*  inclina  aurem 
iuam  ad  precem  meam  . Fate  eh’  entri  la  mia  orazio- 
ne nel  voftro  cofpetto  ; e Voi  porgete  1’  orecchio  al- 
ia mia  preghiera  . 

s.  Quia  repleta  ejl  malis  anima  mea  .*  & vita  mea 
inferno  appropinquavit . Perchè  l’Anima  mia  èripie* 
na  di  mali  / e la  mi?  vita  fta  proflìma  a finire  . Ciò 
fi  uniforma  a quel  che  diffe  Gesù  nell’Orto:  Triflis 
tfì  anima  mea  ujque  ad  mortem  . Mattò.  2 6.  38.  Co- 
sì applica  S.  Agoftino  . ' 

4.  Mfìimatus  fum  cum  de f condenti  bus  in  lacum  : fa- 
ttus  Jum  fi  cut  homo  fine  ad ju  torio  , inter  mortuos  li - 
ber . San  riputato  come  un  Uomo  che  vien  calato 
nel  lago  , cioè  nella  fepoltura  ; fattus  fum  ? fon  dive- 
nuto, come  un  defunto  deftituto  di  ogni  ajuto  : inter. 
mortuos  liber , qui  vi  fono  diverfe  interpretazioni  del- 
ta parola  liber  . S.  Agrilino  fpiegandola  in  perfonadi 
C«u  Grilla  , X intende  , libero  dal  peccato  , inter  pec- 
catores  folus  fine  peccato  , a differenza  degli  aljri  U07 
mini,  morti  per 'cagion  del  peccato.  In  oltre  loftef- 
fo  S,  Agoltino  anche  a rifpetto  del  Salvatore  le  dà 
un’  altra  fpiega  ( e quella  è abbracciata  da  Boffuet , 
Bellarmino  , e Tirino  ) dicendo  che  G.  C.  fi  chiamò 
libero , perchè  non  morì  per  necelìità , ma  folo  pec  # 
C I • lua 
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Sua  libera  volontà  . Quella  feconda  pare  a me  più  a* 
dequata  fecondo  la  lettera , parlando  di  Gesù  Crifto 
figurato  folto  la  perfona  di  Davide  . Ma  parlando 
letteralmente  della  perfona  dì  Davide , fcrive  il  Mal- 
tei che  liber  s’  intende  feparato  dagli  altri  morti , e 
adduce  l’ efempio  del  Re  Azaria , che  per  effer  leb- 
brofo , fi  narra  ( 4.  Reg.  15.  5.  ) : Habitabat  in  do- 
uno  Ubera , cioè  fegregata  ; e Giufeppe  Ebreo  attefta 
dello  fteffo  Re , che  elfendo  morto , fu  feppellito  anr 
che  in  luogo  feparato  : Seorfum  folus  fepultus  ejl . On- 
de il  Mattei  fpiega  in  perfona  di  Davide  così Soa 
riputato  come  feparato  anche  dagli  altri  morti , qual 
indegno  di  Ilare  tra  elfi . • 

5.  Sicut  vulnerati  dormientes  in  fepulcbris , quorum 
non  es  memor  amplius  : & ipfi  de  manu  tua  repulft 
funt . Il  Caldeo  , e S.  Girolamo  leggono  : Sicut  in- 
terferii , & dor/nientes  in  fepulchro . Son  trattato  co- 
me un  di  coloro , che  fono  (lati  uccifi  , e giacciono 
nelle  fepolture  ; de’  quali  Voi  non  avete  mio  Dio  pii» 
memoria  ; & ipft  &c.  e che  fono  fiati  rigettati  dal- 
la voftra  mano , cioè  che  fono  fiati  privati  di  ogni 
voftro  aiuto;  Bellarmino,  e Tirino.  1 

6.  Pofuerunt  me  in  lacu  inferiori  : in  tencbrofis , & 

in  umbra  mortis  . L’  Ebreo  e S.  Girolamo  leggonò 
in  vece  di  poftterunt , pofuifli  ; onde  fi  fpiega  così  * 
Avete  permeilo , che  i nemici  mi  aveflfer  pollo  nella 
folla  più  profonda , ed  in  tenebre  si  denfe , che  tm 
privano  di  ogni  lume  : In  tenebro/ìs  , & in  umbra 
mortis , F Ebreo  , in  tenebrie , & profundi  tati  bus  ; di- 
ce il  Bellarmino,  che  umbra  mortis  lignifica  propria- 
mente le  tenebre  della  morte  , . che  privano  di  ogni  lu- 
me . Il  Menochio  poi  , fregandolo  di  Gesù  Cri- 
fio  , dice  che  può  intenderli  della  fua  difcefa  nel 
Limbo.  i 

7.  Super  me  confirmatus  ejl  furor  tuus  : & omnes 
fiuttus  tuos  induxifti  fuper  me  . Signore  la  voftra  in- 
dignazione ( ben  dice  qui  S.  Agoftino , che  furor  me- 
glio viene  fpiegato  per  indignazione , perchè  feconda 
fa  frafe  latina  il  furore  non  fuol  e fiere  dei  faoi  di 

■ , T 3 me»- 
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inente  ) fi  è aggravata  fovra  di  me  ; poiché  fovra  clf 
ine  avete  accumulate  tutte  le  onde  de’  mali  T 
v.'  8.  Longe  fect/li  notos  meos  a me  ; pofuerunt  me  abo- 
minationem  Jtbi . Avete  allontanati  da  me  i miei  a- 
jnici  più  familiari  ; efiì  fini  tengono  come  un  oggetto 
di  abbominio  . Giò  ben  fi  avverò  in  Gesù  Grillo , di 
cui  fcrive  S.  Matteo  ( z6.  5 6.  ) : Tunc  difcipuli  0- 
rnnes  relitto  eo  fugerunt  . E S,  Luca  ( 23.  49.  ) ,* 
Stabant  omnes  noti  ejus  a longe  f 

9.  Traditus  fum  , & non  egrediebar  : acuii  mei  lari* 
guerunt  pr<e  inopia . Io  fono  fiato  dato  in  potere  de’ 

. nemici , da’  quali  non  egrediebar , cioè , ( come  fpiega 

il  Bellarmino)  non  volebam  egredi , io  non  volea  fot- 
tramai  , ftante  il  decreto  del  mio  Padre , eh’  io  pati- 
fca  per  la  falute  degli  Uomini  : oculi  mei  &c.  gli  oc- 
chi miei  fi  fono  illanguiditi  , cioè  debilitati  per  le  la- 
grime , come  fpiega  Menochio , e fecondo  quel  che 
feri  (Te  1’ .A  portolo  5 Qui  in  diebus  camis  fu<e  preces  , 
fupplicationefque  ad  eum  , qui  poffet  illum  falvum  fa- 
cere  a morte , cum  lacrymis  , & clamore  valido  offe - 
fens  . Hebr.  5.  7,  ' _ ^ 

10.  Clamavi  ad  te  Domine  tota  die  • expandi  ad  te 
pianus  meas . Signore , io  tutto  giorno  ho  gridato  a 
Voi  ; ed  ho  ftefe  le  mani  domandandovi  foccorfo  . 

jt.  Numquid  mortiti s facies  mirabilia  : aut  medici 
fufcitabunt , & confitebuntur  tibiì  Farete  Voi  forfè 
de’  miracoli  rifufeitando  i morti  ? o potranno  i Me- 
dici rifufcitarli , si  che  quelli  vi  lodino  ? 12.  Num- 
quid  narrabit  aliquis  in  Jepulcbro  mifericordiam  tuam, 
& verifatem  tuam  in  perditione  ? Forfè  alcuno  di  lo- 
ro che  fta  nel  fepolcro  , potrà  pubblicare  la  voftra 
mifericordia , e la  voftra  verità  ( cioè  la  voftra  fedel- 
tà nelle  promeffe  ) in  perditione  ? avendo  già  perduta 
)a  vita  ? 13.  Numquid  cognofcentur  in  tenebria  mira • 
bilia  tua  : & jujhtia  tua  in  terra  oblivionis  ? Forfè 
potranno  conofcerfi  nelle  tenebre  del  fepolcro , ed  in 
quel  luogo  di  dimenticanza  i prodigj  ammirabili  del- 
la voftra  bontà  e giudizi  a ? 

• 14.  Et  ego  ad  te  Domine  clamavi  : & mane  oratio 
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mca  praveniet  te.  Mi  io  Signore  ho  gridato  a Voi  ; 
e non  lafcerò  4 ì prefentar.vi  le  mie  preghiere  , fubito 
che  fpunterà  il  giorno  , 

i<,  Ut  quid  Domine  repellis  orationem  me  am  ? aver- 
ti s faciem  tuam  a me  ? E perchè  Voi  Signore  ribut-s 
tate  Ja  mia  orazione  ? e volgete  da  me  lo  fguardo  ? 
Ciò  può  intenderfi  dell’orazione,  che  fe’Gesù  Crifto, 
tranfeat  a me  calix  ifte\  e che  il  Padre  non  volle  e- 
faudire  , perchè  il  Salvatore  in  effètto  volea  morire 
per  falvare  I*  Uomo  ; poiché  dice  il  Bellarlnino  , che 
il  Padre  certamente  1’  avrebbe  efaudito , fe  il  Figlio 
affolutamente  ne  1’  aveffe  pregato  , 

16.  Pauper  fum  eqe  , & in  laboribus  a juventute 
mea  : exaltatus  autem , bumitjatus  fum  , & conturba- 
titi .j,Ip  fon  povero  , e tale  fono  flato  d^lla  mia  gio- 
ventù , vivendo  fempre  in  fatiche  e pene  ; ed  appena 
talvolta  ho  ricevuto  qualche  follievo  , che  fubito  mi 
fon  veduto  umiliato,  ed  oppreffò  dall’afflizione. 

1 7.  In  me  tranfierunt  ira  tute  : & terrore*  tui  con- 
turbaverunt  me . Vedo  già  , Che  tutta  f ira  voftra  è 
paffata  fovra  di  me  • e gli  terrori  della  voftra  giudi- 
zia  mi  hanno  oppreffò  ( come  volta  ' S.  Girolamo  , 
opprefferunt  me  , in  vece  di  conturbaverunt  ) ; per  lo 
rigore  con  cui  meritavano  di  effer  puniti  tutti  i pec- 
cati degli  Uomini . 

• 18.  Circumdederunt  me  fìcut  aqua  tota  die  : circum - 
dederunt  me  fimul . Quelli  terrori  della  voftra  giufti- 
zia  mi  han  circondato  a guifa  di  torrenti  tutto  gior- 
no, e fi  fono  uniti  tutti  infieme  per  affogarmi . 

19.  Elongajìi  a me  amicitm  , & proximum , & no- 
to* melos  a mi  feria . Voi  avete  permeffo,  che  anche 
gli  amici , ed  i profilimi  fi  foffero  tenuti  da  me  lon- 
tani ; gli  fteflì  miei  familiari  ed  intrinfeci  fi  fon  fat- 
ti lungi  dalla  mia  miferia . *A  miferia,  l’Ebreo  Jeg-X 
ge  ab  objcuritate  , a tenebri s , onde  il  Mattei  con 
Marco  Marino  fpiegano  , tenebri s fe  abdunt ,’  ne  vi- 
deantur  a me , fi  nafcondono  per  non  effere  da  me  ve- 
duti , ed  obbligati  a foccorrermi  nella  mia  miferia . 

!.  ■ ...  . J '■  , T > • 

T S al- 
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Salmo  IX.  del  Mattutino  della  Feria  Sella  ‘ ' 4 
•e  L XXXVIII.  del  Salterio i. 


Argom.  C Girolamo  divide  que- 
»JA  fio  Salmo  in  tre  par- 
ti , nella  1.  dice  , che  fi  parla  del- 
ie promette  fatte  da  Dio  , a Davide 
di  un  Regno  perpetuo  nella  di  lui 
Famiglia.  Nella  a.  fi  dichiara,  che 
quelle  promette  non  furono  in  tutto 
compiute  ne’  figli  carnali  di  Davide , 


e nel  fuo  Regno  terreno . Nella  ?. 
fi  Colpirà  la  venuta  del  Melila  , in 
cui  doveano  perfettamente  avverarli 
tali  promette  ; poich*  Egli  folo  do- 
vea  follevare  il  fuo  Popolo  dalle  af- 
fliaioni  , che  foffriva  . Pertanto  la 
Chiefa  fe  ne  avvale  nell’  Officio  del 
S.  Natale. 


i.  TV  jf  Ijkricordias  Domini  in  aternum  cantabo . Io 

IVI  loderò  Tempre  cantando  con  giubilo  le  mi- 
fericordie  del  Signore. 

2.  In  generationem  & generationem  annuntiabo  veri - 
tatem  tuam  in  oremeo.  Io  annunzierò  colla  mia  boc- 
ca a tutte  le  generazioni  la  voftra  verità , cioè  la 
voftra  fedeltà  nelle  promefle,  fecondo  1’ Efpreflìone 
del  tefto  Ebreo:  JNotam  faciam  fidem  tuam  ore  meo. 

3.  Quoniam  dixifti  in  aternum  : Mifericordia  adifi- 
cabitur  in  calis  : praparabitur  veritas  tua  in  eis.  Poi- 
ché Voi  avete  detto,  che  la  mifericordia  fi  edificherà, 
eternamente  ne’  Cieli , cioè  farà  per  noi  ivi  un  edi- 
ficio eterno  di  grazie;  ed  ivi  ( praparabitur , il  Cal- 
deo legg e ì Jìabilietur  ) fi  ftabilirà  la  voftra  fedeltà, 
cioè  l’adempimento  delle  voftre  promefle. 

4.  Dijpojui  tejìamentum  eleflis  meis , furavi  David, 
fervo  meo  : ufque  in  aternum  praparabo  femen  tuurn  . 
Dijpojui  tejìamentum , S.  Girolamo,  percujji  Foedus  , 
ho  fatto  il  patto  cogli  eletti  miei  ( cioè  Abramo  , 
Ifacco , ed  altri  Patriarchi  come  l’ intendono  comune- 
mente gli  Efpofitori  ) , e l’ ho  promeflo  con  giura- 
mento a Davide  mio  fervo,  che  ftabilirò  per  Tempre 
il  mio  Regno  nella  Tua  profapia  ; e ciò  fi  è verifica- 
to in  Gesù  Crifto , come  dicono  S.  Girolaino,  S. 
Agoftino,  Teodoreto  &c.  Saggiamente  dice  il  Mat- 
tel che  il  Regno  di  Davide  fi  perpetuò  in  Gesù  Cri- 
fto, fuo  difendente,  il  quale  fegul  e feguirà  in  eter- 
no a tenere  l’ Imperio  fpirituale  della  Chiefa . 

5.  Et  adificabo  in  generationem  & generationem 
fedem  tuam  . Davide  fervo  mio , Io  ti  ftabilirò  una 
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S«de  Regale  per  tutte  l’età.  Qui  ben  dice  il  Bellar- 
mino, che  ciò  propriamente  fi  avverò  nel  noftro  Sai-: 
vatore , che  fu  figurato  nella  perfona  di  Davide. 

6.  Confitebuntur  cali  mirabilia  tua  : etertim  verità - 
tem  tuam  in  Eccle/ìa  SanClorum  . I Cieli , Signore  , 
predicheranno  le  voftre  opere  prodigiofe  ; ed  i Santi 
cioè  gli  Uomini  pii , nelle  loro  adunanze  celebreran- 
no la  fedeltà  voftra  nelle  promeffe  fatte . 

7.  Quonìam  quis  in  ttubibus  aquabitur  Domino ? Ji- 
milis  erit  Deo  in  filiis  Dei ? E chi  mai  nelle  nubi,  s* 
intende  ne’  Cieli , potrà  uguagliarli  al  Signore  ? anche 
tra’  figli  di  Dio  ( cioè  tra  gli  Angeli  come  legge  il 
Caldeo,  inter  cboros  •Angelorum  ) farà  limile  a Dio? 

8.  Deus  qui  glorifica  tur  in  confilio  Sanftorum  : ma- 
gnili & terribilis  fuper  omnes , qui  in  circuita  ejus 
junt.  Iddio  eh’ è glorificato  nel  confelfo  de’ Santi  (cioè 
degli  Angeli  ),  è grande,  e terribile  fovra  tutti  elfi, 
che  gli  fan  corteggio  d’ intorno  . 

9.  Domine  Deus  virtutum , quis  fimilis  tibi  ? potens 
, es  Domine  , & veritas  tua  in  circuita  tuo  . Signore  4 

Dio  degli  eferciti , chi  è fimile  a Voi  ? Voi  bete  po- 
tente , e la  voftra  fedeltà  fempre  vi  accompagna  . Il 
Mattei  l’ intende  cosi  : Voi  liete  potente,  e perciò  pro- 
mettete molto,  e Cete  fedele  in  adempir  le  pro- 
melTe . , 

10.  Tu  dominarti  poteflati  marit , motum  autem  ftu - J 
ftuum  ejus  tu  mitigai.  S.  Girolamo  volta  : Tu  domi- 
nar is  fuper bia  maris.  Voi  date  legge , e raffrenate  la 
potenza,  cioè  l’orgoglio  del  mare;  Voi  reprimete  1! 
impeto  delie  fue  onde  1 

11.  Tu  bumiliajìi  ftcut  vulneratum  , fuperbum  .*  in 
bracbio  virtutis  tua  difperjìfti  inimicos  tuos.  Voi  umi- 
liafte  il  Superbo  ( 1’  Ebreo  legge  Rahab  , cioè  il  Re 
Faraone,  o pure  l’Egitto)  come. uno  mortalmente 
ferito  ; la  voce  Ebraica  è Chalal . la  Quale , come 
fcrive  Menochio  , vulntratum  letbaliter  fignificat  .*  in 
bracbio  &c.  e col  voftro  potente  braccio  dilfipafte 
(nel  Mar  Rollo,  comenta  il  Bellarmino)  i voftri 
nemici .... 

13.  Tui  ' 
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-*  j 2.  Tut  funt  c<eli , tua  efl  terra,  orbem  terra  , 

& plenitudinem  ejus  tu  funda/li  : j[quilonem  , & me- 
re tu  crea/li.  Voftri  fono  i Cieli,  e voftra  è la  Ter- 
ra , mentre  Voi  avete  formata  là  loro  pienezza , cioè 
tutto  ciò  che  dentro  la  fua  sfera  fi  contiene  ; e Voi 
pure  avete  creato  1’  Aquilone,  ed  il  Mare;  per  f A- 
quilone  Menochio,  Bellarmino,  Lalemand,.,  e ’l  Mat- 
tai con  Simmaco  intendono  |a  parte  Settentrionale  , 
e.  per  lo  Mare  f Auftrale,  cioè  il  Mezzogiorno. 

15.  Thabor,  & Hermon  in  nomine  tuo  exultabunt  : 
tuum  bracbium  cum  potenti  a . Il  monte  Taborre  , e 1’ 
Emione  ( cioè  f Oriente  , e 1’  Occidente  , come  fpiega 
Laiemand)  loderanno  con  allegrezza  il  voftro  Nome, 
t la  potenza  del  voftro  braccio  , 

14.  Firmetur  manus  tua , & exaltetur  dextera  tua : 
ìuflitia , & judfdum  praparatio  fedis  tua  . Si  robori , 
t rifplenda  la  fermezza  ( o fia  la  robuftezza , come 
volta  S.  Girolamo  roboretur)  della  voftra  mano  ; la 
giuftizia , e ’l  voftro  retto  giudizio  fono  là  bafe  è la 
fermezza  del  voftro  Trono  , praparatio  fedis  tua  , F * 
Ebreo  legge  bafts  , S.  Girolamo  firmamentum  Thronv 

\ Mifericordia  , & veritas  pracedent  faciem  tuam  ; 
beatùs  populus  , qui  feit  jubilationem  . La  mifericor- 
dia , e la  fedeltà  nelle  voftre  promeffe  vanno  fempré 
innanzi  alla  voftra  faccia , cioè  vi  {tanno  davanti  gli 
occhi  • beato  quei  Popolo,  che 'fa  e conofce  il  giubi- 
lo , che  fi  gufta  in  lodarvi  ; cosi  Boffuet , Bellarmi- 
no’, Menochio  , e Tirino . , , _ 

i<5.  Domine , in  limine  vultus tut  ambulabunt , O* 

In  nomine  tuo  exultabunt  tota  die  ; & m juftitia  tua 
exaltabuntur . Signore , quefti  che  vi  lodano , cam- 
mineranno al  lume  del  voftro  volto ^ cioè  della  voftra 
grazia , per  la  via  de’  voftri  precetti , ed  efulteranno 
tutto  giorno  nel  celebrare  il  voftro  Nome  ; e la  vo- 
ftra giuftizia,  che  ben  rimunera  i voftri  Servi,  gli  fol- 
leverà  a maggior  grado  jdi  perfezione  , Menochio , e 

Bellarmino . ...  ' ^ • -* 

ijm  Quoniam  gloria  virtutts  eorum  tu  es  .*  Cr  in  oe- 


Digitized  by  C 


E Salino  IXXXV1II  del  Salterio . 299 

neplacito  tuo  exaltabitur  cornu  nojìrum  ; Poiché  Voi 
Cete  la  gloria  della  loro- virtù , mentre  tutto  il  lor 
vigore  viene  dalla  voftra  grazia,  'non  già  dalle  pro- 
prie opere  ; e per  voftro  mero  beneplacito  farà  eleva- 
ta la  noftra  fortezza  contea  i nemici  ; S.  Girolamo 
volta  : In  voluntate  tua  elevabis  cornu  nofirum  , cor- 
nu , idefl  robur , come  fpiega  il  Caldeo . 

18.  Quia  Domini  efl  affumptio  noftra  : & Sancii  If- 
rael  Regis  nojtri  . Poiché  appartiene  al  Signore  ed 
al  Santo  d’  Ifraello  noltro  Re  di  prenderci  fotto  la  fua 
tutela . 

19.  Tane  locutus  es  invi/ione  fan&is  tuis  , & dixU 
fti  ; Pofui  adjutorittm  in  potente  .*  & exaltavi  eleliunt 
de  plebe  mea . Parlafte  in  vilìone  a’  voftri  fanti  Prò» 
feti  ( l’Ebreo  legge  / Sanalo  tuo  , che  può  intenderli 
jl  Profeta  Samuele  ; ma  dicono  il  Mattei , Malven- 
da  , e Lalemand , che  ben  poflfono  intenderli  anche 
gli  altri  Profeti  fecondo  la  Volgata),  e dicefte  loro.* 
Io  ho  porto  l’ajuto  nel  potente  , o fia  in  un  Uomo 
forte  ( cioè  Davide  ) , cn’  io  ho  eletto  dalla  plebe  , e 
1*  ho  efaltato  nel  trono  , 

20.  Inveni  David  fervum  meum  : eleo  fan  Ho  meo 
unxi  eum . Quello  che  ho  ritrovato  , è Davide  mio 
fervo  fedele  ; e coftui  farò  ungere  col  mio  fanto  oliò 
per  Re  d’  Ifraello  ; come  poi  avvenne  per  mano  di 
Samuele  \.,Rtg.  1 6.  yj.*  - 

21.  Manus  enim  mea  auxìli  abitar  ei  .*  & brachium 
meum  confortabit  eum , La  mia  mano  farà  fempre  ap- 
parecchiata a foccorrerlo , e ’l  mio  braccio  fempre  gli 
darà  vigore  . 

22.  Nibil  proficiet  inimicus  in  eo  ; & filius  iniqui - 

tatis  non  apponet  nocere  ei . Niun  profitto  avrà  mai 
in  elfo  il  nemico/  e l’iniquo  non  otterrà  mai  di  nuo- 
cergli , * ' ' 

23.  Et  concidam  a facie  ipfius  inimico r ejus  : & 
oàkntes  eum  in  fugam  convertam . Io  disfarò  i fuoi 
nemici  davanti  gli  occhi  fuoi  ; e metterò  in  fuga  tut- 
ti coloro  che  l’odiano. 

24.  Et  veritas  mea , & mifeticordia  mea'  cam  ipfo? 

& in 
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& in  nomine  meo  exaltabitur  cornu  ejus  . E la  mia 
fedeltà  nelle  prom  effe , e la  mia  mifericordia  faranno 
Tempre  con  effo  ; e nel  mio  Nome,  cioè  col  mio 
ajuto , farà  efaltata  la  fua  potenza  . Quelle  efpreflio- 
ni  , e le  feguenti  dicono  gl’  lojerpetri , che  meglio  fi 
accordano  nella  perfona  di  Gesù  Grillo. 

25.  Et  ponam  in  mari  manum  ejus  : & in  fiumi* 
nibus  dexteram  ejus . E metterò  la  fua  mano  nel  ma- 
re, e ne' fiumi,  cioè  gli  darò  il  dominio  del  mare  * 
e de’ fiumi.  Se  quello  verfo  vuoi  intenderò  di  Davi- 
de, per  lo  mare  può  intenderli  il  Mare  Pertico , A- 
rabico , ed  Eritreo,  ov' erano  gli  A maleciti , gli  A- 
rabi , e gl’  Idumei  tributari  di  Davide  ; e per  li  Fiu- 
mi , f Eufrate  , l’ Oronte , ed  altri  foggetti  a Davide , 
quando  prefe  la  Siria , Mefopotamia  , e Damafco  . 
Ma  forfè  meglio  intendono  Maldonato  , Mariana  , e 
Menochio  il  verfo  di  Gesù  Crifto  (di  cui  fu  figura 
Davide  ) al  quale  Dio  fottopofe  i mari , i fiumi , e 
tutta  la  Terra . 

2 6.  Ipfe  invocabit  me  : Pater  meus  ts  tu  : Deus 
meus  , & fufceptor  falutis  mete . Effo  m’ invocherà  , 
dicendomi  : Voi  liete  il  mio  Padre  ( in  quanto  alla 
Divinità  ) e ’l  mio  Dio , e protettore  della  mia  fa- 
iute  ( in  quanto  all’  Umanità  ) , cosi  il  Bellarmino, 
e lo  fteffo  dice  Menochio  . 

27.  Et  ego  primogenitum  ponam  illum  excelfum  pre 
regibus  terre.  Ed  io  qual  mio  Primogenito  lo  innal- 
zerò fopra  tutti  i Re  della  Terra  . Cosi  Bellarmino, 
c Menochio , il  quale  dice  , che  Gesù  Criflo  come 
Dio,  è Unigenito,  come  Uomo  è Primogenito;  poi- 
ché Egli  fu  il  capo  de’  prededinati . Quello  verfo  al- 
tri lo  fpiegano  in  perfona  di  Davide  ; del  redo  fag- 
giatnente  dice  il  Mattai , che  nel  fenfo  fpirituale  le 
efprelfioni  del  verfo  folo  iti  Gesù  Crifto  fi  fono  ap- 
pieno verificate  < 

28.  In  eternum  fervabo  iìli  mifertcordiam  tuam  : & 
uftamentum  meum  fidale  ipfi . S.  Agoftino  f piega  que- 
llo altro  verfo  anche  in  perfona  di  Gesù  Grido  , di- 
cendo j Prepter  Ipfum  fidile  tejlamentum , cioè  > che 

. . , Dio 
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Dio  per  li  meriti  di  Grillo  oflervò  la  prometta  d? 
falvare  gli  nomini . Ma  comunemente  dagli  altri  fi 
fpiega  per  Davide , cosi  : lo  in  eterno  gli  offerverò 
la  mia  mifericordia  ; e gli  farò  fedele  nella  promefla 
che  gli  ho  fatta , cioè  di  dargli  un  Figliò , che  farà 
Gesù  Crifto  , per  cui  il  fuo  Regno  farà  eterno  ; 
così  Menochio  , e Bellarmino  . Quella  prometta 
gli  fu  fatta  per  lo  Profeta  Natan  , 1.  Reg. 

cap.  7.  . *■ 

29.  Et  ponam  in  faculum  [acuii  femen  ejus  .*  & 

tbronum  ejus  ficut  dies  coeli . Quefto  verfo  corrifpon- 
de  al  Vangelo  ( Lue.  1.  33.)  Dabit  ei  (cioè  a Cri- 
fto ) Dominus  Jedem  David  Patris  ejus , & regnabit 
in  domo  Jacob  in  aternum  , & regni  ejus  non  erit  fi- 
nis . E corrifponde  anche  a quel  che  prima  fcrifle 
Ifaia  ( cap.  9.  v.  7.  ) : Super  Jolium  David  , & fu « 
per  regnum  ejus  fedebit , ujque  in  fempiternum  . Poi- 
ché Gesù  Crifto  dovea  regnare  fovra  Ifraello , e fovra 
tutta  la  Terra  ; non  già  col  regno  temporale  , eh*. 
Egli  non  volle  efercitare , ma  collo  fpi rituale  'figura- 
to nel  regno  terreno  di  Davide  . Onde  fi  fpiega 
il  verfo  Ed  io  conferverò  la  fua  ftirpe  con  dar-» 
gli  il  Meflìa  per  figlio,  per  cui  il  fuo  Trono  du- 
rerà quanto  durano  i Cieli  ? cioè  in  eterno  . Ri- 
flette qui  il  Gordone , che  il  Regno  di  Davide  ter- 
minò fotto  Geconia;  onde  dice,  che  tal  promette  del 
Regno  eterno  non  può  intenderli , che  di  Crifto  figu- 
rato da  Davide . • - > ...  « . * 

30.  Si  autem  dereliquerint  filli  ejus  legem  me  am  : 
& in  judiciis  meis  non  ambulaverint  . Se  poi  i fuoi 
figli  ( cioè  di  Davide  ) abbandoneranno  la  mia  leg- 
ge ; e non  cammineranno  per  la  via  de’  miei  precet-f 
ti  . 31.  Si  juflitias  meas  profanaverint  & mandata 
mea  non  cufiodierint . 32.  Vifitabo  in  virga  iniquita- 
tts  eorum  : &“  in  verberibus  peccata  eorum  . Se  viole- 
ranno i miei  ordini , e non  cuftodiranno  i miei  co- 
mandamenti  , verrò  a vifitarli  colla  verga  alla  mano 
per  punire  le  loro  colpe:  Nomina  vergale  battitu- 
re , non  già  fpada , e morte  , pei  dinotare  che  ver- 
rà da 
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rk  da  Padre  a correggere  , non  da  Carnefice  a toglie- 
re la  vita . 

33..  Mifericordiam  autem  meam  non  dtjpergam  ab  eo* 
ncque  nocebo  in  veri  tate  me  a . Ma  non  fottrarrò  da 
lui  la  mia  mifericordia , cioè  per  quanto  mi  offende- 
ranno i pofteri  di  Davide  , io  noi  priverò  del  prò- 
meffo  Melila  nella  Tua  famiglia  ; neque  nocebo  in  ve- 
rnate mea  . L’Ebreo/  Non  mentiar  in  veritate  meay 
non  gir  verrò  meno  nella  Dromeffa  , che  gli  ho  fatta. 

34.  Neque  profanabo  tejìamentum  mcum  & qua 
procedunt  de  labili  meis  y non  faciam  irrita . Nè  vio- 
lerò il  patto  con  effo  convenuto;  nè  ritratterò  la  pa- 
rola, che  gli  ho  data  colle  proprie  labbra. 

35.  Semel  juravi  in  fanbio  meo , fi  David  menti  ori 
femen  ejus  in  aternum  manebit . Ho  giurato  una  vol- 
ta per  la  mia  Santità  ( dice  il  Mattei  effer  quella  u- 
na  folita  efprefllone  de’  Sagri  Scrittori , come  fi  leg- 
ge in  Amos  ( 4.  2.  ) : Juravit  Dominiti  in  fanbio 
fuo  . ) Si  David  mentior , dice  lo  fteffo  Mattel , che 
ne*  giuramenti  imprecatori  gli  Ebrei  tacciono  la  fe- 
conda parte,  onde  fi  mentior  ha  forza  di  non  men - 
tiar , come  fe  diceffe , fe  mentirò  io  non  fia  più 
Dio.  Sicché  fi  fpiega  : Io  non  mentirò  a Davide; 
femen  ejus  in  aternum  manebit , la  fua  dipendenza 
non  mai  finirà , poiché  G.  C.  regnerà  in  eterno . 

3 6.  Et  tbronus  ejus  ficut fol  in  conlpettu  meo^tD* 
ficut  luna  perfetta  in  aternum  t & tefiis  in  calo  fide - 
Itti  E ’1  fuo  Trono  fuffìfterà  come  il  Sole  dinanzi  a 
Me  per  fempre  * e come  la  Luna  perfetta , cioè  quan- 
do rifplende  nel  plenilunio;  & tefiis  &c . e come  1* 
Arco  baleno , che  fi  vede  nel  Cielo  * in  tellimonio 
fedele  della  pace  , che  Dio.  vuol  confervare  cogli 
Uomini  , cosi  Menochio  , e Bellarmino.  Ma  La* 
lemand  fpiega  cosi  : E quello  Trono  collocato  in  Cie- 
lo farà  un  tellimonio  fedele  della  mia  promeffa  per 
lo  figliuolo  di  Davide  * 

37.  Tu  vero  repulifii , & defpexifii  i difiulifii  Cbri* 
flum  tuum , Ma  Voi  Signore  ci  avete  rigettati , e 
deprezzati  coll’  indugiare  a mandare  il  Melila  prò- 

« mef- 
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inetto  . S.  Agoftino  .*  Ergo  Domine  non  imples  , quod 
promi  fi fii  ? Ma  poi  foggi  unge  il  Santo  .*  Manet  quip- 
pe  , Deus  , quod  promifijii  ; nam  Cbrifium  tuum  non  ab - 
Jiulifii  , feci  difiulifii . S.  %Aug.  bic  Serm.  2,  n.  6. 

& 7*  . ; -v*  • ;.V.V  - . t v- 

38.  Evertifii  tefiarnentum  fervi  tuli  profanafii  in 

terra  fanftuarium  ejus  . Sembra  che  abbiate  rivo? 
cato  il  patto , e la  prometta  fatta  al  voftro  fervo  Da- 
vide ; mentre  avete  permetto,  che  in  Terra  fotte  pro- 
fanato il  voftro  Santuario  ( l’Ebreo  in  vece  di  San- 
ftuarium  , legge  Diadema  ) , permettendo  che  la  Co- 
rona paffaffe  in  mano  di  un  Re  gentile,*  che  occupò 
il  Regno  j come  avvenne  quando  Geconia , e Sederi* 
difendenti  di  Davide  furon  dal  Regno  difcacciati . 
Ma  S.  Agoftino,  Beda , Caffiodoro,  ed  altri  alludo- 
no quefto  tetto  alla  diffrazione  di  Gerufalemme  al  tem- 
po di  Tito. 

39.  Defiruxifit  omnes  fpes  ejus  .*  pofuifii  firmamene 
tum  ejus  formidinem  . A vete  difpofto  , che  fofler  ro- 
vinate le  mura  drila^  Città,  sì  ch’ella  reftaffe  come 
Una  vigna  fenza  fiepi  ; pofutfli  firmamentum  ejus  forr 
roidinem  , legge  1T  Ebreo  : Pofuifii  in  munitionibus  e v 
jus  contriti onem  , e S.  Girolamo.*  Pofuifii  munitiones 
ejus  paijorem  , avete  pofto  lo  fpa vento  in  luogo  del- 
le fortezze  del  Regno  , feci  fi  i ut  in  locum  munitienis 
fuccederet  formido , cosi  Bellarmino  , e Lalemand  . 

40.  Diripucrunt  eum  omnes  tranfeuntes  viam  \facìus 

efl  opprobriutrt  vicinis  fuis . Han  pofto  a facco  il  Re- 
gno tutt’  i paffeggieri  ; onde  è diventato  1’  obbrobrio 
de’  Popoli  vicini  / ’ > 

41.  Exaltafii  dexteram  deprimentium  eum  : l&tifica - 
Jli  omnes  ininiicos  ejus  , Voi  avete  accrefciuta  la  for- 
za di  coloro , che  i’.opprimeano  ; ed  avete  rallegrati 
tutti  i fuoi  nemici . . . . 

42.  Evertifii  adjuioriuni  gì  adii s ejus:  & noti  es  au - 
xiliatus  ei  in  bello  . Vqj  avete  tolto  1’  ajuto  alle  fue 
armi , e non  l’ avete  foccorfo  nella  guerra  . Qui  allu- 
dendo S.  Agoftino  all’eccidio  del  Popolo  Ebreo,  ed 
alla  rovina  del  loro  Regno , per  aver  data  morte  4 

Gì  Gì 
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G.  C.  efclama.*  Terram  perdidit , prò  qua  Dominum 
occidit , /oc.  cit.  n.  7. 

43.  De/lruxijìi  eum  ab  emundatione , fedem  ejus 
in  terram  collififli . Voi  avete  diftrutta  in  quefto  Po- 
polo la  Tua  mondezza , cioè  1’  avete  fpoliato  del  fuo 
Splendore  , come  traduce  Lalemand  ; ed  avete  infran- 
ta per  terra  la  fua  Regia  Sede . Così  avveroffi  il  Va- 
ticinio di  Giacobbe  : Jfuferetur  fceptrum  de  Juda.  Gen. 
10.  49.  Ma  S.  Agoftino  fpiega  altrimenti  le  parole: 
Defiruxifli  eum  ab  emundatione , dicendo  che  gli  E- 
brei  , non  credendo  in  Chriflum  , folliti  funt  ab  emun- 
datione , poiché  la  fola  Fede  potea  mondare  i loro  cuo- 
ri da’  peccati .... 

44.  Minora/li  dies  temporis  ejus  : perfudifli  eum 
confufione . Gli  avete  abbreviati  i giorni  del  fuo  Re- 
gno ; poiché  dice  S.  Agoftino,  che  i Giudei  Puta- 
bant  Je  in  aternum  regnaturos  y e l’avete  coverto  di 
eonfufìone . 

45.  Ufquequo  Domine  avertis  in  finem  ? exardefeet 

Jicut  ignis  ira  tua  ? E fino  a quando  Signore  ci  ne- 
gherete i voftri  fguardi  favorevoli  ? in  finem  ? fino  for- 
fè all’  ultima  noftra  ruina  ? e fino  a quando  arderà  1* 
ira  voftra  come  il  fuoco , che  non  fi  fpegne  , finché 
non  abbia  ridotto  in  cenere  ogni  cofa?  cosi  il  Bellar- 
mino, e Lalemand.  ’ . ' 

46.  Memorare  qua  mea  fubflantia  : numquid  enim 
vane  conjlituifii  filios  hominum  ? Ricordatevi  Signore, 
cioè  confiderate , qual  fia  la  mia  foftanza , o purè 
quanto  fia  breve  la  vita  che  mi  refta.  S.  Agoftino 
lo  fpiega  di  G.  C.  facendo  dire  a Davide  .*  Ricorda- 
tevi Signore  , qual  fia  la  mia  foftanza  , cioè  che  dal 
mio  fangue  prenderà  la  carne  il  voftro  Figlio  . Num- 
quid &c.  forfè  invano  avete  creati  gli  Uomini  ? 

* ni  • • ! J /L 


che  farà  efente  dalla  fepoltura  ? 

48.  Ubi  funt  mifericordia  tua  antiqua  Domine , Ji- 
tut  jurafii  David  in  ventate  tua  ? E dove  fono  le 

voftre  • 
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voftre  antiche  mifericordie , che  giurafte  a Davide  fe* 
condo  la  voftra  fedeltà  ? 

49.  Memor  ejìo  Domine  opprobrii  fervorum  tuorum  . 
Ricordatevi  Signore  dell’  obbrobrio  de'  voftri  fervi , 
che  ricevono  da  molte  genti , del  quale  obbrobrio  io 
tengo  pieno  il  mio  feno  ; comenta  il  Mattei  , quibus 
opprobriis  plenus  e/l  finus  meus  . 

50.  Quod  exprobraverunt  inimici  tui  Domine  , quod 
exprobraverunt  commutati  onem  C bri/li  tui . Quelli  vo- 
ftri nemici , Signore , ci  rimproverano , e di  che  ? 
ci  rimproverano , che  il  voftro  Crifto , cioè  il  Media 
( il  Caldeo  , MeJJice  tui  ) viene  zoppicando  a pado 
troppo  lento  , il  tefto  Ebreo  in  vece  di  commutatio- 
nem , legge  : Exprobraverunt  claudicationem  Cbrijll  tui . 
Gli  Ebrei  infultati  da’  Gentili  rifpondeano  loro  , che 
il  Media  predo  gli  avrebbe  follevati  dalle  loro  mife- 
rie  , ma  quegli  Seguivano  a rimproverar  loro  : Cofa 
è , il  voftro  Media  è zoppo  , che  non  arriva  mai  ? 

51.  Bene  diti  u$  Dominus  in  aternum  , fiat , fiat  . 
Ma  fia  in  eterno  benedetto  il  Signore  , che  non  può 
mancare  alle  fue  promede  • intanto  vi  preghiamo , 
prefto  fia  fatto , prefto  fia  fatto  quel  che  avete  pro- 
medo  di  mandarci  il  Salvatore , 


Salmo  X.  del  Mattutino  della  Feria  Sejla , 
e XCI1I.  del  Salterio . 


Argom.  T N quello  Salmo  parlali 
A della  Provvidenza  di  Dio 
in  punire  i cattivi  , ed  in  premia, 
re  i buoni  ; benché  per  fuo  giudo 
giudizio  non  di  rado  fieno  profpe- 
rati  i cattivi  , ed  i buoni  tributati . 
Dal  principio  det-Salmo  lino  al  ver- 


fo  14.  li  efprimono  i lamenti  de’ 
Giudi  afflitti  , in  vedere  la  profpe- 
rità  de’  malvagi  ; indi  fi  rimprove- 
ra a’  Giudi  la  lor  poca  fede  , e li 
efortano  alla  pazienza  , ed  a con- 
fidare in  Dio  « 


I . T"\  Eus  ultionum  Dominus  .*  Deus  ultionum  libe - 
re  egit . Il  Signore  è il  Dio  delle  vendette, 
cioè  il  punitore  de’  delitti  ; Egli  li  punifee , e non  vi 
è chi  poda  impedirlo , nell’  Ebreo  fta  fpiegato  il  ver- 
fo  in  modo  imperativo  , onde  S.  Girolamo  traduce 
così  ; Deus  ultionum  Domine  , Deus  ultionum  ofiende - 

«r  / _ 
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re  ; O Dio  Signor  delle  vendette  fate  comparir  la  vo- 
flra  potenza  col  punire  i malvagi  . 

2.  Exaltare  qui  judicas  terram  : recide  retributionem 
Juperbis . O Dio  che  liete  il  Giudice  di  tutta  la  Ter- 
ra , efaltate , e face  conofcere  la  voftra  potenza  ; ren- 
dete a’ fuperbi  la  pena  , che  fi  meritano  . Avverte  qui 
S.  Agoftino  : Propbetia  ejl  prcecedentis  , non  audacia 
jubentis . 

3.  Ufquequo  peccatores  , Domine  , ujquequo  peccato - 
res  glonabuntur  ? E fino  a quando  o Signore , fino  a 
quando  i peccatori  fi  faran  gloria  de’  loro  peccati  ? 

4.  Effabuntur  & loyuentur  iniquitatem  .*  loquentur 
omnes  , qui  operantur  tnjujìitiam  i Sino  a quando  fa- 
ran fapere  agli  altri  le  loro  iniquità  ; e tutti  coloro 
che  commettono  ingiuftizie  , avranno  ardire  di  parlare? 

5.  Populum  tuum  , Domine  , bumiliaverunt  .*  Gr  hce - 
reditatem  tuam  vexaverunt . Effi  hanno  , Signore  , u- 
miliato  , e confumato  il  voftro  Popolo . ( hiimiliave - 
runt , F Ebreo  legge  attriverunt  ) : hanno  maltrattato 
quello  Popolo  , eh’  è la  voftra  eredità  . 

6.  Viduam  , & advenam  interfecerunt  : & pttpillos 
occiderunt . Non  han  ripugnato  di  uccidere , chi  fi  Ia- 
cea loro  innanzi , vedove , pupilli , ed  anche  ftranieri 
che  non  conofceano . 

7.  Et  dixerunt  : Non  videbit  Dominus  , nec  Intel - 
liget  Deus  Jacob.  Han  detto:  il  Signore  nulla  ne  ve- 
drà; il  Dio  di  Giacobbe  non  ci  avverte  a faper  quelle 
cole  , come  traduce  S.  Agoftino  .*  Deus  nec  advertit 
ut  feiat . 

8.  Intelligite  injìplentes  in  populo  : & Jlulti  allquan - 
do  fapite  . Intendete  voi  ignoranti  del  Popolo , e di- 
fingannatevi  una  volta  della  voftra  ftoltezza . 

9.  Qui  planèìavit  aurem  , non  audiet  ? aut  qui  fin- 
xit  octtlum  , non  conjìderat  ? Chi  ha  formato  F orec- 
chio non  udirà  ? e chi  ha  fatto  F occhio  , non  potrà 
vedere  ? 

10.  Qui  corripit  Gentes ì non  arguet  ? qui  decet  ho- 
rainem  Jcientiam  ? Qici  corripit , S.  Girolamo  volta  , 
qui  erudit , e dello  Hello  modo  legge  S.  Agoftino , 

onde 
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onde  fi  fpiega  : Quegli  che  ammaeftra  le  Genti , non 
potrà  riprendere  ? e chi  dà  all’  Uomo  la  cognizione 
delle  cofe , non  le  faprà?  volta  S.  Agoftino  : Ipfé 
non  fcit  , qui  te  fecit  Jcire  ? , 

11.  Dominus  fcit  cogitai iones  hominum  , quoniam  va-  - 
na  funt . Eh  che  il  Signore  ben  fa  tutti  i penfieri  de- 
gli Uomini , e quanto  elfi  fon  vani  ; o vero  malva- 
gi , come  intende  il  Mattei , dicendo  che  nell’  idiotis- 
mo della  Bibbia  la  vanità  è il  peccato . 

1 2.  Beatus  homo  , quem  tu  erudieris  Domine  : & de 
lege  tua  docueris  eum  . Beato  f Uomo , o Signore, 
che  da  Voi  è iftruito , ed  ammaeftrato  della  voftra, 
legge . 

13.  Ut  mitiges  ei  a diebus  malis  : donec  fodiatur 
peccatori  fovea  . Ut  mitiges  , f Ebreo  legge  , Ut  quie- 
tem  des  illi  ; e cosi  anche  legge  S.  Girolamo , onde 
fi  fpiega  : Beato  chi  viene  ammaeftrato  da  Voi , per 
mitigargli  la  pena  in  tempo  della  tribulazione  ; donec 
&c.  finché  fi  fcavi  al  peccatore  la  folfa  del  fepolcro  , 
cioè  finché  gli  giunga  la  morte  ; viene  a dire , che 
il  peccatore  quantunque  non  tribulato  in  quella  vita 
pure  ha  da  morire . 

14.  Quia  non  repellet  Dominus  plebem  fuam  .*  & 
h ieredi tatem  fuam  non  derelinquet . No  , che  ’1  Signo- 
re non  rigetterà  da  fe  il  Popolo , che  gli  è fedele  ; 
nè  mai  abbandonerà  la  fua  Eredità  , quale  appunto  è 
il  fuo  Popolo  fedele  . 

15.  Quoadufque  jujlitia  convertatur  in  judicium  : & 
qui  juxta  illum  omnes  qui  retto  funt  corde  . A quello 
verfo  molti  danno  diverfe  fpieghe , ma  a me  par  che 
fia  chiara  la  feguente  : Iddio  non  abbandona  i fuoi 
fervi  fedeli,  finché  la  giuftizia  farà  dedotta  in  giudizio  , 
e fecondo  quella  faranno  giudicati  tutti  quei  , che  fono 
retti  di  cuore . E quella  parmi  che  fia  la  fpiega  di  S. 
Girolamo,  benché  con  di  verfo  modo,  dicendo.*  *Ad 
juflitiam  revertetur  judicium  , & fequentur  illud  o- 
mnes  retti  corde  . 

16.  Quis  confurget  mihi  adverfus  malignantesì  aut 
quis  flabit  mecum  adverfus  operantem  iniquitatem  ? 

V 2 Chi 
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Chi  fi  alzerà  in  mio  favore  contra  i maligni  ? e chi 
farà  dalla  mia  parte  contra  gl’  iniqui . S.  Girolamo  : 
Ouif  Jìabit  prò  me  adverftts  malos . 

17.  Nifi  quia  Dominus  adjttvit  me:  pav.lo  mtnus 
Jiabitaftet  in  inferno  anima  mea  . Se  non  fotte  fiato  il 
Signore,  che  mi  avette  aiutato  , poco  farebbe  manca- 
to ch’io  non  abitattì  in  un  fepolcro.  Ma  S.  A go- 
tti no  intende  in  Inferno  per  lo  vero  inferno  de  Dan- 
nati -,  feri  vendo  .*  Prope  rueram  in  tllfim  fojjam  , qua 
Daratur  peccatoribus , in  hoc  Pfalm.  n.  21. 

18.  Si  dicebam  : Motus  e/l  pcs  meus  : mtfcricordia 
tua  Domine  adjuvabat  me  . Quando  io  vi  diceva  : 
Signore , il  mio  piede  ha  vacillato , cioè  mi  lon  ve- 
duto in  pericolo  di  foccombere  ; la  voftra  mifericor- 
dia  fubito  mi  foccorrea . 

19.  Secundum  multitudmem  dolorarti  meorum  m cor- 

de meo  : conjolationes  tua  latifica-ufrunt  animam  meam . 
Secondo  i dolori  crefceano  nel  mio  cuore , le  voltre 
coniazioni  han  rallegrata  l’anima  mia.  _ . 

20.  TShmquid  adbaret  ubi  fedes  mtqmtatts:  qui  pn- 
gis  laborem  in  pracepto  ? E che  forfè  Voi  amate  di 
avere  il  Trono  fimile  a quello  de’ Giudici  iniqui  ,che 
fingete  fatica  nel  precetto , cioè  fingete  che  1 voftri 
precetti  non  poffanQ  adempirfi  fenza  fatica  , ed  affli- 
zione ? Eftio  dice  , che  la  voce  laborem  fecondo  1 h- 
breo  lignifica  afflizione . Così  Bellarmino , la  di  cui 

fpiega  fembra  la  più  propria  . 

21,  Captabunt  in  animam  juflt  : & fangumem  m- 
vocentem  condemnabunt . Gl’iniqui  cofpireranno  con- 
tra la  vita  del  Giulio  ; e condanneranno  alla  morte  l 

innocente . . . f • ^ 

22.  Et  fattus  e/l  miht  Dominus  m rtfugtum  : Cr 

J)eus  meus  in  adjutorium  fpei  mea  . Ma  il  Signore  fara 
il  mio  rifugia;  e’1  mio  Dio /occorrerà  la  mia  frema . 

2 3.  Et  reddet  illts  imquitatem  ipforum 1 t O*  tn  ma- 
litia  eorum  difperdet  eos  : difperdet  illos  Dommus  Deus 
nofler  . E farà  rovefeiare  fovra  di  etti  la  loro  iniqui- 
tà, c gli  diflìperà  confidi  nella  propria  malizia  , iu- 
dio  noltro  Signore  ben  faprà  difliparli  . ; ^ 
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Arg o-  Ueflo  Salmo  fu  com- 

mento . pollo  da  Dav  ide  ( co- 
atte fi  ricava  dal  i. 
Turai,  cap.  j<5.  ) in  occafione  del 
tralporto -dell’ Arca  dalla  cala  di  O- 
bededom  al  Tabernacolo  del  Mon- 
te Sion  , figura  della  nofiraChiefa  . 
In  quello  Salmo  furono  invitati  gli 
Ebrei  a lodare  Iddio  ; e fpecial- 


mente  i Criltianr  ad  offequiar  Ge. 
sù  Cròio . Dice  il  Bellarmino  con 
S.  Girolamo  , S.  Agoltino  , S.  Ambro- 
gio , e colla  comune  degl’  I perpe- 
tri, che  l’intenzione  principale  di 
Davide  fu  di  predire  con  quello 
Salmo  la  venuta  del  Media  , ed  i! 
fuo  Regno . 


i.  Untate  Domino  canticum  novum  : cantate  Do - 
mino  omnis  terra.  Cantate  al  Signore  un  can- 
tico nuovo  j*  cantate  al  Signore  voi  tutti  che  abitate 
la  Terra . 

2.  Cantate  Domino , & benedicite  nomini  ejus  : an- 
nunciate de  die  in  diem  [aiutare  ejus . Cantate  al  Si- 
gnore, e benedite  il  fuo  nome-*  pubblicate  da  giorno 
in  giorno  la  falute  eh’  Egli  ci  ha  recata  colla  fua  Re- 
denzione. Salutare  ipfius,  l’Ebreo  legge  falutem  ejus , 
e ’l  Caldeo  Redemptionem  ejus  . 

3.  Annunciate  inter  gentes  gloriam  ejus  , in  omni- 
bus populis  mirabilia  ejus . Pubblicate  fra  le  Genti  la 
fua  gloria , ed  in  tutti  i Popoli  le  meraviglie  da  Lui 
operate  a favor  noftro . 

4.  Quoniam  magnus  Dominus  , & laudabilis  ai- 
titi s : terribilis  efl  fttper  omnes  deos . Poiché  il  Signo- 
re è grande , e troppo  degno  di  effer  lodato  ; e cosi 
anche  è troppo  degno  di  effer  temuto  fopra  tutti  i 
Dei  de’  Gentili . 

5.  j Quoniam  omnes  dii  Gentium  damonia  : Dominus 
autem  calos  fecit . Tutti  i Dei  de’ Gentili,  non  fono 
che  Dei  vani , fal/ì , nibil , come  legge  1’  Ebreo  / ma 
il  noltro  Dio  è quel  Signore , che  ha  fatti  i Cieli  .. 

6.  Ccnfejfio , & pulebritudo  in  conjpettu  ejus  e.  J an- 
timonia , & magn'ificentia  in  fanllificatione  ejus.  Con- 
fetto , 0"  pulebritudo  , legge  1’  Ebreo , gloria  , decer 
cor  am  eo . Dinanzi  a Dio  tutto  è lodevole  , e tutto 
è bello  ( dice  il  Mattei  che  nella  Bibbia  la  voce  con- 
fejjio  fi  prende  per  la  lode , che  fi  dà  a Dio  ) * la 

■;)  V 3 fanti- 
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fantità  e la  grandezza  rifplende  in  Lui  fteflo  , eh’  è 
il  Santo  per  elfenza  ; in  fanti  ificatione  ejus , intende 
il  Mattei , in  ipfo  Sanilo  • o pure  fi  può  intendere , 
nel  fuo  Tempio,  o fia  Tabernacolo , come  legge  1’ 
Ebreo  , in  Santuario  ejus  . 

7.  Offerte  Domino , patria  Gentium  , offerte  Domi- 
no gloriam  , & honorem  : offèrte  Domino  gloriam  no- 
mini ejus.  Quel  Patria  Gentium  , dice'Eftio  coll’  E- 
breo,  che  dee  leggerli  fami  Ha  Gentium  , e così  anche 
dicono  Menochio,  Tirino,  &c.  con  S.  Girolamo  il 
quale  traduce , familia  populorum  . Venite  o famiglie 
de’ Gentili  , venite  a dar  gloria  ed  onore  al  Signore; 
venite  a celebrar  la  gloria  del  fuo  Nome  . 

8.  Tollite  hojlias  , & introite  in  atrio  ejus  : adora- 
te Dominum  in  atrio  fonilo  ejus . In  vece  della  voce 
hojlias  nell’  Ebreo  fi  dice  Minchah , la  qual  voce  di- 
ce Menochio , che  lignifica  1’  oftia  fenza  (angue  , e 
fpecialmente  compofta  di  fariua  , che  indica  la  S.  Eu- 
cariftia,  e lo  fteflo  dicono  Gianfenio , Gandavenfe, 
Tirino,  Rotigni  , Sa,  ed  altri.  Onde  fi  fpiega  : 
Prendete  le  oftie , ed  entrate  negli  atrii  del  fuo  San- 
tuario , ed  ivi  adorare  il  Signore  . 

9.  Commoveatur  a facie  ejus  univerfa  terra  : diche 
in  Gentibus  yquia  Dominus  regnavit . Commoveatur  , 
S.  Girolamo  traduce paveat,  fi  atterrifea  tuttala  Ter- 
ra alla  fua  prefenza  ; dite  alle  Genti , che  il  Signore 
ha  ftabilito  il  fuo  Regno.  S.  Giuftino,  S.  Agoftino, 
e S.  Leone  fulla  parola  regnavit  leggono  , regnavit  a 
Ugno  ; ma  la  Chiefa  non  ne  fa  più  ufo , fe  non  folo 
nell’  Inno , Vexilla  , &c.  regnavit  a Ugno  Deus . 

10.  Etenim  correxit  orbem  terra , qui  non  commave- 
bitur  : judicabit  populos  in  aquitate  . Per  la  voce  cpr- 
rexit  legge  1’  Ebreo e ’l  Caldeo , firmavit . Poich’ 
Egli  ha  (labilità  la  Terra  , si  eh’  ella  non  potrà  mai 
effere  fmofla  ; e giudicherà  i Popoli  con  rettitudine. 

1 1.  Latentur  capii , & exultet  terra  ; commoveatur 
mare  , & plenitudo  ejus , gaudebunt  campi  , & omnia 
qua  in  tis  funt . Si  rallegrino  dunque  i Cieli , ed  e- 
fulti  la  Terra  ; il  Mare  parimente  giubili  di  allegrez- 
za con 
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za  con  tutte  le  Ifole , pefci  , ed  altro  che  in  effo  fi 
contiene  ; goderanno  i campi , e tutte  le  cole  che  in 
quelli  fono  , come  le  greggie  , e le  piante  , 

12.  Tutte  exultabunt  omnia  Ugna  Jilvarum  a facie 
Domini  , quìa  venit  : quoniam  venit  judicare  ter- 
roni . Allora  efulreranno  di  gioja  anche  tutti  gli  al- 
beri delle  fclve  alla  viltà  del  Signore , che  farà  venu- 
to ; poiché  verrà  a giudicare  il  Mondo . 

13.  Judicabit  orbem  terra  in  aquitate , & populos 
in  veritate  fua  . Egli  giudicherà  la  Terra  con  equità, 
ed  i Popoli  in  verità , cioè  con  giudizio  efatto  a rif- 
petto  de’  buoni , e de’  cattivi . 


Salmo  XII,  del  Mattutino  della  Feria  Ss  fi  a , 
e XCVI.  del  Salterio . 


Argom.  C Crive  il  Mattei,  che  i nuta  del  Redentore  |nel  Mondo,’ 

Padri  han  veduta  inque-  onde  dice  che  il  fenfo  fpirituale  è 
Ho  Salmo  la  prima  e feconda  ve-  principale  in  quello  Salmo.  T 

» * v 

1.  Ominus  regnavit , exultet  terra  : latentur  in - 
JL/  fula  multa  . Il  Signore  è già  venuto,  ed  ha 
regnato  ; efulti  dunque  di  giubilo  tutta  la  Terra , e 
tutte  1’  Ifole  del  Mare  fi  rallegrino . - ■ i v- . • 

2.  Nubes  & caligo  in  circuita  ejus  : juflitia,  & ju-  ■*  ' 
dicium  correrlo  fedis  ejus  . Egli  verrà  circondato  dà 
denfa  nuvola;  per  la  voce  corredi  io  legge  l’Ebreo,  fir- 
mamentum  fedis  ejus , onde  fi  fpiega , che  la  fermez- 
za del  di  Lui  Tribunale  confiderà  nella  giuftizia  del 
giudicare . 

. 3-  Jsn,s  ante  ipfum  pracedet , & inflammabit  in 
circuita  inimicos  ejus.  Il  fuoco  precederà  la  di  Lui 
venuta  ( fecondo  quel  che  dice  S.  Pietro  : Terra  au- 
tem  ^ & qua  in  ipfa  funt , opera  exurentur . 1.  Pet. 
cap.  5.  io.  ) ; e quello  fuoco  brucierà  i fuoi  nemici 
per  ogni  parte  d’ intorno  . 

4.  Illuxerunt  fulgura  ejus  orbi  terra  : vidit  & commo- 
ta efl  terra  . Si  vedranno  i fulmini  lampeggianti  fovra 
la  Terra  • la  quale  nel  vederli  refterà  tutta  Spaventata  . 

5.  Monte s Jicut  cera  fluxerunt  a facie  Domini  : 4 

V 4 facie 
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fide  Domini  omnis  terra  . Si  vedranno  i monti , e 
tutta  la  T erra  diftruggerfi  come  cera  alla  prefenza  de! 
Signore . .... 1 . 

6.  sAnnuntiaverunt  cieli  jufliiiam  ejus  : & viderunt 
omnes  populi  gloriam  ejus.  I Cieli  con  fegni  prodigio- 
fi  pubblicheranno  la  Tua  giuftizia , e tutti  i Popoli 
vedranno  la  fua  gloria  . 

7.  Confundantur  omnes  , qui  adorant  fculptilia  : & 
qui  glonantur  in  fimulacris  fuis . Allora  reiterati 
confidi  tutti  quelli,  che  adorano  gP  Idoli ,*  e che  fi 
gloriano  nella  protezione  de’ loro  fimolacri . 

8.  .Adorate  eum  omnes  Angeli  ejus  : audivit , & 
Letata  e/l  Sion  . Adoratelo  voi  tutti  Angeli  fuoi  : 
Sionne,  cioè  il  Popolo  Ebreo,  nell’udire  ciò  tuttofi 
è rallegrato  . 

9.  Et  exultaverunt  filite  Juda  propter  judicia  tua 
Domine.  E le  figliuole  di  Giuda  tripudiano  di  gau- 
dio nell’  intendere  , che  voi  Signore  dovete  giudicare 
il  Mondo . 

10.  Quoniam  tu  Dominus  Jlltiffimus  fuper  omnem  fer- 
rami ntmis  exaltatus  es  fuper  cmnes  deos  . Poiché  Voi 
fiere  il  Signore  fupremo  fovra  tutta  la  Terra;  e fiete 
troppo  fuperiore  a tutti  i dei  , cioè  a tutti  i giudici 
della  Terra,  come  l’intende  il  Mattei. 

' 11.  Qui  diligitis  Domìnum  , adite  malum  : Cuflo- 
dit  Dominus  animai  fanttorum  fuorum , de  manti  pec- 
catori* liberabit  eos.  Voi  che  amate  il  Signore,  odia- 
te il  male,-  Egli  cuftodifce  le  Anime  de’ fuoi  fervi; 
e gli  libera  dalle  mani  degli  empj . L’  Ebreo  legge , 
de  manu  impiorum  . . ( 

12.  Lux  orta  eft  jufio , & reftis  corde  latitia  . Al 
Giufto  è dato  il  dono  della  luce  , e dell’  allegrezza  a 
tutti  i retti  di  cuore. 

13.  Latamini  ju/li  in  Domino  : & confitemini  me- 
moria fandificationis  ejus.  O Giudi  rallegratevi  nel 
Signore , e lodatelo  ricordandovi  del  dono  della  fanti- 
ficazìone  da  lui  ricevuto  . 


FE- 
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FERIA  SESTA  ALLE  LAUDI. 

Si  lafcia  il  primo  Salmo  Miferere  mei  Deus , già 
fpiegato  alla  pag.  14 1. 

s : 

Salmo  IL  delle  Laudi  della  Feria  Sefta  , 

e CXLII.  del  Salterio..  * • ? 

Àrgom.  'pX  Avide  ftando  fuori  di  colpe,-  onde  efprime  in  quello  Saf- 
Gerufalemme  fcacciato  mo  fentimenti  di  penitenza  , • di 
da  AfTalonne  , prende  quella  perfe-  preghiere  a Dio. 
cuzione  come  giufla  pena  delle  Tue 

• * •*  f I-  • i 

1.  TA  Ornine , exaudi  orationem  meam  : auribus  per - 

JLJ  cipe  obfecrationem  meam  in  veritate  tua  : e- 
xaudi  me  in  tua  jujlitia . Signore  udite  la  mia  pre- 
ghiera , uditela , e fecondo  la  voftra  fedele  prometta 
efauditemi , giulta  la  voftra  benignità  , che  ufate  coi 
veri  penitenti , come  l’ intende  S.  Gio.  Grifoftomo  , 
fpiegando  le  parole , in  tua  jujlitia . 

2.  Et  non  intres  in  judicium  cum  fervo  tuo  ; quia 
non  juflificabitur  in  confpeftu  tuo  omn'ts  vivens . E 
non  entrare  a giudicare  il  voftro  fervo  ; poiché  non 
vi  è chi  vive  fulla  Terra,  che  porta  chiamarfi  giufto 
alla  voftra  prefenza . 

3;  Qj***  perfecutus  ejl  inimicai  animam  meam  : hu~ 
miliavit  in  terra  vitam  meam  . Poiché  il  nemico  ( cioè 
il  Demonio  ) ha  perfegui tata  l’ anima  mia,  follecitan- 
domi  alle  offefe  che  vi  ho  fatte  ; e cosi  ha  umiliata 
la  mia  vita  in  quella  Terra , rendendomi  vile  innan- 
zi agli  occhi  voftri . 

4.  Collocavit  me  in  obf curii  Jicut  mortuos [acuii:  &* 
anxiatus  efl  fuper  me  fpiritus  meus  , in  me  turbatum 
ejl  cor  meum  . Mi  ha  collocato  nelle  tenebre , facendo- 
mi diventare  come  un  Uomo  del  fècolo  , che  più  non 
vede  la  luce  per  ben  camminar , come  deve  . Et  an - 
xtatus  ejl  &c.  e lo  fpirito  mio  è rimafto  affannato , 
guardando  la  mia  miferia  ; e ’l  mio  cuore  fta  dentro 
di  me  afflitto  e turbato  . 

. 5*  Memor  fui  dierum  antiquorum  , medi  tatui  fum 
tn  omnibus  operibus  tuis , & in  falli s manuum  tua « 
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rum  meditabar  . Mi  fon  ricordato  de’  giorni  antichi  , 
ed  ho  confidente  tutte  le  opere  prodigiofe  fatte  dal- 
la voftra  potente  mano  a noftro  favore  . 

6.  Expandi  manus  meas  ad  te  : anima  mea  ficut  ter- 
ra fine  aqua  tibi . Ho  ftefe  le  mani  verfo  di  Voi  per 
ottener  pietà;  mentre  l’Anima  mia  è divenuta  co- 
me una  terra  arida , ed  inabile  a fervirvi , vedendoli 
priva  dell’  acqua  della  voftra  grazia . 

7.  Velociter  exaudi  me  Domine  : defecit  fpiritus  meus . 
Prefto  efauditemi  Signore  , e colla  voftra  grazia  con- 
fortatemi, poiché  mi  fento  venir  meno  lo  foirito. 

- 8.  Non  avertas  faciem  tuam  a me  : & fimilis  ero 
dejcendentibus  in  lacum . Non  mi  togliete  gli  occhi 
da  fopra  ; altrimenti  io  diventerò  limile  a coloro , che 
fon  buttati  nella  foffa  de’  morti . 

9.  '*Auditam  fac  mihi  mane  mifericordiam  tuam , 
quia  in  te  fperavi . Fatemi  prefto  fentire  la  voce  della 
voftra  mifericordia  , che  mi  abbiate  perdonato  ; poiché 
in  Voi  folo  ho  riporta  la  fperanza  della  mia  falute. 
j io.  Notam  fac  mihi  viam , in  qua  ambulem  : quia 
ad  te  levavi  animam  meam . Fatemi  conofcere  la  via  , 
per  cui  debbo  camminare  ; mentre  a Voi  ho  folleva- 
ta  l’Anima  mia,  cioè  ho  propofto  di  (laccarmi  da 
tutti  gli  affetti  di  terra  per  piacere  folamente  a Voi. 
• 11.  Eripe  me  de  inimicis  meis  Domine , ad  te  con- 
fusi .*  doce  me  facere  voluntatem  tuam  , quia  Deus 
meus  es  tu  . Liberatemi  da’  miei  nemici , o Signore  , 
io  fono  ricorfo  a Voi  ; deh  infegnatemi  a fare  in  tut- 
to la  voftra  volontà  , perchè  Voi  liete  il  mio  Dio  , 
e perciò  meritate  che  altro  non  fi  faccia  , fe  non  quel- 
lo che  volete  Voi  . 

12.  Spiritus  tuus  bonus  deducet  me  in  terram  re- 
ti am  : propter  nomen  tuum  , Domine , vivificabis  in 
tequitate  tua . Il  voftro  buono  Spirito , cioè  lo  Spi- 
rito Santo,  mi  condurrà  per  la  terra  retta,  cioè  per 
la  retta  via  / io  fpero,  che  per  la  gloria  del  voftro 
Nome  mi  darete  vigore  e forza  di  vivere  fecondo  la 
voftra  giuftizia  , cioè  di  vivere  da  giufto  ; in  /equità - 
te  tua , legge  1’  Ebreo  in  jufiitia  tua  . 

13.  E- 
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13.  Educes  de  tribulatione  animam  meam  : & in 
mifericordia  tua  difperdes  inimtcos  meos.  Spero  che  li- 
bererete l’ Anima  mia  dalla  tribulazione  eterna  ; e per 
la  voftra  mifericordia  diffiperete  i miei  nemici.  14. 
Et  perdss  omnnes  , qui  tribulant  animam  meam  : quo- 
niam  ego  fervus  tuus  Juum  . E farete  perire  tutti  co- 
loro , che  mi  perfeguitano  ; avendo  mira  eh’  io  fon 
voftro  fervo . 


i 

I Salmi  che  feguitano  in  quella  Feria  Deus  meus 
&c.  e Deus  mifereatur  &c.  Hanno  già  fpie- 
gati  alle  pag.  59.  6 1. 

t * 

Seguita  il  Cantico  del  Profeta  Jlbacuc  al  Cap.  3. 

Argom.  A Bacuc,  effendogli  flato  Teofilatto , Ruperto  «Eutimio,  Giaa- 
• O rivelato  il  gailigo  pre-  fenio,  Gandavenfe  , a Lapide,  ed 

parato  al  fuo  Popolo  della  fchiavi-  altri  comunemente , che  in  quello 
tù  in  Babilonia,  prega  per  elfo,  e Cantico  Ila  chiaramente  figurato  il 
ne  predice  la  liberazione  per  mez-  genere  Umano  , che  da  Gesù  Crifto 
zo  di  Ciro  Re  della  Per  fi  a . Voglio,  doveva  effer  liberato  dalla  fchiavitù 
no  poi  S.  Girolamo  , Teodoreto  , del  Demonio  . 

j.  'pxOwme,  audivi  auditionem  tuam , & timui.  Si- 
JLJ  gnore,  ho  intefo  quanto  mi  avete  rivelato, 
e ne  fon  rimafto  atterrito. 

_ 2.  Domine  opus  tuum  .*  in  medio  annorum  vivifica 
illud.  Signore  perfezionate  ( vivifica , cioè  perfice  Du- 
Hamel  ) l’opera  voftra,  la  liberazione  de’ Giudei  dal- 
ia cattività  di  Babilonia  ; ed  accorciate  per  pietà  il 
tempo  del  gaftigo,  così  Lalemand.  Ma  meglio  fi  fpie- 
ga  il  paffo,  parlando  del  figurato.*  Signore,  perfezio- 
nate l’ opera  della  Redenzione  umana  per  mezzo  del 
Meffia . In  medio  annorum  vivifica  illud , fra  Io  fpa- 
zio  degli  anni  da  Voi  ftabilito  ( cum  venerit  plenitu- 
do  temporis,  come  feri  ve  Du-Hamel  ) fate  ch’ella  ab- 
bia il  fuo  vigore,  cioè  il  fuo  effetto  . 

. 3.  In  medio  annorum  notum  facies:  cum  iratus  fue - 
m,  mifericordia  recordaberis . In  mezzo  a quegli  an- 
ni determinati  ( viene  a dire  anticipando  il  tempo 
ftabilito  ) farete  palefe  l’ opera  voftra  della  liberazio- 
; ne  dei- 
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ne  della  cattività  Babilonica,  come  Copra;  ma  nel  fen- 
Co  miftico  s intende  della  Redenzione  ; e benché  adi- 
rato per  li  peccati  degli  Uomini,  pure  vi  ricorderete 
della  voftra  mifericordia , e non  ce  ne  farete  reftar 
privi  .*  Licet  peccatis  hominum  iratus , mifericordiam 
tuam  non  fubtrahes , così  lo  fteflfo  Du-Hamel . 

4.  Deus  ab  *4uftro  veniet  : & Sanèlus  de  monte 
Pbaran  . Verrà  Iddio  dall’ Aulirò,  e’i  Santo  d’ Ifrael- 
lo  dal  monte  Faran  a liberare  il  fuo  Popolo , come 
intende  Lalemand , poiché  dall’  Aulirò  vennero  poi 
Ciro , e Dario  ( partendo  dalla  Perlìa , e dalla  Me- 
dia , che  fono  al  Mezzogiorno  ) a liberare  i Giudei 
da  Babilonia.  Nel  fenfo  poi  figurato,  come  fentonp 

S.  Girolamo,  Teodoreto,  Teofilatto,  ed  altri  predio 
Tirino,  s’intende  il  verfo  del  Media,  che  dovea  na- 
fcere  in  Bettelemme  che  Ha  al  Mezzogiorno  di  Geru- 
falemme . Et  Sanftus  de  monte  Pbaran , fcrive  Tiri- 
no intenderfi  dello  Spirito  Santo,  che  difcefenel  mon- 
te Faran , ed  infufe  lo  fpirito  di  profezia  a’  fettanta 
Giudici  del  Popolo  Ebreo,  Ntmer.  11.  2f. 

5.  Operuit  c al os  gloria  ejus  : & laudis  ejus  piena 
efi  terra . La  fua  gloria  covri  lo  fplendore  de’  Cieli  , 
e tutta  la  Terra  fi  riempì  delle  fue  lodi.  Ma  nel  fen- 
fo figurato  fpiega  Du-Hamel , che  ’l  futuro  Media 
riempirà  il  Cielo  di  gloria,  e gli  Angeli  lo  loderan- 
no in  Terra , come  poi  fcriffe  S.  Luca  (2.  14.  ) : 
Gloriam  in  altijfimis  Deo. 

6.  Splendor  ejus  ut  lux  erit  : cornua  in  manibus  e- 
jus.  Comparirà  rifplendente  come  il  Sole;  e le  fue 
mani  faranno  armate  di  potenza . Può  fpiegarfi  anco- 
ra , che  alla  venuta  di  Ciro  rifplenderà  la  luce  della 
libertà  degli  Ebrei.  Ed  in  fenfo  figurato,  che  alla  ve- 
nuta del  Media , di  cui  Ciro  fu  figura  , rifplenderà 
nel  Mondo  la  vera  Luce,  fecondo  fi  legge  in  S.  Gio- 
vanni ( 1.  o.  ) : Erat  lux  vera , qua  illuminat  omnem 
hominem . Circa  poi  il  reftante  del  verfo  : Cornua  in 
manibus  ejus , cornu  , e cornua  nella  Scrittura  fignifi- 
cano  la  fortezza  ; onde  Tirino,  e Du-Hamel  con  S. 
Cipriano,  e S.  Agoftino  fpiegano  così:  Tutta  la  fua 

for- 
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fortezza  per  vincere  il  Demonio  e ì Mondo  farà  po- 
fta  nelle  fue  Mani  trafitte  nella  Croce;  S.  Agoflino  : 
Qitid  fortius  manti  bac , qua  Mundum  vicit  , non  fer* 
ro  armata  , [ed  ferro  tramfixa  ? 

7.  Ibi  abfcondita  efl  fortitudo  ejus  .*  ante  faciem  e- 

jus  ibit  mors  . Ivi  rinchiuda  avea  la  fua  forza  ; e fa- 
ceafi  preceder  dalla  Morte  . Ma  nel  fenfo  figurato  fi  - 
fpiega  .*  Ivi , cioè  in  quelle  Mani  trafitte  Ila  nafco- 
fta  la  fua  potenza  ; onde  alla  fua  potenza  fuggirà  la 
morte  , vinta  dalla  fua  Morte  : Mors  ipfa  Morte  C bri- 
fli  villa  efl\  il  Du-Hamel . ,■  • 

8.  Et  egredietur  diabolus  ante  pedes  ejus  : fletit  & 
menfus  ejì  terram  . Il  Signore  era  preceduto  anche  dal 
Demonio  efecutore  di  fue  vendette  ■ in8i  vinti  i ne- 
mici , divife  le  loro  Terre  al  fuo  Popolo  . Ma  nel 
fenfo  figurato  il  Demonio  farà  pur  vinto,  ed  ufcirà 
con  fua  vergogna  condotto  in  trionfo  innanzi  a’  pie- 
di di  Gesù  Tuo  Vincitore  , che  lo  fpoglierà  del  fuo 
potere  , fecondo  quel  che  dice  S.  Paolo  : Et  expolians 
principatus  & poteflatis  &c.  Stetit  & menjus  efl  ter- 
ram , quindi  Gesù  Vincitore , fedendo  alla  delira  del 
Padre  , come  dice  Du-Hamel , e guardando  la  Terra 
la  divife  a’ fuoi  Apofloli  acciocché  la  riempiffero  del- 
la luce  del  Vangelo  , cosi  Du-Hamel  : Qiu  fedens  ad 
dexteram  Patris  T erram  *A pofìolis  fuis  diviftt , ut  E- 
vangelìi  luce  eam  impleret . 

9.  ^ffpexit , & diffolvit  Gentes  : & contriti  funt 
montes  /acuii . Co’  fuoi  fguardi  difìipò  le  Genti  ; ed 
i Grandi  del  Secolo , che  pareano  quai  monti , refta- 
ron  disfatti  . Ma  nel  fenfo  figurato  : Guardò  la  Ter- 
ra, e le  Genti , e donando  loro  il  lume  della  Fede 
le  fciolfe  dal  giogo  del  Demonio  ; ed  i Principi  del 
Mondo  elevati  a guifa  di  monti  colla  venuta  di  Gesù 
Cri  Ito  fono  fiati  umiliati , e ridotti  in  polvere . 

10.  Incurvati  funt  colles  mundi  : ab  itineribus  eeter- 
nitatis  ejus . Quelle  fuperbe  colline  del  Mondo  fono 
fiate  abballate  fotto  i palli  dell’  Eterno  . Nel  fenfo  fi- 
gurato : Quelli  principi  del  Mondo  s’ incurveranno  di- 
nanzi al  Redentore , piegando  il  ginocchio  per  ado- 
rarlo/ 
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rarlo  ; confiderando  che  da  Lui  dipende  il  corfo  de’ 
fecoli  eterni  ; ab  itineribus  aternitatis  ejus  , legge  1T 
Ebreo  , it inera  feculi  aterni  ejus  funt . 

11.  Pro  iniquitate  vidi  tentoria  Mt  biopia  , turbane 
tur  pellet  terra  Madian  . Ho  veduti  i padiglioni  de- 
gli Etiopi  abbattuti  per  la  loro  iniquità  • come  anche 
gittate  a terra  le  tende  de’  Madianiti  . Nel  fenfo  mi- 
mico: Siccome  fi  videro  disfatte  le  tende  degli  Etio- 
pi , e fcompigliati  i padiglioni  de’  Madianiti  per  le 
loro  iniquità  contra  il  Popolo  di  Dio  ; cosi  quei  che 
fi  opporranno  al  Vangelo , faranno  puniti  ; Du-Ha- 
mel , e Eotigni  . 

12.  Numquitf  in  fluminibus  iratus  es  Domine?  aut 
in  -fluminibus  furor  tuus  ? vel  in  mari  indignatio  tua  ? 
Signore  non  fembrò  allora , che  Voi  vi  adirafte  co’ 
fiumi , e col  mare  , che  impedivano  il  paffaggio  al 
voftro  Popolo?  i?.  Qui  afcendet  fuper  equos  tuos  r 
& quadriga  tua  falvatio  . Ma  Voi  falvafte  il  voftro 
Popolo  , liberandolo  dagli  Egiziani  con  falire  fovra 
le  nuvole  , come  fovra  cavalli  che  guidano  un  cocchio . 

13.  Sufcitans  fufcitabis  arcum  tuum  , jur amenta  tri - 
bubus  qua  locutus  es . Voi  detterete  1’  arco  che  dor- 
miva , cioè  ripiglierete  1’  arco  della  voftra  potenza  , 
e adempirete  il  giuramento  delle  promette  fatte  alle 
Tribù  d’Ifraello;  cosi  Alberto  Ugone , Tirino,  Du- 
Hamel , e Rotigni . 

14.  Fluvios  fcindens  terra  : viderunt  te  , & dolue- 
runt  montes  : gurges  aquarum  tranftit . Voi  tagliafte 
il  corfo  del  Fiume  Giordano , per  far  pattare  il  vo- 
ftro Popolo  ; quelle  acque  vi  videro , cioè  feppero  il 
voftro  comando  , ed  alzandoli  come  monti  , dolue- 
runt , rimafero  fofpefe  come  dolendoli  di  vederli  im- 
pedito il  lor  corfo  ; e così  fermandoli  quelle  acque  , 
pafsò  il  voftro  Popolo. 

15.  Dedit  abyffus  vocem  fuam  : altitudo  manus  fuas 
levavit . L’  abiffo  di  quelle  acque  diè  la  fua  voce , e 
follevato  in  alto  alzò  le  fue  mani  , come  per  implo- 
rar da  Voi  il  permeffo  di  ritornare  al  fuo  corfo . 

16.  Sol  & luna  fleterunt  in  babitaculo  fuo  : in  luce 

fagit - 
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fagittarum  tuarum  , ibunt  in  fplendore  fulgurantis  ha* 
Jlce  tua  . Voi  operafte  , che  alla  voce  di  Giofuè  nel- 
la battaglia  co’  Madianiti  il  Sole  e la  Luna  fermaffe- 
ro  il  loro  corfo  ( Jof.  io.  13.  );  e facefte  cammi- 
nare il  fuo  Efercito  al  lume  de’  voftri  fulmini , ed  al- 
lo fplendore  della  voftra  afta , da  cui  quei  fùlmini 
fcagliavanfi . 

17.  In  fremitu  conculcabis  terram  : & in  furore  oh- 
flupe facies  Gentes . Collo  ftrepito  de’  tuoni  e de’  fol- 
gori calcafte,  cioè  camminafte  la  Terra,*  e le  Genti 
nemiche  reftarono  ftupide  per  lo  terrore  del  voftro 
furore . 

18.  Egrejfus  es  in  Jalutem  populi  tui  : in  falutem 
cum  Chriflo  tuo  . Ufcifte  a falvare  il  voftro  Popolo  * 
infieme  col  voftro  Grillo , quale  fu  Ciro , che  venne 
a liberare  il  Popolo  cattivo  , ficcome  fcriffe  Ifaia 
( 45.  1.  ) : Hac  dicit  Dominus  chriflo  meo  Cyro  * cu- 
jus  apprehendi  dexteram  , ut  fubjiciam  ante  faciem  e- 
jus  Gente s . Ciro  poi  fu  già  figura  di  Gesù  Grido  , 
da  cui  fiamo  ftati  fai  vati  co’fuoi  meriti , come  dico- 
no S.  Girolamo , S.  Agoftino , ed  altri . 

19.  PercuJJìfli  caput  de  domo  impii  : denuda/li  fun- 
damentttm  ejus  ufque  ad  collum  . Voi  percotefte  il  ca- 
po della  cafa  dell’  empio  , cioè  il  Re  Baldaffarre  Ca- 
po de’  Caldei , e 1’  avete  in  tutto  fconfitto . Nel  fen- 
10  miftico  .*  Voi  fiaccafte  il  Demonio  capo  dell’  em- 
pietà ; denudafli  fundamentum  ejus  ufque  ad  collum  , 
chiofa  Tirino  , denudafli , & evertiflt  ab  imo  furfum, 
1’  avete  fpogliato  del  fuo  imperio  , ed  abbattuto  dal 
baffo  fino  alla  cima , cioè  in  tutta  la  fua  tirannica 
potenza  ,*  e cosi  per  mezzo  di  Gesù  Crifto  Voi  Si- 
gnore volefte  falvare  il  voftro  Popolo  . Nella  feda 
Edizione  Greca  della  Volgata  predo  Tirino  fi  dice 
cosi  : Egrejfus  es  , ut  falvares  populum  per  Jefum  Chri- 
flum  tuum  . 

20.  Maledixifli  fceptris  ejus  , capiti  bellatorum  ejus  : 
venienti  bus  ut  turbo  ad  difpergendum  me.  Avete  ma- 
ledetto il  fuo  impero , cioè  del  Re  Baldaffarre  , in- 
ficine col  Capo  de’  Cuoi  Soldati  , che  fon  venuti  co- 
me 
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me  un  turbine  a perderci . S’ intende  poi  mifticamen- 
te  delia  maledizione  data  al  Demonio , che  domina- 
va fovra  il  Genere  Umano , ed  a’  Cuoi  compagni  che 
tutti  machinavano  la  noftra  ruina  . 

zi.  Exultatio  eorum  , Jìcut  ejus  , qui  devorat  pau- 
perem  in  abfcondito  . La  loro  allegrezza  era  com’  è 
quella  di  un  empio , che  fpoglia  ed  uccide  un  povero 
in  luogo  nafcofto , ove  niuno  può  dargli  ajuto  . 

22.  Viam  fecifti  in  mari  equis  tuis  : in  luto  aqua- 
rum  multarum  . Voi  aprifte  la  via  nel  Mar  Rotto  al 
voftro  Popolo , facendo  camminare  i loro  cavalli  Co- 
pra il  luto  del  mare  coverto  da  molte  acque  . Av- 
verte poi  Tirino , che  qui  finifce  il  Cantico , ma  fe- 
guita  indi  a parlare  il  Profeta  . 

23.  */f udivi  & contur batus  efl  venter  meus  : a vo- 
ce contremuerunt  labia  mea  . Suppone  qui  Laiemand  , 
che  Dio  a vette  già  predetto  al  Profeta  i patimenti  , 
che  dovea  foffrire  il  Popolo  prima  della  liberazione  ; 
onde  il  Profeta  dice  .*  Ho  udita  la  predizione  , e ’ì 
mio  cuore  fi  è turbato  ; a quel  che  mi  avete  detto  , 
le  mie  labbra  han  tremato , fino  a non  poter  efpri- 
mere  parola  . 

24.  Ingrediatur  putredo  in  oflibus  meis  .*  & fubter 
me  Jfcateat . Entri  la  putredine  nelle  mie  offa  lino  a 
fcaturirne  di  fotto.  25.  Ut  requiefcam  in  die  tributa - 
tionis  : ut  ajcendam  ad  populum  accinftum  noflrum . In 
modo  eh’  io  mi  trovi  a giacer  nel  fepolcro  nel  gior- 
no di  tale  tabulazione  ; e così  mi  unifea  al  noftro  po- 
polo, che  già  combattè  armato  contra  i nemici.  Ma 
nell’ antica  Volgata  diceafi,  ad  populum  peregrinati onis 
mere , cioè  che  confiderà  vano  la  prefente  vita  come 
un  pellegrinaggio,  come  la  confiderò  io. 

z6.  Ficus  enim  non  florebit  : & non  erit  germen  in 
vineis . Poiché  nel  tèmpo  della  tabulazione  il  fico 
non  fiorirà,  e non  vi  farà  tralcio  di  vite  nelle  vigne. 
Nel  fenfo  Miftico  ciò  può  intenderfi,  che  nella  depi- 
lazione degli  Ebrei  in  pena  di  aver  etti  uccifo  il  lor 
Salvatore  non  daranno  più  frutto  di  buone  opere,  a- 
vendo  perduto  il  Regno  di  Dio,  che  fi  darà  al  Po- 
polo 
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polo  Criftiano,  il  quale  darà  frutti  di  virtù,  fecondo 
diffe  loro  Gesù  Crifto  : Et  ideo  dico  vobis , . quia  au- 
feretur  a vobis  regnum  Deiì  & dabitur  Genti  f adenti 
frutlus  ejus . Mattò.  21.  43. 

27.  Mentietur  opus  oliva  ; &t  arva  non  afferent  ci - 
bum.  La  raccolta  delle  olive  mentirà,  cioè  ingannerà 
]’  afpettazione , ed  i campi  non  produrranno  frutto . 

28.  u4bfcindetur  de  ovili  pecus  : & non  erit  armen - 
tum  in  prafepibus  . Sarà  tolta  la  gregge  dall’  ovile  ; e 
non  vi  farà  beftiame  nelle  Italie  . S.  Agoftino  ( lib. 
18.  de  Civit.  &c.  c.  3^,).  intende  ctf>  de’ Giudei,  che 
dopo  la  morte  data  a Gesù  Crifto raderanno  fenza 
Pallori,  fenza  Tempio,  e fenza  pafcoli  fpirituali , 

29.  Ego  autem  in  Domino  gaudsbo  : & exultaùo  in 
Deo  JeJu  meo . Io  nonperò  mi  rallegrerò  nel  Signore, 
ed  efulterò  in  Dio  mio  Salvatore , cioè  nel  Dio  del- 
la mia  falute,  come  fi  legge  nell’Ebreo,  fecondo  il 
Pagnini,  Vatablo,  ed  altri;  ma  altri  leggono  l’Ebreo 
fecondo  i Settanta.*  In  Deo  J e fu , vel  Salvatore  meo  , 
e così  anche  leggono  il  Caldeo,  il  Siro,  S.  Agoftino., 
ed  altri  predo  Tirino . 

. 30.  Deus  Dominus  fortitudo  mea  .*  & ponet  pedes 
uneos  quafi  cervorum  . Iddio  mio  Signore  è la  fortez- 
za mia  ; ed  Egli  renderà  i miei  piedi  veloci  come 
quei  de’  cervi . Ciò  s’ intende  del  ritorno  de’  Giudei  li- 
berati dàlia  cattività  di  Babilonia  ; e nel  fenfo  midi* 
co  s’intende  del  correre,  che  faranno  a Dio  i Gentili 
liberati  per  Gesù  Crifto  dalla  fchiavitù  dell’  Inferno . 

31.  Et  fuper  excelja  mea  deducet  me  viélor  : in  pfaU 
mis  canentem . Egli  il  mio  Dio  vincitor  de’  nemici  mi 
condurrà  full’ eminenze  del  monte  Sion  a cantar  le  di 
Lui  glorie.  Ed  in  fenfo  fpirituale,  fecondo  S.  Giro- 
lamo fpiega:  Egli  mi  condurrà  in  Cielo  a lodarlo  co! 
Salmi  di  lodi , e di  ringraziamenti  v 
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SABBATO  A MATTUTINO, 

Salmo  I.  del  Mattutino  del  Sabbato , 

e XCV1L  del  Salterio. 

, • 

Àrgom.  T N quefto  Salmo  fi  rin-itì;  è folto  quella  figura  i!  Profeta 
A grazia  Dio  per  aver  libe-  predice  la  venuta  di  Gesii  Crilto  , 
Tato  il  Popolo  Giudeo  dalia  cattivi- le  la  Redenzioae  degli  Uomini. 

i.  ex fatate  Domino  canticum  novum  .*  quia  mira- 

\^i  bilia  fecit . Cantate  al  Signore  un  Cantico  no- 
vello per  le  meraviglie  da  Lui  fatte  a favor  de’fuoi  fervi * 
2.  Salvavit  [ibi  dektcra  ejus  : & bracbium  janSlum 
■ejus  . Quel  fai  vani  t ben  può  riferirli  a Gesù  Crifto  ; 
per  la  voce  poi  fìbi,  fcrive  il  Bellarmino,  che  fecon- 
do la  frafe  Ebrea  s’ intende  ipfa  dextera  ejus  ; onde  li 
fpiega:  La  fua  delira  ha  falvato  il  Mondo.  Ma  S. 
Àgoftino  riferifce  il  fibi  a Crifto  medefimo,  dicendo: 
Crifto  ha  falvati  gli  Uomini  fibi , cioè  per  la  gloria 
fua:  Et  bracbium  &c.  e tutta  è ftata  opera  del  fuo 
fanto  braccio  i . - 

5.  Notum  fecit  Dominus  [aiutare  fuum:  in  confpeìlu 
Centium  reve l ani t jujlitiam  fuam  . Il  Signore  ha  fat- 
ta conofcere  la  falute  da  Lui  recata  al  Mondo;  ed  a 
tutte  le  Genti  ha  manifeftatà  ( per  mezzo  de’  fuoi  A- 
portoli  ) là  fua  giuftizia,  cioè  la  fua  fedeltà  nell’ a-* 
dempire  là  Redenzione  prometta  * 

4.  Recordatus  efl  mifericordite  fu  te,  & vcritatis  fitte 
domui  Ifrael . Si  è ricordato  della  fua  mifericordia  , 
come  avea  promelTò,  di  venire  a falvare  gli  Uomini 
( dicefi  che  Dio  fi  ricorda  , quando  adempifce  qual- 
che promelfa  fatta  ) ; & vcritatis  fine  domui  Ifrael , e 
fi  è-  ricordato  della  fua  fedeltà  per  efeguire  quelle  pro- 
mette fatte  alla  Cafa  d’ Ifraello.  # 

5.  Viderunt  omnes  termini  terne  [aiutare  Dei  noflri * 
Tutta  la  Terra , fino  agli  ultimi  confini,  ha  veduta 
la  falute  operata  dal  nollro  Dio . 

6.  Jubilate  Deo  omnis  terra  è cantate,  & exv.lt ate  , 
& pfallite.  Voi  tutti  della  Terra  efaltate  di  giubilo, 
e intonate  Cantici  in  fua  lode*  *• 

7.  PfaU 
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’j.  P fallite  Domino  In  citbarai  in  citbara , & voce 

almi',  in  tubis  dulìilibus , & voce  tub<e  cornea;.  Cari-* 
tate  Salmi  al  Signore  nella  cetera,  accordandola  col'  ! , 

fuono  del  Salterio  (ciò  lignifica  in  voce  pj almi , come 
fpiegano  il  Bellarmino,  e ’1  Lalemand);  infieme  co- 
Rii  oricalchi,  in  tubi s duElilibus , cioè  metalli  che  fuo- 
iiavanli  a martello;  e trombe,  cioè  buccine  di  corno, 
bttccinis  ex  corna , come  fctive  Menochio, 

8.  Jubilate  in  confpeftu  Regis  Domini  ; moveatur 
inare , & plenitudo  ejus  : orbis  terrarum , & qui  ha ■] 
bitant  in  eo . Giubilate  alla  ptefenza  del  voftro  Signo- 
re, e Re;  fi  muova  ancora  a far  fella  il  mare,  e ciò 
che  in  elfo  condenti;  e così  anche  tutta  la  Terra,  ed  • 
i fuoi  abitatori  < 

9.  Flumina  plaudent  manti  , Jhnul  ntontes  eieulta* 

bunt  a cùnjpetlu  Domini : quoniam  venit  judicare  ter - 
vam  . I fiumi  àncora  applaudivano  il  Signore  colla 
mano  ( a modo  di  chi  sbatte  le  mani  per  lodare  al-  t 

cuno  ) ; efultino  infieme  di  allegrezza  i monti  a villa 

del  Signore,  eh’ è venuto  a giudicar  la  Terra,  cioè 
a reggerla  con  ottime  leggi 

10.  Judicabit  orbem  terrarum  in  ju/ìitia & popu* 

los  in  tequitate . Egli  governerà  la  Terra  con  giulti- 
fcia  ; e reggerà  i Popoli  con  rettitudine;  l’equità  fe- 
condo la  voce  Ebrea  fuona  rettitudine;  come  olfervà 
/I  Bellarmino  . . 7 


Salmo  IL  del  Mattutino  di  S abbaio , 
i e XCVIII.  del  Salterio  . 


Àrgoni.  T N qiieftò  Salmo  Davide 
invita  il  fuo  Popolo  i 
lodare  , ed  invocare  Iddio  fui  mon- 


te Sion  , eh’  è figura  della  noflra 
Chiefa  , in  cui  dobbiamo  invocare  « 
e lodar  Cesi  Crifto  . 


t.  | A Ominus  regriaviti  irafeantur  populi : qui  fedet 
JlJ  fuper  Cberubin , moveatur  terra.  Il  Signore 
hà  Riabilito  già  il  fuo  Regno , a difpetto  de’  Popoli 
idolatri,  che  fe  ne  adirano;  Egli  prefiede  a’ Cherubi- 
ni , ancorché  la  Terra  fe  ne  turbi,  viene  a dire,  che 
niuno  può  opporli  alla  fua  potenza . 

X a 2.  Do * 
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2.  Dominus  in  Sion  magnus , & excelfus  fuper  0- 
vnnes  populos.  TI  Signore  che  fi  adora  nel  monte  Sion, 
è grande,  e fublime  fopra  tutt’  i Popoli. 

3.  Conjìteantur  nomini  tuo  magno : quoniam  terribi- 
le , & Jantlum  e/i  : & honor  regis  judicium  diligit . 
Lodino  tutti,  Signore,  e temano  il  voftro  gran  No- 
me, poi  eh’ è terribile,  eflendo  Egli  potentiflìmo , e 
fanto  ; & honor  regis  judicium  diligit , cioè  la  digni- 
tà, l’autorità  di  un  Re  richiede,  eh’ Elio  ami  il  giu- 
dizio , cioè  che  rettamente  giudichi . 

4.  Tu  para/ii  diretìiones  : judicium , & juflitiam  in 
Jacob  tu  feci/li . Voi  Signore  avete  apparecchiate  leg- 
gi rertifTime  per  dirigere  i coftumi  degli  Uomini  * co- 
me già'  avete  dimoftrato  nel  Popolo  di  Giacobbe , 
facendola  giuftizia,  e ’l  giudizio,  cioè  giudicando  Tem- 
pre giuftamente  . 

5.  Exaitate  Dominum  Deum  no/lrum , & adorate 
fcabellum  pedum  ejus : quoniam  Jantlum  e/l.  Onorate 
dunque  il  Signore  noftro  Dio,*  e adorate  lo  fcabello 
de’ Tuoi  piedi,  poich’è  fanto.  Per  lo  fcabello  s’inten- 
de 1’  Arca , la  quale  foftentava  il  Propiziatorio , eh’ 
era  fanto,  per  la  relazione  che  aveva  a Dio. 

6.  Moyfes , & *Aaron  in  Jacerdotibus  ejus  : & Sa- 
muel inter  eos , qui  invocant  nomea  ejus . Mosè , ed 
Aronne  fuoi  Sacerdoti , e fra  quelli  Samuele , fi  fon 
veduti  davanti  quell’ Arca  invocare  il  fuo  fanto  Nome. 

7.  Invocabant  Dominum , & ipfe  exaudiebat  eos:  in 
columna  nubis  loquebatur  ad  eos'.  Eglino  invocavano 
il  Signore,  ed  Elfo  gli  efaudiva,  parlando  loro  in  una 
colonna  di  nube  ; fcrive  S.  Agoftino , che  per  la  co- 
lonna di  nuvola  s’intende  il  parlare  ofeuro,  che  face- 
va il  Signore . 

8.  Cuflodicbant  teflimonia  ejus , & pr.vccptum  quod 
dedit  illis . Cuftodivano  i fuoi  teftimonj , cioè  ( co- 
me fpiega  il  Bellarmino)  tutti  i precetti  comuni  agli 
altri;  e ’l  precettarle  diede  loro,  cioè  il  precetto  par- 
ticolare, ch’era  di  governare,  e d’ iftrqire  il  Popolo. 

9.  Domine  Deus  nofier , tu  exaudiebas  eos  : Deus  tu 
propitiv.s  fui/li  eis  , & uld/cens  in  omnes  adinventio- 
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net  eorum.  Voi  Signore  Dio  noftro  gli  efaudivags,  e 
folle  loro  propizio;  & ulcifcens  in  omnes  adinven 
tiones  eorum , folte  loro  propizio  in  perdonare  le  lo- 
ro mancanze,  ma  non  lafciando  però  impuniti  i loro 
peccati,  cosi  efpone  S.  Agoftino,  e Menochio;  ma 
altri  con  Mal  venda  efpongono  così  : Voi  folle  loro 
propizio,  perdonando  al.  Popolo  in  loro  grazia;  ma 
non  lafciando  impunite1 2  le  calunnie  ed  ingiurie , eh’  ef- 
fì  riceveano  dal  ropolo.  Dice  Bellarmino,  che  1’ una 
e l’altra  interpetrazione  ò probabile. # 

io.  Exaitate  Dominum  Deum  no/l  rum , & adorate 
in  monte  fartelo  cjus  : quoniam  'fantino  Dominus  Detto 
nojler.  Glorificate  il  Signore  Dio  noftro,  e adoratelo 
nel  fuo  Tanto  Monte  ; mentre  Iddio  è Tanto  per  eflèn- 
za , e perciò  degno  di  tutti  gli  òflequj . ' 


Qui  feguita  nel  Breviario  il  Salmo  Jubilate  Deo 
&c.  XCIX.  del  Salterio,  il  quale  fi  dice  folamente 
quando  fi  fa  l’Officio  di  Maria  in  Sabbato;  e que- 
llo Salmo  già  fta  fpiegato  alle  Laudi  della  Domenica 
pag.  58.  Ma  quando  Ti  fa  1’  Officio  della  Feria  del  Sab- 
bato, fi  recita  il  Salmo  feguente,  Bonum  ejì  &c. 


Salmo  III.  del  Mattutino  del  Sabbato , 
e XCJ.  del  Salterio . 


Argom.  TA  Avide  eforta  il  Popolo  catori  . Si  penfa,  che  Davide  facef- 
-L/  a lodare  Dio  , per  la  fé  quello  Salmo  dopo  la  vittoria  con- 
protezione che  ha  de’  tuoi  fervi , e tra  Affalonne  . 
per  lo  galiigo  con  cui  punifee  i pec- 

1.  T>  Onum  efl  canfiteri  Domino , & pfallere  nomini 
_D  *«0,  %/HtijJime . E’  giùfto  il  render  grazie  al 
Signore,  quando  ci  benefica,  e cantar  lodi  al  voftro 
Nome,  o Dio  JVlti  filmo  . 

2.  annuntiandum  mane  mifericordiam  tuam  : & 
•beritatem  tuam  per  noElem . 3.  In.  dccacbordo  pfalterio , 
cum  cantico  in  citbara.  E’  dovere,  che  dopo  aver  ce- 
lebrata la  voftra  mifericordia  nella  mattina,  lodiamo 
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peli*  notte  la  voftra  fedeltà  nelle  promeffe  col  Salte* 
j-io  di  dieci  corde,  e cantando  folla  cetera , 

4.  Quia  cìeletìajti  me'  Domine  in  fattura  tua  : & in 
pperibus  manuum  tuarum  exultabo  ,r  Poiché  Voi  Si- 
gnore mi  avete  fatto  gioire  colla  villa  delle  voftre 
creature  ; onde  jo  efulterò  fempre  di  gioja  nel  confi* 
derare*  le  opere  delle  vollre  mani . 

5.  Qiiam  magnificata  Junt  òpera  tua , Domine ! ni- 

rais  profundis  fattis  funt  cogitationes  tuie . Oh  quanto 
fon  grandi,  Signore,  le  opere  voftre!  le  voftre  foa* 
vilìime  cogitazioni , 9 fieno  difpofizioni , in  formar 
tante  creature  tanto  perfette,  fecondo  l’ordine  loro, 
fon  troppo  profonde  ? ed  «cculte  alla  poltra  poca  io* 
telìigenza  ♦ .. 

6.  Vir  inflpiens  non  cognofcet  : & fluttua  non  inteU 
l iget  beec.  L’  Uomo  ignorante,  e ftolto  nulla  di  tutto 
Ciò  conofce,  nè  intende. 

7.  Cttm  exorti'  fucrint  peccatores  ficut  faenum  : & 
apparuerint  pmnes , qui  operantur  iniquitatem  . 8.  Ut 
iniereant  in  Jteculum  Jaculi  ; tu  autem  t/fhifjrmus  in 
(Sternuta , Domine . Quando  fi  troveran  nati  i pecca- 
tori , e moltiplicati  come  il  fieno  che  fubito,  e mol* 
to  crefce  ; e quando  tutti  gl’  iniqui  faranno  una  bella 
compir  fa  nel  Mondo  in  dignità  e ricchezze  ( apparite - 

. rint , legge  1’  Ebreo  floruerint  ) : avverrà  eh’  elfi  peri- 
scano jn  eterno;  Voi  all’incontro.  Signore,  farete 
Sempre  1’  Altiflìmo . 

9.  Qu  ornar-}  ecce  inimici  tui , Domine,  quoniam  ini - 
jnici  fui  peribunt .'  & dijpergcntur  orane s , qui' operan- 
tur iniquitatem  . Poiché  i voftrj  nemici  alla  fine  pe- 
riranno , e tutti  gl’iniqui  faranno  efterminati. 

10.  Et  exalt abitur  ficut  unicornis  corna  meum  : & 
fenettus  mea  in  mifericordia  uberi.  E la  mia  fortezza 
crefeerà  in  alto  come  il  corno  del  Lioncorno,  eh’ è 
molto  elevato  e forre;  e la  mia  vecchiezza  farà  con- 
folata dall’abbondante  voftra  mifericordia. 

* 11.  Et  defpexit  ocnlus  meus  inimicos  meps  .*  & in 
injurgentibus  in  me  malignanti’ous  audiet  auris  mea , 
E gli  occhi  miei  deprezzeranno  i miei  nemici , ve* 

den- 
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dendogli  abbattuti  ; e le  mie  orecchie  udiranno  il  ga- 
itigo  dato  a coloro,  che  fi  fono  alzati  contra  di  me, 
machinando  da  maligni  quali  fono  la  mia  ruina . 

12,  Jufiuf  ut  palma  flore  hit  : ficut  cedrus  Libati 
rmdtfplicabitur . I Giuftì  fioriranno,  e penderanno 
come  la  palma , che  fta  fempre  verde  ; e crederanno 
in  grande  altezza,  cornei  cedri  del  Libano.  13.  Pian- 
tati in  domo  Domini , in  atriis  domus  Dei  nojlri  flo- 
rebunt . Piantati  nella  Cafa  del  Signore , e da  Lui 
coltivati  fioriranno , cioè'  conferveranno  fempre  il  lor 
. vigore , e la  loro  bellezza . , _ 

14.  Jldhuc  multiplicabuntur  in  Jenetta  uberi  : & be- 
ne patientes  erunt , ut  annuntient . Di  più  elfi  crede- 
ranno fino  ad  una  vecchiezza  abbondante  , s’ intende 
abbondante  di  frutti  di  virtù;  & bene  patientes  erunt , 
cioè  ( come  traduce  il  Bellarmino)  ben  foffriranno  le 
fatiche  per  la  valida  lor  compleffione . L’  Ebreo  in 
vece  di  patientes , legge  Jlorentes , e S.  Girolamo  fron- 
dentes , s’ intende  floridi , e vigorofi  nelle  virtù , ac- 
ciocché annunziino;  dice  il  Bellarmino,  che  quella 
parola  annuntient  appartiene  al  verfo  feguente  . 15. 
Quoniam  reftus  Dominus  Deus  nofler  : & non  ejl  ini- 
quità.f in  eo.  Acciocché  palefino  a tutti  colla  voce  e 
colf  efempio,  che  il  Signor  noftro  Dio  è retto  e giu- 
fto  ; e non  vi  è in  Elfo  alcuna  iniquità , in  mòdo  che 
profperi  gl’iniqui  / perché  a fuo  tempo  premierà  i 
Giudi,  e punirà  gl’ iniqui come  meritano. 


Salmo  IV.  del  Mattutino  di  Sabbato , e C.  del  Salterio.  ' 

Argom.  T N quello  Salmo  Davide  [pi  di  ben  vivere  ed  ogni  PadrS  di 
X dà  belli  documenti  a’  I famiglia  trova  qui  da  ben  guidarli. 
Superiori,  e fpecialmente  a’ Princi-*  ' 

1*  \ A Vericor^,am  » & judicium  cantabo  tibi  Do - 
IVI  mine . Signore , io  loderò  fempre  la  vodra 
mifericordia  , e la  vodra  giudizia . . 

2.  Pfallam  , & intelligam  in  via  immaculata  : 
quàndo  venies  ad  me  ? Canterò  le  vodre  lodi  fovra  il 
falterio , e mi  applicherò  a conofcere  la  ftrada  imma- 
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colata , e perfetta  ( 1’  Ebreo  in  via  perfetta  ) per  cam- 
minare in  ella  ; ma  Voi  quando  verrete  a foccorrermi? 

3.  Perambulabam  t n innocenti  a cordis-  mei  : in  me- 
dio dornus  mea.  Perambulabam , altri  fpiegano  quello 
verfo,  e li  feguenti  in  tempo  preterito:  ma  l’Ebreo 
gli  legge  in  futuro  ambulabo , e cosi  anche  gli  fpiega- 
no S.  Girolamo,  Teodoreto,  Eutimio  ec.  col  fello 
Greco.  Io  camminerò  nell’innocenza,  in  mezzo  del- 
la mia  Cafa , cioè  de’  miei  domellici . 

4.  Non  propone  barn  ante  oculos  meos  rem  injufiam  : 
facientes  pravaricationes  odivi . Non  mai  proporrò  di  ■ 
far  veruna  cofa  ingiulta  ; e odierò , cioè  avrò  in  ab- 
bominio  tutti  i trafgreffori  della  voftra  legge  . 

5.  Non  adbtefit  mibi  cor  pravum  : declinantem  a me 
malignum  non  cognofcebam  . Non  adbtefit , volta  S.  Gi- 
rolamo , Cor  prava m recedet  a me , non  farò  mai  le- 
ga con  Perfone  di  cuore  malvagio  ; e fe  alcuno  di 
quelli  maligni  declinerà  da  me*,  cioè  non  mi  vorrà 
per  amico  , io  non  lo  conofcerò , cioè  inoltrerò  di 
non  conofcerlo. 

6.  Detrabentem  fecreto  proximo  fuo  : hunc  perfeque - 
bar . E da  colui  che  lacera  occultamente  la  fama  del 
ProlTìmo , mi  terrò  lontano  ; anzi  lo  perfeguiterò  con 
rimproverargli  il  fuo  vizio . 

7.  Superbo  oculo , & infatiabili  corde  .*  cava  hoc  non 
edebam.. Non  mi  porrò  mai  a menfa  con  coloro, 
che  tengono  l’ occhio  fuperbo  , cioè  che  guardano 
gli  altri  con  difprezzo  / e cogli  infaziabiii  di  cuore, 
cioè  ambiziolì , ed  avari . 

8.  Oculi  mei  ad  fideles  terree , ut  fedeant  mecum  : 
ambulans  in  via  immaculata  , vie  mibi  minijlrabat  . 
Gli  occhi  miei  faranno  intenti  ad  accompagnarmi  co- 
gli Uomini  fedeli , che  meco  vivono  in  quella  Ter- 
ra ; e non  mi  farò  fervire  , o foccorrere  ne’  miei  bifo- 
gni  , fe  non  da  coloro  che  vivono  lontani  da’  vizj . 

9.  Non  habìtabit  in  medio  domus  mete  , qui  facit 
fupèrbiam  : qui  loquitur  iniqua  , non  direxit  tn  confpe - 
ttu  oculorum  meorum  . Non  abiterà  in  mia  cafa  1’  Uo- 
mo fuperbo;  e chi  parla  iniquamente,  mentendo,  o 
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mormorando , non  direxit  ( 1’  Ebreo  «0»  firmabitur  ) 
in  confpe&u  oculorum  meorum  , non  durerà  a ftar 
troppo  avanti  gli  occhi  miei  , cioè  lo  farò  ufcir  di 
.mia  cafa . . 

, io.  In  matntino  in  ter ficieb  am  omnes  peccai  or es  ter-, 
Yt£  : ut  difperderem  de  c ivi  tate  Domini  omnes  operati - 
tes  iniquitatem  . Io  ben  per  tempo  interficiebam  ( S. 
Girolamo  col  Caldeo  , perdam  ) efterminerò  dal 
Paefe  tutti  i malvagi , con  procurare  che  fian  cali- 
gati ; e cosi  difperderò  ^ cioè  caccerò  fuori  dalla  Cit- 
tà del  Signore  tutti  coloro  che  vivono  male , e cer- 
cano di  aver  compagni  nel  male  ,, 


Salmo  V.  del  Mattutino  del  S abbaio  , e CI.  del  Salterio  . 


Argom.  T N quello  Salmo  , eh’  è che  il  Salmo  riguardi  Gesù  Crilto , * 

. uno  de’ fette  Penitenzia-,  che  prega  per  noi.-  e non  può  ne- 
ll fi  deferì  ve  un’ .'Anima  , che  fi  u-  garfi  , che  ili  alcuni  verfi  parlali 
milia  , e prega  Dio  per  fc  , e per  del  Melila  , e della  fua  venuta  . 

Io  fuo  Popolo  . S.  Agofiino  vuole  , 

* • TA  Ornine , exaudi  orationem  meam  : & clamor 
meus  ad  te  ueniat . Signore , efaudite  la  mia 
preghiera  , p fate  che  le  mie  grida  giunghino  a Voi . 

2.  Non  avertas  faciem  tuam  a me  : in  quacumque 

die  tribulor , inclina  ad  me  aurem  tuam  . Deh  non 
voltate  da  me  la  voftra  faccia  ; ed  in  qualunque  gior- 
no mi  vedete  afflitto , porgete  il  voftro  orecchio  alle 
glie  voci  . ' , 

3.  In  quacumque  die  invocavero  te , velociter  exaudi 
me . In  qualunque  giorno  io  v’  invocherò , prefto  e- 
fauditemi  . 

4.  Quia  defecerunt  ficut  fumus  dies  mei  s & offa  * • 

mea  ficut  cremium  aruerunt . Poiché  i miei  giorni 
fono  mancati  e difperfi  come  il  fumo  ; e le  mie  of- 
fa lì  fono  inaridite , come  legni  fecchi  e minuti , fa- 
cili ad  ardere  . Cremium  ejl  id  omne , quod  facile 
crematur , ferire  il  Du-Hamel  . 

5.  Percuffus  fum  ut  foenum  , & aruit  cor  meum  .* 
quia  oblitus  fum  comedere  panem  meum  . E1  ftato  per-, 
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coffo  come  fieno  dalla  voftra  mano  il  mio  cuore  , iq 
modo  che  il  mio  fpirito  è rimalto  inaridito  ; a tal 
fegno  che  mi  fon  dimenticato  di  prender  cibo  . > 

6.  xA  voce  gsmitus  rnei  adbrtftt  os  meum  carni  mete , 

* Per  lo  tanto  piangere  e gemere  la  mia  pelle  fi  è at- 
taccata alle  mie  offa  . • 

7.  Similis  fattus  'fum  pellicano  folitudinis  : fattus 
fum  fitut  nytticorax.  in  domicilio  . Son  fatto  limile  al 
Pellicano  del  deferto  , che  ama  le  folitudini . ( Scrive 
51  Mattei , che  queft’  uccello  Pellicano  dicefi  che  vi 
lìa  ma  in  fatti  non  fe  ne  ha  cognizione  ) ; e fon 
divenuto  come  gufo  ; 1’  Ebreo  e S,  Girolamo  in  vece 
di  nytticorax , leggono  tubo , che  fignifica  gufo  , il 
quale  abita  nelle  cafe  dirute  . In  quanto  poi  alla  vo- 
ce domicilio  , dice  Mariana  .*  Vox  Hebrtea  rujnas  , & 

. parietinas  fignificat , cioè  mura  mezzo  rovinate  . 

8.  Vigilavi  : & fattus  fum  ficut  pa'jfer  folitarius  in 
tetto.  Ho  vegliato  le  notti  intiere  oppreffo  da’ miei 
mali  ; e fon  fatto  qual  paffero^  che  piango  folitario 
fui  tetto  , cioè  ne’.luoghi  pili  rimoti  della  mia  cafa  . 

9.  Tota  die  exprobrabant  mihi  inimici  tnei  : & qui 
laudabant  ine , adverfum  me  jurabant  . Tutto  giorno 
i miei  nemici  mi  rimproveravano  ; e coloro  che  pri- 
ma mi  onoravano , poi  congiuravano  contro  di  me  ; 
jurabant , volta  Du*Hamel , ctnjurabant . 

10.  Qttia  cinerem  tamquam  panem  manducabam  : & 

potum  meum  cum  fletu  mifcebam  . Sì  che  il  pane,  di 
cui  mi  cibava,  pareami  infipido  come  cenere  ; e me- 
fcolava  colle  mie  lagrime  la  mia  bevanda  . * 

ri.  %A  facie  irte  & indignationis  tua  : quia  elevans 
alliftjli  me  . Viva  pertanto  afflitto  a villa  del  vollro 
fdegno  ; mentre  vedo  , che  dopo  di  avermi  Voi  fol- 
levato  , mi  avete  precipitato]  S.  Gioiamo , elevqjli 
. me  , & allijtjìi  me  . . - • 

12.  Dies  mei  ftcut  umbra  declinaverunt  ; & ego  fi- 
cut  fc&num  arui . I miei  giorni  fon  paffati  come  un’ 
ombra,  ed  io  fono  rimafto  come  un  fieno  già  fecco. 

13.  Tu  autem  Domine  in  aternum  permane s : & me- 
moriale tu um  in  generationem  & generation em . Ma  voi 
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Signore  liete  e farere  Tempre  lo  defilo  ; memoriale 
Caldeo  legge  memoria  tua , e dice  il  Mattei  che.  cosi 
anche  può  tradurfi  P Ebreo  ) ; e la  voftra  memoria 
pafiferà  da  generazione  in  generazione  , così  Menochio . 

14.  Ttt  exurgcns  mifereberis  Sion-:  quia  tempus  mi - 
Jerendi  e/us , quia  vemt  tempus  . Voi  , come  forgen- 
do  da  profondo  Tonno  avrete  pietà  di  Sionne  ; poich’ 
è venuto  il  tempo  ftabilito  ne’  voftri  decreti  ; quia 
vcnit  tempus , P Ebreo,  tempus  definitimi. 

15.  Quoniam  placuerunt  Jervis  tuis  lapidei  equi  ; & 
terra  e/us  miferebuntur.  Dice  Mariana,  che  qui  lì  par- 
la della  Città  di  Gerufalemme  T quando  fu  diroccata 
da’ nemici,  onde  fi  fpjega  ; Poiché  a’ voftri  fervi  piac- 
ciono le  pietre , cioè  i mucchi  di  pietre  , a cui  è ri- 
dotta Gerufalemme,*  e ne  rifpettanó  anche  la  polvere 
delle  rovine  fatte.  L’Ebreo:  Quoniam  amant  fervi 
lui  lapidei  ejus , & pulveris  ejus  miferentur , cosi  Me-? 
pochio  , Boffuet , e ’l  Mattei , . 

16.  Et  timcbunt  Gentes  nomen  tuum.  Domine  & 

omnes  reges  terra  gloriar*  tuanj . Le  Gpnti  temeranno 
il  voftro  Nome,  o Signore;  e tutti  i Re  della  Ter* 
ra  conofcerànno  la  voftra  potenza  ~ • . • 

17.  Quia  adificabit  Dominus  Sion  : & videbitur  in 
gloria  /««.  Così  avverrà  , quando  Dio  di  nuovo  e- 
difìcherà  Sionne,  e-  quello  fi  vedrà  nella  fua  gloria, 
cioè  col  Tuo  Tèmpi®,  come  dicono  Maldonato , Ma- 
riana , e ’l  Mattei  ; 

18.  Refpexit  in  prationem  burnii ium  : & non  fpre-> 
vit  precem  eórum . Il  Signore  ha  riguardata  l’orazio- 
ne degli  umili  e non  ha  deprezzata  la  loro  preghiera, 

19.  Scribantur  bac'  in  generat ione  altera  .*  & popu- 
lus  , qui  creabitur  , laudabit  Dominum . Si  ferivano 
quelle  opere  del  Signore  , acciocché  ne  paffi  la  me- 
mòria alle  generazioni  future;  e’1  nuovo  Popolo, 
che  di  poi  farà  creato  , gliene  darà  perpetue  i®di  . 
Scrive  il  Mattei  , che  ciò.  s’ intende  de’Criftiani,  i 
quali  .per  mezzo  del  Battelimo  fon  chiamati  da  S, 
Paolo  nova  creatura  , Gal.  6.  15. 

20.  Quia  profpepàt  de  excelfo  Jan  fio  fuo  : Dominus 

de  c<e- 
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de  calo  in  terram  afpexit . Perchè  Effo  gli  ha  rimira- 
' ti  dal  fublime  fuo  Santuario  ; il  Signore  dal  Cielo  fi 
è degnato  di  volgere  gli  occhi  alla  Terra  . 

21.  Ut  audiret  gemitus  compeditorum  : ut  folvevet 
filios  interemptorum . E ciò  affin  di  udire  i gemiti 
degl’  incatenati  , e fcioglierli  da’  ceppi , nel  tempo  eh’ 
eran  deftinati  alla  morte.  L’  Ebreo:  Ut  audiat  gemitus 
vinfti , & folvat  filios  mortis  . Nota  qui  il  Mattel  : 
Filios  interemptorum  , five  filios  mortis , effer  lo  ftef- 
fo.  fecondo  la  fràfe  Ebrea  , che  deftinati  alla  morte  : 
per  cui  s’intendono  gli.  Uomini  privi  della  grazia  pri- 
ma della  Redenzione  » 

22;  Ut  annuntient  in  Sion  nomea  Domini  .*  & tan- 
dem ejus  in  Jerufalem  . Affinchè  predichino  in  Sion- 
"ne  il  Nome  del  Signore,  e celebrino  le  Tue  lodi  in 
Gerufalemme  . 

: 23.  In  convenendo  populos  in  unum  ; & reges  ut 
ferviant  Domino . Il  loderanno  unendoli  in  unum , 
cioè  in.  una  Chiefa  , in  una  Fede  . Comenta  Du-Ha- 
mel  : Hac  ad  Ecclefiam  fui  Cbriflo  referuntur  , e lo 
fteffó  dicono  Bellarmino  , Mal  venda  , Mariana  , e 
Menochio.  Et  reges  &c,  ed  anche  i Re  fi  uniranno 
per  fervire  a Dio . ’ 

24.  Refpondit  ei  in  via  virtutis  Jua  : paucitatem 
dierum  meorum  nuntia  mihi . Il  Bellarmino  , e ’l  Mat- 
tei  dicono , che  quefto  verfo  è pfeuriffimo , ed  in  fat- 
ti cosi  è . Refpondit  ei , il  Bellarmino  e Menochio  * 
intendono , che  cosi  rifpondeflè  Iddio  al  Salmifta  , che 
pregava  in  via  virtutis  fu<e  , cioè  nel  tempo  del  vi- 
gore di  fua  età  , e diceva  .*  Paucitatem  dierum  meo- 
rum nuntia.mihi , Signore  fatemi  fa  pere  la  brevità  de’ 
giorni  miei , cioè  ( fi  fottintende  dagli  Efpofitori  ) 

le  la  vita  mia  farà  si  breve , che  non  giungerò  a ve- 
dere la  fine  di  tanti  mali  per  mezzo  dell’  umana  Re- 
denzione . 

25.  Ne  revoces  me  in  dimidio  dierum  meorum  , in 
generationem  & generationem  anni  tui , Deh  non  mi 
ritirate  dal  Mondo  nella  metà  de’  giorni  miei  ( S.  Gi- 
rolamo , ne  rapias  me  ) * giacché  gli  anni  voftri  du- 
rano 
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rano  da  generazione  in  generazione , cioè  fono  eter- 
ni , e Voi  potete  accrefcere  il  numero  de’ miei  ' 

26.  Initio  tu  Domine  terram  fundafli  : & opera  ma - 
nuum  tuarum  funt  cali.  Voi  fiete  quello , o Signore, 
che  dal  principio  fondafte  la  Terra,  ed  i Cieli,  che 
fono  opere  delle  vollre  mani . Le  parole  di  quello 
verfo , e de’  feguenti  , S.  Paolo  1’  intende  di  Gesù 
Grillo  , Hebr.  1.  io. 

27.  Ipft  peribunt , tu  autem  permanes  : & omnes  fi- 
cut  ve/ìimentum  veterafcent  . Efli  periranno  un  gior- 
no , ma  Voi  perlilterere  Tempre  lo  ftelfo  ( S.  Girola- 
mo, Tu  autem  ftabis  ) ; e tutù  invecchieranno  co- 
me una  velie  ufata  per  lungo  tempo , e finiranno , S: 
Girolamo  atterentur . 

28.  Et  Jicut  opertorium  mutabis  eos  , & mutabun- 
tur  : tu  autem  idem  ipfe  ex,  & anni  fui  non  deficient . 
E Voi  muterete  quelli  Cieli  , come  fi  cambiano  i 
mantelli  fdrufciti  ( opertorium , S.  Girolamo  legge , 
pallium  ) . Il  Mattei  ammira  qui  la  fantafia  del  poe- 
tare nell’ Oriente  ; ma  Voi  Tempre  farete  il  medeli- 
mo  , e gli  anni  voltri  non  mancheranno  mai  , poi- 
ché fono  eterni  . 

ig.  Filii  feruorum  tuorum  habitabunt  : & femen  eo- 
rum  in  faculum  dirigetur . Ed  i figliuoli  de’  voftri  fer- 
vi abiteranno  ivi  , cioè  nella  fanta  Città  ; e Voi 
avrete  fempre  la  cura  della  loro  polterità  . 

— — — — - ■ 

Salmo  VI.  del  Mattutino  del  Sabbato  , 
e CII.  del  Salterio  . 

Argom.  T N quello  Salmo  loda  ili  darlo  e ringraziarlo  come  merita  , 
t ■ * Salmifta  la  mifericordial  invita  gli  Angeli  , e tutte  le  creata- 

di  Dio  ; e vedendoli  incapace  di  lo- Ire  a farlo  in  fuo  nome  . 

1.  T)  Enedic  anima  mea  Domino  : & omnia  qua  in - 

JL)  tra  me  funt  nomini  fanblo  ejut . Anima  mia 
benedici  il  Signore,  e tutte  le  mie  potenze  diano  glo- 
ria al  fuo  fanto  Nome  . 

2.  B enedic  anima  mea  Domino:  & noli  oblivifci  o- 

mnes 
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mnes  retributiones  ejus . Benedici  il  Signore , dico , è 
non  ti  dimenticare  di  tutti  i fuoi  beneficj  * 

3 . Qui  propitiatur  omnibus  iniquitatibus  tuis  : qui 
fanat  omnes  infirmitates  tuas  * Egli  è propizio , cioè 
ri  rimette  tutti  i tuoi  peccati  ( così  1*  interpetrano 
quali  tutti  ) • e guarifce  tutte  le  tue  infermità.  S’in- 
tendono così  le  corporali  i come  le  fpirituali , ficcome 
dice  il  Mattei , mentre  lì  dice  omnes  * 

4.  Qui  redimit  de  interitu  vitam  tuam  i qui  coronai 
te  in  mifericordia  & miferationlbus * Egli  libera  la  tua 
vita  corporale  dalla  morte  del  corpo  , e la  fpirituale 
dalla  morte  dell’  Anima  , cioè  dal  peccato;  e lì  può 
intendere  anche  dall’  Inferno  ( S.  Girolamo  < de  irne- 
ritu  , volta  de  corruptioneì  e’1  Caldeo  4 de  Gébenna')il 
e di  più  ti  corona  ( cioè  ti  cinge  di  ogn’  intorno  4 
Eftio  ed  altri  ) di  mifericordia  4 e beneficj  * 

5.  Qtii  replet  in  bonis  deftderium  tuum  : renò ■» 
vabitur  ut  aquila  juVentus  tua  * Egli  riempie  di  be- 
ni i tuoi  defiderj  4 ed  Egli  ti  farà  rinnovate  la  tua 
gioventù,  come  fi  rinnovano  all’aquila  le  piume  , ed 
il  vigore*  Ciò  anche  può  intenderli,  come  dice  il 
Mattei  * della  rinnovazione  dell*  Animà  per  mezzo  del 
Battefimo , e della  converlione  a penitenza  4 fecondo 
quel  che  fcrilìfe  S*  Paolo  .*  Expoliantes  veterem  borni* 
nem  cum  attibus  fuis  i & induentes  novur,: , eum  qui 
ienovatur  &Ci  Colofs.  3*  9. 

6è  Faciens  mifèricordiàs  Dominus  4 & judtcium  otri- 
nibus  infuriarti  patientibus  « Egli  il  Signore  gradifce 
di  ufar  mifericordia , e far  giuftizia  a tutti  coloro  4 
che  ingiuftamente  fon  perfeguitati* 

7..  Notas  fecit  vias  fuas  Moyfi  : filli s ìfraeì  volun • 
tates  fuas  * Egli  fece  conofcere  a Mosè  .le  fue  vie  , 
cioè  le  fue  difpofizioni  ; e fe’  intendere  a’  figliuoli  d* 
Ifraello  le  fue  volontà  * 

8.  Miferator , & ntifericors  Dominus  : longanimis  4 
& rriultum  mijericorsi  II  Signore  e mifericordiofo,  d 
ben  fa  vedere  à rioi  gli  effetti  della  fua  mifericor- 
dia ( la  Mifericordia  è 1’  Attributo  Divino  4 le  mife- 
mioni  poi  fono  gli  effetti  della  fua  Mifericordia  ) ; 

Egti 
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Egli  è longanime  * cioè  paziente  ( ma  fino  a certo  Te- 
gno  ) , ed  è molto  compartìonevole  . 

9.  Non  in  perpetuum  irafcetur , neque  in  reternum 
tomminabitur . Se  fi  adira  con  alcuno,  e minaccia  di 
abbandonarlo,  non  Teguirà  a minacciarlo  per  Tempre, 

Te  colui  fi  emenda. 

10.  Non  fecunduni  peccata  noflra  fecit  nobis : neque 
[ecundum  iniquitates  nojlras  retribuit  nobis  . Deh  rin- 
graziamolo Tempre  * vedendo  eh’  Egli  non  ci  ha  trat- 
tati , come  meritavano  i noltri  peccati  ; nè  ci  ha  pu- 
niti Tecondo  la  noftra  malvagità  *- 

11.  Quoniam  [ecundum  altitudinem  cieli  a terra  , cor* 
Voboravit  mifericordiam  [nani  fuper  timentes  fe  . Poi- 
ché quanto  è più  alto  il  Cielo  dalla  Terra,  tanto  E-. 
gli  ha  difteTa  la  Tua  miTericordia  Tovra  coloro  che  lo 
temono  1 ' 

12.  Quantum  dijlat  ortus  ab  occidente , \longe  fecit 

a nobis  iniquitates  noflras . E quanto  e lontano  1’  O- 
riente  dall’ Occidente  * tanto  il  Signore  hà  fatti  lon- 
tani da  noi  i poltri  peccati  ; . 

* v Quorfiodo  mi  fere  tur  pater  filiorum  , mlfertus  ejt 
Dominus  timentibus  fe  : quoniam  ipfé  cognovit  figmen- 
tum  nojlrum  . Siccome  un  Padre  ha  compalfione  de? 
figli  ^ cosi  il  Signore  ha  compatiti  coloro  che  lo  te- 
mono ; mentr’  Egli  conofee  la  Poltra  debolezza . 

14.  Recbrdatus  e fi  i quoniam  pulvis  fumtts  : homo 
ficut  faentini  dies  ejtts , tamquam  flos  agri  fic  efflore- 
bit.  Si ricordato,  che  noi  non  fiamo  che  polvefe  ; 
e che  1 Uomo  vivendo  in  quella  Terra  è come  il  fie- 
no » che  oggi  fioriTce  nel  campo , e domani  Tecca  e 
muore . 

1 1-  Quoniam  fpirìtus  psrtranfìbit  in  ilio  , & non 
JubftJlet  : & non  cognofcet  amplius  locum  futlm  4 Si  è 
ricordato , che  in  quelta  vira  lo  TpiritO  nell’  Uomo 
non  è di  permanenza  * ma  Ita  di  paflaggio , per  paf- 
Tare  alla  Tua  eternità  ; & non  cognofcet  amplius  lo » 
cUm  fuuni  j viene  a dire  i che  non  torna  indietro  a , 
CortpTcere  il  luogo  Tuo  t cioè  a ripigliare  gli  anni 
partati , 

• 16,  Mi*  ^ 
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1 6.  Mifericordia  autem  Domini  ab  aterno , & ufque 
in  aternum  Juper  timentes  eum  . Ma  la  mifericordia  del 
Signore  durerà  in  eterno  fovra  ognun  che  Io  teme  . 

17.  Et  juftitià  UlitiS  in  filios  filiomm , bis  qui  fer- 
vant  teflamentum  ejus . 17.  Et  memores  funt  manda - 
forum  ip/ius,  ad  faciendttm  ea . E la  fua  giufta  beni- 
gnità fi  ftende  ai  figliuoli  de’  figli  , che  offervano  il 

' fuo  teftamento , cioè  la  fua  legge  ; e non  fi  dimen- 
ticano de’  fuo  precetti  per  ofiervarli . 

18.  Dominili  in  calo  paravit  fedem  fuam  : & regnum 
ipftits  omnibus  dominabitur . li  Signore  ha  ftabilito  il 
fuo  Trono  in  Cielo  ; e ’l  fuo  Regno  dominerà  fovra 
tutti , viene  a dire  che  tutti  dovran  ubbidire  al  fuo 
imperio . 

19.  Benedicite  Domino  omnes  Angeli  ejus:  potente s 

•virtute  , facientes  verburn  illius  ad  audiendam  vocem 
fermonum  illius.  20.  Benedicite  Domino  omnes  virtutes 
ejus  : minifiri  ejus  , qui  facitis  voluntatem  ejus  . Be- 
nedite il  Signore  tutti  voi  Angeli  fuoi , voi  che  fie- 
le potenti  nella  fortezza,  e che  efeguite  i fuoi  coman- 
di , fubito  che  udite  la  fua  voce  . Beneditelo  voi  tut- 
ti della  Corte  célefte , che  liete  miniftri  della  fua  vo- 
lontà . # 

21.  Benedicite  Domino  omnia  opera  ejus  : in  omni 
loco  dominationis  ejus , benedic  anima  mea  Domino . 
Benedirò  il  Signore  creature  voi  tutte  in  ogni  luogo 
del  fuo  Dominio  ; e tu  Anima  mia  non  celfar  mai 
di . benedirlo  . . , 


Salmo  VII.  del  Mattutino  del  Sabbato , 
e CHI.  del  Salterio . 


Argom.  T N quello  Salmo , dice  il 
A Du-Hamel  vi  è una  de- 
fcrizione  figurata  della  gloria  del 
Signore  nelle  opere  della  natura  ; 
poiché  fi  loda  qui  la  Divina  Sapien- 
za , e Potenza  nel  creare  i Cieli , e 


[la  Terra.  Soggiunge  1’  Autore  degli 
[Argomenti  de’ Salmi  nella  Compila- 
zione di  Venezia,  che  in  quello  Sal- 
mo lì  apprende  come  debbia  medi- 
tarli la  natura-,  e la  varietà  del- 
le cote . 


1.  T)  Enedic  anima  mea  Domino:  Domine  Deus  meusy 
magnificatus  es  vehementer.  Anima  mia  bene- 

. ■ dici 
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dici  il  Signore;  mio  Signore,  e mio  Dio  Voi  fovra 
modo  vi  liete  magnificato,  cioè  troppo  (come  fpiega 

S.  Girolamo  quel  vebementer  ) avete  fatta  conofcere 
la  voftra  grandezza  nelle  opere  voftre , 

2.  Confeffionem , &.  decorem  induifli  : amitìus  lami- 
ne ficut  vejlimento.  Vi  liete  vellito  di  gloria  ( confef- 
fionem , legge  l’Ebreo  gloriam  ) di  bellezza,  e di  lu- 
ce, come  di  una  vette, 

3.  Extendens  ctelum  ficut  pellem  : qui  tegis  aquis  fu- 
periora  ejus . Avete  diftefo  il  Cielo  come  una  pelle, 
cioè  come  un  padiglione,  fecondo  legge  l’Ebreo,  ft- 
cut  tentorium  ; e ricoprite  colle  acque  ( cioè  colle  nu- 
bi , come  fpiega  Eftio  ) le  parti  fuperiori  di  quello . 
Dice  il  Mattei , che  quello  CielOj  0 fia  padiglione, 
è coverto  di  acque . 

4.  J Qui  ponis  nubem  afeenfum  tuum  : qui  ambulas 
fuper  pennas  ventorum . Voi  Ialite  fovra  una  nube,  co- 
me fovra  d’  un  carro,  che  va  dove  Voi  volete;  e cam- 
minate volando  fopra  i venti,  come  foffero  uccelli  che 
hanno  le  penne, 

5*  faCiS  ungelos  tuos  fpiritus : & minijlros  tuos 
igneni  urentem  . Voi  rendete  i vottri  Angeli  come  fpi- 
riti , cioè  come  venti  ; e fate  quelli  vottri  Miniftri 
come  una  fiamrqa  che  abbrucia  ; così  interpetra  S. 
Agoftino  in  quello  luogo  , e S.  Gregorio  Homil.  32. 
in  Evang.  E ciò  fi  accorda  a quel  che  dice  S.  Paolo. 
Hebr.  1.  7.  ove  affolutamente  interpetra  quello  verfo 
degli  Angeli , 

6.  Qiti  fundajli  terram  fuper  Jlabilitatem  fitam:  non 
indinabitur  in  feculttnt  fecali . Voi  avete  fondata  la 
Terra  filila  fua  bafe  ( fupra  bafem  fu  am  , S.  Girola- 
wo,  ed  il  Caldeo)  cioè  l’avete  fermata  col  fuo  pro- 
prio pelo,  come  bene  fpiega  il  Lalemand;  onde  fi  ap- 
poggia in  fe  medelima , come  fcrive  il  Mattei , nè 
mai  fi  fmoverà  in  eterno . 

7.  Jlbyffus , ficut  ’vejìimentum  , amitìus  ejus  : fuper, 
montes  Jìabunt  aqute . A biffo,  dice  il  Mattei,  che  fe- 
condo l’ Idioma  della  Bibbia  lignifica  un  aggregamen- 
to di  acque  3 onde  fi  fpiega  : Voi  coprifte  un  tempo 

Y la  Ter- 
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la  Terra  dì  acque , come  con  una  verte;  in  modo  che 
quelle  acque  ( Jtabunt , l’Ebreo  legge  flabant  ) forpafla- 
vano  i monti,  come  fi  ricava  dalla  Genefi  cap.  7.  v.  io. 

8.  Jlb  increpafone  tua  fugient:  a voce  tonitrui  tui 
formidabunt . Quelle  acque  poi  al  fentire  intuonare  il 
tuono  della  vollra  voce  fuggirono  (l’Ebreo  legge,  fu- 
gerunt , in  vece  di  fugient , e cosi  anche  l’intendono 
più  noftri  Interpetri  ) ; e fi  fpaventarono,  cioè  fi  ri- 
tirarono come  {paventate  al  luogo  loro  deftinato,  eh’ 
era  il  mare  * 

9.  vdjcendunt  montes , & defeendunt  campi , in  lo- 
cavi quem  fundafii  eis . A tal  comando  parve  che  fa- 
liffero  i monti,  ed  i campi,  cioè  le  pianure,  feendef- 
fero  nel  luogo,  che  Voi  avete  lor  deftinato. 

10.  Terminum  pofuifli , quem  non  tranfgredientur  .• 
neque  convertentur  operire  terram  . Avete  poi  loro  af- 
fegnati  i termini,  che  non  mai  oltre'pafferanno  (qui 
fi  parla  delle  acque  già  confinate  nel  mare  ) ; e quelle 
non  torneranno  mai  a ricovrirla . 

XI.  Qui  emittis  fontes  in  convallibus:  inter  medium 
montium  pertranfìbunt  aquee . Voi  fate  forgere  i fonti 
nelle  valli  ; e le  acque  poi  ferreranno  per  mezzo  de* 

monti . , 

12.  Potabunt  omnes  beftue  agri?  expeftabunt  onagri 

in  fiti  fua . Tutte  le  beftie  de’ campi  correranno  ad 
abbeverai;  e gli  onagri,  cioè  gli  alini  feivaggi  ( per 
cui  s’intendono  tutte  le  fiere  felvagge,  l’Ebreo  in  ve- 
ce di  onagri , legge  fera  ) anderanno  in  cerca  di  que- 
lle acque  nella  loro  fete  * . 

13.  Super  ea  volucres  cali  babitabunt:  de  medio  pe- 
traruni  dabunt  voces,  Super  ea,  1’  Ebreo  fuper  eoi , il 
Caldeo  juxta  eos  ì Sovra,  o,  fia  accanto  di  quei  fonti 
abiteranno  gli  uccelli  ; de  medio  petrarum  , l’ Ebreo  , 
inter  ramos , e S*  Girolamo , de  medio  nemorum , tra 
i rami  delle  vicine  felve,  o pure  fecondo  la  Volgata, 
da  mezzo  alle  rupi , fàran  fentire  le  loro  voci  col 

canto  * / . . , ,,  _ i « va 

14.  Rigans  niontcs  de  fupertortbus  futs  t de  fructti 

operum  tuorum  fatiabitur  terra  .Voi  adacquate  i mon- 
\ ti  col- 
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ti  colle  acque  fuperiori , che  {tendono  dalle  nubi  ; e 
così  la  terra  per  opera  voftra  farà  faziata , cioè  farà 
abbondante  di  frutti . 

15.  Producete  faentini  jumentis  : & ber  barn  fervi- 
tuti  hominum . Voi  producete  il  fieno  per  gli  giumen- 
ti ; e T erbe  per  fervire  agli  Uomini . 

16.  Ut  educai  panem  de  terra  : & vinum  l<etificet 
cor  bominis  . Voi  cavate  dalla  terra  il  pane  , ed  il  vi? 
no  che  rallegra  il  cuore-  dell’  Uomo . Qui  foggiunge 
S.  Gio.  Gritoftomo  ( Hom.  1.  ad  Pop.):  Dicunt  qui- 
dam , non  fit  vinum  ; fed  dicendum  efl  , non  fit  ebrie- 
tà , vinum  enim  efl  opus  Dei , ebrietas  vero  opus 
Diaboli . 

17.  Ut  exhilaret  faciem  in  oleo  : & panis  cor  bomi- 
nis confirmet . L’  Ebreo  in  vece  di  exhilaret , legge  ni- 
tidum  reddat . Qui  bi  fogna  fapere , che  fecondo  fcri- 
vono  Teodoreto  , Maldonato , Menochio  , Tirino  , 
ed  altri , era  ufo  degli  Orientali  ungerli  la  faccia  con 
olio  per  dimoftrare  un  vifo  allegro  ; onde  fi  fpiega  .• 
E fate  dagli  ulivi  ufcire  l’ olio  per  ungere  il  volto , e 
farlo  comparire  giulivo  ; e dalla  Terra  il  grano  per 
foftentare  la  vita  dell’  Uomo  . 

18.  Saturabuntur  Ugna  campi , & cedri  Libani  quas 
plantavit  : illic  pajferes  nidificabunt  . Con  tali  acque 
de’  fonti  \ e delle  pioggie  ne  faran  faziati  gli  alberi 
delle  campagne  ( il  Mattei  intende  le  piante  felvag- 
ge  ) , ed  i cedri  del  Libano  che  Dio  ftelfo  vi  ha  pian- 
tati ; ivi  i palferi  , e gli  altri  uccelli  faranno  i loro  nidi . 

19.  Herodii  domus  dux  efl  eorum:  Montes  excelfl  cer- 
vis , petra  refugium  berinaciis . La  parola  Herodii  non 
fi  fa  certo,  qual  forta  di  uccello  lignifichi;  S.  Girola- 
mo lo  fpiega  per  lo  Milvo,  ma  il  Caldeo,  Eftio, 
Menochio,  Lalemand,  ed  altri  dicono  elfer  la  Cico- 
gna . Herodii  domus  dux  efl  eorum , ma  1’  Ebreo  leg- 
ge: Herodii  ab'tes  efl  domus  ejusì  onde  fi  fpiega  il  ver- 
fo.*  La  Cicogna  abita  Culle  alte  abeti  ;•  i monti  più  al- 
ti fon  le  cafe  de’  cervi , e le  pietre  concave  fervono 
di  alilo  a conigli  ( berinaciis  ),  0 pure  alle  lepri.  Ve- 
di il  Mattei. 

Y 2 20.  Fc- 
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20.  Fecit  lunam  in  tempora:  fol  cognovit  occafum 
futuri.  Fecit  lunam  in  tempora , legge  l’Ebreo:  Statuit 
lunam  in  fiata  tempora . Ha  fatta  la  Luna  per  com- 
puto de’  tempi  ( gli  Ebrei  colla  Luna  regolavanfi  per 

10  loto  Calendario.-  Jf  luna  ftgnum  diei  fe/li.  Eccli. 

43-  7-)ì  ed  il  Sole  fa  il  fuo  corfofino  al  fuo  tramon- 
tare ; o pure , come  fpiega  Malvenda , il  Sole  fa  fare 

11  fuo  corfo  fenza  le  variazioni , che  fa  la  Luna . 

21.  Pofuifli  tenebrar,  & falla  e/l  nox : in  ipfa  per - 
tranfibunt  omnes  bejlue  filv<e . Voi  avete  polle  le  te- 
nebre, cioè  al  tramontar  del  Sole  fate  fucceder  Je  te- 
nebre, e fi  fa  la  notte;  ed  allora  tutte  le  beftie  felvag- 
ge  palfano,  cioè  efcono  dalle  loro  tane., 

22.  Catuli  leonum  rugientes , ut  rapiant , & qu<e-  ' 

rant  a Deo  efcam  fibi . Efcono  i leoni  ruggendo  co’ 

loro  piccioli  figli  per  le  forefte  a far  le  prede , e coi 

lor  ruggiti  par  che  chieggano  a Dio  il  loro  cibo. 

2].  Ortus  e/l  fol,  & congregati  funt  : & in  cubili - 
bus  fuis  collocabtmtur . Nato  poi  eh’ è il  Sole,  quelle 
fiere  G radunano,  e vanno  a ritirarli  ne’ loro  covili. 

24.  Exibit  homo  ad  opus  fuum\  & ad  operationem 

fuam  ufque  ad  vefperttm  . Ed  allora  elee  1’  Uo- 
mo, e va  al  fuo  lavoro,  e fi  occupa  in  tali  opere  fi- 

no alla  fera . 

25.  Quarti  magnificata  funt  opera  tua.  Domine,  0- 
tnnia  in  Japientia  fecijli  : impleta  e/l  terra  poffejftonc 
tua.  Quanto  fon  conofciute  grandi  le  vollre  opere,  o 
Signore;  tutte  le  avete  fatte  con  fomma  fapienza;  la 
Terra  è ripiena  delle  vollre  poffelTìoni,  cioè  delle  vo- 
llre creature  , come  leggono  i Settanta , creatura  tua , 
in  vece  di  poffe/fione  tua  ; in  fomma  è piena  delle  cofe 
che  avete  create,  come  fpiegano  Menochio,  e Mattei. 

2 6.  bhc  mare  magnani,  & /patio  funi  minibus',  illic 
reptilia , quorum  non  e/l  numerus.  In  quello  gran  ma- 
re, che  tanto  fpande  le  mani,  o fieno  le  braccia,  vi 
fono  tanti  pefei  ( reptilia  fono  propriamente  quegli  ani- 
mali, che  fi  llrafcinano  col  ventre  per  terra  ) che  fo- 
no innumerabili. 

27,  Ammalia  pufilla  £um  magnis  : illic  naves  per - 

tran - 
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trahfibunt . E quefti  animali  piccoli  e grandi  {corrono 
per  quel  vafto  fpazio;  ivi  {corrono  ancora  le  navi. 

28.  Draco  ìfìe , quem  formafli  ad  illudendum  et  : 
omnia  te  expetlant , ut  des  illis  efeam  in  tempore . 
E entello  dragone  ( S.  Girolamo  feri  ve  leviathan  , al- 
tri dicono  la  balena , come  Lalemand  , e forfè  rutti 
comunemente  , ma  non  è certo , come  dice  il  Mar- 
tei ; il  certo  è che  fia  un  moftro  marino  ) che  Voi 
avete  formato  a favellare  e fcherzare  in  elio  mare  (P 
Ebreo  legge  , ut  luderet  in  eo  , e cosi  l’ intendono  Mat- 
tinato , Eftio , Sa , Malvenda , Mattei  ec.  ) ; e tut- 
ti quefti  animali  appettano  da  Voi  il  loro  alimento 
nel  tempo  opportuno . 

29.  Dante  te  illis , colli gent  : aperiente  te  manum 
tuam  , omnia  implebuntur  bonitate . Voi  lodate  loro  , 
ed  etti  lo  raccolgono/  Voi  aprite  le  mani  , e tutti 
reftano  fatollati  de’  voftri  beni . 

30.  ^Avertente  autem  te  faciem  , turbabuntur  : aufe- 
res  fpiritum  eorum  , & deficient  ; & in  pulverem  fuv.nt 
revertentur.  Ma  volgendo  Voi  la  faccia,  cioè  fottraen- 
dq  da  effi  i voftri  fguardi  benefici , languiranno  ; to- 
glierete loro  la  vita  , e mancheranno/  e così  torne- 
ranno alla  polvere  , donde  li  cavalle . 

31.  Emittes  fpiritum  tuum  , & creabuntur  : & re- 
novabis  faciem  teme . Quando  poi  manderete  lo  fpi- 
rito  di  vita  ad  altri  animali , che  Voi  crearete  ; al- 
lora farete  rinnovatela  faccia  della  Terra.  Il  Du-Ha- 
mel  in  fenfo  miftico  applica  quello  fenfo  allo  Spirito- 
Santo,  che  colla  fua  grazia  rinnova  la  faccia  della  Ter- 
ra, cioè  delle  Anime  che  vivono  fu  quella  Terra,  co- 
me canta  la  Chiefa  nella  Pentecofte  .*  Emitte  Spiritum 
tuum  , &“  creabuntur , & renovabis  faciem  terra; . 

32.  Sit  gloria  Domini  in  fteculum  : lietabitur  Domi- 
na* in  operibus  fuis.  Sia  dunque  il  Signore  glorificato 
per  fempre  ; e fi  rallegri  nelle  fue  opere  , cioè  procu- 
riamo noi  che  il  Signore  fi  rallegri  in  noi  , che  Pia- 
mo opere  fue,  e non  fi  conturbi  colle  noftre  colpe. 

33.  Qui  refpicit  terram , & facit  eam  tremore  : qui 
tang:t  monte*  y & fumigant . Procuriamo  di  non  con- 
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turbare  quel  Signore  , che  con  un  folo  fuo  fguardo  fa 
tremare  la  Terra  ; e toccando  i monti  gli  fa  fumare 
co’lampi,  e faette , come  fece  fui  monte  Sinai.*  Tc- 
tum  autem  mons  Sinai  fumabat . Exod.  19.  18. 

54.  Cantabo  Domino  in  vita  mea  : pjallam  Deo  ateo 
quamdiu  fum  . Io  canterò  in  tutta  la  mia  vita  lodi 
al  Signore  ; dirò  Salmi  in  onor  del  mio  Dio  per  men- 
tre vivo  . 

55.  Jucundum  fit  ei  eloquium  menni:  ego  vero  dele- 
‘tfabor  in  Domino . Siano  ad  Elfo  accetti  i miei  can- 
tici ; mentr’  io  non  avrò  altro  diletto , che  di  compia- 
cermi nel  Signore. 

3 6.  Deficiant  peccatores  a terra , & iniqui,  ita  ut 
non  ftnt  ; benedic  anima  mea  Domino  . Manchino  ful- 
la  Terra  i peccatori,  e gl’iniqui,  in  modo  che  non 
ve  ne  fieno  più  ; e tu  Anima  mia  perfifti  a benedir 
fempre  il  tuo. Signore. 

-w— ...  — — 

Salmo  Vili,  del  Mattutino  del  Sabbato , 
e CIV.  del  Salterio . 

Argom.  T L Profeta  in  quello  Sai- [dar  Dio,  e ringraziarlo  de’ bene- 
A mo  * Torta  i Giudei  a lo-lficj  fatti  ai  loro  Padri. 

I.  Onfitemini  Domino  , & invocate  nomea  ejus : 

V,  j annunciate  inter  Gentes  opera  ejus.  Date  lodi 
al  Signore , ed  invocate  il  fuo  nome  ; pubblicate  alle 
Genti  le  fue  grand’ opere. 

2.  Cantate  ei , & pfallite  ei  : narrate  omnia  mira • 
bilia  ejus . Cantate  in  fuo  onore,  e ditegli  de’  Salmi  ; 
raccontate  tutte  le  maraviglie , eh’  Egli  ha  operate  . 

3.  Laudamini  in  nomine  fanti 0 ejus  : Icetetur  cor 
quarentium  Dominum  . Siate  voi  lodati  da  tutti  in 
procurare , che  fia  lodato  il  filo  fanto  Nome  ; fi  ral- 
legri il  cuore  di  tutti  coloro,  che  cercano  il  Signore. 

4.  Qvuerite  Dominum , & confìrmamini  : quante  fa- 
ciem  ejus  Jemper  . Cercate  il  Signore , e liate  fermi 
nel  cercarlo  ; procurate  di  ftar  fempre  collo  fpirito  al- 
la fila  prefenza . 

5.  Me- 


I 


. Digitized  by  Goc 


E Salmo  CIV.  del  Salterio,  545 

5.  Mementote  mirabilia  ejus , qua  fecit  : prodigia 
ejus , & judicia  oris  ejus.  Ricordatevi  delle  cofe  me- 
ravigliofe  da  Lui  fatte  ; e de’  prodigj  Tuoi , e de’  co- 
mandamenti proferiti  dalla  fua  bocca . 

6.  Semen  Abraham  fervi  ejus  : filii  Jacob  eletti  ejus . 
Ciò  dico  a voi  , che  liete  progenie  di  Abramo , e 
fervi  del  Signore  ; ed  a voi  figli  di  Giacobbe  , che 
liete  del  Signore  il  Popolo  eletto . 

7.  Ipfe  Dominus  Deus  nojìer  : in  univerfa  terra  ju- 
dicia ejus . Egli  è il  noftro  Signore  e Dio , che  go- 
verna tutta  la  Terra, 

8.  Mernor  fuit  in  faculum  tejlamenti  fui  : verbi  quod 
mandavit  in  mille  generationes  . Egli  fempre  fi  è ri- 
cordato del  fuo  patto  co’  Tuoi  fervi  , e della  promef- 
fa  loro  fatta,*  con  parole  che  efprimeano  il  comando 
di  participarlo  a tutte  le  future  generazioni. 

9.  Quod  difpofuit  ad  ^Abraham  : & juramentì  fui 
ad  Ifaac , La  promelfa  fu  fatta  ad  Abramo , e poi 
fu  giurata  ad  Ifacco , 

10.  Et  ftatuit  illud  Jacob  in  praceptum  : & Ifrael 
in  teflamentum  aternum  . E ciò  anche  fu  ftabilito  con 
Giacobbe  in  precetto,  cioè  come  una  legge  inviolabi- 
le ; e con  Ifrael  come  una  lega  , o fia  patto  eterno , 
che  abbia  fempre  ad  ofifervarfi . 

11 . Dicens  : Tibi  dabo  terram  Chanaan  , funiculum 
bareditatis  ve  fine  , 12.  Cum  effent  numero  brevi  pau- 
cifftm  , & incolte,  ejus  . Le  parole  della  promelfa  nel 
patto  furono  quelle  : Io  ti  darò  la  Terra  di  Canaan , 
eh’  è la  Terra  promelfa  , ove  abitavano  i Cananei  ; 
funiculum  &c.  la  quale  farà  polfeduta  da’  tuoi  figli , 
come  eredità  divifa  col  funicolo.  Quella  promelfa  fu 
fatta  agli  Ebrei , quando  erano  pochilfimi , ed  erano 
forellieri  nella  Terra  di  Canaan . 

1 Et  pertranfierunt  de  gente  in  gentem , & de  re- 
gno ad  populum  alterum . E palfarono  , cioè  i Pa- 
triarchi Àbramo , Ifacco  , e Giacobbe  , da  Nazione 
in  Nazione , e da  un  Regno  al  Popolo  di  un  altro 
Regno , come  dalla  Palellina  al  Regno  di  Egitto , 

54.  Jtfon  reliquit  hominem  nocete  eis  : & corripuit 
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prò  eis  reggi  . Non  permife  Iddio,  che  alcun  Uomo 
nocelle  loro  ; e corrette , cioè  punì  i Re , che  gli 
maltrattarono . 

15.  A 'olite  tangere  chriflos  meos  , & in  propbetis 
meis  nolite  malignavi . Non  vogliate  toccare,  ed  effer 
molelli  a’  miei  Grilli  , cioè  Patriarchi  • e co’  miei 
Profeti  non  vogliate  effer  maligni . 

16.  Et  vocavit  fatnem  fuper  terram  : & omne  fir- 
mamentum  panis  contrivit . E chiamò,  cioè  fe’  venire 
la  fame  fulla  Terra , poiché  devaftò  tutto  il  firma- 
mento del  pane , cioè  tutto  il  foflegno  del  vitto  u- 
mano  , che  confi  Ile  nel  pane  . 

* 17.  Mifit  ante  eos  virimi:  in  fervum  v enunci  atta 
efl  Jofepb . Mandò  avanti  di  loro  neil’  Egitto  un  Uo- 
mo , che  fu  Giufeppe  , eh’  era  flato  venduto  da’  fuoi 
fratelli , per  liberarli  dalla  fame  . 

18.  Humiliaverunt  in  compedi  bus  pedes  ejus  , ferrum 
pertranjìit  animam  ejus , donec  veniret  verbum  ejus  . 
In  Egitto  Giufeppe  fu  umiliato  , e carcerato  co’  cep- 
pi a’  piedi  ; ferrum  pertranjìit  animam  ejus  , nel  tefto 
Greco  fi  legge  pertranjìit  animx  ejus  ; 1’  Ebreo  può 
leggerfi  in  uno  e nell’  altro  modo  , ma  dice  Bellarmi- 
no effer  più  chiaro  il  fenfo , dicendoli  pertranjìit  ani - 
mam  ejus , e cosi  leggono  S.  Girolamo , S.  A gofli no , 
ed  altri  ; onde  fi  fpiega  : Il  ferro  de’  ceppi  col  dolore 
afflille  l’Anima  di  Giufeppe,  donec  veniret  verbum 
ejus , finché  fi  avverò  il  ìlio  vaticinio,  con  cui  a- 
,vea  predetta  al  Coppiere  di  Faraone  la  di  lui  libera- 
zione dalla  carcere  , dopo  la  quale  avvenne  quella  di 
Giufeppe  . 

19.  Eloquium  Domini  inflammavit  eum  : mifit  rex , 
& Jolvit  eum  ; princeps  populorum  , & dimijit  eum  . 
II  detto  del  Signore  , cioè  la  predizione  a lui  ifpira- 
ta , inflammavit  eum , fu  una  fiaccola  che  f infiam- 
mò , cioè  l’ incoraggi  a fare  quel  vaticinio  . Quindi 
il  Re  Faraone  mandò  a liberarlo  da’  ceppi  ; e quello 
Principe  di  molti  Popoli  lo  pofe  in  libertà  . 

20.  Conjlituit  eum  dominion  domus  fua  , & princi- 
pem  omnis  poffejfionis  fitte . Faraone  lo  fe’  padrone 
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della  Tua  cafa  , cioè  Prepofito  di  tutto  il  fuo  Regno, 
acciocché  come  Signore  e Principe  lo  governaffe  . 

21.  Ut  erudiret  principes  ejus  ficut  fernet ipfum  : & 
fenes  ejus  pmdentiam  doccret  . Acciocché  ammaeftraf- 
fe  i grandi  del  Regno  , ed  i vecchi  Configlieri  di 
q uella  prudenza  , di  cui  egli  era  dotato . 

22.  Et  intravit  Ifrael  in  JEgyptum  : & Jacob  ec- 
cola fuit  in  terra  Cham  . Ed  allora  entrò  Ifraele  nell’ 
Egitto,  ed  abitò  Giacobbe  nella  terra  Cam  infieme 
colia  fua  famiglia  ; già  fi  fpiegò  di  Covra , che  la  ter- 
ra Cham  s’intende  l’Egitto,  perchè  Meziaim  figlio 
di  Cam  , che  fu  figlio  di  Noè , fu  il  primo  che  abi- 
tò nell’  Egitto  . 

23.  Et  auxit  populum  fuum  vebementer  : & firma - 
•vit  eum  Juper  inimicai  ejus . E così  il  Signore  aumen- 
tò molto  il  fuo  Popolo  nell’Egitto,*  ed  ivi  lo  filabi- 
li, e lo  rendè  più  numerofo  de’ Cuoi  nemici  . 

24.  Convertit  cor  eorum , ut  odirent  populum  ejus  : 
& dolum  faceret  in  fervos  ejus  . E con  ciò  diè  occa- 
fione  agli  Egiziani  di  perfeguitare  il  Popolo  fedele , 
■e  di  armarfi  per  trovar  modo  di  opprimere  i fervi 
di  Dio  . 

25.  Mifit  Moyfen  fervum  fuum  ; Jfaron  , quem  eie* 
git  ipfum  . Indi  il  Signore  mandò  il  fuo  fervo  Mosèt 
ed  Aronne  fuo  fratello,  ch'egli  eleffe  per  fuo  coadiu- 
tore , mentre  riflette  Bellarmino , che  fecondo  l’ E- 
breo  fi  potrebbe  leggere , quem  elegit  ei  ; ma  foggiun- 
ge  lo  fletto  Bellarmino  con  S.  Agoftin.o , cfie  la  vo- 
ce ipfum  pretto  gli  Ebrei  fi  aggiunge  folo  per  elegan- 
za , onde  non  fignifica  niente  . 

2 6.  Pofuit  in  eis  verba  fignorum  fuorum  , & prodi- 
giorum  in  terra  Cham  . Pofe  in  effl  Mosè  ed  Aronne 
le  parole  de’  fuoi  miracoli  , cioè  la  poteftà  di  far  mi- 
racoli , e prodigi  nella  terra  di  Cam  . 

27.  Mifit  tenebrar , & obfcuravit  : & non  exacer * 
bavit  fermones  fuos  . In  quello  verfo  , e negli  orto  fe- 
guenti  Davide  defcrive  i prodigi  farti  in  Egitto  in 
gaftigo  di  quella  Gente  , deferirti  già  Exod.  Cap.  7. 
ad  Cap.  14.  Pertanto  mandò  le  tenebre  full’  Egitto  % 
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ed  ofcurò  quella  Regione  . Le  tenebre  durarono  tre 
giorni  ; & non  exacevbavit  Jermones  Juos . Alcuni  leg- 
gono fenza  la  particola  non  ; ma  dice  Bellarmino, 
che  la  Volgata,  leggendo  colla  particola  non  , con- 
corda coll’  Ebreo  , e col  Greco  , onde  dice  che  non 
dee  correggerfi  ; fi  fpiega  dunque  : E Mosè , ed  A- 
ronne  non  ripugnarono  agli  ordini  di  Dio , che  loro 
aveva  importo  di  fare  quei  prodigj  . 

28.  Convertit  aquas  eorum  in  Janguinem  : & acci - 
dit  pifces  eorum  . Converti  le  acque  degli  Egizj  in 
fangue  , e ne  fé’  morire  i pefci . 

29.  Edidit  terra  eorum  ranas  in  penetralibus  regum 
ipforum  . La  loro  terra  produrti;  ranta  quantità  di  ra- 
nocchie , che  giunfero  a penetrare  le  camere  più  fe- 
grete  dello  ftertb  Re  . 

30.  D xit , & venit  caenomyia , & cinifes  in  omni- 
bus finibus  eorum  . Parlò  il  Signore  , e venne  una  gran 
quantità  di  mofche , e di  mofconi , che  fi  fparfero  in 
tutti  i loro  confini , 

31.  Pofuit  pluvia s eorum  grandinem , ignem  combu- 
rentem  in  terra  ipforum . 32.  Et  percujjit  vineas  eo- 
rum , & fculneas  eorum  , & contrivit  lignum  finium 
eorum  . Mandò  nelle  loro  campagne  pioggie  , e gran- 
dini , che  bruciavano  come  fuoco  ; e devaftò  le  loro 
vigne , e le  piante  de’  fichi , e nduffe  in  pezzi  tutti 
gli  alberi  de’  loro  poderi . 

33.  Dixit , & venit  locufla  , & brucus  , cu  jus  non 
erat  numerus . Parlò  di  più,  e venne  una  moltitudine 
innumerabile  di  locufte  , e di  bruchi . 34.  Et  comedit 
omne  faenum  in  terra  eorum  : & comedit  omnem  fru- 
Elum  tenie  eorum  . E quelli  divorarono  tutta  l’ erba 
de’  loro  terreni  ,*  e ne  diftrurtero  tutto  il  frutto . 

35.  Et  percujfìt  omne  primogenitum  in  terra  eorum: 
primitias  omnis  laboris  eorum . Finalmente  il  Signore 
percofle  colla  morte  nella  loro  Regione  tutti  i Pri- 
mogeniti , eh’  erano  le  primizie , cioè  i primi  frutti 
di  tutte  le  loro  fatiche, 

36.  Et  eduxit  eos  cum  argento  & auro  : & non 
srat  in  tribubus  eorum  infirmus  . Ed  all’  incontro  cavò 
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fuori  dall’  Egitto  il  Tuo  Popolo  carico  di  argento , e 
di  oro  ; e non  vi  era  in  tutte  le  loro  Tribù  alcuno 
infermo . 

37.  Lutata  e/l  JEgyptus  in  proferitone  eorum  , quia 
incubuit  timor  eorum  fuper  eos  . Si  rallegrò  1’  Egitto 
nella  partenza  degli  Ebrei  ; poiché  (lavano  col  timo- 
re di  altri  gaftighi , fe  quelli  non  fuffero  partiti . 

38.  Expandit  nubem  in  protesi ionem  eorum  : & /- 
gnem  ut  luceret  eis  per  noBem  . Il  Signore  nel  giorno 
fpafe  una  nuvola  , che  ferviflfe  a proteggerli  di  gior- 
no ; ed  una  colonna  di  fuoco  , acciocché  lor  deffe  lu- 
ce di  notte . Ma  qui  deve  avvertirli  col  Bellarmino 
non  eflfer  quelle , la  colonna  di  nuvola  , e l’ altra  di 
fuoco  defcritte  nell’  Efodo  cap.  13.  poiché  ivi  fi 
legge , che  il  Signore  gli  precedea  per  dimollrare  lo- 
ro la  via , onde  la  nuvola  andava  dinanzi , e non 
già  fovra  la  loro  teda , altrimenti  non  potea  dimo- 
ftrare  ad  elfi  la  ftrada  . Oltreché  eflfendo  fpafa  la  nu- 
vola , non  potea  avere  la  figura  di  colonna  . Ma  di- 
cendo il  ver fo  riferito  : Expandit  nubem  in  profetilo - 
nem  eorum  , & ignem  &c.  foggiunge  il  Bellarmino  , 
che  ben  può  dirfi  , fuori  di  quella  colonna  di  nube  , 
effervi  (lata  altra  nuvola  fpafa  di  fovra  gli  Ebrei  , 
che  li  proteggefle  dal  caldo  nel  viaggio.  Ed  a ciò  con- 
fente  S.  Girolamo , leggendo  dall’  Ebreo  : Expandit 
nubem  in  tentorium . E (la  anche  accennato  nella  Sa- 
pienza cap.  io.  ove.*  Et  fui t illis  in  vel amento  dici , 
& in  luce  flellarum  per  notiem  . 

39.  Petierunt , & venit  coturnix  : & pane  cali  fa - 
turayit  eos . Dimandarono  di  poterfi  cibare  di  carni , 
e di  pane;  e ’1  Signore  loro  mandò  un’ abbondanza  dì 
coturnici  ( cioè  di  quaglie  ) ; e gli  faziò  di  pane  del 
Cielo,  cioè  della  manna  che  cadde  dal  Cielo. 

40.  Dir upi t petram , & fluxerunt  aqua  : abicrunt 
in  ficco  fiumina . Ebbero  fete  , e’1  Signore  per  man 
di  Mosè  ruppe  una  pietra,  e di  là  fcorfero  le  acque; 
ed  in  quel  luogo  arido  fi  videro  quelle  fcorrere  co- 
me torrenti  . 

41.  fhtoniam  tnemor  fuit  verbi  fattoi  fui , quod  ha - 
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buit  ad  %Abraham  puerum  fuum  . Poiché  fi  ricordò 
della  Tua  Tanta  prometta  fatta  ad  Abramo  Tuo  fervo. 

42.  Et  eduxit  populum  fum  in  exultation?  , & eie- 
8os  fuos  in  latitia  . E tratte  dall’  Egitto  il  fuo  Popo- 
lo con  giubilo  , e gli  eletti  funi  con  allegrezza  . 

43.  Et  dedit  illis  regiones  Gentiiim  : & labores  po - 
pul or um  poffederunt . E diede  loro  le  Regioni  delle 
Genti  ; ficchè  etti  Ebrei  vennero  a pottedere  le  fa- 
tiche di  quei  Popoli  , cioè  le  Città  che  aveano  edi- 
ficate , ed  i campi  che  aveano  coltivati  . 

44.  Ut  cujlodiant  jujlificationes  ejus  , & legem  ejtts 
vequirant . Affinchè  cuftodittero  i Tuoi  precetti,  e cer- 
cattero  di  offervar  la  fua  legge  . 


Salino  IX.  del  Mattutino  del  Sabbato  , 
e CE.  del  Saltèrio  . 


Argon».  T N quello  Salmo  fi  efor- 
A ta  il  Popolo  de’  Giudei  a 
ringraziare  il  Signore  de’  prodigi 
fatti  in  loro  prò  , da  che  ufciron 
dall'Egitto  fino  al  tempo  de’  Giudi- 


ci s e lì  rinfaccia  loro  l’ingratitu- 
dine ufata  con  Dio.  Il  che  ferve 
maggiormente  per  confonder  _ noi 
Criftiani  , che  abbiamo  ricevuti  be- 
nefici molto  piò  grandi . 


1.  Onfitemini  Domino , quoniam  bonus  : quoniam 
V^j  in  fteculum  mifericordia  ejus  . Lodate  il  Signo- 
re , mentr’  Egli  è la  fteffa  bontà  ; e la  fua  mifericor- 
dia è eterna.  In  faculum , voltano  S.  Girolamo,  e’1 
Caldeo  , in  aternum  . 

2.  Quis  loquetur  potentias  Domini  ? tAuditaf  faciet 
omnes  laudes  ejus  ? Quis  loquetur  , il  Caldeo  , Quis 
eloqui  poterit  ? Chi  potrà  fpiegare  la  potenza  del  Si-, 
gnore?  chi  ci  farà  fentire  ( o chi  ci  farà  note,  come 
legge  il  Caldeo  ) tutte  le  di  Lui  lodi? 

3.  Beati  qui  cujlodiunt  judicium  ; & faaunt  jufti- 

tiam  in  orniti  tempore  ! Felici  quei  che  cuftodifcono  il 
giudizio  , cioè  la  fua  legge  ; ed  operano  Tempre  fecon- 
do la  giuftizia  ! . ' , , 

4.  Memento  noftri  Domine  in  beneplacito  populi  tut  .* 
vìfita  nos  in  falutari  tuo . Memento  noflri , S.  Giro- 
xolamo  legge , memento  mei , è così  anche  leggono  nell’ 
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Ebreo  Boffuet , il  Mattei,  Malvenda  ec.  Ricordatevi 
Signore  di  me  nel  voftro  beneplacito  , cioè  fecondo  la 
benignità  più  volte  ufata  col  voltro  Popolo , ficcome 
volta  S.  Girolamo  : Recordave  mei  Domine  in  repro- 
pitiatione  populi  tui  • e vifitateci  nella  voftra  falli- 
te ( così  legge  1’  Ebreo  in  falute  tua  ) cioè  col  man- 
darfi  la  falute  , o fia  la  Redenzione  ( il  Caldeo  ,,  in 
Redemptione  ) per  Gesù  Grillo,  come  fpiega  S.  Ago- 
ftino  .*  Ipfe  ejl  enim  Salvator  ...  de  Ilio  quippe  dixit 
Simeon  Jenex  : J Quoti  iam  viderunt  acuii  mei  J aiutare 
tuum  . 

5.  Ad  videndum  in  ùonitate  eie  lì  or  um  tuorum  ad  la- 
tandum  in  l aititi  a genti s tua  : ut  lauderis  cum  bare - 
ditate  tua.  Ad  videndum  in  bonitateì  legge  l’Ebreo, 
ut  videam  bonum , S.  Girolamo,  ut  videam  bona.  Ri- 
cordatevi di  me  , Signore , affinchè  io  vegga  i beni 
preparati  a’  voftri  eletti  , ad  latandum  in  latitia  gen - 
tis  tua , e mi  rallegri  nell’  allegrezza  del  tuo  Popo- 
lo , cioè  entri  a parte  della  fua  gioja  ; ut  lauderis 
cum  b ereditate  tua , ed  affinchè  per  fempre  fli  loda» 
to  dal  Popolo , e da  me , che  lìamo  la  voftra  ere- 
dità . 

6.  Peccavimus  cum  patribus  noflris : injujìe  egimus , 
iniquitatem  fecimus . Noi  abbiam  peccato  co’ noftri 
Padri  ; abbiam  fatto  male  , fiamo  ftati  iniqui  . 

7.  Patres  noflri  in  JEgypto  non  intellexerunt  mira- 
bilia  tua : non  fuerunt  memores  multitudinis  mijcricor - 
dia  tua.  Non  comprefero  le  maraviglie  da  Voi  ope- 
rate nell’  Egitto  a lor  favore  ; e prefto  poi  fi  dimen- 
ticarono delle  molte  mifericordie  loro  ufate  . 

8.  Et  irritaverunt  afeendentes  in  mare  , mare  ru- 
brum  . Afeendentes  in  mare , l’ Ebreo  legge  , juxta 
mare . E vi  provocarono  a fdegno  preffo  il  Mare , 
dico  il  Mar  Roffo  , in  cui  avean  ricevuti  tanti  be- 
nefìci . 

9.  Et  falvavit  eos  propter  nomea  fuum  : ut  net  am 
faceret  potentiam  fuam  . E ciò  non  oftante  volle  Dio 
fàlvarli  per  onor  del  fuo  Nome  ; affin  di  far  nota  la 
fua  Potenza 
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/io.  Et  increpuit  mare  rubrunt , & exficcatum  ejl  ; 
deduxit  eos  in  abyffis  ficut  in  deferto  . Qui  torna  il 
Profeta  a parlar  de’  benefici  lor  fatti  in  quel  mare  . 

Et  increpuit , ( S.  Girolamo,  & comminatus  ejl  mari 
rubro  ) . E minacciò  al  Mare , fe  non  ubbidiva , 
cioè  comandò  al  Mar  Roflò,  che  fi  feccaffe  , e quel- 
lo fi  feccò  cioè  le  acque  fi  ritirarono  dall’ una  e dall’ 
altra  parte  per  dare  il  paflaggio  a’  Giudei  ; e cosi  Dio 
li  guidò  in  quello  abiffo  di  acque  , come  fe  aveffer 
camminato  in  un  deferto . 

11.  Et  falvavit  eos  de  manu  odientium  : & rede- 
mit  eos  de  manu  inimici.  E li  falvò  dalle  mani  di 
coloro  , che  gli  odiavano  , e così  gli  liberò  da’  loro 
nemici . 

12.  Et  operuit  aqua  tribulantes  eos  : unus  ex  eis 
non  remanftt . Dipoi  quell’  acqua  fofpefa  cadde , e co- 
vrì i nemici  che  gli  perfeguitavano  ; in  modo  che 
niuno  di  loro  rimafe  vivo  . 

13.  Crediderunt  verbis  ejus:  & laudaverunt  laudem 
ejus . Allora  gli  Ebrei  dettero  fede  alle  fue  parole  ; e 
cantarono  le  fue  lodi.  Vuole  il  Mariana,  ch’eflì  al- 
lora ditterò  il  Cantico  di  Mosè. 

14.  Cito  fecerunt , obliti  funt  operum  ejus:  & non 

fuflinuerunt  confilium  ejus  . Ma  ben  prefto  ^ fecerunt  r 
cioè  fecero  mutazione , e fi  fcordarono  de’  prodigi  a 
loro  prò  operati  * e non  vollero  afpettare  il  di  Lui 
configlio,  cioè  volta  S.  Girolamo,  non  expettaverunt 
•uoluntatem  ejus , non  vollero  afpettare  l’ efecuzione  del-  ^ 
la  fua  volontà . . # 

15.  Et  concupierunt  cortcupifcentiam  in  deferto:  & 
tentaverunt  Deum  in  inaquofo  . E llando  nel  deferto , 
fi  abbandonarono  a’  loro  appetiti  difordinati  ; e tenta- 
rono Dio  in  quell’ arido  luogo,  cioè  nella  folitudine, 
come  fcrive  S.  Girolamo,  in  folitudine . 

16.  Et  dedit  eis  petit ionem  ip forum  : & mi fit  fatti - 

ritatem  in  animas  eorum . E ’l  Signore  accordò  loro 
la  dimanda  delle  carni  ? che  avean  richiefte  ; e mandò 
la  fazietà  alle  loro  Anime,  cioè  gli  fe’  fazj  di  ciò  che 
bramavano  « I _ 
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17.  Et  ìrritaverunt  Moyfen  in  caftris  : 4 Aaron  * 
fantlum  Domini.  ( Et  ìrritaverunt , 1’ Ebreo  legge,  in- 
vi derunt  , e ’l  Caldeo,  invidia  commoti  funt).  E per  1’ 
invidia  che  Datati,  ed  Abiron  ( nominati  nel  verfo 
feguente  ) avean  conceputa  contra  Mosè  ed  Aronne, 
per  cagion  di  vederli  fatti  Capi  del  Popolo;  onde  di- 
ceano  loro,  come  fi  feri  ve  ( Nurrter.  16.  3.)*  Cur  e- 
levantini  fuper  populum  Domini ? Stando  nel  Campo, 
provocarono  a fdegno  eflì  Mosè,  ed  Aronne  Sacerdo- 
te del  Signore . 

18.  aperta  ejl  terra  : & deglutivi t Dathan  : Ó1  ope- 
ruit  fuper  conpregationem  ^4'biron . Ma  fi  apri  la  ter- 
ra, ed  inghiottì  Datan,  ed  Abiron  con  tutti  gli  altri, 
che  fi  erano  congregati  e follevati  con  eflì . 

19.  Et  exarfit  ignis  in  Synagoga  eorum  : fiamma  com- 
JtuJJit  peccatores . E fi  accefe  un  fuoco  nell’  adunanza 
di  quella  Gente  follevata  (2\7 um.  1 6.  32.);  eia  fiam- 
ma bruciò  quegli  empj . 

20.  Et  fecerunt  vitulum  in  Horeb  : & adoraverunt 

1 fculptile . Qui  pafla  il  Salmifta  a parlare  di  quell’  al- 
tra follevazione  degli  Ebrei,  quando  adorarono  il  vi- 
tello di  oro  . E fi  formarono  i noftri  Antenati  un  vi- 
tello d’oro  preflò  il  monte  Horeb,  e adorarono  quell’ 
Molo . . 

2t.  Et  mutavérunt  gl  ori  am  fuam  in  fimilitudinent 
vitv.li  comedentis  foenum . Et  mutavérunt  gloriata  fuam, 
altri  quel  fuam , l’intendono  degli  Ebrei,  ma  legge  il 
Caldeo,  gloriam  Domini  fui , e cosi  dovers’ intendere 
dice  Eftio  * E cambiarono  la  gloria  che  fi  doveva  a 
Dio  , con  darla  a quell’  immagine  d’ un  vitello , che 
fi  ciba  di  fieno . 

29.  Obliti  funt  Deum , qui  faivavit  eos  ’ qui  fecit 
magnolia  in  JEgypto , mirabilia  in  terra  Cham  : terri- 
bilia  in  mari  rubro . Si  dimenticarono  di  Dio , che: 
gli  avea  falvati,  e che  aveva  operati  tante  cofe  gran- 
di nell’  Egitto,  e tanti  prodigi  nella*  terra  di  Cam  ; 
ed  altri  portenti  di  terrore  contra  gli  Egizj  nel  Mar 
Roflò . 

23.  Et  dixit , ut  difpèrderet  eos  : fi  non  Moyfes  eie - 
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fi  us  e/us  fleti  ([et  in  con  frati  ione  in  confpeciu  ejus.  On- 
de dirte  Iddio  di  voler  dirtruggere  il  fuo  Popolo  ; e 
l’avrebbe  fatto,  fe  Mosè  eletto  per  loro  Capo  non  li 
folte  porto  per  mezzo  ( fleti  (Jet  medius,  S.  Girolamo) 
alla  di  Lui  prefenza , e cosi  averte  impedita  quella 
con  frazione , legge  1’  Ebreo  rupturam , e ’1  Greco  vul- 
nerationem,  cioè  quella  rovina,  o lìa  eccidio,  con  cui 
volea  punirli,  come  fta  nell’ Efodo  cap.  19.  24.  Ut  a~ 
•verteret  tram  ejus , ne  difperderet  eos:  & prò  nibilo 
habuerunt  terram  deftderab'tlem . Mosè  ( dico  ) s’ inter- 
pofe  per  di  (toglier  la  fua  collera , affinchè  non  gli  e- 
iterminarte  ; giacch’  erti  nuila  (limarono  la  Terra  pro- 
metta tanto  defiderabile,  che  avea  ior  deftinata . 

25.  Non  crediderunt  verbo  ejus , & murmuraverunt, 
in  tabemaculis  fuis  .*  non  exaudierunt  vocem  Domini. 
Non  vollero  credere  alla  fua  parola,  e mormorarono 
contra  di  Dio  nelle  loro  tende;  non  vollero  in  font- 
ina udir  la  voce  del  Signore . 

26.  Et  elevavit  manum  fuam  fuper  eos  ; ut  profter - 
neret  eos  in  regionibus.  Ed  Egli  alzò  fovra  di  loro  la 
fua  mano  armata  della  fpada  di  giuftizia,  per  atter- 
rarli nel  deferto  ov’  erano . 27.  Et  ut  de/iceret  femen 
eorum  in  nationibus , & difperderet  eos  in  regionibus  . 
E per  abbandonare  la  loro  pofterirà  tra  le  Nazioni , 
e difpergerli  per  le  regioni  della  Terra  . Ben  qui  av- 
verte il  Bellarmino,  che  il  gaftigo  minacciato  di  fo- 
pra  Iddio  l’ efeguì  nello  fteffo  deferto , ove  tutti  i 
mormoratori . morirono  ; ma  l’altro  poi  della  loro  di- 
fperfione  l’ efegui  appreffo  per  mezzo  del  Re  della  Ba- 
bilonia, e principalmente  poi  per  mezzo  di  Tito,  e 
Vefpafiano . 

28.  Et  initiati  funt  Beelpbegor  : & comederunt  fa - 
crificia  mortuorum . Qui  Davide  fa  menzione  di  un  al- 
tro peccato  del  Popolo  defcritto  Numer.  25.  quando 
erti  ingannati  dalle  Donne  Moabite  cominciarono  ad 
adorare  il  loro  idolo  Beelphegor.  ( Il  Calmet  in  una 
fua  Dirtertazione  dimoftra  Beelphegor  effer  lo  fterto 
che  l’Idolo  Adone);  onde  fi  fpiega.  Et  initiati  funt 
Beelphegor , cioè  aggiunfero  il  peccato  <£  iniziar  fi , o 
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fia  di  confagrarfi  in  onore  dell’  Idolo  Beelphegor  • e 
li  cibarono  de’  facrificj  de’  morti , cioè  de’  facrificj  of- 
ferti a Dei  morti,  quali  fono  i Dei  de  Gentili  adil- 
ferenza  del  noftro  vero  Dio.  eh’ è Dio  vivo;  e perciò 
J acri ficia  mortuomm , legge  l’ Ebreo , facrifici  a Dtomm 
qui  moytut  Junt . 

29,  Et  irritaverunt  eum  in  adinventionibus  fuis  • O' 
multiplicata  efi  in  eis  mina.  Ed  irritarono  il  Signore 
colle  loro  prave  invenzioni , cioè  colle  loro  fuperfh- 
Ziom.  Multiphcata  efi  ,n  eis  mina , 1’  Ebreo,  empie 
eos  plaga  - fi  moltiplicò  fu  di  elfi  la  ruina,  cioè  fu 
fatta  di  loro  una  grande  ftrage  per  tal  facrilegio . Si 
legge  Num,  25.  18.  che  di  quelli  facrileghi  ne  furono 
«cali  lino  al  numero  di  24.  mila,  e più. 

r ^°’  E*  $etK^Pb}nees  y & pi  acavi  t:  & cefiavit  qua  fi 
fatto.  Allora  Phmees  ( Nipote  di  Aronne)  accefo  di 
7£\o  pe*  Dio  ucci  le  li  due  prevaricatori  delia  legge  • 

^t  'cn£j0nt  1 -,  °"^lla  |egge,  altri  leggano  Li 
co®e  ^oita  il  Caldeo,  s’ incerpofe  pregando  per 
io  fuo  Popolo,  e pjacò  lo  fdegno  di  Dio*  e così  cefi 
favit  qua  fiat  io , cioè  cefsò  il  follevamento’,  come  ìn- 
terpetrano  altri  , ma  il  Caldeo  volta  ceffavit  tnors  e 
fi  uniforma  a ciò  S.  Girolamo,  {piegando  gr  eft're- 
unta  perca;.,  e.  fi  arredò  la  drage;“ueftà  Tli 
ga  migliore  .poiché  N»m.  i5.  8.  ri  legge.-  CeffaZ. 
que  plaga  a fil„s  Ifrael . u 

31*  £f  reputatimi  efi  ei  in  jufiitiam  : in  generatiti 
pem  y gr  getter ationem  ufque  in  fempiternum . E queft’ 
azione  di  F inees  gli  fu  imputata  a merito , come  o- 

?p]rjpdlf8iuft,Z,a’  c,oè  dl  zeI°;  e n’ebbe  il  premio 
del  Ponteficato  continuato  nella  fua  Famiglia  per  più 

nnrhir^0*1VCOm?fcrÌVOqo  Mattei>  Mariana,  Me- 
d fempiternum , cioè  finché  farebbe  dura- 

EmaSelta.)egeC  M°faiCa’  «*>”**  *««*, 

&3vex '“1  " 4 “i™.  i 

foi/irnm  L f ^fes prober  eos:  quia exacerbavemnt 

DrefTn  Te  ?npiu  gh  EbFl  irritarono  il  Signore 
prefio  le  acque  della  contraddizione  ( qui  bi  fogna  i ac 

‘ Z ren- 
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tendere,  che  il  Popolo,  penuri andò  di  acqua,  come 
fi  ha  Numer.  cap.  20.  cominciò  ad  altercare  con  Mo- 
se, il  quale  benché  ifpirato  da  Dio  a percuoterla  pie- 
tra, efitò  alquanto  a farlo  con  qualche  diffidenza,  ma 
poi  la  percoffe,  e l’acqua  ne  ufcì  in  gran  copia;  non- 
dimeno Dio  adirato  con  Mosè  per  quella  fua  datazio- 
ne , lo  punì  con  farlo  morir  nel  viaggio  prima  di 
giungere  alla  T erra  prometta . Onde  fi  (piega  : E l’ ir- 
ritarono pretto  le  acque  della  contraddizione,  cioè  in 
quel  luogo  dove  per  la  penuria  dell’  acqua  contraddiffe- 
ro  a Mosè,  e contefero  contra  di  lui.  Et  vexatu?  ejl 
Moyfe?  propter  eos , e Mosè  fi  afflitte  per  tali  contefè 
col  Popolo  . Quia  exacerbaverunt  fpintum  ejus , poi- 
ché gli  amareggiarono  lo  fpirito , in  modo  che  poi  fi 
rendè  efìtante  ad  efeguir  il  comando  di  Dio  di  per- 
cuoter la  pietra  . 

: 33  .Et  diflinxit  in  labiis  fui?  : Non  difperdiderunt 
Gente? , qua?  dixit  Domina?  Uli? . Iddio  diftintamen- 
te  colla  fua  bocca  riprefe  gli  Ebrei , rimproverando 
loro,  che  non  aveano  efterminati  i Gentili,  ficcome 
Egli  aveva  loro  ordinato. 

34.  Et  commixti  funt  inter  Gente? , & didicerunt  0- 
pera  eorum  : & feruierunt  fculptilibu?  eorum , & fa- 
Slum  ejl  illi?  in  fcartdalum . E fi  mifchiarono  tra’  Gen- 
tili , ed  apprefero  le  loro  fcelleraggini  * e fi  pofero  a 
venerare  i loro  Idoli  ; e ciò  fu  loro  di  gran  ruina. 

35.  Et  immolaverunt  filios  Juo? , & plia?  fua?  da- 
vi onii?  . 3 6.  Et  effuderunt fanguinem  innocentem:  fan - 
guinem  filiorum  )uorumì  Ó4  pliarum  fuarum , qua?  fa- 
crificaverunt  fculptilibu s Cbanaan . E giunterò  a facri- 
ficare  i loro  figli  ai  Demoni;  con  ifpargere  il  fangue 
innocente  de’  proprj  figli , che  immolarono  agl’  Idoli 
di  Canaan . 

37.  Et  in  fella  efl  terra  in  fanguìnjbu?  ^ & contami- 
nata e/l  in  operibu?  eorum  : fornicati  funt  in  adin- 

ventionibu?  fui? . E cosi  la  terra  reftò  infettata  con 
quei  deteftabili  facrificj  di  fangue , e contaminata  col- 
le loro  opere  abominevoli  ; e colle  loro  fuperftizioni 
lamicarono , cioè  mancarono  di  fede  a Dio . L’  apo- 
da fi  a 
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ftafia  dalla  Fede , preffo  la  Bibbia  , chiamali  fornica- 
zione , o fia  tradimento  , limile  a quello  de’  Conjugi , 
che  tradifcono  la  fede  che  fi  han  data . 

38.  Et  iratus  ejl  furore  Dominus  in  populum  fuum  : 
& abominatus  ejl  hareditatem  fuam . E ’l  Signore  fi 
adirò  con  furore  contra  il  fuo  Popolo:  ed  ebbe  in  ab- 
bominio  coloro,  che  prima  erano  la  lua  eredità. 

39.  Et  tradidit  eos  in  manus  Gentium : & domina- 
ti funt  eorum , qui  oderunt  eos.  E gli  diè  in  mano  de’ 
Gentili , fottoponendogli  al  dominio  di  coloro  che 
gli  odiavano. 

40.  Et  tribulaverunt  eos  inimici  eorum , & humilia- 

ti  funt  fub  manibus  eorum  : fape  liberavit  eos.  E que- 
lli nemici  gli  afflitfero,Jn  modo  che  fotto  le  loro  ma- 
ni molto  furono  umiliati  ; e tuttavia  il  Signore  fpef- 
fo  gli  liberò . • • . ; - - „ .. 

41.  Ipft  autem  exacerbaverunt  eum  in  con [ilio  fuo  : 
& bumiliati  funt  iniquitatibus  fuis.  Ma  con  tutto  ciò 
efli  Io  provocarono  a fdegno,  in  conftlio  fuo , intende 
Menochio,  col  penfiero  che  aveanó  di  fervi  re  agl’  I- 
doii  ; & bumiliati  funt  in  iniquitatibus  fuis , dice  il 
Mattei  , che  ciò  non  deve  intenderfi  , che  furono  u- 
miliati  nelle  loro  iniquità , ma  che  diventarono  piò 
iniqui  nelle  loro  umiliazioni . 

42.  Et  vidit  cum  tribularentur  : & audivit  oratio- 
nem  eorum.  Nonperò  il  Signore,  vedendoli  cosi  tribù- 
lati  , fe  ne  molle  a pietà,  e diede  orecchio  alle  loro 
preghiere  . 

43.  Et  memor  fuit  tejlamenti  fui  : & pcenituit  eum 
fecundum  multitudinem  miferi  cordia  fua . E ricordan- 
doli del  fuo  patto,  cioè  delle  promette  fatte  ai  loro 
Antenati  a riguardo  della  fua  gran  miferi  cordia , fi 
penti , cioè  fi  rimoffe  dal  fuo  fdegno  ( converfus  ejl  ab 
ira  fua , il  Caldeo;,  come  fentiffe  dolore  di  averli 
caftigati . 

4^-  Et  dedit  eos  in  mifericordias  in  confpeBu  0- 
mnium , qui  caeperant  eos . E fece  che  trovaflfero  com- 
palfione  preffo  i loro  nemici  , che  gii  tenean  prigio- 
nieri; così  Maldonato,  Mariana,  Tirino,  e Mattei. 

Z 2 43.  Sai- 
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. a<  Salva  nos  fac  Domine  Deus  nofler  : & congre- 
ga no*  àe  nationibus . Salvateci  o Dio  noftro  Signo- 
re • e congregateci , liberandoci  da  mezzo  ai  Gentili, 
ove  ftiamo  difperli  . 46.  Ut  confiteamur  nomini  fantto 
tuo  • & gloriemur  in  laude  tua  . Acciocché  veniamo 
» ringraziarvi , c benedire  il  voftro  fanto  Nome  ; e 
mettiamo  la  polirà  gloria  in  lodarvi . 

47.  Benedittus  Domtnus  Deus  Ifrael  a fac  uh  & uj» 
in  feculurn  : & dicet  omnis  populus  : Fiat,  fiat . 
Benedetto,  diremo  allora,,  fia  per  fempre  il  Signore 
Pio  d’ Ifraele;  e’1  Popolo  tutto  dirà:  Cosi  fia,  cosi  lia. 

- ..  ' ' . i • 

Salmo  X.  del  Mattutino  del  Sabbato , 
e CVL  del  Salterio. 


Argo™.  ^ 


fenfo  letterale  di 
* ..  quello  Salmo  fi  e [pon- 
gono le  tabulazioni  Sofferte  da’Gio- 
Sei  nella  loro  cattività  , e nel  De- 
ferto  s e fi  portano  a render  grazie 
Dio  di  averneli  liberati . Nel  len 


fo  poi  figurato  fi  rapprefentano  le 
miferie  . da  cui  Gesh  Grillo  ha  libe- 
rati i Criftiani . Qui  il  Profeti  accen- 
na chiaramente  ancorala  ruina della 
Sinagoga , la  vocazione  de’  Gentili  > 
e lo  ftabilimento  della  Chi  e fa. 


Onfitemini  Domino  quorti am  bonus  : quentam  in 
faculum  mifericordia  ejus . Lodate  il  Signore , 
perchè  Egli  veramente  è buono,  e mifericordiolo  ; e 
la  Tua  mifericordia  non  mai  mancherà  . 

2.  Dicant  qui  redempti  funt  a Domino  , quos  rede - 
wit  de  marni  inimici  : & de  regionibus  congregavi  eoi. 

jl  folis  ortu,  & occafu  ; ab  Aquilone  & mari  . Lo 
dicano  quelli,  che  dal  Signore  fono  flati  liberati  da. !e 
mani  de’  nemici  y i quali  Egli  ha  riuniti  da  diverfe 
Regioni,  ove  ftavan  difperfi,  cioè  dall  Oriente,  dall 
Occidente,  dal  Settentrione,  e dal  Mare-  che  s inten- 
de il  Mezzodì,  poiché  l’Oceano,  eh  e il  gran  mare, 
Ila  dalla  parte  dell’  Aulirò.  4-  Errayerunt  m.foliudi - 
ve  in  inaquofo : viam  civitatis  babttacyli  non  invene - 
runt.  Efurìentes,  & fitientei  : anima  e or  um  mu 
■pfis  defecit.  Errarono  efli  Ebrei  nel  Deferto,  luogo  fte- 
yile,  e privo  di  acque;  e non  poteron  ritrovare  la  via, 

che  conduce  alla  Città  della  propria  abitazione  .Sof- 
frono fame,  e fece,  sì  chela  loro  vita  veni™  meno. 
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ó.  £f  clamaverunt  ad  Dominum  * cw>»  tributa, ‘entu  f? 
& de  necefjitatibus  eorum  eripuit  eos.  Effl  ritrovando- 
li in  tali  tabulazioni , gridarono  al  Signore  cercando 
foccorfo , e ’i  Signore  gli  liberò  dalle  pene,  che  pati- 
vano nelle  loro  neceflìtà  . 

7.  Et  deduxit  eos  in  viant  reftam  : ut  irent  in  cu 

1 vitatem  babitationìs  . E Dio  gli  pofe  nella  retta  via, 
acciocché  giungeflfero  alla  Città  deftinata  per  loro  a- 
bitazione..  . • . j 

8.  Confiteantur  Domino  miseri  cordi  te  ejus  : & mira- 
bilia ejus  filiis  hominum  . Confeffino  dunque  in  onor 
del  Signore  le  mifericordie , che  loro  ha  ufate  ; e le 
meraviglie  che  ha  operate  per  gli  Uomini  . 

9.  Quia  fatiavit  animam  inanem  : & animam  efu- 
rientem  Jatiavit  bonis  . Poiché  in  modo  maravigliofo 
apparecchiò  il  (oftentamento  nel  deferto , e con  quel- 
lo faziò  gli  affamati  : 

10.  Sedentes  in  tenebrìs  \ & umbra  mortisi  vinftós 
in  mendicitate , & ferro  . Egli  li  foccorfe , mentre 
ftavano  in  ofeure  carceri , che  pareano  1’  ombra  della 
morte  y ftavano  i'iniferabili  in  penuria  di  tutto,  ed 
incatenati  con  ferri  . 

11.  Quia  exacerbaverunt  eloquio  Dei  : & confìlium 
Jlltiffimi  irritavetunt . E ciò  perché  aveano  deprez- 
zati i precetti  di  Dio , e provocata  a fdegno  la  vo- 
lontà dell’  Altiflìmo . 

12.  Et  bumiliatum  ejl  in  laboribus  cor  eorum  t in- 
firmati Junt , nec  fuit  qui  adjuvarct . Allora  fu  umi- 
liato il  lor  cuore  nelle  fatiche  , cioè  la  fuperbia  del 
lor  cuore  per  le  fatiche  che  foffrivano  in  tante  loro 
afflizioni  ‘ diventarono  deboli  per  poter  refiftere  a’  lo- 
ro nemici , nè  vi  fu  chi  gli  ajutafle  a liberarli  dalle 
loro  mani  . 

13.  Et  clamaverunt  ad  Dominum , cum  tribularen - 
tur  : & de  necejfitatibus  eorum  liberàvit  eos  . ElTi  di 
nuovo  , vedendoli  così  afflitti , ricorfero  al  Signore  ; 
ed  Egli  li  liberò  dalle  neceflìtà  che  foffrivano. 

14.  Et  eduxit  eos  de  tenebri s , & umbra  mortis  : & 
vintala  eorum  difrupit . Egli  lì  cavò  fuori  da  quelle 

Z 3 tene- 
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tenebrore  prigioni,  che  loro  fembra va  l’ immagine  del- 
Ja  morte,  e ruppe  le  loro  catene.  • . / 

15.  Cunfiteantur  Domino  mifericordie  ejus  : & mi- 
rabilia ejus  filiis  bominum  . Confeflìno  dunque  grati 
le  mifericordie  loro  fatte  dal  Signore;  e le  cofe  me- 
xavigliofe  operate  a prò  de’  figli  degli  Uomini . 

1 ó.  Quia  contrivit  portai  ereas  : & veftes  ferreos 
confregit . Mentr’  Egli  ha  fatte  in  pezzi  le  porte  di 
bronzo , da  cui  ftavano  chiufi  ; ed  ha  franti  i cate- 
nacci di  ferro  delle  loro  prigioni . 

17.  Sufcepit  eos  de  via  iniquitatis  eorum  * propter 

ìnjujlitias  enim  fuas  humiliati  funt  . Gli  ha  liberati 
da  mezzo  le  loro  iniquità , che  loro  avean  recati  tan- 
ti gaftighi  y poiché  per  gli  loro  peccati  erano  flati 
umiliati . ^ . • 

18.  Omnem  efeam  abominata  ejl  anima  eorum  , & 
appropinquaverunt  ufque  ad  portai  inortis  . Per  le  lo- 
ro infermità  abbominavano  ogni  forta  di  cibo  ; e fta- 
vano vicini  alle  porte  della  morte. 

19.  Et  clamaverunt  ad  Dominum  cum  tribularen - 
tur  : & de  necejjìtatibus  eorum  liberavit  eós . Ricorfe- 
ro  al  Signore  in  quella  tribulazione ; ed  Egli  n’ebbe 
compaflìone,  e gli  liberò  dalle  loro  neceflità.  Si  no- 
ti qui , che  non  a cafo  il  Profeta  replica  tante  volte 
quefto  verfo,'ma  per  farci  intendere  la  compaflìone 
che  ha  Dio  delle  noftre  tniferie  ; ed  infieme  la  forza 
della  preghiera  per  cui  Dio  non  fa  negare  il  iòccor- 
fo , a chi  glie  lo  dimanda . 

20.  Mifit  verbum  fuum  , & fanavit  eos  .*  & eri - 
puit  eos  de  interitiombus  eorum  . Mandò  la  fua  paro- 
la , cioè  diè  fuori  .il  fuo  comando , e gli  guarì , e li- 
berò dalla  morte. 

21.  Ccnfiteantur  Domino  mifericordie  ejus."  & mi- 
rabilia ejus  filiis  bominum . Pubblichino  eflì  dunque 
le  mifericordie  del  Signore  * e le  meraviglie  operate 
per  li  figliuoli  degli  Uomini  . 

22.  Et  facrificent  Jacrificium  laudi s : & annuntient 
opera  ejus  in  exultatione . Gli  offerifeano  fagrificj  di 
lodi  ; e con  allegrezza  narrino  le  fue  grandi  opere  . 

23.  Qtii 
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23.  Qui  defcendunt  mare  in  navibus  : facientes  ope- 
rationcm  in  aquis  multis  . 24.  Ipft  viderunt  opera  Dò- 
mini , & mirabilia  ejus  in  profundo  . Quei  che  difcen- 
dono  nel  mare  a navigare  ( con  ciò  fi  prova  , che  il 
mare  è inferiore  alla  Terra  ) , ed  a fare  i loro  nego- 
zi per  via  di  quelle  immenfe  acque  ; elfi  han  veduto 
coll’ efperienza  le  ammirabili  opere,  che  fa  il  Signo- 
re in  quel  profondo , cioè  nel  mare . 

25.  Dixit  , & Jletit  Jpiritus  procella  : & exaitati 
funt  flutìus  ejus . 2 6.  jAfcendunt  ufque  ad  caelos  , & 
defcendunt  ufque  ad  abyjfos  : anima  eorum  in  malis  ta - 
befcebat . Iddio  ordinò , che  ulcilfe  il  vento  che  fa  la 
tempefta  , e ’1  vento  fubito  ufcl  fuori  ; ed  indi  le  on- 
de del  mare  fi  alzarono  fino  ai  cieli , e poi  fi  abbaia- 
rono fino  al  fondo  ; ed  a’  naviganti  per  lo  timore  ven- 
ne meno  io  fpirito. 

27.  Turbati  funt , & moti  funt  ficut  ebrius  : & 0- 
mnis  fapientia  eorum  devorqta  ejl . Elfi  confufi  , e 
/paventati  a guifa  di  ubbriachi , che  non  fanno  che  fi 
fare , han  perduta  in  quella  confufione  tutta  la  loro 
fapienza  , cioè  tutta  la  perizia  dell’  arte  di  navigare  » 

28.  Et  clamaverunt  ad  Dominum  cura  tribularen- 
tur  : & de  neceffitatibus  eorum  eduxit  eos  . Tributati 
dallo  fpavento  han  gridato  al  Signore , ed  Elfo  gli  ha 
falvati  da  ogni  pericolo . 

29.  Et  ftatuit  procellam  ejus  in  auram  ; & filue- 
runt  fluftus  ejus . Ha  cangiato  il  vento  della  procella  : 
in  una  aura  leggiera  : e cosi  le  onde  han  taciuto , 
cioè  fi  fon  quietate , 

30.  Et  latati  funt , quia  filuerunt  : & deduxit  eos 
in  portum  voluntatis  eorum  . E quietate  le  onde,  i na- 
viganti fi  fon  rallegrati  ; e ’l  Signore  gli  ha  condotti 
al  porto  , in  cui  voleano  ricoverarli . 

31.  Confiteantur  Domino  mifericordia  ejus  : & mira- 
bilia  ejus  filiis  hominum . Così  i Giudei  liberati  dal- 
la temprila  della  fchiavitù  , e giunti  al  porto  della 
Patria , debbon  confelfare  le  miferi  cordie  loro  ufate 
dal  Signore , e le  meraviglie  eh’  Egli  opera  a prò  de’ 
figliuoli  degli  Uomini . 

Z 4 32.  Et 
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•J2.  Et  exaltent  eum  in  Ecclefia  plebis  : & in  ca- 
ttedra feniorum  laudent  eum  . E lodino  grandemente 
Iddio  nella  Chiefa  delia  plebe , cioè  nell’  Adunanza 
«lei  Popolo  congregato  a lodar  Dio  ; ed  anche  nella 
(.attedia  de’  Seniori , cioè  nel  confeffo  de’  Principali 
del  Popolo.  r : 

3v  Pofuit  flumina  in  defertum  : & exitus  aqua-: 
rum  tn  /tttm.  Ed  ha  porti  i fiumi  in  deferto,  e le- 
ggenti di  acqua  in  fete  , cioè  i fiumi , ed  i luoghi 
abbondanti  di  acque  gli  ha  fatti  feccare  , e diventare 
come  un  arido  deferto . 34.  Terram  fruftiferam  in 
fal/uginem  a moliti  a inhabitantium  in  ea  . E la  ter- 
ra prima  abbondante  di  frutti  l’ ha  renduta  Aerile 
come  forte  coverta  di  fale  , in  pena  de’  peccati  di  co- 
loro che  l’abitavano. 

35-  Pofuit  defertum  in  /lagna  aquarum  : & terram 1 
fine  aqua  in  exitus  aquarum  . All’incontro  i luoghi 
deferti  gli  ha  fatti  diventare  ftagni  di  acque  , e ter- 
genti di  acque  le  terre  aride  . 

\6.  Et  collocavit  illic  efurientes  : & conflituerunt 
c'rvitatem  habitationis . E vi  ha  collocati  coloro , che 
languivano  per  la  miferia  ; in  modo  che  vi  hanno 
ftabilita  poi  una  Città  per  abitarvi . 

37.  Et  feminaverunt  agros  , & plantaverunt  vi- 
■neas  : & fecerunt  fruftum  nativitatis  . E feminarono 
lè  campagne  , vi  piantarono  le  vigne  ; e videro  il 
frutto  nato  dalle  loro  fatiche . 

38.  Et  benedixit  eis  , & multiplicati  flint  nimis 
& jumenta  eorum  non  minoravit  . Il  Signore  diè  lo- 
ro la  benedizione , e fi  multiplicarono  con  abbondan- 
za gli  Uomini , ed  i loro  giumenti , facendo  che  fi 
conferyartero  in  gran  numero. 

39.  Et  pauci  fa  eli  funt  : & vexati  flint  a tributa - 
tione  malorum , dolore . Ma  dopo  in  pena  de’  loro 
peccati  furon  ridotti  a piccol  numero  ; e furono  af- 
flitti da  grandi  tabulazioni  , e dolori . 

40.  Ejfufa  eft  contempo  juper  principes  : & errare 
fecit  eos  in  invio , & non  in  via  . Si  fparfe  ancora 
un  difpr??zo  fovra  dp’  Principi  , cioè  fece  il  Signore 

che 
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che  folfero  deprezzati  anche  i Capi  , che  gli  gover- 
navano , permettendo  che  erraflero  in  molte  cofe  , cam- 
minando fuori  della  via  della  giuftizia  , e della  prudenza. 

41.  Et  adjuvit  pauperem  de  inopia  : & pofuit  ficut 
oves  familias . Nondimeno  modo  a pietà  de’  poveri 
gli  foccorfe  nella  loro  miferia , e di  nuovo  moltiplicò 
la  loro  famiglia  , come  pecore  nella  greggia  . 

42.  Videbunt  r elidi , & latabuntur  : & omnis  ini- 
quità! oppilabit  os  fuiim  . Vedono  i Giudi  quelle  mi- 
fericordie , e fe  ne  rallegrano;  e gli  empj  per  la  con-, 
fufìone  della  loro  iniquità  non  ardifeono  di  aprir  bocca  .. 

.43.  0J*ù  fapiens , & cuftodiet  bcec\  & intelliget 
mtfericordias  Domini  ? Chi  è favio  ben  tra  fe  Cuftodi- 
rà  la  memoria  di  quelle  cofe  ; ed  intenderà  fin  dove 
giungono  le  mifericordie  del  Signore . 


Salmo  XI.  del  Mattutino  del  Sabbato  , 
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Argom.  T N quello  Salmo  Davide 
■1  ringrazia  l>io  de’ bene- 
fìci ricevuti,  e gli  domanda  la  vit- 
toria degl’  Idumei  . Si  avverta  , che 
quello  Salmo  già  Ha  fpiegato  parte 


nel  Salmo  LVI.  pag.  19».  e parte 
nel  Salmo  LIX.  pàg.  197-  Onde  qui 
per  comodo  del  lettore  ne  porremo 
la  (piega,  ma  più  (accinta  . 


1.  T)  lAratum  tor  mèum , Detti . paratum  cormeum: 
X . cantabo  , & pfallam  in  gloria  mea  . Mio  Dio  , 
il  mio  cuore  è preparato  a volere,  quanto  Voi  dis- 
ponete ; in  tutto  vi  loderò,  e canterò  le  vollre  lodi. 

2.  Exurge  gloria  mea , exurge  pfalterium  , & ci- 
tbara  : exurgam  diluculo  . Sorgi  gloria  mia,  cioè  f pi- 
rito  mio , che  ami  di  lodare  Dio;  forgi  arpa  mia, 
e mia  cererà  a lodarlo  dal  principio  del  giorno . 

l.'Confitebor  tibi  in  populis , Domine:  & pfallam 
tibi  in  nationibus . Sempre  vi  loderò  , Signore , trai 
Popoli / e canterò  le  vollre  glorie  tra  le  Genti. 

4.  Quia  magna  efi  fuper  calos  mifericordia  tua  : & 
ufjue  ad  nubes  verità!  tua.  Poiché  tutto,  dalla  Ter- 
ra  ai  Cieli , è pieno  della  voltra  pietà  , e fedeltà . 

5.  E- 
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5.  Exaltare  fuper  ctelos  Deus , & Juper  omnem  fer- 
rarn gloria  tua:  ut  liberentur  diletti  tui . Siate  dunque 
innalzato  Covra  i Cieli  mio  Dio  ; e la  yoftra  gloria 
fia  celebrata  Covra  tutta  la  Terra . 

6.  Salvum  fac  dextera  tua , & exaudi  me  : Deus 
locutus  efl  in  fantto  fuo . 7.  Exultabo  & dividam  Si- 
chimam  : & convalle  tabernaculorum  dimenar . ECau- 
ditemi  Signore,  e la  voftra  delira  mi  Calvi;  Iddio  ha 
dichiarato  dal  Cuo  Santuario  , che  un  giorno  io  Carò 
lieto  in  dividere  a mio  piacere  la  Samaria,  ed  in  mi- 
furare  i campi  della  Valle  de’ Tabernacoli  di  là  del 
Giordano,  per  diftribuirli  a mio  arbitrio* 

8.  Meus  ejl  Galaad , & meus  ejl  Man  affé s : & E- 
pbra'tm  fufceptio  capitis  mei  . Ecco  già  mio  è Ga- 
iaad , Manalfe  è mio  ; ed  Efraim  è la  Cortezza  del 
mio  capo.  Su  quelli  nomi  intendonfì le  Provincie  del- 
la Tribù . - 

q.Juda  rex  meus:  Mpab  lebcs  Jpet  mete . Nella  Tri- 
dù  di  Giuda  è il  mio  Regno  ; Moab  è la  pignatta 
della  mia  Cperanza , cioè  la  Provincia  abbondante  di 
Moab  mi  fa  Cperare  di  Caziare  il  mio  Popolo . 

10.  In  Idumaam  extendam  calceamentum  meum  : mi - 
hi  alienigena  amici  fatti  funt . Stenderò  il  -piede  nell* 
Idumea , e vederò  a me  Coggetti  i Popoli  ftranieri . 

11.  Quis  Jeducet  me  in  civitate  munitam  : quis  de- 

ducet  me  ujque  in  Idumieam  ? Chi  mi  condurrà  ad 
impoffeflarmi  della  forte  Città , la  quale  è il  centro 
dell’  Idumea  ? ' . * 

12.  Nonne  tu  Deus , qui  repulijli  nos  ? & non  exi- 
bis Deus  in  virtutibus  noflris  ? Non  Carete  Voi  mio 
Dio,  che  prima  ci  ributtafte?  e non  uCcirete  Voiftef- 
fo  colle  nollre  truppe  per  darci  la  vittoria  ? 

13.  Da  nobis  auxilium  de  tribulatione  : quia  vana 
falus  hominis.  Dateci  il  vollro  ajuto  nella  tabulazio- 
ne ; poiché  invano  polliamo  fperarlo  da  altri  . 

14.  In  Deo  faciemus  virtutem-  & ipfe  ad  nihilum 
deducet  inimicos  nofiros.  Sperando  in  Dio  vinceremo; 
jpoich’ Egli  fterminerà  coloro,  che  ci  affliggono. 

Sai - 
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Argom.  Uefl®  Salmo  da  diver-  ' 
Interpetri  è diverfa- 
mente  applicato  . Al- 
cuni l' applicano  a Saulle  , che  rim 
proverava  Doeg  , ed  altri  (imili  {cel- 
lerari . Altri  a Davide  , il  quale  pre 
diceva  in  forma  d’ imprecazioni  i 
gaftighi,  cbedovea  foft'rire  Dqeg  , o 
Architofellofuoi  nemici  . Altri  come 
il  Mattci  con  Marco  Marino , e Lui- 


gi Minga rella  vogliono,  che  le  im- 
precazioni fìano  de' nemici  di  Da- 
vide,  e di  Crifto  contra  diedi.  Ma 
comunemente  t Padri , e gli  altri 
applicano  tali  imprecazioni  contea 
Giuda  , ed  altri  nemici  del  noftro 
Salvatore,*  e, quella  interpretazione 
poi  feguiremót , fpecialmente  colla 
{corta  di  S.  Agoflino. 


3.  T"X  E us  laudem  meam  ne  tacueris  ; quia  os  peo- 

I J catoris , & os  dolofi  fuper  me  apertum  ejl . 
Mio  Dio , non  celate  la  mia  lode , cioè  fate  palefe  la 
mia  innocenza,  poiché  la  bocca  di  un  empio  e tradi- 
tore li  è aperta  contra  di  me  ; ( S.  Girolamo  in  ve- 
ce di  fuper  legge  cantra  me  ) per  l’odio  che  mi  por- 
ta, e S.  Agoftino;  Odium  quod  dolo  tegebatur  , eru- 
pit  in  vocem * ! ... 

2.  Locuti  funt  adverfum  me  lingua  dolo  fa  , & fer- 
monibus  adii  circumdederunt  me:  & expugnaverunt  me 
gratis , Han  parlato  contro  di  me  con  lingua  fraudo- 
lente , il  che  dice  S,  Agoftino  effere  avvenuto , quan- 
do un  Ebreo  chiamò  Gesù  Crifto  buoh  Maeftro  ( Ma- 
gi Jlsr  bone  , quid  faciam  &c.  ? Marc.  io.  17.  ) * e con 
parole  piene  di  odio  mi  han  perfeguitato  gratis , lèn- 
za ragione - 

3.  Pro  eo  ut  me  diligerent , detrahebant  mibi  : ego 
autem  orabam.  Eflì  in  vece  di  amarmi,  mi  hanno 
infamato , o pure  mi  han  contraddetto , come  fcrive 
5.  Girolamo,  adverfabantur • ma  io  nello  fteffo tem- 
po pregava  per  elfi,  prò  eis  ipfis  orabam , S.  Ago- 
ftino . 

4.  Et  pofuerunt  adverfum  me  mala  prò  bonis  : & 
odium  prò  dileBìone  mea . Eglino  mi  han  renduto  ma- 
le per  bene  • e odio  per  f amore  che  loro  ho  portato  . 

5.  Con/litue  fuper  eum  peccatorem  ; & diabolus  ftet 
a dextris  ejus . Coftituite  fovra  <li  lui  un  peccatore  ; 
cioè  un  empio  Giudice,  come  intendono  Emanuel  Sa, 

■ ■ e Ma- 
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e Mariana,-  e Satan  gli  ftia  a fianco,  cioè  fpiega  S. 
Agoltino,  applicando  quello  verta  a Giuda,  ide/t  dia - 
bolo  fubditus  Jit , qui  C bri  fio  fubditus  effe  noluit  . 
Ed  infatti  fcrive  S.  Giovanni,  che  Giuda  fu  pof- 
feduto  da  Satanarto  : Pofl  buccellam , cioè  dopo  la 
Comunione,  introivit  in  eum  Satanas  : Jo.  13.  27.. 

. 6.  Cum  judicatur  exeat  condemnatus  .*  & oratro  ejtts 
fiat  in  peccatum  . Quando  farà  giudicato  nel  Divin 
Tribunale,  n’ efca  condannato;  e la  fua  orazione  fia- 
gli  imputata  a peccato,  cioè  ( come  roggiamente  fpie- 
ga  il  Lalemand  ) il  parlare  in  fua  difefa  gli  fi  aferi- 
va a nuovo  delitto  per  la  fua  temerità  . 

7.  Fiant  dies  ejus  pauci  : & epifeopatum  ejus  ac « 
c ipiant  alter . Gli  fieno  abbreviati  i giorni  di  fua  vi- 
ta , ed  il  fuo  vefeovado , cioè  ( come  fpiegano  altri  ) 
la  fua  Prefettura,  ma  giuftamente  dice  Boffuet,  che 
per  Vefeovado  deve  intenderfi  1’  A poftolato  ; e cosi 
quello  parto  fu  interpetrato  da  S.  Pietro  Jfàor.  t.  20. 
Ónde  gli  A portoli  congregati  allora  nel  Concilio  pre- 

f arono  il  Signore  ; Oflende  quem  èlegeris  ex  bis  dito - 
us  unum  .accipere  lozum  m in  fierii  bujus  , & Jfpo- 
Jlólatus , de  quo  prcevar'teatus  efi  J udas  , &c.  \f 

24.  & 25.  Ed  allora  cadde  la  forte  fopra  S.  Mattià. 

8.  Fiant  filit  ejus  orpbani  : & uxor  ejus  vidua  . 
Diventino  orfani  i figli  ; e diventi  vedova  la  fua  Mo- 
glie . Qui  riavverta,  che  S.  Grifoftomo,  Teodoreto, 
ed  Eutimio  fon  di  parere  , che  Giuda  non  mai  fia 
flato  ammogliato  . Di  più  Genebrardo,  e Tirino  -{li- 
mano, che  quelle  imprecazioni  contra  Giuda  non  gir 
forteto  Accedute  tutte , ma  tutte  quelle  che  avrebbero 
potute  Accedergli.  All’incontro  Menochio  con  S. 
Agoltino  dicono , che  quelle  fi  avverarono  fopra  i fi- 
gli della  Sinagoga , la  quale  divenne  vedova , ed  i 
Giudei  divennero  orfani  nell’ eccidio  di  Gerufalemme. 
<j.  N ut an^e s transferantur  filli  ejus  , & mendicent  ‘ 
ejiciantttr  de  habitationibus  fuis Seguitano  le  im- 
precazioni : I fuoi  figliuoli  fieno  erranti  e vagabon- 
di ( S.  Girolamo , nutantes  , legge  , injlabiles  vagen - 
tur  ) , e vadano  mendicando  : di  più  fieno  difeacciati 
, dalle 
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dalle  loro  cafe  , come  già  avvenne  dopo  il  fuddetto 
eccidio.  . ( ,•  - « •. 

I io.  Scrutetuf-yfoenerator  otnnem  fubjìantiam  ejus  : & 
diripi'ant  alieni  labores  ejus.,  Scruteturì  ( il  Caldeo 
volta  , colli gat  fcenerator  ) : L’  Ufurajo  fi  efigga  tut- 
to il  fuo  avere  ; e gli  ftranieri  gli  rapifcano  tutti  i 
beni  acquiftati  colle  fue  fatiche  . Nota  qui  Menochio  , 
che  nell’ eccidio  nominato  : Milites  Romani  etiam  cor- 
poribus  fettis  aliquorum  vifcera  fcrutati  fint  ,'  fperan- 
tes  aurum  , quod  deglutì  [Jent  , inventuros  , fecondo 
fcriffe  Giufeppe  de  Bello  Jud.  I.  6.  c.  15. 

11.  Non  fit  illis  adjutor  : nec  fit  qui  mifereatur  pu- 
pillis  ejus . Non  fiavi  chi  gli  porga  ajuto  ; nò  chi 
abbia  compaffione  de’  fuoi  pupilli  . 

12.  Fiant  nati  ejus  interitum  : in  generatìone  una 

deleatur  nomen  ejus  . Siano  tolti  di  vita  i loro  fi- 
gliuoli ; e fi  cancelli  il  nome  di  lui,  cioè  il  nome 
del  padre  in  una  generazione,  viene  a dire  il  nome 
del  padre  non  paffi  ad  una  feconda  generazione  * co- 
me  bene  fpiega  il  Lalemand  . • ■ > 

15.  In  memori  a >n  redeat  iniquitas  patrum  ejus  in 
conf peliti  Domini  : & peccatum  matrìs  ejus  non  delea - 
tur.  Ritorni  alla  memoria  f iniquità  de’ fuoi  Padri 
nel  cofpetto  del  Signore,  cioè  punifca  Dio  fovra  di 
Jui  ( o fia  fovra  il  fuo  Popolo  Y come  fpiega  S.  A- 
goftino  , apportando  il  Santo  a tal  propofito  quel  te- 
ito  del  Vangelo  : Ut  veniat  Juper  vos  omnis  fanguis 
jttjìus  , qui  effujus  ejl  ftiper  terrarn  a fanguine  *Abcl 
jnjli  ufqite  &c.  Mattb.  23.  35.  ) ; & peccatum  ma- 
tris  &c.,  e ’1  peccato  della  fua  Madre,  cioè  di  Ge- 
rufalemme come  nota  S.  Agoftino  , non  fia  mai 
cancellato  . 

• 14.  Fiant  contra  Dominum  femper  , & difpereat  de 
terra  memoria  eorum  : prò  co  quod  non  ejì  recordatur 
facete  mtferìcordiam  . Fiant  contra  Dominum  &c.  Sia- 
no Tempre  di  rincontro  , cioè  a villa  del  Signore  la 
loro  iniqqirà , e fi  perda  fulla  Terra  la  lor  memoria , 
in  pena  di  non  elferlì  ricordati  di  ufar  pietà  fovra  di 
me , cioè  di  Geyu  Crifto  , 

15.  Et 
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15.  Et  perfecutus  efl  hominem  inopem  , &“  mendi- 
cum  , & compunffum  corde  mortificare  . Quello  Popo- 
lo ha  perfeguitato  un  Uomo  bifognofo  e povero , ed 
ha  cercato  di  dar  morte  ad  un  afflitto  di  animo,  ed 
oppreffo  dal  dolore . 

16.  Et  dilexit  malediSlionem , & •vettiet  et  : & no - 
luit  benedittionem  , & elongabitur  ab  eo . Egli  il  Po- 
polo ha  amata  la  maledizione  ( S.  Agoftino  applica 
ciò  al  tempo , quando  diflero  i Giudei  : Sangui  s ejus 
fuper  nos , & juper  filios  nofiros  . Matth.  27.  25.  ) , 
e quella  gli  verrà  Copra  ; non  ha  voluta  la  benedizio- 
ne , e quella  fi  allontanerà  da  efCo . 

17.  Et  induit  maledittionem  ficut  vefiimentum  : & 
intravit  ficut  aqua  in  interiora  ejus  , & ficut  oleum 
in  ojfibus  ejus.  Egli  fi  è veftito  della  maledizione, 
come  di  una  velie  ; e la  maledizione  gli  è penetrata 
nelle  vifcere  come  acqua,  cioè  come  fpiega  S.  Ago- 
ilino , la  maledizione  gli  fia  da  fuori  nel  corpo  come 
una  velie , e da  dentro  nell’  anima  come  l’ acqua  ; e 
come  olio  gli  redi  infinuata  anche  nelle  offa 

18.  Fiat  ei  ficut  vefiimentum , qua  operitur  : &* 
ficut  %ona , qua  femper  pracingitur  . Sicché  la  male- 
dizione Tempre  lo  copra  come  un  mantello , e fempre 
lo  cinga  come  una  fafcia . 

19.  Hoc  opus  eorum , qui  detrahunt  mihi  apud  Do - 
minum  : & qui  loquuntur  mala  adverfus  animata 
meam  . Quella  è l’ opera  loro , S.  Girolamo , hac  e fi 
tri  bui  atto , cioè  quella  è la  {iena , con  cui  Dio  puni- 
cee coloro  che  m’ infamano , e che  m’ impongono  ca- 
lunnie per  togliermi  la  vita  . 

20.  Et  tu  Domine  , Domine , fac  mecum  propter  no- 
mea tuum  : quia  fuavis  e fi  mifericordia  tua.  E Voi 
Signore , Voi  dico  mio  Signore  operate  meco , cioè 
in  mio  foccorfo  per  gloria  del  vollro  Nome  ; e per- 
chè la  vollra  mifericordia  è foave , cioè  inclinata  a 
foccorrere  gli  opprefli . 

2i<  Libera  me1  quia  egenus  & pauper  ego  fum:  & 
cor  meum  contur batum  efi  intra  me  . E giacché  Voi 
liete  si  pietofo , liberate  me , che  fono  povero  e ab- 

ban- 
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bandonato  ; e dentro  di  me  ho  il  cuore  tutto  afflitto 
e mefto.  S.  Agoftino  allude  ciò  a quel  che  dille  Ge- 
sù nell’  Orto  : Triflis  eft  anima  mea  ufquc  ad  mor- 

tem  . 

22.  Sìcut  umbra  cum  declinat  ablatus  fum  • & ex- 
cuffits  fum  ficut  locufla . Come  fombra  che  va  man- 
cando verfo  la  fera , e poi  fvanifce  , cosi  io  ablatus 
fum  ( il  Caldeo  legge  , confumptus  fum  ) mi  vedo 
confumato  ; e mi  vedo  fcoflo  e sbattuto , come  la  lo- 
cufta . Dicono  S.  Agoftino , Teodoreto  , Tirino  &c. 
che  la  Iocufta  va  laltellando  da  luogo  in  luogo  • c 
cosi  fcrive  il  Du-Hamel  effere  avvenuto  a Gesù  Cri- 
fto  , che  ex  uno  Tribunali  in  aliud  jattatus  fuit . 

23.  Genua  mea  infirmata  funt  a jejunio  : & caro 
mea  immutata  ejl  propter  oleum.  Le  mie  ginocchia  fi 
fono  indebolite  per  lo  digiuno  ; e la  mia  carne  fi  è 
mutata , e diventata  fquaìlida  per  1’  olio  : propter  0- 
leum.  Qui  fi  avverta,  che  deefpiegarfi  non  già  peri’ 
ufo  dell’  olio  effergli  avvenuta  la  debolezza , ma  per 
mancanza  dell’olio,  come  legge  S.  Girolamo,  che  in 
vece  di  propter  oleum , legge  abfque  oleo\  poiché  dico- 
no Eftio,  Sa,  Mariana,  Malvenda,  Tirino,  e Mat- 
tei , che  preflfo  gli  Ebrei  erano  in  ufo  le  unzioni  con 
olio , il  quale  mancando  pativa  la  fanità . Quindi  il 
Mattel  fcrive , elfer  mantfeftijfimo  errore  il  credere , 
che  qui  s’ intende  dimagrata  la  carne  per  1’  ufo  dell’ 
olio . In  oltre  il  Caldeo  in  vece  delle  parole , & ca- 
vo mea  immutata  efl  propter  oleum , legge  , & caro 
mea  macilenta  efl  abfque  pinguedine , la  mia  carne  è 
divenuta  macilente  per  mancanza  di  cibo , che  pro- 
duce la  pinguedine;  e più  propriamente  le  fuddette  pa- 
role poflono  fpiegarfi  fecondo  legge  l’ Ebreo , caro  mea 
immutata  efl  a pinguedine , cioè  la  mia  carne  da  pin- 
gue fi  è fatta  macilente,  come  fpiegano  Bellarmino, 
e Menochio;  altrimenti  non  vedo  come  quello  verfo 
polfa  con  proprietà  applicarli  a Gesù  Crilto . 

24.  Et  ego  fablus  fum  opprobrittm  illis  .*  videmnt 
me  y & moverunt  capita  fua  . Ed  io  fon  divenuto  per 
elfi  un  oggetto  di  ludibrio  ; mi  han  veduto , ed  han 
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crollate  le  loro  tefte  per  infunarmi . Ciò  avveroflì  di* 
ce  il  Bellarmino,  quando  i nemici  di  Gesù  Grillo  lo 
Beftemmiavano  , ftando  Egli  in  Croc t : Prcetereuntes 
autem  blafphemabant  eum  moventes  capita  fua  &c. 
Mattb.  27.  39. 

25.  xAdjuva  me  -Domine  Deus  meus  : falvum  me 
fac  fecundum  mifericordiam  tuam  . Soccorretemi  mio 
Signore , e mio  Dio  ; falvatemi  fecondo  la  voftra  mi- 
fericordia . 

2 6.  Et  fciant , quia  manus  tua  bac  : & tu  Domi - 
ne  feci/li  eam . E fappiano  che  la  voftra  mano  ha 
operato  tuttto  quello,  cioè  (come  applica  Menochio) 
che  quanto  io  ho  patito,  l’ho  patito  per  voftra  vo- 
lontà ? fecondo  quel  che  fcrilfe  Ifaia  .*  Propter  fcelus 
populi  mei  percufli  eum.  Ifa.  53.  8. 

27.  Maledicent  illi , & tu  benedices  : qui  infurgunt 
in  me , confundantur  , fervus  autem  tuus  latabitur.  Elfi 
mi  malediranno  ( fecondo  quel  che  fcrilfe  S.  Paolo 
Galat.  3.  13.:  Cbrijìus  nos  redemit  de  maledillo  ,/e- 
gis  , faéìus  prò  nobis  maledi&um , cioè  come  comen- 
ta  Du-Hamel , noflram'in  Se  fufcipiens  malidiftio - 
nem  ) e Vói  mi  benedirete  / qui  infurgunt , quei  che 
follevanfi  contro  di  me , rellino  confufi  , e fi  conver- 
tano , come  1*  intende  S.  Agoftino  ; e ’1  voftro  fervo 
reitera  confolato . 

28.  ìnduantur  qui  detrabunty  mibi  pudore  : & ope - 
viantur  ficut  diploide  confu/ione  fua  . Siano  coverti  di 
vergogna  quei,  che  m’infamano,  e fiano  ripieni  di 
confulìone  come  di  un  doppio  mantello,  cioè  di  den- 
tro , e di  fuori , come  l’ intende  S.  Agoftino . )V 

29.  Confitebor  Domino  nimis  in  ore  meo  : & in  me - 
dio  multovum  laudabo  eum.  Io  loderò  il  Signore  quan- 
to pollo  ( nimis  legge  S.  Girolamo  yebementer  ) .col- 
la mia  bocca;  e canterò  le  fue  lodi  in  mezzo  ai  Po- 
poli , in  medio  populorum  , come  legge  S.  Girolamo  . 

40.  Quia  adjlitit  a dexuris  paupens  , ut  falvam  fa- 
ceret  a perfequentibus  animam  meam . Poiché  è flato 
a’  fianchi  di  me  povero , per  difendermi , e falyarmi 
la  vita  dalle  mani  de’  miei  perfecutori . Cioè  l’ inteq- 
*•  ‘ 1 . • * ‘ ’ ’ de  il 
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de  il  Bellarmino  della  Rifurrezione  di  Crifto,  con  cui 
Egli  riebbe  la  vita  toltagli  da’ Giudei. 

SABBATO  ALLE  LAUDI 

Salmo  IL  del  Sabbato  , e XCI.  del  Salterio . 

Argom.  T'X  Avide  qui  e Corta  il  Po- 1 per  gli  gaftighi  con  cui  procura  di 
polo  a lodar  Dio  per  correggere  i peccatori, 
la  protezione  , che  ha  de’  Giudi , e I 

1.  T)  Onum  e/l  ccnfiteri  Domino , & pfallere  nomini 
il  tuo  *Altiflime  . E’  giufto  , Signore,  dar  gloria  a 
Voi  Dio  Altilfimo,  e cantare  le  glorie  del  voftro  Nome. 

2.  « Ad  annuntiandum  mane  mifericordiam  tuam , & 
•veritatem  tuam  per  nobiem  . E bene  celebrar  la  mat- 
tina la  voflra  mifericordia , e la  notte  lodare  la  vo- 
ftra  fedeltà  nelle  promette  . 

3.  In  decac bordo  pfalterio , cum  cantico  in  cithara . 
Lodatelo  cantando  il  Cantico  col  Tuono  del  Salterio 
di  dieci  corde,  e della  cererà,  cosi  il  Bellarmino,  ed 
altri  ; ma  Menochio,  Mariana,  e Sa  vogliono,  che- 
debbiano  dividerli  il  decacordo  dal  Salterio , con  S. 
Girolamo  , che  anche  gli  divide  dicendo,  in  decacbor- 
do,  & in  pfalterio  ; e ciò  più  fi  accolta  ài  tetto  E- 
breo,  in  decacbordo,  & nabìo  ; onde  giufta  quefta  fe- 
conda fpiega  fi  traduce  : Lodatelo  cantando  i carmi  al 
fuon  del  decacordo , del  Salterio,  e della  cetera . 

4.  Quia  deletiafli  me  Domine  in  /abiura  tua : & in 
operibus  manuum  tuarum  exultabo . Poiché  Signore  mi 
fate  provare  un  gran  diletto,  ed  efultare  in  vedere  le 
opere  delle  voltre  mani-.  Ben  dice  il  Mattei , che  in  fa- 
ttura tua  è un  li  nonimo  di  in  operibus  manuum  tuarum . 

.5*  Quam  magnificata  funt  opera  tua  Domine  ! ni- 
mis  profundre  fati  re  funt  cogitationes  tute . Il  Caldeo 
legge  : Quam  magnifica  &c.  Quanto  fono  grandi , o 
Signore  , quelle  opere  voltre  ! troppo  fono  profondi  , 
cioè  occulti,  i vottri  penlieri,  o liano  configli,  come 
fpiegano  Sa,  e Mariana;  o pure  le  voltre  provviden- 
ze, come  Menochio . 
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6.  Vìr  inftpiens  non  cognofcet  : & fluititi  non  intel- 
liget  hcec . Ma  1’  Uomo  ignorante  e ftolto  non  cono- 
fce,  e non  intende  quelle  cofe . 

7..  Cum  exorti  fuerint  peccatores  ftcut  faenum  : & 
apparuerint  omnes , qui  operantur  iniquitatem  . 8.  Ut 
intereant  in  feculum  [acuii:  tu  autem  ~4ltif[tmus  in 
aternum  Domine  . I peccatori , e tutti  quelli  che  vi- 
vono iniquamente,  appena  che  faranno  ufciti  qual  fie* 
no  dalla  terra,  e faranno  comparfi  in  quello  Mondo, 
periranno  per  fempre  ; ma  voi  Signore  farete  fempre 
quell’  Altimmo  che  fiete  . 

9.  Quoniam  ecce  inimici  tui , Domine , quoniam  ecce 
inimici  tui  peribunt  : & dijpergentur  omnes , qui  ope- 
rantur iniquitatem . Ecco  finalmente  i voftri  nemici 
rimarranno  diftrutti  ; e quei  che  fanno  opere  inique , 
tutti  faranno  efterminati . 

10.  Et  exaltabitur  ficut  unicornis  comu  meum : & 
feneftus  mea  ìn'mifericordia  uberi.  E la  mia  potenza, 
o fia  gloria,  per  voftra  grazia  crefcerà  in  alto,  come 
crefce  nel  Lioncorno  il  fuo  unico  corno,  eh’ è là  fua 
gloria  e fortezza  ; e la  mia  vecchiaia  patterà  favorita 
dalla  voftra  mifericordia  abbondante  di  doni,  e con- 
forti . 

11.  Et  defpexit  oculus  meus  inimicos  meos  : & in 
infurgentibus  in  me  malignantibus  audiet  auris  mea . 
Vedranno  gli  occhi  miei  abbattuti  i miei  nemici , e 
così  in  vece  di  temerli  gli  deprezzerò  ; e le  mie  o- 
recchie  volentieri  udiranno  il  gaftigo  de’ maligni,  che 
tramavano  la  mia  ruina. 

ii.Juflus  ut  palma  florebit  : ftcut  cedrus  Libani 
multiplicabitur . Il  Giulio  fempre  fiorirà  , cioè  farà 
florido  come  la  palma,  che  non  perde  mai  il  fuo  ver- 
de; e crefcerà  in  altezza  come  cedro  del  Libano . 

15.  Piantati  in  domo  Domini  : in  atriis  domus  Dei 
noftri  florebunt.  Tutti  i Giufti  piantati  nella  Cafa  del 
Signore,  ivi  conferveranno  fempre  il  lor  vigore  e bel- 
lezza . 

14.  Jldbuc  multiplicabuntur  in  feneEla  uberi  : &* 
bene  patientes  erunt , ut  annunùent . Crefceranno  an- 
che 
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che  nella  loro  vecchiezza,  che  farà  abbondante  di  frut- 
ti virtuofi  ; e ben  avran  forza  per  celebrare  le  vo- 
Itre  glorie . 

15.  Quoniam  retini  Dominus  Deus  nofler : & non 
e{l  iniquità!  in  eo.  Poiché  Dio  noftro  Signore  è tut- 
to giudo,  ed  ogn’  ingiuftizia  è lontana  da  Lui. 


Seguita  il  Salmo:  Deus  Deus  meus,  che  {la  { pie- 
gato alla  pag.  59.  e P altro , Deus  mife- 
^ reatur,  alla  pag.  61. 

Cantico  di  Mose , I.  cap.  32. 

Argon).  TVAOsèvicinoallafuamor-jza  del  popolo.  Ivi  efpofe  i benefìci 
IVA  te  per  Divino  coman-lfatti  agli  Ebrei.,  ) loro  errori  , ed  i 
do  recitò  quello  Cantico  alla  preferì- Igailighi  di  Dio  per  farli  ravvedere. 

i.  A Udite  cali  qua  loquor , audiat  terra  verba  0 - 

Tx.  orli  mei . Udite  Cieli  le  cofe  che  dirò  ; ed 
afcolti  la  Terra  le  parole  della  mia  bocca . 

2.  Concrefcat  ut  pluvia  dottrina  mea  , fluat  ut  ros 
eloquium  meum . Concrefcat , legge  f Ebreo  : Stillet  ut 
pluvia  verbum  meum  . Diftilli  come  pioggia  la  mia 
dottrina  ; e fcorra  come  ruggiada  il  mio  difcorfo  nell* 
animo  di  chi  mi  fente  . 

3.  Quafi  imber  fuper  herbam , & quafi  {lilla  fuper 
gramina : quia  nomen  Domini  invocabo . Sian  ricevute 
le  mie  parole,  come  l’erba  riceve  la  pioggia;  e co- 
me le  tenere  piante  ricevono  l’acqua  che  a dille  di- 
fcende  ; mentr’  io  invocherò  il  nome  del  Signore , ac- 
ciocché i miei  detti  facciano  profitto . 

4.  Date  magnificenti  am  Deo  nojlro  : Dei  perfetta  funi 
opera , & omnet  via  ejut  judicia . Date  gloria  al  no- 
ftro Dio , 1’  opere  di  cui  fon  perfètte , e tutte  le  fue 
ftrade  fono  la  fteffa  equità . 

5.  Deus  fidelis , & abfque  ulla  iniquitate , juflus  & 
rettus:  pece  aver  unt  ei  1 & non  filii  ejus  in  fordibus  . 
Dio  è fedele  nelle  fue  promette,  ed  in  Effo  non  vi  è 
alcuna  iniquità,  poich’é  giufto  e retto;  ma  con  tutto 
ciò  gl’  Ifraeliti  gli  hanno  voltate  le  fpalle , e per  le 
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loro  fordidezze  han  demeritato  il  nome  di  fuoi  figli . 

6.  Cenerai  io  prava  , atque  perverfa  h (Cecine  recidi  s 

Domino,  popule  Jlulte  & injipiens  ? Progenie  cattiva 
e maligna;  Popolo  ftolto  ed  ignorante,  quelle  fon  le 
ricompenfe  , che  rendi  al  Signore  ? 

7.  Numqtiid  non  ipfe  efi  pater  tuus , qui  pvjjedit  te , 

&'fecit,  & creavit  te?  Forfè  non  è Egli  il  tuo  Pa- 
dre, che  ti  ha  fatto,  ti  ha  creato,  e ci  ha  poffedu- 
to , cioè  ti  ha  fcelto  fra  tutte  le  nazioni  come  fuo 
proprio  ? • 

8.  Memento  dierum  anti quorum , cogita  generationes 
Jìngulas . Ricordati  de’  giorni  antichi , confiderà  tutti! 
ie  generazioni  pattate . 

9.  Interroga  patrem  tuum , & annuntiabit  tìbi  : ma- 
jcrss  tuos,  &’ dicent  tibi . Interrogate  i voftri  Padri, 
cd  elfi  vi  narreranno  ciò  che  han  veduto  y dimandate 
a’  voftri  Antenati , ed  eglino  vi  diranno: 

10.  Quando  dividcbat  *A!iljJìmus  Gentes : quando  fe 
parabat  filios  Mdam  . Quando  1’  Altilfimo  divife  le 
Nazioni , c feparò  dagli  altri  i figli  di  Adamo  . 

11.  Conflittiit  terminai  populonon  , juxta  numevum 
filiorum  Ifrael . Egli  ftabilì  i limiti  de’ Popoli  , che 
prima  doveano  abitare  nella  Terra  prometta , fecondo 
il  numero  de’  figliuoli  d’ Ifraello,  i quali  doveano  poi 
poffedere  quella  Terra. 

12.  Pars  autem  Domini  populus  ejus  : Jacob  funicu- 
lus  h cereditatis  ejus . Poiché  la  parte  che  ’1  Signore  fi 
riferbò  per  Se,  come  per  fuo  peculio,  è fiato  il  Po- 
polo da  Etto  eletto  ; e pertanto  Egli  deftinò  Giacob- 
be , che  fotte  la  fua  eredità  . Nelle  Scritture  la  por- 
zione ereditaria  fi  chiama  fune , perchè  cosi  le  por- 
zioni foleano  dividerli . 

13.  Invenit  eum  interra  deferta,  in  loco  horroris , & 
va/te  folitudinis.  Egli  lo  ritrovò  in  una  terra  defer- 
ta, ed  in  una  vada  folitudine  ch’era  luogo  di  orrore. 

14.  Circumduxit  eum,  & docuit : & cujì odivi t qua - 
fi  pupilla m acuii  fui . Indi  lo  condutte  in  giro  per  varie 
ftrade , e l’ iftruì  della  fua  legge  ; e 1’  ha  cuftodito  poi 
come  la  pupilla  degli  occhi  fuoi . 

» \ . 15.  Si- 
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15.  Sicut  aquila,  provocans  ad  voiandum  pullos  fuor , 

& fuper  eos  volitans . Siccome  l’aquila  per  incitare  i 
"fuoi  figli  al  volo,  fi  pone  a volare  fovra  di  effi  . 

1(5.  Expandit  alar  fttas , & affumpfit  eunt , atqite 
portavit  in  bumeris  fuis.  Cosi  il  Signore  fiele  le  ali 
fovra  il  fuo  Popolo;  e l’ha  prefo  e portato  fulle  fue 
fpalle . _ 

17.  Dominus  folus  dux  ejus  fuit  : &'  non  erat  cum 
eo  deus  aliemis . Il  Signore  voli’ effere  il  folo  fuo  con- 
dornere / fenza  che  vi  fofle  con  Elfo  alcun  dio  fira- 
niero . 

18.  Conjlituit  eim  fuper  excelfam  terrarn  : ut  come - 
deret  fruttiti  agrorum . Lo  ftabilì  in  una  ottima  ter- 
ra , acciocché  fi  nudriffe  de  frutti  de’  campi . 

19.  Ut  fugeret  mel  de  petra,  oleumque  defaxo  durif- 
fimo  . Ed  acciocché  fucchiaffe  il  mele  dalla  pietra,  e 
l’ olio  da’  duri  fafli  ; cioè  cavaffe  il  mele  anche  dalle 
pietre,  in  cui  le  api  faceano  i loro  favi,  e traeffe  1* 
olio  dagli  Ulivi,  che  davano  frutto  piantati  fra  durif-" 
fimi  Caffi . 

20.  Butyrum  de  armento , & lac  de  ovibus  .*  cum  \ 
adipe  agnorum  , & arietum  filiorum  Bafan  . Avelie 

di  più  il  butirro  dagli  armenti , ed  il  latte  dalle  peco- 
re ; infieme  col  graffò  degli  agnelli  , cioè  infieme  con 
agnelli  grafii,  poiché  agii  Ebrei  era  proibito  il  cibar- 
li di  folo  graffo  ( Levit.  7.  23.  ) • ed  i caftrati  de’ 
figli  di  Bafan , cioè  del  Paefe  di  Bafan  , dove  erano 
ottimi  pafcoli , e perciò  ottime  erano  anche  le  greggie. 

.•  2l.  Et  bircos  cum  meditila  tritici:  & fanguinem  uvat 
biberet  meracijfimum  . Si  pafeeffe  ancora  di  pingui  ir- 
ci , o fieno  capretti  infieme  con  pane  di  fior  di  fari- 
na ; e beveffe  un  purilfimo  vino  . 

22.  Incrajfatus  efl  dilettus  , & recalcitravit  : incraf- 
fatus , impinguatili , dilatatili  . 23.  Dereliquit  Deum 
fattorem  fuum  , & recejjit  a Dco  falutari  fuo  . Que- 
llo Popolo  da  Dio  cosi  amato  , dopo  efferfi  impin- 
guato de’  fuoi  doni , ha  ricalcitrato  ,•  gli  ha  tirati  cal- 
ci , difubbedendo  a’ fuoi  precetti  ; in  fomma  effendo 
ingraffato,  impinguato,  e dilatato,  ha  abbandonato  il 
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fuo  Dio , che  l’ ha  creato , e fi  è feparato  da  quel 
Dio  che  Colo  può  falvarlo . 

24.  Provocaverunt  eum  in  diis  alien  is  , & in  abo- 
tninationibus  ad  iracundiam  concitaverunt . Queft’  in- 
grati l’han  provocato  a fdegnarfi  , adorando  dei  ftra- 
nieri  ; ed  hanno  eccitata  la  fua  collera  colle  loro  ab- 
bominazioni . 

25.  Immolaverunt  damoniis , & non  Deo  , diis  quos 
ìgnorabant . Han  fagnficate  vittime  non  a Dio,  ma 
a’  Demonj , Dei  che  non  conofcono . 

26.  Novi  recentefque  venerunt , quos  non  coluerunt 
patres  eorum  . Han  fatto  venire  al  Mondo  certi  dei 
novelli  ed  ignoti , che  non  erano  adorati  da’  loro  Padri . 

27.  Deum  qui  te  genuit , derei i qui/li , & oblitus  es 
Domini  creatoris  tui.  Popolo  (tolto,  hai  abbandonato 
quel  Dio  , che  ti  ha  dato  T eflere  ; e ti  fei  dimenti- 
cato di  quel  Signore , che  ti  ha  creato . 

27.  Viait  Dominus  , & ad  iracundiam  concitatus 

e/l  ; quia  provocaverunt  eum  filii  fui  , 0“  fili#  . Il 
Signore  l’ ha  veduto , e fi  è accefo  di  fdegno  ; men- 
tre quelli  che  1’  hanno  irritato , fono  i medefimi  fuoi 
figli , e figlie . • 

28.  Et  ait  : jfbfcondam  faciem  meam  ab  eis  : & 
confiderabo  noviffima  eorum  . E dille  : Io  nafconderò 
ad  elfi  la  mia  faccia , ed  avrò  dinanzi  agli  occhi  le 
ultime  loro  fcelleraggini  ; quelle  furono  gli  oltraggi  e 
ftrazj  fatti  a Gesù  Crifto , per  cui  furono  lafciati  in 
abbandono  olii  nati  nella  loro  mifcredenza  . 

29.  Generatio  enim  perverfa  e/l  : & infideles  filii  . 
Poiché  fono  elfi  una  Gente  perverfa  , e figli  infedeli , 
indegni  della  mia  mifericordia  . 

30.  Ip/t  me  provocaverunt  in  eo  , qui  non  erat  Deus  : 
(ir  irritaverunt  in  vanitatibus  Juis  . Elfi  mi  hanno 
irritato  adorando  per  Dio  , chi  non  era  Dio  ; e mi 
hanno  fatto  fdegnare , mettendoli  ad  onorare  deità  va- 
ne e faife  . 

31.  Et  ego  provocabo  eos  in  eo , qui  non  e/l  popu - 
lus  : & in  gente  fluita  irritabo  illos  . Ed  Io  farò  lo- 
rp  occafione  di  attriilarfi  nel  foltituire  ad'  elfi  un  Po- 
polo , 


Digitized  b 


>y  Google 


Cantico  di  Mosè , 375 

polo,  ehe  non  è Popolo  mio;  ed  una  Gente  flotta  , 
che  non  mi  conofce  * 

32.  Ignis  [uccenfus  e/l  in  furore  meo  , & ardebit 
ufque  ad  inferni  novifftma . Si  è accefo  in  me  un  fu- 
rore contro  di  loro , che  arderà  fino  al  fondo  dell’  In- 
ferno, dov’elfi  refteran  condannati  per  Tempre. 

33.  Dsvorabitque  terram  cum  germine  fuo  , & mon- 
tium  fundamenta  comburet . Il  mio  fdegno  confumerà 
il  lor  paefe , fino  all’  erbe  che  vi  fon  nate  ; e brucie- 
rà i loro  monti  fin  dalle  fondamenta  . 

34.  Congregabo  fuper  eos  mala  , & fagittas  meas 
tomplebo  in  eis . Unirò  fovra  di  e (fi  tutti  i mali  , e 
contra  di  loro  darò  fine  alle  mie  faette  , viene  a di- 
re , fcoccherò  tutte  le  faette  dell’  ira  mia . 

35.  Confumentur  fame  , & devorabunt  eos  aves  mor- 
fu  amari/fimo  . Saran  confumati  dalla  fame  ; gli  avol- 
toj  li  divoreranno  con  morii  dolorofiflimi . 

36.  Dentes  beftiarum  immittam  in  eos , cum  furore 
trabentium  fuper  terram  , atque  ferpentium  . Manderò 
contro  di  elfi  bellie  feroci , che  gli  (tritoleranno  coi 
denti , e ferpenti  che  gli  ftrafcineranno  fovra  la  ter- 
ra con  furore  . 

37.  Foris  •uaftabit  eos  gladius , & intus  pavor  : ju- 
•venem  ftmul , ac  virginem , laSlentem  cum  homine  fene . 
Di  fuori  gli  diftruggerà  la  fpada , e di  dentro  lo  fpa- 
vento;  il  giovine  infieme,  e la  vergine,  il  bambino, 
e’1  vecchio  tutti  faranno  oggetti  della  mia  vendetta. 

38.  Dixi  : Ubinam  funt  ? cejfare  faciam  ex  homini- 
bus  memoriam  eorum  . E dopo  ciò  io  dirò  : Dove  o- 
ra  fon  quelli  ? Io  farò  che  fi  perda  la  loro  memoria 
negli  Uomini  della  Terra . 

39.  Sed  propter  ‘tram  inimicorum  di/ìuli  ne  forte 
fuperbirent  bojfles  eorum . Ma  ho  differito  il  caltigo 
per  cagione  dell’  odio , che  mi  portano  i loro  nemi- 
ci ,*  acciocché  forfè  non  s’ infuperbifcano  . 

40.  Et  dicerent  : Manus  no/lra  excelfa  , & non  Do- 
tninus , fecit  h<ec  omnia . E dicano  : La  noftra  mano 
valorofa  è fiata  quella , e non  già  il  Signore , che  ha 
operate  tutte  quelle  cole  . 

A a 4 41,  Ce- 
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41.  Gens  abfque  con/ìlio  ejì  , & fin:  prudentia  : w- 

tinam  japerent , & intelligerent  , novijjima  provi- 
Jerent  ! Per  altro  quella  Gente  nemica  non  ha  difcer-  ' 

nimento , nè  prudenza  ; voleffe  Dio  eh’  elfi  aveflfero 

tanto  di  fapienza  , che  intendedero  , e fapeflTero  prov-  j \ 
vedere  alle  cofe  ultime , cioè  alla  morte  , e al  giudizio! 

42.  Qiiomodo  perfequatur  unus  mille , & duo  fugent 
elecem  milita  ? Ben  efli  direbbero  : Come  può  elle  re  > 
che  un  Colo  di  noi  vada  contra  mille  Ebrei , e che 
due  di  noi  facciano  fuggir  dieci  mila? 

43.  Nonne  ideo , quia  Deus  Juus  vendidit  eos , & 

Dominus  conclu/it  illos  ? Ciò  non  può  accadere  , (è 
non  perchè  il  loro  Dio  gli  ha  venduti , cioè  ha  la- 

feiato  di  averne  cura  ; e perchè  il  Signore  conclufit  < 

illos  , gli  ha  podi  in  uno  dato  di  non  poter  ufeire  , 
e liberarti  dalle  loro  angudie . 

44.  Non  enim  ejl  Deus  nojler  ut  dii  eorum:  & ini- 
mici nojlri  funt  judices . Eh  che  il  nodro  Dio  non 
è come  i loro  dei  di  ciò  gli  dedì  nodri-  nemici  ne 
fono  Giudici . 

45.  De  vinea  Sodomorum  , vinea  eorum , & de  fu-  1 

burbanis  Gomorrbce  . Qui  avverte  Tirino,  che  Mosè 

torna  a parlare  degli  Ebrei , ed  adegna  la  caufa  del 
loro  gadigo , perchè  la  loro  vigna  è fatta  limile  alla 
vigna  de’  Sodomiti , ed  a quelle  che  fono  nei  Borghi 
di  Gomorra  , che  non  danno  che  frutti  d’ iniquità  . 

46.  Uva  eorum  uva  fellis  , & botri  amari  (fimi . La 
loro  Uva  è piena  di  fiele  , e i loro  grappoli  fono  a- 
maridìmi . • 

47.  Fel  draconum  vinum  eorum  , & venenum  af- 
pidum  infanabile  . Il  loro  vino  è fiele  di  draghi , e ve- 
leno di  afpidi , contro  del  quale  non  vi  è rimedio  . 

. 48.  Nonne  h<ec  condita  funt  apud  me  ? & fignata 
in  tbefauris  meis  ? Forfè  tutte  quede  cofe  , dice  Dio , 
non  fono  racchiufe  predò  di  me , e figillate  ne1  tefo- 
ri  de’  miei  giudizi  ? 

49.  Me  a ejl  ultio  , & ego  retribuam  in  tempore  , 
ut  labatur  pes  eorum  . A me  fpetta  la  vendetta  de’ 
peccati,  ed  Io,  quando  giungerà  il  tempo,  manderò 

il  ga- 
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il  gaftigo , per  cui  cederanno  nella  foflTa  deftinata , 
inciampando  il  lor  piede  nella  pietra,  cioè  in  Gesù 
Crifto  ( come  fcrive  il  Rotigni  ) eh’ è la  Pietra  an- 
golare data  da  Dio  per  loro  falure , ma  effì  Ebrei  ri- 
provando il  lor  Salvatore  , fono  caduti  nella  loro  per- 
dizione . 

50.  Juxta  efl  dies  perdi  tionis  : & adejfs  feflinant 
tempora  . Già  è vicina  quello  giorno  della  perdizio- 
ne , e fi  affretta  a venire  il  tempo  della  ruina  . 

51.  Judicabit  Dominus  populum  fuum  : & in  fervrs 
fuis  miferebitur  . Il  Signore  giudicherà  il  fuo  Popo- 
lo ; ed  avrà  compaflion*  de’  fuoi  fervi . 

52.  Videbit  quod  infirmata  fit  manus  : & claufi 
quoque  defecerunt , refiduique  confumpti  funt . Ma  ciò 
non  avverrà,  fe  non  quando  farà  infermata  la  mano , 
cioè  quando  i Giudei  fi  vedranno  fenza  forza  ; in 
modo  che  faran  mancati  anche  i chiufi  , cioè  quelli 
che  guardavano  le  loro  piazze , e gli  altri  rimarti 
faranno  periti . 

53.  Et  dicet  : Ubi  funt  dii  eorum  , in  quibas  baie - 
bant  fiduciam  ? Allora  Egli  dirà  .*  Dove  fono  i lo- 
ro Dei  , ne’  quali  avean  porta  la  loro  fiducia  ? 

54.  De  quorum  viciimis  comedebant  adipes  , & bi- 
bebant  vinum  libaminum . Effi  cibavanfi  del  graffo 
delle  vittime  immolate  a tali  Deità , e beveano  il  vi- 
no a quelle  confagrato  ; i Gentili  confagravano  a’  lo- 
ro dei  del  vino , e quelle  confagrazioni  chiamavanfi 
libazioni  . 

55.  Surgant , & opitulentttr  vobis  : & in  necefftta- 
te  vos  protegant . Sorgano  via  quelli  voftri  Dei , e vi 
foccorrano  ; e vi  proteggano  nella  neceffnà  , in  cui 
vi  trovate  . 

5 b.  Vtdete  quod  ego  firn  folus : & non'fit  alius  Deus 
prxter  me  . Riconofcete  , eh’  io  folo  fono  il  vero  Dio; 
e che  non  vi  è altro  Dio  fuori  di  Me . 

57.  Ego  occidam , & ego  'vivere  faci  am  : perenti  am , \ 

& ego  Janabo  : & non  e/l  qui  de  manu  mea  pofjit  e- 
ruere . Io  fo  morire,  e fo  vivere;  io  percuoto,  e ri- 
fano;  e niuno  può  fottrarfi  dalle  mie  mani. 

58.  Lt~ 
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58.  Levabo  ad  calum  manum  meant , & dicam:  Vi- 
vo ego  in  aternum  . 59.  Si  acuero  ut  fulgur  gladium 
mettm  , & arripuerit  j udì  cium  manus  mea . Io  alzerò 
la  mia  mano  al  Cielo,  e dirò:  Io  vivo  in  eterno ( que- 
lla è una  minaccia  di  Dio  con  giuramento  ) ; Io  ren- 
derò la  mia  fpada  acuta  come  un  folgore,  e la  mia 
mano  la  prenderà  per  far  giuftizia  . 

do.  Reddam  ulttonem  bojlibua  meis  : & bis  qui  a- 
dtrunt  me , retribuam . Io  farò  vendetta  de’  miei  ne- 
mici ; e darò  il  degno  gaftigo  a coftoro , che  mi  o- 
diano  . 

di.  Inebri abo  fagittas  meas  fan  guine  : & gl  ad  in  s 
tneus  devorabit  cames . Inebrierò,  cioè  riempirò  le 
mie  faette  del  loro  fangue  ; e la  mia  fpada  divorerà  le 
loro  carni , cioè  farà  di  effì  una  itrage  . 

61.  De  cruore  occiforum , & de  captivitate  nudati  i - 
nimicorum  capitis  . Sicché  il  mio  gaftigo  confumerà 
tutti,  ma  in  diverto  modo  ( come  fpiega  Tirino  ), 
perchè  altri  faranno  puniti  coll’  occifione , altri  fa- 
ranno fatti  fchiavi , ed  altri  faranno  fcherniti  colla 
rafura  della  teda,  poiché  anticamente  i vincitori  per 
ludibrio  radeano  il  capo  a'  vinti , come  fi  narra  che 
fecero  gli  Scipioni  nell’  Africa . / 

63.  Laudate  Gentes  populum  ejus  : quia  fanguinem 
fervorum  fuorum  ulcifcetur.  Lodate  o Nazioni  il  Po- 
polo del  Signore  ; poich’  Egli  faprà  vendicare  il  fan- 
gue de  fuoi  fervi . 

64.  Et  vindiftam  retribuet  in  bofles  eorum  : & prò- 
pitius  erit  terra  populi  fui , Egli  farà  la  vendetta  di 
effi  contra  i loro  nemici  ; e farà  propizio , cioè  bene- 
dirà la  terra,  nella  quale  abiterà  il  Popolo  fuo  . 


Seguita  il  Salmo  V.  Laudate  Dominum  de  caelis , coi 
Salmi  VI.  e VII.  po/li  nelle  Laudi  della  Domeni- 
ca , e col  Cantico  Benediftus  pag.  62. 
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Salmo  I.  del  Vefpero  della  Domenica , e 
Salmo  CIX.  del  Salterio. 


A^om.  Ui  fi  parla  del  Regno 
V^di  Gesù  trillo  , della 
^fua  Generazione  eter- 
na e temporale,  del fuo Sacerdozio , 
e della  fua  Pafficme . Quello  Salmo 
deve  intenderli  letteralmente  del  no- 
ilro  Salvatore  Gesù  Crilto,  menrr' 
Egli  figlio  1’  ha  applicato  a Se  , co- 
me fi  legge  in  S.  Matteo  Cap.  ai. 
verf.  44.  per  convincere  i Giudei 
eh’  Elfo  era  vero  Figlio  di  Dio  ; 
poiché  \ fece  loro  quella  interroga- 
zione :\  Come  mai  Davide  chiamò 
Crilto  fuo  Signore  C Dixit  Diminuì 
Dimino  meo  5 giacché  Crilto  era 
difendente  da  Davide  ? E quindi 


ftrinfe  l’argomento:  fi  ergo  David 
voc.it  tum  Dominum  , quomodo  Fi- 
livi ejui  e/l  ? iblei,  verf.  45.  I Giu- 
dei non  oppofero  già  , che  il  Mel- 
ila non  poteva  edere  Signore  di  Da- 
vide , come  vero  Dio  , ma  dicea- 
no  ch|  Egli  non  era  quel  Media  , o 
fia  Crillo  nominato  da  Davide  ; ma 
noi  Criltiani  crediamo  tutti  , che 
Gesù  fu  il  vero  Media  ; Con  che 
reltan  convinti  gli  Ariani , che  ne- 
gano edirre  fiato  Crilto  vero  Figlio 
di  Dio  e vero  Dio  come  H Padre  ; 
ma  come  podon  negarlo,  chiaman- 
dolo Davide  fuo  Signore  , quando 
Crilto  era  Figlio  di  Davide  ? 


.1.  I Ixit  Dominus  Domino  meo  : Sede  a dextris 
±J  meis . DifTe  il  Signore  al  mio  Signore,  cioè 
l’Eremo  Padre  a Gesù  Crifto.*  Siedi  alla  mia  delira. 
L’  Ebreo  legge  : Dixit  Jehozra  bidoni , cioè  dilfe  Dio 
al  Signore,  poiché  Jebova  è un  nome,  che  compete 
folo  a Dio , e lignifica  J Quegli  che  è , gli  Ebrei  non 
nominavano  Dio  per  riverenza  ; *ddoni  poi  lignifica 
al  Signore , mentre  volle  Davide  ivi  fpiegare , che  il 
Padre  parlava  al  Figlio , non  folo  come  Dio , ma 
ancora  come  Uomo;  e perciò  fi  fervi  della  parolai 
doni , che  competeva  al  Meffia  , tanto  come  Dio, 
quanto  come  Uomo  ; ma  fe  fi  folfe  fervito  , parlando 
a Crifto  della  parola  Jebova , fi  farebbe  intefo  , che 
gli  jfcrlava  folo  come  a Dio,  non  come  ad  Uomo. 
Sede  a dextris  meis  . La  parola  Sede  fignifica  1’  auto- 
rità fuprema  data  a Crifto  .*  a dextris  meis  , il  fede- 
re alla  delira,  fignifica  in  luogo  eguale  al  Padre,  poi- 
ché Crifto  ha  lo  fteffò  Regno  del  Padre,  non  folo  co- 
me Dio , ma  ancora  come  Uomo , poiché  la  fua  Ss. 
Umanità  è Hata  elevata  a tal  Sede  per  l’unione  Ipo- 
ftatica  col  Verbo  , fecondo  quel  che  fcrive  S.  Paolo , 
Philip.  2.  6.  & feq.  dove  verf.  ii.  dicefi  : Jefus  C bri- 
Jìus  in  gloriam  ejl  Dei  Patris . E non  fi  dubita,  che 
ejl  in  gloria , è lo  iteffo,  che  Sede  a dextris  meis , 

cioè 
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cioè  in  tnajefiate  Dei , come  abbiamo  anche  in  S.  Mar- 
co c.  16.  v.  19.  dove  parlandoli  di  Gesù  afcefo  in  Cie- 
lo, dicefi  : t/fffumtus  ejl  in  calura  , & Jedei  adextris 
Dei  . Comenra  S.  Ambrogio  : 1 /fudit  quafi  homo  , fe- 
dit  quafi  Filius  , lApol.  2.  David  cap.  4. 

2.  Donec  ponam  inimicos  tuos  fcabellum  pedum  tuo - 
rum  . Mentre  io  porrò  i tuoi  nemici  per  ifcabello  de* 
tuoi  piedi;  s’intende,  regnerai  alla  mia  delira,  anche 
nel  tempo  che  foggiogherai  i tuoi  nemici , fecondo 
quel  che  feri  ve  S.  Paolo  : Oportet  autem  illum  regna- 
re , donec  ponat  omnes  inimicos  fub  pedibus  ejus . 1. 
Cor.  15.  25.  La  parola  donec  fi  fpiega  dagli  Efpofito- 
ri  , mentre  ; tanto  più  che  come  dice  il  Mattei  , do- 
nec non  lignifica  Tempre  cofe  finite . E ne  porta  1’  e- 
fempio  in  Ifaia , che  fcrive  parlando  di  Dio  ; Ego 
fum  , & fum  , donec  fenefeatis  . 

3.  Virgam  virtutis  tua  emittet  Dominus  ex  Sion  .* 

dominare  in  medio  inimicarmi  tuorum . Qui  David  par- 
la a Criflo , e gli  dice Il  Signore , cioè  il  voftro 
Eterno  Padre , farà  ufeire  dal  monte  Sion , o fia  da 
Gerufalemme , lo  feettro  della  v olirà  potenza , e del 
voftro  Regno,  che  fi  fpanderà  per  tutta  la  Terra, 
ficcome  predille  Gesù  Grillo  a’ fuoi  Difcepoli , che 
doveano  cominciare  a promulgar  la  Fede  da  Gerufalem- 
me ; Et  pradicari  in  nomine  ejus  . . incipientibus  ab  Je- 
vofolima  , Lue.  24.  47.  Scrive  il  Mattei , che  perT’/V- 
gam  più  fanti  Padri  intendono  la  Croce  , eh’  è lo  feet- 
tro di  Gesù  Crifto , la  cui  Fede  prima  fi  predicò  in 
Sionne,  e poi  pafsò  a’  Gentili  . % 

4.  Tecum  principium  in  die  virtutis  tua  in  fplendo- 
ribus  fanfforum  : ex  utero  ante  luciferum  genui  te  . 
Quello  verfo  è difficile  in  più  parole , che  vi  fono  ; 
gli  Efpofitori  vi  danno  diverfe  fpieghe,  ma  io  per 
non  confondere  il  Lettore  ne  feguiterò  una  fola . Te- 
cum principium , alcuni  l’intendono  per  Io  Verbo, 
che  ben  anche  è principio , fecondo  quelle  parole  di 
Gesù  Crifto  : Sicut  tu  Pater  in  me , & ego  in  te  . 
Jo ; 17.  2i.  Ma  comunemente  fi  fpiega  principium  per 
principatus , come  leggono  i Settanta  ; e così  l’ inten- 
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de  Tertulliano  adverf.  Hermog.  cap.  19.  Scrivendo  : 
Principium  prò  principati*  Jumetur.  Seguitano  le  paro- 
le , in  die  virtutis  tute , che  dal  Matrei  coll’  autori- 
tà ( come  dice  ) di  più  fanti  Padri  fi  fpiegano  dell’  e- 
temità  , cioè  ab  a eterno  ; ma  da  altri  molto  probabil- 
mente li  fpiegano  per  lo  giorno  del  giudizio  finale  , 
in  cui  dimoftrerà  Gesù  Grillo  la  fua  potenza  fovra 
tutte  le  creature  , e così  fpiegano  S.  Agoftino , Teo- 
doreto,  Lalemand,  e molti  altri.  In  Jpendoribus Jan- 
biorum  , allorché  1’  Eterno  Giudice  farà  circondato  da 
Santi  , che  rivenderanno  come  tanti  Soli.*  Tunc  ju- 
Jìi  fulgebunt  ficut  Jol,  &c.  Matth.  13.  43.  Seguita: 
Ex  utero  ante  luciferum  genui  te  , ciò  s’ intende  , co- 
me feri  ve  S.  Tommafo,  della  generazione  eterna  del 
Verbo  : Io  ti  ho  generato  prima  della  Itella  Lucife- 
ro , cioè  prima  di  tutte  le  creature  , mettendo  la 
parte  per  lo  tutto  ; ex  utero  , cioè  dalla  mia  foftan- 
za , come  dice  S.  Girolamo,  ex  utero , de  fua  natu- 
ra , de  fua  fubflantia  . 

Sicché  la  fpiega  di  quello  verfo  è quella  .*  Mio  Fi- 
glio , allora  comparirà  il  tuo  Principato  fovra  tutto 
il  creato , quando  federai  nel  trono  a giudicare  il  Mon- 
do in  mezzo  a’  Santi  , che  fplendera.nno  come  Soli  , 
poich’  Io  ti  ho  generato  dalla  mia  follanza  prima  del- 
ie Stelle  , e di  tutte  le  creature , ab  eterno . 

5.  furavit  Dominus  , non  pcenitebit  eum:  Tu 
es  facerdos  in  teternum  fecundum  ordinerà  Melcbifedcb . 
Giurò  il  Signore  , ne  di  ciò  mai  fi  pentirà  , viene  a 
dire  (labilmente  giurò  , e diffe .*  Tu  fei  Sacerdote  eter- 
no , fecondo  1’  ordine  di  Melchifedecco . Dice  in  ater - 
»«w,  a differenza  de’ Sacerdoti  di  Aronne  che  fi  mu- 
tavano , o morivano  ; ma  Gesù  Grillo  è Sacerdote 
in  eterno,  perchè  anche  in  Cielo  Egli  offèrifee  i me- 
riti della  fua  Paffione  per  la  falute  degli  Uomini  , 
finché  elfi  viveranno  fu  quella  Terra  , e dopo  la  fi- 
ne del  Mondo  feguirà  per  fempre  ad  offerirgli  in  rin- 
graziamento per  parte  degli  Uomini  delle  grazie  loro 
. donate  da  Dio;  a differenza  ancora  de’  fagrificj  dell’ an- 
tica Legge,  ne’ quali  fagrifica  vanii  animali;  ma  Mei- 

cbife- 


Digitized  by  Google 


382  Domenica  a Vefpero  Salmo  I. 

cbifedecco  fagrificò  pane  e vino , nel  che  fu  figurato 
il  fagrificio  della  Meffa , in  cui  Gesù  Crifto  è il  Prin- 
cipal Sagrificante . < • 

6.  Dominus  a dextris  tuis , confregit  in  die  ira  fua 
reges . TI  Signore  farà  fempre  al  vollro  lato , e nel 
giorno  della  fua  giuda  vendetta  Egli  abbatterà  le  poten* 
ze  de’  Re  voftri  nemici  . Ben  avverte  qui  il  Mattei, 
che  in  vece  di  a dextris  tuis,  legge  l’Ebreo  Juper  dex- 
tera  tua , onde  non  lignifica  qui,  come  fpiegano  al- 
cuni, il  federe  alla  delira  , ma  dinota  che  il  Signore , 
cioè  1’  Eterno  Padre  avrebbe  data  a Crifto  la  fortez- 
za per  abbattere  tutti  i fuoi  nemici . 

; 7.  Judicabit  in  nationibus , implebit  ruinas  : conquaj - 
fabit  capita  in  terra  mul forum  . Crifto  giudicherà  le 
Nazioni  ribelli , e adempierà  i gaftighi  lor  minac- 
ciati : fracalTerà  nella  Terra  quelle  tede  fuperbe  , che 
fi  folleveranno  contro  di  Lui . 

8.  De  torrente  in  via  bibet  : propterea  exaltabit  ca- 
put . Il  Mattei  infieme  con  Marco  Marino  fpiega 
così.*  Egli  farà  fcorrere  il  fangue  de’  fuoi  nemici  co- 
me un  torrente,  in  cui  fi  dilfererà.  Ma  altri  fpiega- 
no cosi  : Egli  nonperò  quello  Dio  fatt’  Uomo  prima 
nella  fua  vita  mortale  berà  nel  torrente  , cioè  nella 
fua  Palliane , che  a guifa  di  un  torrente  di  pene  g li 
darà  la  morte  ; ma  per  quefta  morte  Egli  eleverà  il 
capo  , poiché  farà  innalzato  al  trono  della  fua  gloria  , 
come  fcrilTe  l’ A portolo  .*  Videmus  Jefum  propter  paf- 
fionem  mortis  gloria  & bonore  coronatum  , ut  grafia 
Dei  prò  omnibus  gujlaret  mortem . Hebr.  2.  9.  Morte 
che  ha  recata  la  vita  a tutti  gli  Uomini. 

Salmo  II.  del  Vefpero  della  Domenica , 
e CX.  del  Salterio . 

L*  Argomento  di  quello  Salmo  con-  ifue  perfezioni,  e per  gli  prodigi  o- 
tiene  una  lode  a Dio  per  lei  periti  a favor  del  l'uo  Popolo. 

1.  Onfitebor  tibi  Domine  in  toto  corde  meo  .*  in 
confilio  juflorum , & congregatione . Io  con- 
federò, Signore,  le  voftre  glorie  con  tutto  il  mio  cuo- 
re nel 
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re  nel  congreffo  de’  giudi , e nella  congregazione  di  effì . 
Secondo  l’ Ebreo  in  confilio  lignifica  in  fecreto  , in  congre- 
ga t ione  dinota  in  Sinagoga  ; viene  a dire  nell’  Adunan- 
za fegreta  di  pochi , e nell’  unione  pubblica  del  Popolo  . 

2.  Magna  opera  Domini  : exqutfita  in  omnes  volito- 
tates  ejus . Le  opere  del  Signore  fon  tutte  grandi , 
perchè  in  tutte  rifplende  la  fua  infinita  fapienza  e po- 
tenza ; e fono  tutte  perfette , perchè  corrifpondono  a’ 
fuoi  fanti  voleri  . 

3.  Confeffio  , & magnificentia  opus  ejus  ; & jufli - 
tia  ejus  manet  in  faculum  [acuii.  Ogni  fua  opera  è 
motivo  a noi  di  lodarlo , e magnificarlo  ; Egli  fa 
tutto , e tutto  quel  che  fa , è Tempre  giufto . 

4.  Memoriam  fecit  mirabilium  fuorum  , mifericors  & 
miferator  Dominus  : efcam  dedit  timentibus  [e . Il  Si- 
gnore ch’è  mifericordiofo , e piesofo  qual  Padre  ( fe- 
condo la  frafe  Ebrea  a rifpetto  della  parola  miferator  ) 
ha  lafciata  la  memoria  de’  fuoi  ammirabili  prodigi  fat- 
ti a favore  del  fuo  Popolo;  e fpecialmente  del  cibo 
miracolofo  ( cioè  della  Manna  ) che  diede  a’  noftri 
Padri,  che  aveano  il  donò  del  fuofanto  timore.  Già 
li  fa  da  tutti , che  quefla  Manna  fu  figura  della  Eu- 
cariftia , opera  la  più  ammirabile , che  lafciò  in  que- 
lla Terra  Gesù  Crifto , in  memoria  della  morte  (of- 
ferta per  noi. 

5.  Memor  erit  in  faculum  tefiamenti  fui:  virtutem 
cperum  fuorum  annuntiabit  populo  fuo . Egli  fi  ricor- 
derà tempre  del  patto  fatto  col  fuo  Popolo  ; e ben 
gli  farà  conofcere  la  virtù , cioè  ij  valore  e ’i  premio 
delle  fue  Opere . 

6.  Ut  det  illis  hareditatem  gentium:  opera  manuum 
ejus  veritas , & judicium . Egli  darà  loro  1’  eredità 
delle  Genti  ( s’ intende  la  Terra  promelfa  pofTealuta 
da’ Gentili);  in  fomma  le  opere  delle  fue  mani  ci 
dimoftrano  la  fua  fedeltà , e la  fua  giuftizia . 

7.  Fidelia  omnia  mandata  ejus  , confirmata  in  fa- 
culum [acuii;  [afta  in  ventate , & aquitate.  Tutti  i 
Tuoi  precetti  fon  fedeli , cioè  tutti  fon  retti  ; tutti  im- 
mutabili, e fatti  fecondo  la  verità,  e la  giuftizia.  * 

8.  Re- 
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8.  Redemtionem  mijìt  populo  fuo:  mandavit  in  te - 
ternum  teflamentum  Juum  . Egli  ha  mandata  la  Re- 
denzione al  fuo  Popolo,  cioè  il  Redentore,  come 
fpiegano  S.  Agoftino,  ed  Eutimio  ; ed  ha  fatta  con 
elfo  un’Alleanza,  che  non  mai  fi  fcioglierà. 

9.  Sanftum , & terribile  nomen  ejus  : initium  fapien- 
t'ue  timor  Domini.  Il  fuo  Nome  è fanto,  ed  è terri- 
bile ; onde  bifogna  molto  temere  di  violar  quell’  Al- 
leanza ; conferviamo  dunque  con  cautela  il  timore  del 
Signore,  poiché  quello  è il  principio  della  fapienza . 

10.  Intel leclus  bonus  omnibus  facientibus  eum  .•  Ina- 
datto ejus  manet  in  fteculum  fecali,.  Han  buona  intel- 
ligenza, cioè  bene  intendono  quello  timore  quei,  che 
operano  fecondo  il  medelìmo;  chiunque  pertanto  con- 
(crverà  quello  timore,  farà  lodato  in  eterno.  L’Ebreo 
in  vece  di  faci  enti  buj  eum , legge  facientibus  eaì  cioè 
mandata  ; dice  il  Mattei , che  in  follanza  è lo  fteffo, 
ina  1’  Ebreo  fpiega  meglio,  che  non  balla  il  timore 
fpeculativo  per  aver  la  fapienza  de’  Santi , ma  bifogna 
praticamente  operare  fecondo  quello  timore  per  elfer 
vero  favio . Molti  han  tintore  di  Dio  , ma  perchè 
pòi  vivono  male  , fono  i più  ignoranti  del  Mondo  . 
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Salmo  III.  del  Vefpero  della  Domenici , 
e CXI.  del  Salterio . 


Argom.  T N quello  Salmo  il  Profe- 
ra  fa  il  carattere  del  Giu- 
lio , e ne  deferite  la  felicità  tem- 
porale nella  vita  prefente  fecondo 
le  promette,  che  faceva  Dio  nell’an- 


tica Legge . Ma  noi  nella  Legge  nuo- 
va dobbiamo  intenderlo  della  felici- 
tà fpirituale,  che  dona  Iddio  a' Gia- 
lli in  queita,  e nell’altra  vita. 


i.  T)  j Eatus  vir , qui  timet  Dominami  in  mandati s 
il  ejus  -volet  nimis . Beato  1’  Uomo  che  teme  il 
Signore  ; chi  lo  teme  come  dee  con  timore  non  di 
fchiavo,  ma  di  figlio,  ripone  il  fuo  piacere  in  olfer- 
vare  i di  Lui  precetti  . Dice  S.  Girolamo  : fujlus 
mandata  non  facit , jed  vult , il  Giulio  non  ubbidifee 
a forza , ma  vuole  ubbidire , viene  a dire , fi  com- 
piace in  ubbidire . 

2.  Po- 
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2.  Potens  in  terra  erit  fenien  ejus : generatio  retto- 
rum  benedicetur.  La  fua  progenie  in  quefia  Terni  fa- 
rà numerofa,  e potente;  poiché  la  poderità  de’ Giu- 
fti  fi  vedrà  Tempre  benedetta  dal  Signore . 

3.  Gloria , & divitia  in  domo  ejus , & juftitia  e- 
jus  manet  in  Jaculum  [acuii.  La  fua  Cafa  goderà  o- 
nori,  e ricchezze;  e con  tutti  gli  onori,  e ricchezze 
durerà  (labilmente  la  fua  retta  vita;  ed  in  morte  non 
avrà  pena  in  lafciarle,  poiché  il  premio  dovuto  alla 
fua  giudizia  farà  eterno  nell’  altra  vita  . 

4.  Exortum  e/l  in  tenebris  lumen  rettis  : mifericors  , 
& miferator , ér  juftus . Ai  Giudi  nelle  tenebre  del- 
le loro  afflizioni  non  mancherà  il  lume,  che  gli  ver- 
rà da  Dio,  il  quale  è mifericordiofo,  pietofo,  e giu- 
do rimuneratore  de’  Tuoi  fervi  t , 

5.  Jucundus  homo  qui  miferetur , & commodat , di- 

fponet  fermones  fuos  in  judicio  : quia  in  aternum  non 
commoveb  tur . Beato  colui  (dice  il  Mattei  che  la  vo- 
ce jucundus  nell’  Ebreo  ben  lignifica  ancora  beato  ) 
che  ufa  mifericordia  co’  poveri , almeno  con  dargli  ad 
impreftito  ciò  che  loro  infogna  ; egli  difporrà  sì  bene 
le  fue  parole,  ed  i fuoi  negozj,  o -fieno  gli  averi  fuoi, 
in  judicio , cioè  con  prudenza , che  non  mai  farà  fmof- 
fo  dalla  fua  felicità.  . . ' 

6.  In  memoria  aterna  erit  ju/lths  : ab  auditivne  ma- 
la  non  timebit  . J1  Giudo  viverà  eternamente  nella 
memoria  degli  Uomini  ; e non  temerà  di  perder  Ja 
fua  fama  per  le  calunnie  de’  nemici-. 

7.  Paratum  cor  ejus  fperare  in . Domino  , confirma - 
tum  ejl  cor  ejus  : non  commovebitur , donec  dejptciat 
inimicos  fuos . Egli  tiene  l’ animo  apparecchiato  a non 
perder  mai  la  confidenza  nel  Signore , il  fuo  cuore 
da  fermo , appoggiato  a Dio  ; e non  farà  mai  fmof- 
fo  da’ fuoi  nemici , finché  non  gli  difprezzi , veden- 
doli abbattuti  . 

8.  Difperfìt , dedit  pauperibus  : jujìitia  ejus  manet  in 

Jaculum  faculi  : cornu  ejus  exaltabitur  in  gloria . 

Egli  ha  difpenfate  , e donate  le  fue  robe  a’  poveri  ; 
juftitia  ejus , cioè  le  fue  opere  giufle  faranno  Tempre 
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dinanzi  agli  occhi  di  Dio,  per  effer  in  eterno  pre- 
miate in  Cielo  , e farà  efaltato  in  potenza  , e gloria  . 

9.  Peccato r -vide bit , & irafcetur  , dentibus  fuis  fre- 
met , & tabefcet  : deftderium  peccatorum  peribit . Il 
peccatore  vedrà  ciò  , e fe  ne  adirerà  , ne  fremerà  di 
rabbia  , e fi  confumerà  per  difpetto  , ed  invidia  ; vor- 
rebbe togliere  al  Giulio  tal  felicità , ma  i defiderj  de’ 
peccatori  vanno  in  fumo . 


Salmo  IP.  del  Vefpero  della  Domenica 
e CXII.  del  Salterio . 

Argom.  T L Saltnifta  invita  qui  i Ila  cura,  che  ha  di  tutte  le  tue  crea- 
•1  Giudi  a lodar  Dio  per  I ture , anche  delle  più  vili . 

T i/fu date  pueri  Dominum  : laudate  nomen  Do - 
I i mini . Lodate  il  Signore  voi , che  fiete  fuoi 
fervi , lodate  il  fuo  gran  Nome  . • • 

2.  Sit  nomen  Domini  benediftum  , ex  hoc  nunc , & 
u[qne  in  faculum.  Sia  benedetto  il  fuo  Nome,  da 

ora  , e per  tutta  1’  eternità  . ' ,, 

3.  iA  foli s ortu  ufque  ad  occafum  , laudabile  nomen 
Domini . Dalla  nafcita  del  Sole  fino  all’  occafo  meri- 
ta da  per  tutto  di  elfer  lodato  il  Nome  del  Signore  * 

P Excel fus  fupeir  fOmnes  Gentes  Dominus  , & Juper 
ocelot  gloria  e 'jus . Il  Signore  è il  Sovrano  fupremo  di 
tutte  le  Genti  ; la  fua  gloria  forpaffa  quella  de  Cieli . 

Qtiis  ficut  Dominus  Deus  nojìer  , qui  in  àltis  ha- 
bitat , & humilia  refpicit  in  calo  , & in  terra  ? Chi 
ma'f  può  compararli  al  Signor  noftro  Dio , che  abi- 
ta nell’altezza  de’ Cieli  ; ma  per  fua  bontà  non  ìfde- 
gna  di  riguardare  le  creature  più  umili , che  fonò  m 
Cido,  e nella  Terra?  • 

6.  Sufcitans  a terra  i «opera  , & de  J tenore  eri  gens 
pauperem  . 7.  Ut  collocet  eum  cum  prtnctpibus  , cura 
principibus  populi  fui . Egli  cava  il  povero  dalla  pol- 
vere , e lo  folleva  dal  letame , per  collocarlo  trai  Prin- 
cipi del  fuo  Popolo.  ; £ 

8.  Qui  babitare  fasit  Jìerilem  in  domo  , matrem  Jt- 

liorum 
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Iterimi  Ut  antem  . Egli  è quello , che  trovandoli  af- 
flitta quella  Spofa  in  fua  cafa  per  vederfi  Aerile  fen- 
za  prole , la  fa  diventare  Madre  contenta  di  più  fi- 
gli. Quefto  verfo  ben  fi  adatta  a Gesù  Crifto,  che 
ftando  la  Chiefa  priva  di  figli  colla  perverfione  de* 
Giudei , Egli  colla  fua  Redenzione  l’ ha  fatta  diventa- 
re Madre  di  tanti  Fedeli . 


Salmo  V.  del  Vefpero  della  Domenica , 
e CXIII.  del  Salterio . 


•Argom.  E1  Salmo  fi  efpongono 
le  meraviglie  operate 
da  Dio  nel  liberare  il  fuo  Popolo 
dalla  fchiavitù  di  Egitto  . Si  deri- 
de poi  la  pazzia  de’  Gentili , che  in- 


vano. confidavano  ne’  loro  Idoli , e 
fi  eforta  il  Popolo  fedele  a confida- 
re nel  noftro  vero  Dio  , ed  a per- 
feverare  in  fervido . 


1.  TiV  exitu  Ifrael  de  JEgypto . domus  Jacob  de  po- 
X pulo  barbaro  . 2.  Fatta  e/t  Judaa  Janttificatio 
ejus , IJrael  potejlas  ejus . Quando  Ifraello.  ufcl  dall’ 
Egitto  , e la  cafa  di  Giacobbe  fu  liberata  da  quei 
Barbaro  Popolo , che  1’  opprimeva , allora  la  Nazio- 
ne Giudea  reftò  fanrificata  ; ed  allora  il  Signore  vol- 
le regnar  folo  fovra  Ifraello . 

3*  Mare  vidit , & fugit  : Jordanis  converfus  ejì  re -, 
trorfum  . Vide  il  mare  gli  Ebrei  alfaltati  dagli  Egi- 
zi ,‘  e fuggi , cioè  fi  ritirò  per  dar  ad  efiì  libero  il 
patteggio  ; Jordanis  &c.  e ’l  Giordano  lì  voltò  indie- 
tro, cioè  le  acque  del  fiume  in  vece  di  fcorrere  fi 
alzarono  in  alto,  acciocché  paffalTe  il  Popolo  fedele, 
come  fi  narra  , Jofue  3.  13. 

4.  Motttes  exultaverunt  ut  arietes  : & colles  ficut 
agni  ovium  . Allora  i monti  per  la  gioja  efultarono 
come  arieti  ; e le  colline  come  agnelli  . Altri  nonpe- 
rò  fpiegano  quefto  verfo  de’  tremuoti  dei  monti , quan- 
do fu  data  la  legge  a Mosè  . Ma  più  mi  piace  la 
prima  fpiega  , che  meglio  fi  accorda  col  verfo  feguente . 

5.  Quid  e/i  tibì  mare  auod  JugiJli  ? & tu  J ordanis  , , 
quia  converjus  es  retror/um  ? 6.  Montes  exultajìis  Ut 
arietes  , O"  colles  Jtcut  agni  ovium  . Mare perchè 
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fuggirti  ? e tu  Giordano , perchè  tornafte  in  dietro  ? 
E voi  monti  e colline,  perchè  delle  falti  come  arie- 
ti ed  agnelli  ? 

7.  %A  facie  Domini  mota  e/l  terra  , a facie  Dei  Ja- 
cob . 8.  Qiti  convertit  petram  in  /lagna  aquarum  , & 
rv.pem  in  fontes  aquarum  . Alla  prefenza  del  Signore 
fi  morte  la  terra,  alla  prefenza  del  Dio  di  Giacobbe, 
il  quale  mutò  la  pietra  in  uno  (lagno  d’ acqua , e la 
rupe  in  un  fonte . 

9.  Non  nobis  , Domine  , non  nobis  ; fed  nomini  tuo 
da  gloriam  . Signore  date  gloria  , non  già  a noi , ma 
folo  al  voftro  Nome . 

10.  Super  mifcricordia  tua , & vcritate  tua  : ne  quan- 
do dicant  Gente s : Ubi  ejl  Deus  eorum  ? Proteggeteci 
per  la  voftra  mifericordia  , e fecondo  la  fedeltà  delle 
voftre  promerte  / acciocché  gli  empi  non  dicano  poi , 
nel  cafo  che  ci  abbandonafte  .*  E dov’  è ora  il  lor  Dio, 
che  gli  foccorre  ? 

11.  Deus  miteni  no/ler  in  calo:  omnia  quacumque 
•voluit , fecit . Ma  il  noflro  Dio  (la  nel  Cielo  , fa 
che  avvenga  tutto  ciò  che  vuole . 

12 . Sìmul aera  Gentium  argentum  & attrum  , opera 
raanuum  hominum  . Gl’Idoli  de’ Gentili  non  fono  che 
oro  ed  argento  , fattura  delle  mani  degli  Uomini  . 

13.  Os  habent , & non  loquentur  , oculos  habent , & 
non  videbunt . Hanno  erti  la  bocca  , ma  non  parla- 
no ; hanno  gli  occhi  , e non  vedono  . 

14.  *Aures  habent , & non  audienti  nares  habent , 
& non  odorabunt . Hanno  le  orecchie  , e non  odo- 
no , hanno  le  narici , e non  fentono  odore  . 

15.  Manus  habent , & non  palpabunt  : pedes  ha- 
bent , & non  ambulabunt  : non  clamabunt  in  gutture 
fuo  . Hanno  le  mani , e non  toccano  ; hanno  i pie- 
di , e non  camminano  ; hanno  la  gola  , e nòn  poflon 
gridare  . 

16.  Similes  illis  fìant  , qui  faciunt  ea  : & omnes 
qui  confidunt  in  eis  . Divengano  pure  fimili  ad  erti 
quei  , che  fi  formano  tali  Dei  colle  loro  mani  ; e 
lutti  quei  che  in  erti  mettono  la  loro  confidenza . 

17.  Do- 
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17.  Domus  Ifrael  fperavit  in  Domino  .'  eidjutor  eo- 
rum  , & prote&or  eorum  efl . Ma  la  Cafa  d’  Ifraello 
ha  riporta  la  fua  fpcranza  nel  Signore  ; il  quale  è 1* 
unico  Tuo  appoggio,  e protettore.  18.  Domus  %Aarort 
Jperavit  in  Domino  : adjutor  eorum , & protesi  or  eo- 
rum ejl . La  Cafa  di  Aronne  ha  fperato  nel  Signo- 
re, il  quale  la  foccorre , e la  protegge  . 

19.  J Qui  timent  Dominum  , Jperaverunt  in  Domino  : 
adjutor  eorum , & proteBor  eorum  ejl  . Quei  che  te- 
mono il  Signore  , nel  Signore  confidano  , ed  Egli  li 
tiene  fotto  la  fua  cura  , e protezione  . 

20.  Dominus  rnernor  fuit  nojlri  : & benedixit  nobts  . 
Il  Signore  fi  è ricordato  di  noi  , e ci  ha  benedetti, 
colmandoci  di  grazie.  21.  Benedixit  domui  Ifrael  : 
benedixit  domui  Ì4aron  . Ha  benedetta  la  Cafa  di  If- 
raello , e la  Cafa  di  Aronne  . 22.  Benedixit  omnibus  , 
qui  timent  Dominum  , puftllis  cum  majoribus  . Ha 
benedetti  infieme  tutti  coloro  che  lo  temono , picco- 
li e grandi . 

23.  sAdjiciet  Dominus  fuper  vos  : fuper  vos  , & fu 
per  filios  veflros . Aggiunga  il  Signore  fopra  di  voi  , 
e fopra  de’  voftri  figli  le  fue  benedizioni  . 

24.  Benedigli  vos  a Domino , qui  fecit  ccelum  & 
terram  . Siate  benedetti  voi  da  quel  Signore , che  ha 
fatto  il  Cielo  e la  Terra . 

25.  Calum  cali  Domino  : terram  autem  dedit  filiis 
hominum  . .(  Il  Cielo  del  cielo  dinota  1’  Empireo  , 
come  fpiegano  Lalemand  ed  altri . ) Il  Signore  ha 
fatto  il  Cielo  Empireo  per  Se , cioè  per  regnarvi  ; 
ed  ha  data  la  Terra  agli  Uomini  per  abitarla , e me- 
ritare ivi  di  giungere  all’  Empireo  . 

26.  Non  mortui  laudabvent  te  , Domine  : neque  0 - 
mnes , qui  defeendunt  in  infernum  . Signore  , non  vi 
loderanno  i morti , nè  tutti  quelli  che  difeendono  al- 
la fepoltura . Viene  a dire  , chi  non  fa  opere  buone 
in  vita  , non  potrà  farle  dopo  la  morte . 

27.  Sed  nos  qui  vivimus  , benedicimus  Domino  , ex 
hoc  nunc , & ufque  in  faculum  . Ma  noi  che  vivia- 
mo ( cioè  che  godiamo  la  vita  della  grazia  ) , bene- 

li  h 3 dicia- 
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diciamo  il  Signore  al  prefente , e fperiamo  di  bene- 
dirlo in  eterno  . 


Cantico  della  Beata  Vergine  Maria . 
In  S.  Luca  cap.  i. 


Argom.  T N quello  Cantico  Maria 
A ss.  loda  la  bontà  di  Dio 
per  averla  eletta  per  fua  Madre  , e 
per  aver  redento  il  Mondo  per  mez- 
zo  di  Gesù  Grillo  . Il  Cantico  può 
dividerli  in  tre  parti  nella  prima 
la  S.  Vergine  ringrazia  il  Signore  de’ 


benefici  fatti  a Lei . Nella  feconda  lo 
loda  per  li  benefici  fatti  al  Popolo 
Ebreo.  Nella  terza  gli  dà  gloria  per 
lo  benefìcio  fatto  a tutti  gli  Uomi> 
ni  di  averci  dato  Gesù  Cri  fio  noftro 
Salvatore. 


1.  TV  /f  Jfgnificat  anima  mea  Dominum  . L’anima 
IVA  mia  magnifica  il  Signore,  cioè  predica  la 
Tua  grandezza,  come  (piega  il  tetto  Greco.  2.  Et 
exultavh  Jpiritus  meus  in  Deo  J aiutavi  meo . E ’l  mio 
fpirito  efulta  di  gioja  in  Dio  mio  Salvatore,  come 
legge  il  tetto  Ebreo  in  Jefu,  e ’l  Greco  in  Salvatore . 
Quetta  era  la  delizia  della  Divina  Madre,  godere  del 
gaudio  del  fuo  Dio,  e quetta  dev’effer  anche  la  noftra  . 

5.  Quia  refpexit  bumilitatem  ancill<e  fua  : ecce  enint 
ex  hoc  beat  am  me  dicent  omnes  General  iones . Poich’E- 
gli ha  riguardata  la  viltà , la  battezza  della  fua  an- 
cella ( bumilitatem , legge  il  Greco,  vilitatem , abje- 
Bionem  ).  Non  poteva  intendere  l’umiliflima  Maria 
bumilitatem  per  la  virtù  dell’umiltà,  perchè  avrebbe 
lodata  fe  (tetta  ; ma  l’ umiltà  ( dice  Eutimio  ) non 
conofce  fe  (tetta  : Sola  inter  virtutes  humìlitas  fe - 
ipfam  ignorat.  Ecce  enim  &c.  Ecco  perciò  che  da  que- 
llo tempo  tutte  le  genti,  e tutte  l’età  mi  chiameran- 
no beata . Il  che  ben  fi  è verificato , mentre  non  vi 
è fra  Cattolici , chi  non  veneri  con  modo  fpeciale 
quetta  gran  Madre  di  Dio.  . 

4.  Quia  fecit  mi  hi  magna , qui  potens  ejl, & fan - 
Bum  nomen  ejus.  Imperocché  l’Onnipotente,  il  cui 
Nome  è Santo , ha  operati  gran  prodigi  in  me , fa- 
cendomi Vergine  e Madre  del  mio  Creatore . 

5.  Et  mifericordia  ejus  a progenie  in  progenies  ti - 
mentì  bus  eum . La  fua  mifericordia  fi  (tende  da  pro- 
genie 
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genie  in  progenie  fovra  tutti  coloro,  che  -piamente  lo 
temono . 

6.  Fecit  potentiam  in  brachio  fuo  : difperfit  fuper- 
bos  mente  cordis  fui  . Iddio  ha  dimoftrata  la  potenza 
del  fuo  braccio,  col  quale  ha  dislatti  i Superbi,  cioè 
i Principi  fuperbi  della  terra  ( pofifono  intenderli  an- 
che qui  gli  Angeli  ribelli  ),  e tutti  i loro  pervertì  con- 
figli, con  cui  cercavano  di  opprimer  gl’innocenti  . 

7.  Depofnit  potentes  de  fede  , & exalt  avìt  humiles . 
Ha  deporti  quelli  Principi  potenti  dai  loro  troni,  ed 
ha  folfevati  gli  umili . 

8.  Efurientes  implevit  bonis  : & divites  dmifit  ina - 
nes  . Ha  colmati  i poveri  di  beni  ; ed  ha  lafciati  i 
Ricchi  fogliati  di  tutto  . 

9.  Sufcepit  Ifrael  puerum  fuum  : recordatus  miferi- 
cordite  fu* . Ha  prefo  fotte  la  fua  protezione  Ifraello 
fuo  fervo , cioè  fuo  Popolo  eletto , ricordandoli  del- 
la mifericordia  promelfa  di  mandare  il  Meffia  a redi- 
merlo . 

10.  Sicut  locutus  ejl  ad  Patres  noftros , sAbraham  , 
& femini  ejus  in  fecula.  Siccome  parlò  e promi fe  ai 
noftri  Padri , fpecialmente  ad  Abramo , ed  a tutti  i 
fuoi  defeendenti . 


feria  seconda  a vespero. 

a 

Salmo  I.  a Vefpero  della  Feria  Seconda , 
e CXIF.  del  Salterio . 


J W quefto  Salmo  Davide 


Argom  . 

* ringrazia  Dio  di  averlo 
liberato  dalla  perfecuzione  di  Affa- 
lonne  . Qui  la  perfoaa  di  Davide  è 
figura  di  ira’  Anima  Criftiana  , che 


dopo  aver  (offerte  molte  tentazioni , 
che  voltano  perderla  , trovali  vit- 
toriofa  in  morte , in  punto  di  anda- 
re a godere  Dio  nel  Cielo . 


i-  I A llexi , quoniam  exaudiet  Dominus  vocem  ora - 
JL/  tionis  me* . Io  ho  amato , ed  amo  il  mio 
Signore , il  quale  ha  efaudita , e fpero  che  fempre  e* 
faudirà  la  mia  preghiera  . 

2.  Quia  incltnavit  aurem  ftiam  mih't  : & in  diebus 
meis  invotabo . Egli  ha  piegate  le  orecchie  alle  mie 
„ B b 4 voci  ; 
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voci  ; ond’  io  Tempre  1*  invocherò  ne’  giorni  di  mia 
vita  , fidando  nella  fua  mifericordia. 

3.  Circumdedemnt  me  dolores  mortis : & perioda  in- 
ferni invenerunt  me.  Mi  han  circondato  i dolori  del- 
la morte , e mi  fon  venuti  fopra  i pericoli  di  efler 
gittato  in  una  fotta  ; così  Mattei , e Lalemand  ; ma 
Bellarmino  fpiega  cosi  : . Mi  han  circondato  le  tenta- 
zioni mortifere,  che  voleano  tirarmi  alla  morte  eter- 
na ; il  che  meglio  fi  dichiara  colle  parole  che  fegui- 
tano  ; & pericula  inferni  &c.  e mi  han  fatto  trova- 
re vicino  a’  pericoli  di  effer  condannato  all’  Infèrno . 

4.  T ribulationem  , & dolor em  inverni. ” & nomen  Do- 
mini invocavi . In  fornirla  da  per  tutto  non  ho  tro- 
vato che  afflizioni  , e dolori  ; in  tale  fiato  ho  invo- 
cato il  Nome  del  Signore , ed  ho  detto  .* 

5.  O Domitre  libera  animam  meam  : mifericors  Do- 

minus , & juftus , & Deus  nojier  miferetur . Mio 
Dio,  liberate  l’Anima  mia  da  tali  pericoli;  fon  ri-' 
corfo  a quel  Signore , eh’  è pietofo  e giufto  , Egli  è 
quel  Dio  , che  ufa  mifericordia  con  ognuno  che  a 
Lui  ricorre,.  r . 

6.  Cujlodiens  parvulos  Dominus : humiliatus  funi , 
& liberavit  me . Il  Signore  cuftodifce  gli  umili  ( i 
piccoli  che  fono  umili);  fubito  che  mi  fono  umilia- 
to , Egli  mi  ha  liberato  . 

7.  Convertere  anima  mea  in  requiem  tuam  : quia 
Dominus  benefecit  mihi . Voltati  anima  mia  al  luogo 
del  tuo  ripofo;  cioè  della  Patria  celefte,  come  l’in- 
tende il  Bellarmino  con  S.  Bafilio  ; quia  Dominus  be- 
nefecit tibi , legge  l’Ebreo,  quia  Dominus  retribuii Ju- 
per  te%  perchè  Dio  ti  pagherà  fecondo  le  tue  buone 
opere  ; con  darti  la  vita  eterna,  eh’  è corona  di  giu- 
ftizia,  come  fpiega  Bellarmino  con  S.  Bafilio  in  que- 
llo luogo . 

8.  j Quia  eripuit  animam  meam  de  morte , oculos  meos 
a lacrymis , pedes  meos  a lapfu  . Egli  ha  liberata  1’ 
anima  mia  dalla  morte,  gli.  occhi  miei  dalle  lagrime, 
ed  i miei  piedi  dal  cadere  nel  precipizio. 

9.  Placebo  Domino  ih  regione  vivorum . Spero  dun- 

que 
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que  di  trovarmi  nella  Terra  de’ viventi.  ( fuori  delF 
Inferno,  ove  tutti  fon  morti,  e fuori  di  quello  Mon- 
do , ove  tanti  anche  fon  morti  per  lo  peccato  ) , ed 
ivi  farò  contento  nell’  applicarmi  per  fempre  piacer* 
al  Signore  . 


Salmo  IL  a Vefpero  della  Feria  Seconda , 
e CXV.  del  Salterio . 

L’  Argomento  di  quello  Salmo  è .per  le  grazie  , che  confelTa  il  Sai- 
lo  ftefTo  dell’antecedente,  ma  mifta  di  averne  ricevute, 
c più  pieno  di  ringraziamenti  a D,ol 

1.  Redi  di  propter  quod  locutus  fum  : ego  autem 

humiliatus  fum  nimis . Quello  verfo  Ila  chia- 
ramente fpiegato  da  S.  Paolo  ( 2.  Cor.  4.  13.  ).•  Ha- 
bentes  eumdem  Jpiritum  fidei , fi  cut  fcriptum  eft  : Cre- 
didi , propter  quod  locutus  fum  ; & rtos  credimus , pro- 
pter quod  & loquimur.  Onde  fi  fpiega:  Io  appoggia- 
to alla  Fede  ho  fperato  in  Dio,  e perciò  ho  detto.* 
Signore,  Voi  fiere  la  mia  Speranza;  e ciò  l’ho  det- 
to nel  vedermi  troppo  umiliato  ed  afflitto. 

2.  Ego  dixi  in  exceffu  meo:  Omnis  homo  mendax . 
Io  ho  detto  nell1  eceeflo  della  mia  mente , nel  quale 
fono  flato  follevato  alla  cognizione  della  Terra  de’ 
viventi;  ho  detto  in  quello  eccello,  che  ogni  Uomo 
è mendace , cioè  che  fono  tutte  bugie  le  cofe  , che 
dicono  gli  Uomini  della  felicità  terrena,  così  Bellar- 
mino con  Eutimie . 

3.  Quid  retribuam  Domino , prò  omnibus  qua  retri- 
buì mthi  ? Che  cofa  dunque  io  renderò  al  Signore 
per  tanti  benefici , eh1  Egli  mi  ha  fatti  ? 

4.  Calicem  falutaris  accipiam  : & nomen  Domini  in- 
vocabo.  Per  lo  Calice  della  falute  S.  Bifilio,  S.  Gri- 
follqmo,  S-  Girolamo,  S.  Agoflino,  Teodoreto,  ed 
Eutimio  pretto  Bellarmino  intendono  il  Calice  della 
Paflìone  di  Gesù  Crifto , della  quale  Egli  parlando 
ditte  : Calicem , quem  dedit  mibi  Pater  non  vis  Ut  bi - 
barn  illumi  Jo.  18.  n.  Onde  fi  fpiega:  Io  non  aven- 
do che  rendere  a Dio  per  le  grazie  che  mi  ha  fatte. 

Sii 
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gli  offerirò  in  ringraziamento  le  pene  di  Gesù  Cri- 
Ito  , unendo  a quelle  le  pene  ch’io  patifco  ; e perciò 
invocherò  Tempre  il  Nome  del  Signore,  acciocché  mi 
ajuti  a (offrirle  con  pazienza. 

5.  Vota  mea  Domino  reddam  coram  omni  populo  e- 
jus:  pretiofa  in  confpetlu  Domini  mors  fanti  or  um.ejus . 
Io  renderò  i miei , voti  al  Signore  davanti  a tutto  il 
Popolo;  e pubblicherò,  che  la  morte  de’ Santi  è pre- 
ziofa.  alla  prefenza  del  Signore . 

6.  0 Domine  , quia  ego  fervus  tuus  : ego  feruus 
t uus , & filius  anctlla  tua.  Signore,  io  vi  ho  rendu- 
ti  i miei  voti,  perchè  fono  veltro  fervo,  e figlio  del- 
la voftra  ancella  .# 

7.  Dirupifii  vincula  mea  : tibi  facrificabo  bofliam 
lauditi  & nomen  Domini  invoca  bo . Voi  avete  rotte 
le  mie  catene  ; ond’  io  vi  offerirò  facrificj  di  lodi , e 
non  invocherò  altro  nome  che  quello  del  mio  Signore . 

8.  Vota  mea  Domino  reddam  in  confpetìu  omnis  po - 
pulì  ejus  : in  atriis  domus  Domini , in  medio  tui  Je~ 
rufalem.  Renderò  al  mio  Signore  i miei  voti  a vifta 
di  tutto  il  Popolo,  nel  Santuario,  ed  in  mezzo  di 
te  Gerufalemme . 


1 

Salmo  III.  a Vefpero  della  Feria  Seconda , 
e CXVI.  del  Salterio. 


Argom.  T I*  quello  Salmo  s’ invi- 
tano  tutti  i Popoli  * lo- 
dare la  pietà  , e fedeltà  del  Signo- 


re , per  avergli  uniti  in  una  Chiefa. 
Quello  è il  fenfo  dato  dall’ Apollo- 
Io  a quello  Salmo  , Rtm.  15.  11. 


1.  T Mudate  Dominum  omnes  Gentes  : laudate  eum 
I a omnes  populi.  Lodate  il  Signore  tutte  le  Gen- 
ti, e lodatelo  voi  popoli  tutti. 

2.  Quoniam  confirmata  ejl  fuper  nos  mtfcricardia  e- 
jus  : & veritas  Domini  manet  in  aternum . Poiché  la 
fua  mifericordia  fi  è confermata,  cioè  ha  moltiplicati 
gli  effetti  fopra  di  noi  ; e la  fua  fedeltà  nelle  promef- 
fe  che  ci  ha  fatte , non  mancherà  in  eterno . 


Sai- 
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Salmo  IV.  a Vefpero  della  Feria  Seconda , 
e CXIX.  del  Salterio. 

Argom.  Avide  prega  Dio  * di-  tifce  nell*  perfecuzion*  di  Sanile  . 

t-J  fenderlo  contra  le  ca-  Giova  il  Salmo  ad  ogni  fedele  tri- 
lunnie  de’ nemici;  e fi  lamenta  del-  bolato  , e che  afpetta  la  fine  dell’ 
la  lunghezza  del  fuo  efilio,  che  pa-  efilio  fu  quella  Terra. 

I.  A D Dontinum , cum  tribul'arer , clamavi  .*  & 
il.  exaudivit  me.  Sempre  eh’ io  ho  gridato  al 
Signore  nelle  mie  tabulazioni , Egli  mi  ha  efaudito. 

2.  Domine  libera  animam  meam  a labiis  iniqui s .* 

& a lingua  dolofa . Signore,  liberate  l’anima  mia  dal- 
le bocche  inique,  e dalle  lingue  ingannatrici  . • 

3.  Quid  detur  tibi , aut  quid  apponatur  tibi , ad  liti- 
guam  dolo  firn  ? Qual  cola,  anima  mia,  tifi  può  dare, 
o aggiungere  di  male  che  una  lingua  ingannatrice? 

4.  Sagttta  potenti s acuite , ctìm  carboni  bus  defilato-  \ 
riis.  Le  faette  eh’ efeono  dalla  bocca  d’ un  Uomo  po- 
tente, fono  si  acute,  e nocive,  che  fembrano  carbo- 
ni ardenti  , che  mettono  tutto  in  ruina . 

5.  Heu  mihi , quia  incolatus  meus  prolongatus  efll 
babitavi  cum  babitantibus  Cedar  : multum  incoia  fuit 
anima  mea.  Oh  povero  me,  perchè  mi  vedo  prolun- 
gato il  mio  efilio!  ho  dovuto  abitare  tra  gli  abitato- 
ri di  Cedar , cioè  cum  barbaris'  Cedar , dice  Bellar- 
mino è voce  Ebraica,  che  lignifica  nerezza,,*  multum 
&c.  ed  è gran  tempo,  che  l’anima  mia  patifee  abi- 
tando tra  eflì . 

6.  Cum  bis  qui  oderunt  pacem  , tram  paeificus  : 
cum  loquebar  illts  , impugnabant  me  gratis  . Con  que- 
lli che  odiano  la  pace , io  che  amo  la  pace , ho  do- 
vuto abitare  ; e fe  ho  cominciato  a parlar  di  pace  , 
eglino  lenza  cauta  mi  hanno  impugnato . 


Salmo  V.  a Vefpero  della  Feria  Seconda , 
e CXX.  del  Salterio . 


Argo-  Ui  fi  fa  parlare  un  | ove  Cede  la  finita  Città,  e donde 
monio . Vi.  Giulio  che  alza  gli  I fpera  il  Divino  foccorfo  . 
occhi  a fagli  monti , • 

1.  Le-  ' 
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l,  T Evavi  oculos  meos  in  montes  , un  de  veniet  au- 

JL<  xilium  mih't . Ho  alzati  gli  occhi  ai  Monti 
fanti , donde  ha  da  venirmi  il  foccorfo  che  fpero . 

2.  tAu  xilium  meum  a Domino  : qui  fecit  ccelum  &“ 
terram  . Il  mio  foccorfo  ha  da  venirmi  da  quel  Si- 
gnore , che  ha  creato  il  Cielo  e la  Terra . 

3.  Non  det  in  commotionem  pedem  tuum  : neque 
dormitet , qui  cujìodit  te  . Quello  Signore  non  per- 
metterà , che  tu  precipiti , a Lui  ricorrendo  ; nè  dor- 
me Quegli , che  ha  prefo  a cuftodirti . 

4.  Ecce  non  dormitabit , neque  dormiet  , qui  cuflo- 
dit  Ifrael . Certamente  non  dorme , nè  dormirà  quei 
Dio , che  cuftodifce  Ifraello  . 

5.  Dominus  cujìodit  te  , Dominus  protesilo  tua , fu - 
per  manum  dexteram  tuam . Il  Signore  ti  guarderà 
da’  mali , e ti  farà  fempre  alla  delira  per  difenderti  . 

6.  Per  diem  fot  non  uret  te  , neque  luna  per  no- 
tte m . Nel  giorno  non  temerai T ardore  del  Sole,  nè 
la  notte  i maligni  influffi  della  Luna  . 

7.  Dominus  cujìodit  te  ab  omni  malo  : cujìodiat  ani - 
mam  tuam  Dominus . Il  Signore  in  fomma  ti  cufto- 
difce da  ogni  male  ; Egli  fia  fempe  quegli , che  cu- 
ftodifca  l’ anima  tua  . 

8.  Dominus  cujìodiat  introitum  tuum  , 0 exituni 
tuum:  ex  hoc  nunc  & ufque.in  fceculum  . Egli  pro- 
tegga tutti  i tuoi  affari , dal  principio  fino  alla  fine  , 
ora  e fempre  . 


• ' / 

FERIA  TERZA  A VESPERO. 

Salmo  I.  a Vefpero  della  Feria  T er^a  , 
e CXXI.  del  Salterio . 


Argo-  AUefto  Salmo  contiene 
mento.  V^le  allegrezze  de’  Giu- 
dei , ftando  per  ufcire 
dalla  fchiavitù  di  Babilonia  . O^ni 


Criltiano  dee  coti  quello  Salmo  in- 
fervorare i fuoi  defideri  par  lo 
Cielo  * 


1,  T JEtatus  fum  in  bis  , qua  ditta  funt  mibi  : 
1 -a  in  domttm  Domini  ibimus  . Io  mi  fon  ral- 
legra- 
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Jegrato  ia  udirmi  dire  , che  anderemo  alla  Cafa  del 
Signore . 

2.  Stantes  erant  pedes  no/lri , in  atrlis  tuis  Jerufa- 
iem  . O Gerufalemme , noi  giubiliamo , vedendo  i 
noftri  piedi  quali  già  arrivati  a toccar  le  tue  foglie . 

3.  Jerufalem  , qu<e  adificatur  ut  civitas  : cujus  par - 
tictpatio  ejus  In  idipfum . Di  te  parlo , o Gerufalem- 
me , che  fei  edificata  come  una  Città  ; la  cui  parti- 
ci pazione  ejl  in  idipfum  , idefl  jìmul  partici patur  ab 
omnibus , come  fpiega  il  Bellarmino  ; mentre  per  mez- 
zo della  fanta  Carità  tutte  le  cofe'  degli  Amici  diven- 
tano gaudio  di  ciafcuno  . 

4.  Ulne  enim  afeenderunt  T ribus  , T ribus  Domini  : 
teflimonium  Ifrael  ad  confitendum  nomini  Domini . Poi- 
ché fecondo  la  promelfa  faliranno  in  te  molte  Tribù, 
che  fono  Tribù  del  Signore;  tejlimonium  Ifrael , ciò 
s’ intende  della  legge  data  a ’ Giudei  di  dovere  andare 
a’  tempi  ftabiliti  a lodare  il  Signore  nel  Tempio  : 
ma  parlando  del  Cielo  , s intende  delle  Anime  fante  , 
che  vanno  ivi  a non  far  altro  che  a lodare  il  Signore  . 

5.  Quia  illic  federunt  fedes  in  judicio  : fedes  fupcr 
domum  David.  Poiché  ivi  farà  il  Tribunal  fupremo 
della  giuftizia  ; e la  Sede  del  Regno  dato  alla  Cafa 
di  Davide  . 

6.  Rogate  qua  ad  pacem  funt  Jerufalem  .*  & a- 
bundantia  diligentibus  te  . Pregate  per  la  profperità 
di  Gerufalemme  ; acciocché  portano , o fanta  Città  , 
quei  che  ti  amano  godere  in  te  1’  abbondanza  di  o- 
gni  bene  . 

7.  Fiat  pax  in  virtute  tua  : & abundantia  in  tur - 

ribus  tuis . Si  trovi  la  pace  nella  tua  fortezza,  e 1’ 
abbondanza  de’  beni  nelle  tue  torri . " ..  .. 

8.  Propter  fratres  meos , proximos  meos , loque- 
bar  pacem  de  te . La  fperanza  di  vedermi  unito  co’ 
miei  Fratelli , e miei  Amici  , mi  fa  parlar  della  pa- 
ce , che  fi  gode  in  te . 

9.  Propter  domum  Domini  Dei  no/lri , qua/ivi  bo- 
na tibi . E perchè  fei  Cafa  di  Dio  noftro  Signore, 
io  tf  defidero  1’  abbondanza  di  ogni  bene  . 

Sai- 
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Salmo  IL  a Vefpero  della  Feria  Terza, 
e CXXII.  del  Salterio. 

Argon.  T N quello  Salmo  gli  Ebrei  I Babilonia . Similmente  cosi  la  Chie- 
X pregano  il  Signore  per  la  fa  nelle  perfecuzioni  domanda  effer- 
liberazione  dalla  loro  fchiavitù  di  Ine  liberata  da  Dio. 

I.  A D te  levavi  oculos  meos , qui  habitus  in  crelis , 

. A Voi  Signore  ho  alzati  gli  occhi  miei,  a 
Voi  che  dimorate  ne’  Cieli . ^ 

2.  Ecce  flcut  oculi  fervomm  , in  manibus  Domino - 
rum  fuorum  . Ecco-  che  ficcome  gli  occhi  de1  fervi  fon 
rivolti  alle  mani  de’ loro  Padroni. 

3.  Sicut  oculi  ancillte  in  manibus  domina  fute  : ita 
oculi  noflri  ad  Dominum  Deum  nojlrum  , donec  mife- 
reatur  noflri.  E ficcome  gli  occhi  della  ferva  fon  ri- 
volti alle  mani  della  fua  Padrona;  cosi  gli  occhi  no- 
ftri  ftan  filli  verfo  il  noftro  Signore  e Dio , finché  fi 
degni  di  aver  mifericordia  di  noi . 

4.  Miferere  noflri  Domine,  miferere  noflri:  quoniam 
multum  repleti  Jumus  def peli  ione  . Abbiate  Signore  , 
abbiate  di  noi  pietà  ; poiché  fiamo  molto  ripieni  di 
difprezzo. 

5.  Quia  multum  repleta  efl  anima  noflra  : opprobrium 
abundantibus , & de f peti  io  fuperbis . L’  anima  noftra 
è colma  di  tali  difprezzi  ; noi  fiamo  l’ obbrobrio  de’ 
ricchi , e ’l  ludibrio  de’  fuperbi . 


• 

Salmo  III.  a Vefpero  della  Feria  Terza  , 
e C XXIII..  del  Salterio. 

Argon!.  Hello  Salmo  è un  rin-|  Babilonia  . Conviene  . incora  il  Sai. 

gcaziamento  a Dio  de’ Imo  ad  ogni  Giudo  liberato  da  Dio 
Giudei  liberati  dalla  fchiavitù  di  Ida  qualche  tentazione . 

j.  \T  Ifl  quia  Dominus  erat  in  nobis , dicat  nunc 
J_\I  Ifrael  : nifi  quia  Dominus  erat  in  nobis , 2. 
Cum  exurgerent  homines  in  nos  ‘ forte  yivos  deglutì f- 
fent  nos.  Confefli  ora  Ifraele  : Se  il  Signore  non  fof- 
fe  fiato  con  noi , allorché  i noftri  nemici  contro  di 
noi  fi  alzavano,  forfè  ci  avrebbero' inghiottiti  vivi. 

s 3.  Cum 
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■ 3.  Cum  irafceretur  furor  eorum  in  noi , forfìtan  a» 
qua  abforbuijfet  noi.  Quando  il  lor  furore.fi  accendea 
contro  di  noi , forfè  ci  avrebbe  aflorbito  come  un  tor- 
rente di  acqua  . 

4..  Torrentem  pertranfivit  anima  nojlra:  forjìtan  per- 
tranjijfet  anima  nojlra  aquam  intoierabilem  . Noi  ab- 
biane pattato  felicemente  quello  torrente;  ma  fenza  1’ 
ajuto  Divino  come  mai  avreffìmo  potuto  pattare  tant’ 
acqua  ? 

2.  Benedici us  Diminuì , qui  non  dedit  noi  in  captio- 
nem  dentibui  eorum.  Sia  benedetto  il  Signore,  che 
non  ha  voluto  darci  in  preda  de’  loro  denti . 

6.  .Anima  nojlra  ficut  pajfer  erepta  ejl , de  laqueo ' 
venantium . L’anima  noftra , come  un  patterò,  è fia- 
ta.liberata  dalla  rete  de’  Cacciatori . 

7.  Laqueui.  contritui  efì , & noi  liberati  fumus.  La 
rete  è fiata  rotta,  e noi  (iam  rettati  liberi. 

8.  Adjutorium  nojlrum  in  nomine  Domini , qui  fe- 
cit  calum  & terram . L’ àjuto  è venuto  a noi  dal  No- 
me del  Signore , che  ha  creato  il  Cielo  e la  Terra . 


Salmo  IV.  a Vefpero  della  Feria  Ter^a , 

• e CXXIV.  del  Salterio . 

I 

Argom.  T N quello  Salmo  fi  dà  li- irà  di  foccorrerli  contra  i loro  ne- 
i curtà  a’  Giudei  ritornati  mici,  tempre  che  in  Lui  confidano  . 
dalla  cattività  , che  Dio  non  lafce-  ' 


1.  Vi  confidunt  in  Domino , Jìcut  moni  Sion  : non 
tommovebitur  in  aterrium  , qui  habitat  in  Je- 
rufalem . Quei  che  confidano  nel  Signore , 
diventano  fermi  a guifa  del  monte  Sion  ; ficchè  ognu- 
no che  abiterà  in  Gerufalemme , non  farà  mai  fmof- 
fo  da’  fuoi  nemici . 


2,  Monte  1 in  circuita  ejui  : & Dominai  in  circuita 
populi  fui,  ex  hoc  nunc  & ufque  in  feculum.  La  Cit- 
tà farà  difefa  da’ monti  che  la  circondano,  e’i  Popo- 
lo fuo  farà  fempre  protetto  dal  Signore , che  gli  ftarà 
d’intorno . 


3 . Quia  non  relinquet  Dominui  virgampeccatorum 

Juper 
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fuper  fortem  juflorum:  ut  non  extendant  jufli  ad  ini • 
quitatem  manus  fuas . Poiché  Dio  non  permetterà , 
che  i peccatori  prendan  dominio  fu  l’eredità  de’Giu- 
fti  , nè  che  i Giufti  ftendan  le  iQro  mani  ad  opere 
inique  . 

4.  Benefac  Domine  bonis , & reSlis  corde.  Colma- 
te Signore  di  beni  coloro , che  fono  buoni , e retti 
tli  cuore . 

5.  Declinantes  autem  in  obligationes,  adducet  Domi - 
nus  cum  operantibus  iniquitatem  • pax  fuper  Ifrael . 
All’incontro  il  Signore  tratterà  coloro,  che  mancano 
a’ loro  doveri,  come  tratta  gl’iniqui;  ma  Ifraèllo  go- 
drà  lèmpre  la  pace . 

Salmo  V.  del  Ve  [pero  della  Feria  Ter^a , 

• e CXXV.  del  Salterio  . - . 

Argom.  T N quello  Salmo  fi  efpon-  Sajmo  a*  peccatori  , che  defiderana 
gono  i fofpiri  de’  Giu-  ulcire  dalla  loro  Cchiavkà  del  per- 
dei , di  udire  dalla  loro  lichiavitù  cato  ; ed  a^Giufti  che  fofpirano  di 
m Babilonia.  Può  anche  fervire  il  ufcirc  dall'efilio  di  quella  Terra. 

1.  X N convertendo  Dominus  captivitatem  Sion  : fa- 

_L  Hi  fumus  ficut  conjolati . S.  Girolamo  volta 
così  : Cum  converteret  Dominus  captivitatem  Sion , 
fa  Hi  fumus  ficut  fomniantes  , leggendo  fomn'tantes  , 
in  vece  di  c onfolati , fecondo  in  fatti  efprime  il  tefro 
Ebreo  . Onde  fi  fpiega  così  : Quando  il  Signore  fa- 
rà , che  Sionne  ( cioè  il  fuo  Popolo  ) fìa  fciolto  dal- 
la fua  cattività  , noi  vedendoci  liberati  , faremo  tal- 
mente prefi  dalla  coniazione , che  ci  fembrerà  di 
ftare  in  fogno  . 

2.  Tunc  repletum  eft  gaudio  os  nofirum , & lingua 
nojlra  exultatione . Allora  faremo  si  ripieni  di  gau- 
dio , che  la  noftra  lingua  proromperà  in  cantici  di 
allegrezza  . 

3.  Tunc  dicent  inter  Gentes  : Magnificavit  Dominus 
facete  cum  eis  . Allora  diranno  le  Genti  : Il  Signore 
ha  fatte  gran  cofe  con  efìi . 

i 4.  Magnificavit  Dominus  facete  nobifcum  : falli  fu- 
mus 
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nms  latantes . E noi  ancora  diremo  : Il  Signore  ha 
fatte  gran  cofe  con  noi , mentre  ci  ha  renduti  cosi 
giubilanti . 

5.  Converte  Domine  captivi  totem  nojlram , fi  cut  tor - 
rens  in  jTuflro . Liberateci  dunque  Signore  dalla  no- 
ftra  fchiavitù , e confolateci , ficcome  fi  confolano  que’ 
che  abitano  nella  regione  Meridionale , in  avere  un’ 
abbondanza  di  acque „ 

6.  Qui  feminant  in  lacrymis , in  exultatione  metent . 
Cosi  quei  che  ora  feminano  con  lagrime , raccoglie- 
ranno con  allegrezza . 

7.  Euntes  ibant  & ftebant , mittente * [emina  fua  : 
Eflì  andavano  e piangeano  fpargendo  per  gli  campi 
le  loro  Temenze . 

8.  Veniente*  autem  venient  cum  exultatione , portan- 
te* manipulos  fuo*  . Ma  finalmente  verranno  con  alle- 
grezza , portando  i loro  manipoli  raccolti . 

— ‘ — '1  r v .■■■——■■  ■ ■■ 

FERIA  QUARTA  A VESPERO^ 

Salmo  I.  a Vefpero  della  Feria  Quarta, 
e CXXVI.  del  Salterio. , 

Argom.  1^  Ssendo  thè  i Giudei  rf-| Tempio  , • le  incurfioni  de’  nemici 
JUj  tornati  da  Babilonia!  gl’  impedivano  , il  Profeta  gli  efor- 
voleano  rifabbricare  la  Città  , e ’l'ta  a confidare  in  Dio  . 

1.  \T Ifi  Dominus  adificaverit  domum , in  vanum 
_L\J  laboraverunt  qui  adificant  eam  . Se  ’1  Signo- 
re non  edifica  la  fua  Cafa , indarno  fi  affaticano  al- 
tri per  edificarla  . 

2.  Nifi  Dominus  cuflodierit  civitatem:  fruflra  vigi- 
lat  qui  cuflodit  eam  . Se  ’1  Signore  non  cuftodifce  la 
Città,  indarno  veglia  chi  la  cuftodifce. 

3.  Vanum  e/l  vobis  ante  lucem  / urgere  : Jurgite  po/l- 
quam  federiti* , qui  manducati*  panem  dolori*.  Invano 
vi  levate  voi  davanti  giorno , fe  Dio  non  vi  mette  la 
fua  mano  ; del  retto  voi  non  dovete  forgere , fe  non 
dopo  che  avete  ripofato,  giacché  vi  flètè  cibati  di 
pane  di  dolore , cioè  fiete-vivuti  fra  tanti  mali . 

C c 4.  Cum 
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4.  Cum  dederit  dileliis  fuis  fomrtum  : ecce  h ter  editai 
Domini  filii , merces  fruSius  ventris  . Dopo  che  ’1  Si- 
gnore avrà  dato  a’  Tuoi  diletti  il  Tonno  , cioè  al  Tuo 
Popolo  la  pace  per  mezzo  di  Gesù  Redentore  ; ecco 
l’eredità  del  Signore*  cioè  allora  apparirà  l’eredità  di 
Crifto  Signore , che  farà  la  moltitudine  de’  figli  ge- 
nerati nella  Tua  Chiefa  , fecondo  quel  che  fi  dice  nel 
Salmo  2.  Poflula  a me  , & dabo  tibi  Gentes  hceredi - 
totem  tuam  4 Seguita  : Merces  fruii us  ventris , la  mer- 
cede di  Crifto  Signore  farà  il  frutto  del  ventre,  cioè 
quelli  medefimi  figli  faran  la  mercede  di  Crifto,  fe- 
condo quel  che  fcrifle  Ifaia  ( cap.  53.  v.  io.  ) : Si 
pofuerit  prò  peccato  aniniam  fuam , videbit  femen  lon- 
gcevum  . Ciò  Ila  bene  efpreffo  nel  tefto  Greco  in  que- 
llo fenfo  : La  moltitudine  de’  figli  farà  l’ eredità  del 
Signore , e la  mercede  di  Crifto,  che  fu  propriamen- 
te il  frutto  del  ventre  di  Maria  . 

5.  Si  cut  fagitta  in  manu  potentis  : ita  filii  excuf- 
forum . Quelli  figliuoli  sbattuti  dalle  perfecuzioni  fa- 
ranno come  tante  faette  in  mano  di  un  Uomo  forte 
contra  i loro  nemici. 

6.  Beatus  vir , qui  implevit  defiderium  fuum  ex 
ipfìs  : non  confundetur , cum  loquetur  inimicis  fuis  in 
porta.  Beato  1’  Uomo  che  vedrà  foddisfatto  ilfuode- 
fiderio  colla  nafcita  di  tanti  figli  ; egli  non  refterà 
confufo  , quando  dovrà  trattare  co’  fuoi  nemici  avan- 
ti la  porta  della  Città , cioè  ( fpiega  il  Bellarmino  ) 
nell’ultimo  giudizio  che  fi  farà  nella  gran  Porta,  o 
fia  nel  congrego  di  tutto  il  Mondo , allorché  Gesù 
Crifto  confonderà  i Demonj , che  pretendeano  trarre 
tutto  il  Genere  Umano  all’  Inferno . 


Salmo  IL  a Vefpero  della  Feria  Quarta , 
e C XXVII.  del  Salterio  . 


Argon).  T L Profeti  e f pone  a’  Giu- 
A dei,  dopo  il  ritorno  di 
Babilonia , le  benedizioni  che  a- 
vranno  dal  Signore  , fe  oflerveranno 


la  fua  legge  . 0.uefte  benedizioni  , 
e (Tendo  temporali , fi  appartengono 
propriamente  a’  Giufli  dell’antica 
Legge. 

1.  Bea- 
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r.  T)  Eati  omnes  , qui  tintent  Dominum  , qui  am - 
I)  bulant  in  viis  ejus . Felici  tutti  quelli , che 
temono  il  Signore  , e che  caminano  nella  via  de’ 
fuoi  precetti . 

2.  Labores  manuum  tuarum  y quìa  manducabis  .*  bea- 
tus  es  , & bene  tibi  erit . Saranno  benedette  le  fati- 
che delle  tue  mani , poiché  ne  gufterai  il  frutto  ; fa- 
rai felice , e ne  farai  ben  foddisfatto  . 

3.  Uxor  tua  ftcut  vitis  abundansy  in  laterìbus  domus 
tua  . La  tua  moglie  ( in  lateribus  domus  tua  ) cioè 
ritirata  nella  fua  cafa , farà  come  una  vite  abbondan- 
te di  uve  , cioè  feconda  di  figli  . 

4.  Filii  tui  fìcut  novella  olivarum  , in  cìrcuitu  men- 
fa  tua  . Ed  i tuoi  figli  , limili  ad  arbofcelli  di  oli- 
vo , ti  faranno  d’ intorno  alla  tua  menfa . 

5.  Ecce  fìc  benedicetur  homo , qui  timet  Dominum  . 

Ecco  che  cosi  farà  benedetto  1*  Uomo , che  teme  il 
Signore . . ' 

6.  Benedicat  tibi  Dominus  ex  Sion  .*  & videas  bo- 
na Jerufalem  omnibus  diebus  vita  tua . Ti  benedica 
il  Signore  dal  monte  Sion  , cioè  dal  Cielo  , ficchè 
abbi  a vedere  i beni  di  Gerufalemme  per  tutti  i gior- 
ni di  tua  vita . 

7.  Et  videas  filios  filiorum  tuorum , pacem  fuper 
Ifrael . Ed  abbi  ancora  a vedere  i figli  de’  tuoi  figli , 
ed  una  pace  perpetua  in  Ifraello  . 


Salmo  III.  del  Vefpero  della  Feria  Quarta , 
e C XXVIII.  del  Salterio . 


Argom.  A molt ’ Interpetri  ft  ap- 
-L'  plica  quello  Salmo  al 
tempo  , nel  quale  i Giudei  liberati 
dalla  cattività  procuravano  di  rifab- 


bricare Gerufalemme  . Dal  Salmi  Da 
fi  e foru  il  Popolo  a confidar  nel  Si. 
gnore  , che  già  1’  avea  liberato  da' 
mali  pattati . 


• < * 

I.  O PFpe  expugnaverunt  me  a juventute  mea , dicat 

nunc  Ifrael.  Il  Profeta  fa  qui  parlare  il  Popo- 
lo d’ Ifraele  , e gli  fa  dire:  Spelfo  fin  dalla  mia  gio- 
ventù io  fono  fiato  combattuto  da’  miei  nemici . 

2,  Sape  expugnavcrunt  me  a juventute  mea  : etenint 

C c a non 
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non  potuerunt  mibi . Spetto  mi  hanno  affalito  fin  da’ 
primi  miei  anni  ; ma  non  mai  han  potuto  abbattermi . 

3.  Supra  dorfum  meum  fabricaverunt  peccatores  : pro- 
longaverunt  iniquitatem  fuam  . Sulle  mie  fpalle  gl’  ini- 
qui miei  perfecutori  han  fabbricato,  ed  han  prolun- 
gata la  loro  perfecuzione  . Secondo  il  tefto  Ebreo 
quel  fabricaverunt  s’ intende  propriamente  de’  colpi , 
che  replicano  i lavoratori  di  ferro  full’  incudine  ; on- 
de più  propriamente  fi  fpiega  : Sul  mio  dorfo  i pec- 
catori han  replicati  i colpi  ec.  come  fopra . 

4.  Dominus  juftus  concidit  cervices  peccatorum  : con - 
fundantur , & convertantur  retrorfum  omnes  , qui  ode - 
runt  Sion  . Ma  il  giufto  Signore  ha  recife  le  loro  te- 
tte, cioè  la  loro  fuperbia;  cosi  anche  tettino  confitti , 
e fe  ne  ritornino  indietro  tutti  quei , che  odiano 
Sionne  , cioè  il  Popolo  d’Ifraello. 

5.  Fiant  Jìcut  fvnum  tetlorum  , qttod  priufquam  e - 
vellatur , exaruit . Diventino  come  il  fieno,  che  na- 
tte fu  i tetti  , che  fecca  prima  di  ettere  sbarbicato. 

6.  De  quo  non  implevit  mantim  Juam  , qui  metìt  ; 
& jinum  fuurn  qui  manipulos  colli git . Del  qual  fieno 
il  mietitore  non  giunge  ad  empirne  la  fua  mano  ; e 
non  ne  raccoglie  mai  manipoli  , che  riempiano  il 
fuo  fieno . 

7.  Et  non  dixerunt  , qui  prxteribant  : Beneditlio 
Domini  fuper  vos  : benediximus  vobis  in  nomine  Do- 
mini . E quei  che  pattano  per  la  via , non  dicono 
mai  a tali  mietitori  : La  benedizione  del  Signore  fia 
fopra  di  voi , vi  benediciamo  in  nome  del  Signore . 


Salmo  IV.  del  Vefpero  della  Feria  Quarta , 
t CXXIX.  del  Salterio . 


Argom.  T N quello  Salmo  fi  con- 
-1-  fiderano  i Giudei  non  an- 
.cor  liberati  dalla  (chiaviti!  di  Babi- 
lonia . Conviene  pertanto  il  Salmo 


ad  ogni  peccatore,  che  oppreffo  dal 
pefo  de'  tuoi  peccati  cerca  foccoi. 
fo  a Dio . 


I,  T A JE  profundis  clamavi  ad  te  Domine  : Domine 
JL / exaudi  orationem  meam  . Signore , dall’  abiffo 

pro- 
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/ profondo  delle  mie  miferie  efclamo  a Voi.*  Signore 
efaudite  la  mia  preghiera . # 1 • ‘ ' 

2.  Fìant  aures  ture  inttndentes  in  voceni  deprecati 0- 
nis  mete.  Deh  per  pietà  fi  degnino  le  voftre  orecchie 
d’ inclinarli  a fentire  la  voce  della  mia  fupplica  . 

Si  iniquitates  obfervaveris , Domine  : Domine  , 
qua  fuflinebttì  Signore,  fe  Voi  vi  ponete  ad  efami- 
nare  le  mie  iniquità,  chi  potrà  foffnrle? 

4.  Quia  apud  te  propitiatio  ejl  .*  & propter  legem 
tuam  JuJlinui  te  Domine.  Ma  mi  dà  animo  la  v offra 
mifericordia,  poiché  in  Voi  trovali  un  fonte  immen- 
fo  di  pierà;  e quello  è quel,  che  mi  fa  fperare  in 
Voi , che  vi  fate  una  legge  di  aver  compaffione  di 

x ogni  peccatore,  che  umiliato  vi  cerca  perdono. 

5.  St'/linuit  anima  mea  in  verbo  tjus:  fperavit  ani- 
ma mea  in  Domino.  L’anima  mia  afpetta  la  miferi- 
cordia di  Dio,  confidata  nella  fua  promelfa;  cosi  ha 
fperato  nel  fuo  Signore  , e non  rellerà  confufa. 

6.  k/T  cuflodìa  matutina  ufque  ad  noblem , fperet  Jf- 
rael  in  Domino . Dalla  cuflodia  matutina , cioè  dal 
far  del  giorno  fino  alla  notte,  Ifraele  non  celferà  di 
confidar  nel  Signore . 

7.  Quia  apud  Dominum  mifericordia  .*  & copiofa 
apud  eum  redemptio  . Qui  alTegna  il  Profeta  il  fon- 
damento di  tutte  le  noftre  fperanze , eh’  è il  Sangue 
di  Gesù  Crifto , con  cui  dovea  redimere  il  Genere 
umano  ; onde  dice  : Poiché  la  mifericordia  pretto  Dio 
è infinita  ; e ben  può  Egli  redimerci  con  abbondan- 
ti ajuti  da  tutti  i noftn  mali . 8.  Et  ipfe  redimet 
Ifrael , ex  omnibus  iniquitatibus  ejus  . Pertanto  Elfo 
libererà  il  fuo  Popolo  da  tutti  i fuoi  peccati . 


Salmo  V.  del  Vefpero  della  Feria  Quarta  > 
e Salmo  CXXX.  del  Salterio. 

Argo-  f~\  Ui  Davide  fi  lamenta  igiuflamente  calunniato  come  fu(tw. 
mento.  di  Saulle  , e de’fuoi  bo  , e ne  chiama  Dio  in  teltimo. 
feguaci  di  averlo  in-|nio. 

I.  T A Ornine  , non  ejl  exalt atum  cor  meum  : neque 
JL J «lati  funt  acuii  mei . Signore , V oi  già  fape- 
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tc , che  il  mio  cuore  non  fi  è elevato , nè  gli  occhi 
miei  fi  fono  follevati , cioè  hanno  avute  mire  fuperbe . 

2.  "Ncque  ambulavi  in  magnis  : neque  in  mirabilibus 
fuper  me  . Nè  ho  camminato  , cioè  non  mi  fon  ag- 
girato in  penfieri  grandi , o ammirabili , e fuperiori 
alla  mia  condizione . 

3.  Si  non  bumiliter  fentiebam , fed  exaltavì  ani - 
inam  meam  . Se  io  non  ho  intefo  di  me  umilmente  , 
ma  ho  innalzato  più  del  dovere  lo  fpirito  mio . 

4.  Sicut  abl a flatus  e/l  fuper  maire  fua  : ita  retri • 
butto  in  anima  mea . Mi  contento  di  cffer  punito,  e 
trattato  come  un  bambino , che  retta  piangendo  nel 
feno  della  Madre  privato  di  latte . 

5.  Speret  Ifrael  in  Domino  : ex  hoc  nunc  , & uf- 
que  in  [teculum . Speri  dunque  Ifraello  per  fempre  nel 
Signore , e non  mai  fi  abbandoni  alla  diffidenza . 


FERIA  QUINTA  A VESPERO. 

Salmo  I.  a Vefpero  della  Feria  Quinta  , 
e CXXXI.  -del  Salterio . 


fcrgom.  T L Re  Salomone  prega 
A Dio  a far  la  fua  dimora 
rei  Tempio  preparato , ed  indente 
ad  efeguir  le  promeffe  fatte  a Davi- 


de per  la  fua  dipendenza . Si  fup- 
pone  quello  Salmo  cantato  * quan- 
do Salomone  fé’  portare  1’  Arca  nel 
Tempio  da  effo  eretto. 


l.  TV  li  Emenlo  Domine  David , & omnis  manfue- 
1V1  tudinis  ejus . Ricordatevi  Signore  di  Davi- 
de , e di  tutta  la  fua  manfuetudine  . 

2.  Sicut  juravit  Domino  : votum  vovit  Deo  Jacob . 
Quando  1’  Arca  giacea  fotto  una  tenda , egli  giurò  , 
e fece  quello  voto  a Dio  di  Giacobbe  : 

3.  Si  introiero  in  tabernaculum  domus  mea:  fi  a fen- 
derò in  leflum  Jlrati  mei . Io  ho  prometto  di  non  en- 
trare nel  recinto  di  mia  cafa,  nè  falire  fui  mio  letto. 

4.  Si  dedero  fomnum  oculis  meis  : & palpebris  meis 
dormii ationem . Di  non  concedere  il  fonno  agli  occhi 
miei , nè  di  dormire  alle  mie  palpebre  . 

5.  Et  requiem  temporibus  meis  : dance  invenìam  lo- 

cum 
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cum  Domino.  Nè  di  prender  il  ripofo  alle  mie  ore  , 
finché  non  abbia  ritrovato  un  luogo  per  lo  mio  Signo- 
re , che  fia  un  tabernacolo  degno  del  Dio  di  Giacobbe  . 

6.  Ecce  audivtmus  eam  m Ephrata  : invenimus 
eam  in  campii  filva . Ecco  abbiamo  udito  , che  1’ 
Arca  ftava  in  Efrata  ; ma  noi  l’ abbiamo  ritrovata 
in  un  campo  filveftro  . 

7.  Introibimus  in  tabernaculum  ejus  : adorabimus  in 
loco  ubi  Jleterunt  pedes  ejus.  Ma  ora  lieti  entreremo 
nel  Tuo  proprio  Tabernacolo  ; e f adoreremo  in  que- 
llo fanto  luogo , ov1  Egli  ha  polii  i Tuoi  piedi , cioè 
dove  ha  cominciato  ad  abitare  r 

8.  Surge  Domine  in  requiem  tuam  .*  tu  & arca  fan- 
Bificationis  tua . Sorgete  dunque , Signore  , ed  entra- 
te nel  luogo  del  voftro  ripofo/  ed  ivi  entri  ancora 
1’  Arca  della  vollra  fantificazione , cioè  l’ Arca  per 
cui  liete  fiato  cosi  glorificato. 

9.  Sacerdote s tui  induantur  juflitiam  : & fanBi  tui 
exultcnt . I voftri  Sacerdoti  fi  veftano  di  giuftizia  , 
cioè  di  fantità  ; e tutti  i Santi  voftri  Miniftri  vi  fer- 
vano con  allegrezza. 

10.  Propter  David  fervum  tuum , non  avertas  fa - 
ciem  Cbrijìi  tui . Per  amore  di  Davide  voftro  ama- 
to fervo , non  voltate  la  faccia , cioè  non  ributtate 
il  voftro  Crifto  di  lui  Figliuolo . 

11.  Juravit  Dominus  veritatem  , & non  frujìra - 
bitur  eam  : de  fruBu  Ventri s tui  ponam  fuper  fedem 
tuam . Il  Signore  ha  giurato  in  verità  a Davide , e 
tal  giuramento  non  gli  verrà  meno  : Io  collocherò 
fovra  del  tuo  Trono  i frutti  del  tuo  ventre  , cioè  i 
tuoi  figliuoli. 

12.  Si  cufìodierunt  filii  tui  tejlamentum  meum  , & 
tejìimonia  mea  hac  , qua  docebo  eos  . Se  elfi  cuftodi- 
ranno  il  mio  patto  , ed  i precetti  eh1  io  loro  infe- 
gnerò . 

13.  Et  filii  eorum  ufqtie  in  faculum  , fedebunt  fu- 
per fedem  tuam  . E così  faranno  i loro  figli  , elfi  per- 
petuamente federanno  fovra  Io  fteffo  tuo  Soglio  , 

14.  Quoniam  elegit  Dominus  Sion  : elegit  eam  in 
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habitatìonem  /ibi Poiché  il  Signore  ha  eletto  Sion- 
ne  per  fua  abitazione  . 

1 5.  Htec  requies  moa  in  faculum  /acuii  : hic  babi - 
tubo  , quoniam  elegi  e am  . Ed  ha  detto  : Quello  è il 
luogo  del  mio  perpetuo  ripofo  ; qui  Tempre  abiterò  , 
mentre  io  l’ ho  eletto  . 

i<5.  Viduam  ejtis  benedicens  benedicam  : pauperes  e* 
jus  faturabo  panibus  . Ivi  io  benedirò  la  vedova  con 
{occorrerla , e fazierò  di  cibo  i poveri . 

17.  Sacerdote  s e jus  induam  /aiutati  : & fan  ti  i e jus 
exultatione  exultabunt . Ivi  veftirò  di  falute  , cioè  fan- 
tifìcherò  , i Tuoi  Sacerdoti  , ed  i fanti  Tuoi  miniftri 
viveranno  con  allegrezza  . 

18.  Il  lue  produca ni  cornu  David:  paravi  lucemam 
Cbri/lo  meo  . Ivi  farò  rifiorire  la  potenza  di  Davide  ; 
mentre  ho  preparato  a quello  mio  Crifto  una  lucer- 
na , cioè  una  lumi  noia  dipendenza . 

19.  Inimicos  e jus  induam  con/ufiom  ; /uper  ip/um 
autem  c/fiorebit  /anflijìcat'to  mea . Coprirò  di  confu- 
fìone  i Tuoi  nemici  ; in  fomma  fovra  di  eflfo  fiorirà 
la  mia  fantifìcazione , cioè  la  fagra  Corona , con  cui 
l’ ho  Santificato . 


Salmo  IL  a Ve/pero  della  Feria  Quinta , 
e CXXXII.  del  Salterio ... 

argom.  T L Profeta  eforta  qui  tut-i  lodare  unitamente  Iddio,  con  pre. 

A ti  i Miniftri  del  Santua-  garlo  per  lo  Popolo. 
iìo  a ftar  tra  di  loro  in  pace , ed  al 

1*  • ‘ * 

1.  T7  Cce  quam  bonum  & quam  jucundum , h abitare 
r 1 /ratres  in  unum  ! Oh  quanto  è utile  e dolce 
per  gli  Fratelli  il  vivere  in  perfetta  unione! 

2.  Sicut  unguentum  in  capite  , quod  defeendit  in 
bar  barn  , bar  barn  %/laron  . 3.  Quod  de/cendit  in  or  am 
vejìimenti  ejus  : ficut  ros  Hermon  , qui  de/cendit  in 
montem  Sion  . Quella  unione  è fimile  all’  unguento  , 
che  ver  fato  fui  capo  di  Aronne  feendea  per  la  barba 
fino  all’  orlo  della  fua  velie  ; ed  c fimile  alla  rugia- 
da, 
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da  , che  fcende  fui  monti  di  Ermon  , e di  Sion . e eli 
rende  cosi  fertili  . 6 

4.  Quoniam  Ulte  mandavit  Domimi  benediSlionem  , 
& ’uitam  ufque  in  faculum  . Poiché  ove  regna  tale 
unione  , il  Signore  fa  abbondar  le  fue  benedizioni , e 
fa  godere  una  vita  perenne  . 


Salmo  III.  a Vefpero  della  Feria  Quinta, 
e CXXXIF.  del  Salterio  . 


Argom.  T L Profeta  in  quello  sat- 
mo  ammonifee  i Mini- 
Uri  del  Tempio  a lodare  il  Signore 
per  la  fua  potenza,  che  lo  diftin- 


gue  dagli  altri  Dei  delle  Gemi,  ed 
a ringraziarlo  per  li  benefici  Satti 
al  fuo  Popolo . . 


!•  T Mudate  nomen  Domini,  laudate  fervi  Dominum. 

J— d Qui  flatis  in  domo  Domini , in  atriis  do- 

miti Dei  noflri . Servi  del  Signore , e voi  fuoi  Mini- 
ftri  che  dimorate  nel  fuo  Tempio,  lodate  il  Nome 
del  Signore . 

3.  Laudate  Dominum  , quia  bonus  Dominus  : pfal- 
hte  nomini  e jus  , quoniam  fuave  . Lodare  il  Signore, 
mentr  Egli  è la  fteffa  bontà  ; e celebrate  le  glorie 

fu°  Nome  , perchè  è foave  per  li  benefici  , che 
difpenfa  alle  fue  creature  . 

4.  Quonia/n  Jaeob  elegit  /ibi  Dominiti  , Ifrael  in 

pofjejjtonem  /ibi . Poich’  Egli  ha  eletto  per  Se  Già- 
cobbe  , ed  Ifraello , ( cioè  i fuoi  figliuoli  ) per  fua 
eredità  . * 

5*  Quia  ego  cognovi  , quocì  magnui  e/l  Dominus  : Or 
Deus  no/ler  prie  omnibus  diis . Troppo  io  conofco , 
quanto  lia  grande  i!  noftro  Signore  , e Dio  , più  di 
tutti  gli  altri  Dei  delle  genti  . 

6.  Omnia  quacumque  voluit , Dominus  fecit  in  ca- 
lo & tn  terra  , in  mari  , <&  in  omnibus  abyffis . 
Tutto  quanto  ha  voluto  , Egli  ha  latto  nel  Cielo , 
nella  Terra,  nel  Mare,  e negli  abilfi  più  profondi  . 

7.  Educens  nubes  ab  extremo  terra : fui  pura  in  piu - 
viam  fecit.  Trae  le  nubi  daU’eftremità  della  Terra; 

e fpef- 
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t fpefifo  dalle  tempefte  , che  mandano  fulmini , ne  for- 
ma le  pioggie  per  irrigarla  . 

8.  J Qui  producit  ventos  de  tbefauris  fuis  : qui  percuf- 
Jit  primogenita  JEgypti  ab  bomine  ujque  ad  pecus  . 
Égli  fa  ufcire  i venti  da  quei  luoghi  , ove  li  tiene 
chiufi  come  in  un  teforo,  per  a walerfene  quando  vuo- 
le; Egli  è colui,  che  percoffe  in  Egitto  colla  morte 
i Primogeniti  degli  Uomini,  e degli  armenti. 

9.  Et  mifit  prodigio , & fìgna  in  medio  tui , JEgy- 
fte:  in  Pbaraonem  , & in  omnes  fervos  ejus  . Ed  operò 
tanti  fegni,  e prodigi  in  mezzo  di  te,  o Egitto  / al- 
lorché volle  gaftigar  Faraone  , e tutti  i fuoi  fervi  . 

10.  J Qui  procujfit  Gentes  multasi  & occidit  reges 
fortes  . Egli  ancora  fu  quegli,  che  depreflfe  molte  Na- 
zioni ; e fe’  morire  Regnanti,  che  molto  fi  vantava- 
no della  loro  fortezza . 

11.  Sebon  regem  Jfmorrhaorum  , & Og  regem  Ba - 
fan  , & omnia  regna  Cbanaan  . 12  .Et  dedit  terram 
eorum  hcereditatem  Ifrael  populo  fuo  . Fe’  morire  anche 
Sehon  Re  degli  Amorrei , ed  Og  Re  -di  Bafan  , e 
tutti  gli  altri  Dominanti  de’ Cananei  ; « diè  tutte  le 
loro  terre  in  eredità  al  Popolo  fuo  d’  Ifraello. 

13.  Domine  , nomen  tuum  in  4 eternum  .*  Domine , 
memoriale  tuum  in  generationem , & generati onem . Si- 
gnore , la  gloria  del  voftro  Nome  farà  eterna  ; e la 

, memoria  di  Voi  perfifterà  in  tutte  le  generazioni. 

14.  Quia  judicabit  Dominus  populum  fuum:  & in 
fervi s fuis  deprecabitur . Poiché  il  Signore  giudicherà 
il  fuo  Popolo,  cioè  con  giufto  giudizio  punirà  i di 
lui  perfecutori  ; ed  uferà  mifericordia  a’  fuoi  fervi , 
rendendoli  pronto  ad  efaudir  le  loro  preghiere.  Qui 
la  parola  deprecabitur , dice  il  Bellarmino  , dee  pren- 
derli in  fenfo  paffivo,  cioè  deprecabitur  per  exorabitur.. 

1 5.  Simulacro  Gentium  argentum  & atirum : opera 
manuum  bominum  . Gl’  Idoli  delle  Genti  nulla  polPo- 
no  , poiché  non  fono  che  argento  ed  oro  opere  degli 
ftefli  Uomini  che  gli  adorano. 

i<5.  Os  habent , & non  loquentur .'  oculos  babent  , 
■&  non  videbunt . 17.  v4ures  habent , & non  audient  : 

neque 
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v eque  enim  ejl  Jpiritus  in  ore  ipforum  . Hanno  eflì  la 
bocca , ma  non  parlano  ; hanno  gli  occhi , ma  non 
vedono  ; hanno  le  orecchie , ma  non  fentono  ; nè  ap- 
parile alcun  fegno  di  vira  nel  loro  vifo . 

18.  Similes  illisfiant , qui  faciunt  e a : & cmnes 
qui  confidunt  in  eis . Diventino  limili  ad  efli  quelli 
che  gli  formano  ; e tutti  gli  altri  che  in  eflì  metton 
la  loro  confidenza . 

iq.Domus  Ifrael  benedicite  Domino:  domus  jfaron 
benedicite  Domino . Ma  tu  Famiglia  d’ Ifraello  bene- 
dici il  Signore;  e tu  fa  l’ifteflò  Famiglia  di  Aronne, 

20.  Domus  Levi  benedicite  Domino  : qui  timetis  Do- 
rniu'um  , benedicite  Domino  . Tu  ancora  Pofterità  di 
Levi  benedici  il  Signore  ; e beneditelo  voi  tutti , che 
avete  il  (ho  Tanto  timore . 

21.  Benediblus  Dominus  ex  Sion , qui  habitat  in 
Jerufalem  . Sia  in  fomma  benedetto  il  Signore  , che 
dimora  in  Gerufalemme,  e dal  Monte  Sion  diffonde 
le  fue  grazie  fovra  di  noi,  ' 


Salmo  IV.  a Vefpero  della  Feria  Quinta* 
e CXXXV.  del  Salterio . 

Argon).  T N quello  Salmo  il  Profe-ificj  fatti  agli  T/omini,  e fpecialmen- 
ta  eforta  i Giudei  a rin-  te  al  fuo  Popolo  . 
graziare  il  Signore  per  tutti  i bene-1 

!•  Onfitemini  Domino,  quoniam  bonus  ? quoniam 
. v>  in  teternum  misericordia  ejus  . Ringraziate  il 
Signore , poich’  Egli  c cosi  benigno,  ed  è Tempre  ri- 
pieno di  mifericordia , 

2.  donfitemini  Deo  deorum , quoniam  in  aternum 
mifericordia  ejus.  Lodate  quel  Signore,  eh’ è il  Dio 
vero  de’  dei  fallì  ; poiché  Egli  non  cefla  mai  di  ufar 
pietà  verfo  di  tutti . 

3‘  onfitemini  Domino  dominorum  : quoniam  in  reter ~ 
num  mifericordia  ejus . Benedite  il  Signore  de’  Signo- 
ri ; poich’  Egli  è Tempre  mi  ferì  cordi  ofo  . 

-4.  Qui  f ac it  mirabilia  magna  folus:  quoniam  inai 

ter- 
' \ 
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temum  mifericordia  ejus . Egli  è quel  folo  che  opera 
i gran  prodigi  ; poich’  è Tempre  mifericordiofo  . 

5.  Qui  feat  calos  in  intelletlu  : quoniam  in  aternum 
mifericordia  ejus.  Egli  ha  fatto  i Cieli  con  Capienza; 
.poich’  è Tempre  mifericordiofo . 

6.  Qtji  firmavit  terram  Juper  aquas  i quoniam  in 
aternum  mifericordia  ejus  . Egli  ha  ftabiiita  la  Terra 
Covra  delle  acque  ; poich’  è Tempre  miCericordioCo . 

7.  Qui  fecit  luminaria  magna  : quoniam  in  aternum 
mtfericordia  ejus.  Egli  ha  fatt’i  gran  luminari  per  il- 
luminare il  Mondo;  poich’ è Tempre  miCericordioCo . 

8.  Solem  in  potejìatem  diei  : quoniam  in  aternum 
mifericordia  ejus.  Egli  ha  formato  il  Sole,  acciocché 
prefieda  al  giórno  ; poich’  è fempre  mifericordiofo  . 

9.  Lunam , & jlellas  in  potafìatem  noSlis  : quoniam 
in  aternum  mifericordia  ejus.  Egli  ha  formata  la  Lu- 
na , e le  (Ielle,  acciocché  precedano  alla  notte  ; poich' 
è fempre  mifericordiofo . 

10.  Qui  percuffìt  JEgyptum  cum  primogenitis  eorum  : 
quoniam  in  aternum  mifericordia  ejus  . Egli  ha  percof- 
fo  l’Egitto,  facendo  morire  i loro  Primogeniti;  poi- 
ch’ è fempre  mifericordiofo . 

11.  Qui  eduxit  Ifrael  de  medio  eorum.'  quoniam  in 
aternum  mifericordia  ejus.  Egli  ha  tratto  fuori  Ifraello 
da  mezzo  degli  Egizj;  poich’ è fempre  mifericordiofo. 

12.  In  manu  potenti , & brachio  excelfo  : quoniam 
in  aternum  mifericordia  ejus . L’ ha  tratto  fuori  colla 
fua  potente  mano , e col  fuo  braccio  invitto  ; poich’ 
è fempre  mifericordiofo  . 

13.  Qui  divijit  mare  Rubrum  in  divifione  ; quo- 
niam in  aternum  mifericordia  ejus . Egli  ha  divifo  il 
Mar  Rotto  ; poich’ è fempre  mifericordiofo. 

14.  Et  eduxit  Ifrael  per  medium  ejus  : quoniam  in 
aternum  mifericordia  ejus  . Ed  ha  condotto  Ifraello  per 
mezzo  di  quello  ; poich’  è fempre  mifericordiofo  . 

15.  Et  excuffit  Pbaraonem  & virtutem  ejus  in  ma- 
ri Rubro  : quoniam  in  aternum  mifericordia  ejus  . E- 
gli  ha  abbattuto  Faraone,  e. tutto  il  fuo  efercito  nel 
Mar  Rotto;  perch’è  fempre  mifericordiofo. 

16.  Qui 
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\6.  Qui  traduxit  populum  Juum  per  defertum  : quo- 
n't am  in  aternum  misericordia  ejus  . Egli  ha  guidato 
il  fuo  Popolo  per  lo  deferto  ; poich’  è Tempre  mite' 
ricordiofo. 

17.  Qui  percuffit  reges  magnai : quoniam  in  aternum 
mifericordia  ejus.  Egli  ha  disfatti  gran  Monarchi  ; poi- 
cti’  è fempre  mifericordiofo  . 

18.  Et  occidit  reges  fortes:  quoniam  in  aternum  mi- 
fericordia ejus.  Egli  ha  fatti  morire  Re  potenti;  poi- 
ch’è fempre  mifericordiofo. 

19.  Sebon  regem  > ^Imorrhaorum  : quoniam  in  ater- 
num mifericordia  ejus.  Egli  ha  fatto  morire  Sehon 
Re  degli  Amorrei  ; poich’  è Tempre  mifericordiofo  . 

20.  Et  Og  regem  Bafan  : quoniam  in  aternum  mi- 
fericordia ejus.  Egli  ha  tolta  la  vita  ad  Og  Re  di  Ba- 
fan ; poich’  è fempre  mifericordiofo  . 

21.  Et  dedit  terram  eorum  bareditatem:  quoniam  in 
aternum  mifericordia  ejus.  Egli  ha  data  ad  altri  in 
eredità  la  loro  terra  ; poich’  è fempre  mifericordiofo. 

22.  Hareditatem  IJrael  fervo  fuo.'  quoniam  in  ater- 
num mifericordia  ejus . Quella  eredità  l’ ha  data  ad 
Ifraello  fuo  fervo;  poich’ è fempre  mifericordiofo. 

23.  Quia  in  humilitate  noflra  memor  fuit  nofìri : 
quoniam  in  aternum  mifericordia  ejus.  Egli  fi  è ricor- 
dato di  noi  nel  tempo  della  noftra  afflizione  ; poich’ 
è fempre  mifericordiofo  . 

24.  Et  redemit  nos  ab  inimicis  noflris  : quoniam  in 
aternum  mifericordia  ejus  . E ci  ha  liberati  da’  noftri 
nemici  ; poich’  è fempre  mifericordiofo  . 

25.  Qui  dat  efeam  ornai  carni.'  quoniam  in  aternum 
mifericordia  ejus . Egli  alimenta  tutti  gli  Uomini , 
e’  bruti  ; poich’  è fempre  mifericordiofo . 

26.  Confitemini  Deo  cali  : quoniam  in  aternum  mi- 
fericordia ejus.  Ringraziate  dunque  il  Dio  del  Cielo; 
poich’ è fempre  mifericordiofo  . 

27.  Confitemini  Domino  Dominorum  : quoniam  in 
aternum  mifericordia  ejus . Lodate  il  Signore  de’  Si- 
gnori ; poich’  è fempre  mifericordiofo  . 
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Salmo  V.  a Vefpero  della  Feria  Quinta , 
e CXXXVI.  del  Salterio  . 


Argotn.  t?i  fon  deferirti  i Gin- 
V^dei , che  piangono  le 
loro  miferie  nella  fchia- 
vitfi  di  Babilonia  , e fofpirano  di 
ritornare  in  Gerufalemme . 11  Sal- 


mo è proprio  ad  un’  Anima  Criftia- 
m.  che  geme  neH’efilio  di  quella 
Terra , e fofpira  di  andare  alla  pa- 
tria del  Cielo  . 


i.  Q Uper  flumina  Babylonis  illic  fedimus  , & fievi- 

U mus  : cum  recordaremur  Sion  . Sulle  rive  de’  fiu- 
mi di  Babilonia  fediamo  afflitti , e piangiamo  , ricor- 
dandoci di  te , o Sionne . 

2.  In  falicibus  in  medio  ejus  , fufpendimus  orga- 
na noflra  . In  mezzo  della  Città  abbiamo  fofpefi  i no- 
ftri  organi  ( cioè  tutti  gli  finimenti  di  mufica  ) Co- 
vra de’  Calici . 

3.  Quia  illic  interrogaverunt  nos , qui  captivos  cìu - 
xerunt  nos , verba  cantionum  . Ivi  quelli  che  ci  han 
condotti  prigionieri , ci  dimandano , che  cantiamo  . 

4.  Et  tqut  abduxerunt  nos  : Hymnum  cantate  nobis 
de  canticis  Sion  . E coftoro  che  ci  han  portati , ci 
dicono  .*  Cantateci  quegl’  inni  , che  folevate  cantare 
in  Sionne . 

, 5.  Quomodo  cantabimus  canticum  Domini  , in  terra 
aliena  ? Ma  come  noi  canteremo  ( rifpondiamo  noi  ) 
i cantici  del  Signore  in  una  terra  a noi  ftraniera  ? 

6.  Si  oblitus  fuero  tui  Jerufalem , oblivioni  detur 
dextera  mea . Se  io  mi  dimenticherò  di  te,  o Geru- 
falemme , in  quella  fchiavitù  ove  mi  trovo , mi  di- 
venti inutile  la  delira  mano  . 

7.  -Adhareat  lingua  mea  faucibus  meis , fi  non  me- 
minero tui . Si  attacchi  inaridita  la  mia  lingua  alle 
mie  fauci,  fe  non  mi  ricorderò  continuamente  di  te 
o Gerufalemme . 

_ 8.  Si  non  propofuero  Jerufalem  , in  principio  lati- 
tia  mea  . Cosi  mi  avvenga , fe  non  proporrò , che 
Gerufalemme  fia  il  principio  di  ogni  mia  allegrezza , 
viene  a dire , fe  io  prenderò  a rallegrarmi  fiando  lon- 
tano dalla  mia  Patria. 

. 9.  Me- 
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9.  Memor  ejlo  Domine  filiorum  Edom  , in  die  Jeru- 
falem  . Ricordatevi  Signore  delle  barbarie , che  u faro- 
no  i figli  di  Edom , cioè  gl’  Idumei  , nel  giorno  che 
prefero  Gerufalemme . 

10.  Qui  dicunt  : Exinanite , exinani  te  ujque  ad 
fundamentum  in  ea  . Diceano  efli  : Diftruggetela  , di- 
ftruggetela  fin  dalle  fondamenta  , 

11.  Fili  a Babylonis  mifera  : beatus , qui  retribuet 
tibi  retri butionem  tuam  , quam  retribuiti  nobis . O 
mifera  Babilonia , beato  chi  ti  renderà  quei  mali , 
che  tu  hai  recati  a noi . 

12.  Beatus , qui  tenebit  , & allidet  parvulos  tuos 
ad  petram . Beato  chi  avrà  tra  le  fue  mani , e batte- 
rà i tuoi  bambini  ad  una  pietra  per  ferii  perire  . 


FERIA  SESTA  A VESPERO. 


Argenti.  Avide  in  quello  Salmo  I ver  efaudite  le  fue  preghiere  in  1U 
U ringrazia  Dio,  per  alberarlo  dalle  perfecuzioni . 

2.  Onfitebor  tibi  Domine  in  foto  corde  meo : quo- 
ni  am  audifti  nerba  oris  mei.  Io  fempre  vi  rin- 
grazierò Signore  con  tutto  il  mio  cuore;  poiché  Voi 
avete  benignamente  udite  le  mie  fuppliche . 

2.  In  confpettu  .Angelorum  pfallam  tibi  : adorabo  ad 
templum  fanElum  tuum , & confitebor  nomini  tuo.  Io 
canterò  le  voftre  lodi  alla  prefenza  degli  Angeli  ; vi 
adorerò  nel  voftro  fanto  Tempio,  e benedirò  il  vo- 
ftro Nome . 

3.  Super  mifericordia  tua , & ventate  tua  : quoniam 
magnificafìi  Juper  omne  nomen  fanlium  tuum.  Loderò 
la  voftra  mifericordia,  e la  voftra  fedeltà  nelle  pro- 
mette ; poiché  avete  fatto  conofcere,  quanto  fia  gran- 
de fovra  ogni  altra  cofa  il  voftro  fanto  Nome . 

4.  In  quacumque  die  invoc avero  tey  exaudi  me:  mul- 
tiplicabis  in  anima  mea  virtutem . Signore,  in  qua- 

lun- 
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lunque  giorno  io  v1  invocherò  , efauditemi  predo  ; e 
raddoppiare  in  me  la  forza  per  potervi  fempre  fervi  re. 

5.  Confit cantar  ubi  Domine  omnes  reges  terra',  quia 
auiiierunt  omnia  verba  oris  tui . Vi  benedicano , Si- 
gnore, tutti  i Re  della  Terra;  poiché  ben  fono  dati 
fatti  intefi  di  tutte  le  parole,  che  Voi  avete  dette,  e 
le  avete  adempiute . , 

6.  Et  cantent  in  viis  Domini  : quoniam  magna  cfi 
gloria  Domini.  E lodino  le  vie  che  tiene  il  Signore; 
poiché  ben  grande  è la  fua  gloria  nel  tirare  a fine 
tutti  i Tuoi  Divini  difegni . 

7.  J Quoniam  excelfus  Dominus , & humilia  refpicit  : 
& alta  a longe  cognofcit . Dicano  pure,  che  il  Signo- 

• re  è fublime,  ma  non  ifdegna  di  guardare  con  oc- 
chio benigno  le  cofe  baffe,  cioè  gli  umili  ; ed  all’  in- 
contro le  cofe  alte  le  conofce  da  lontano , cioè  dai 
fuperbi  fi  fa  lontano  , e gli  difprezza  . 

8.  Si  am  bui  avero  in  medio  tribulationis  , vivifica - 
bis  me  : 0“  fuper  tram  inimicorum  meorum  extendifti 
rnanurn  tuam,  & falvum  me  fecit  dextera  tua . Se  mi 
troverò  in  mezzo  alle  tribulazioni , Voi  mi  darete  vi- 
gore di  foffrirle  con  pace  ; quando  i miei  nemici  fi 
fono  avventati  con  furore  contra  di  me  Voi  avete 
fiera  la  vofira  mano  , ed  ella  mi  ha  falvato  . 

9.  Dominus  retribuet  prò  me  : Domine , misericor- 
dia tua  in  faculum  ; opera  manuum  tuarum  ne  defpi- 
cias . Il  Signore  farà  le  mie  vendette  contra  coloro , 
che  mi  perfeguitano  ; si  mio  Signore  , la  vofira  mi- 
fericordia  è eterna,  deh  non  deprezzate  l’opera  delle 
voftre  mani  . 


Salmo  IL  a Vefpero  della  Feria  Sefia  , 
e CXXXVIIL  del  Salterio  . 


^^Ui  dimortra  il  Profeta  , 


Argorn. 

che  Dio  tutto  conofce , 
‘ed  a tutto  provvede, 
Cerca  in  oltre  il  Salmilta  di  tirare 


gli  Uomini  ad  unirli  co’ Giudi , che 
Dio  riempie  di  beni  ; ed  a (laccarli 
da’  peccatori , che  ’I  Signore  i C9- 
tiretto  dalla  fua  giullizia  a punirli. 

• • , , ■ » 

1.  Do- 
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I.  TX  Ornine , probafìi  me,  & cognovifti  me:  tu  co - 
I J gnovifii  fefftonem  meam , & refurreftionem 
meam . Signore,  Voi  mi  avete  provato,  e conofciuto;' 
Voi  avete  ben  conofciuto  ii  tempo , in  cui  doveva  io 
federe  , e quando  forgere  , cioè  quando  ripofare,  e 
quando  operare  : il  che  s’ intende  anche  moralmente  , 
quando  io  dóveva  effere  umiliato,  e quando  efaltato. 
Dice  il  Bellarmino,  che  quello  verfo  ben  può  inten- 
derli di  GesùCrillo,  parlando  della  fua  vita,  e della 
fua  Rifurrezione  , come  già  l’applica  la  Chielà  nel 
giorno  del  fuo  Riforgimento. 

2.  Intellexìjli  cogitationes  meas  de  longe  : femitam 
meam , & funiculum  meum  invefligafii . Voi  già  da 
lontano  avete  percipiti  i miei  penfieri  ; come  anche 
avete  inveftigata  la  via , eh’  io  dovea  tenere  • ed  an- 
che il  funicolo,  cioè  la  fine  a cui  dovea  io  giungere  . 

3..  Et  omnes  vias  meas  pravidifii  : quia  non  eft  fer- 
mo in  lingua  mea  . Avete  prevedute  le  mie  vie , cioè 
le  mie  azioni , prima  che  dalla  mia  lingua  ufeiffe  pa- 
rola che  le  manifèftaffe  . 

4.  Ecce  Domine  tu  cognovifti  omnia , novifftma  , & 
antiqua  : tu  formajli  me  , & pofuifti  Juper  me  manum 
tuam  . Ecco  , Signore  , che  Voi  avete  conofciute  tut- 
te le  mie  cole  antiche  , e nuove  ; giacché  Voi  mi 
avete  formato  , ed  avete  applicate  li  voftre  mani  per 
crearmi  , e rendermi  vollro  fervo . 

5.  Mirabilis  falla  ejl  feientia  tua  ex  me  : conforta- 
ta' efl , & non  poterà  ad  eam  . La  voftra  feienza  è 
più  ammirabile  di  quel  eh’  io  polfa  comprendere  ; di- 
ce il  Bellarmino , che  quel  ex  me  , fecondo  la  frafe 
Ebrea  lignifica  fuper  me  ; il  che  fi  fpiega  colle  paro- 
le feguenti  : Confortata  efl , & non  poterò  ad  eam  , 
cioè  ella  è più  alta  di  quel  ch’io  polfa  capirla. 

6.  Quo  ibo  a fpiritti  tuo  ? & quo  a facie  tua  fu - 
giam  ? Dove  io  anderò  lontano  dal  voftro  fpirito , 
cioè  lontano  dalla  voftra  cognizione  ? dove  fuggirò  lon- 
tano dalla  voftra  faccia  . cioè  efente  da’  voftri  (guardi  ? 

7.  Si  afeendero  in  calum , tu  illic  es  : fi  aefeende- 
ro  in  infernum  , acks  . Se  io  falirò  nel  Cielo , ivi  già 
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liete  Voi  ; fe  {tenderò  nell’  Inferno , ivi  ancora  Voi 
{tate  , perchè  flètè  immenfo  ; 

8.  Si  fttmpfero  pennas  meas  diluculo , & bah! fave* 
ro  in  extremis  maris . 9.  Etenim  illue  manus  tua  de - 
ducet  tue  : & tenebit  me  dextera  tua  . Se  di  mattino 
io  prenderò  le  ale , e andrò  ad  abitare  negli  ultimi 
confini  del  mare  ; di  là  mi  caverà  la  voftra  mano , 
nè  da  quella  potrò  liberarmi  ^ 

10.  Et  dixi  : Forfttan  tenebra  conculcabunt  me  ; & 
tiox  illuminano  mea  in  deliciìs  meis  ; E fe  dirò  , che 
forfè  le  tenebre  mi  nafeonderanno  dagli  occhi  voftri 
( conculcabunt  me , Girolamo  volta,  operient  me  • ) 
& nox  illuminatio  mea  in  deliciis  meis  , il  tetto  È- 
breo  legge  così  : Et  nox  lux  ejl  circa  me , onde  fi 
fpiega  : E la  notte  a rifpetto  degli  occhi  di  Dio  non 
è notte  , ma  è luce  circa  di  me , che  gli  fa  vedere 
tutto  quel  che  opero  * Del  retto , le  riferite  parole 
fecondo  la  Volgata  anche  ben  fi  fpiegano  così  * come 
fcrivono  il  Menochio , e Bellarmino  ì Se  io  mi  na- 
feonderò  nell’  ofeurità  della  notte , per  non  eflèr  ve- 
duto prendermi  quei  Tozzi  piaceri  , che  cercano  le 
tenebre  , tuttavia  non  potrò  sfuggire  gli  occhi 
voftri . 

11.  j Quia  tenebra  non  obfcurabuntur  a te,  & nox 
fi  cut  dies  illuminabitur  : fi  cut  tenebra  ejus  , ita  & lu- 
men ejus  , Poiché  le  tenebre  non  fono  ofeure  per 
Voi,  mentre  la  notte  a Voi  è chiara  come  il  gior- 
no ; ficchè  tanto  vedete  la  luce  del  giorno  , quanto 
le  tenebre  della  notte  * 

12.  Quia  tu  poffedifli  renes  nieos  : fufeepifli  me  de 
utero  matris  mea  t Poiché  Voi  avete  poflèduti  i miei 
reni  , cioè  le  parti  più  interne  del  mio  corpo  * e 
quindi  fono  in  tua  mano  gli  affetti , e i miei  defide- 
rj  ; Voi  mi  avete  prefo  , cioè  protetto , fin  dall’  ute- 
ro di  mia  Madre . 

13.  Confitebor  t'tbi , quia  tervibiliter  magnificatus 
ts  : mirabilia  opera  tua  , & anima  mea  cognofcit  ni - 
mis . Signore  , io  vi  loderò  Tempre , perchè  terribil- 
mente, cioè  con  terrore  di  riverenza,  mi  avete  fatta 

• ' ‘ cono- 
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conofcere  la  voftra  grandezza  nelle  ammirabili  operò 
voftre , che  1’  anima  mia  troppo  le  conofce . 

• 14.  Non  e/l  occultatum.  es  metim  a te  ^ quod  fecifìi 
in  occulto  : & fubjlantia  ima  in  inferiori  bus  terra . 
Non  è nafcofta  a Voi  la  mia  bocca , e tutto  ciò  che 
di  nafeofto  avdte  formato  dentro  di  me  , cioè  le  vi- 
fcere , e le  offa  ; & fubftantia  mea  &c.  ficchè  tutta 
la  foftanza  del  mio  corpo  è nota  a Voi , ficcbme  è 
noto  quanto  fi  nafcoude  nelle  vifcere  più  profonde 
della  terra . 

1 5.  Imper  fcbìtm  tneum  viderunt  acuii  tui , & in 
libro  tuo  omnes  fcribentur  ; dies  formabuntur , & nemo 
in  eis . Gli  occhi  voftri  han  veduto  il  mio  imperfet- 
to , cioè  il  mio  corpo,  quando  era  informe,  fenza 
diftinzione  di  membri  ; poiché  nel  voftro  libro , cioè 
nella  voltra  mente , tutti  gli  Uomini  fi  ritrovano 
fcritti  ; onde  ben  fapeté  quel  che  di  loro  ha  da  effe- 
re . Il  che  meglio  fi  fpiega  dalle  parole  che  feguono  : 
Dies  formabuntur , Ó‘  nemo  in  eis  , fpiega  Menochio  : 
I giorni  faccetteranno  ai  giorni , e niuna  di  loro  man- 
cherà nel  voftro  libro,  fi  che  refti  occulto  alla  va- 
ftra  notizia . 

16.  Mihi  Muterà  n'mis  honorificatf  funt  amici  tui  t 
Deus  : n 'mis  confort atus  e/l  pvincipatus  eorum  . A me, 
cioè  preffo  di  me , come  fento , troppo  mio  Dio  fo- 
no onorati  i voftri  amici  ; e troppo  è avvalorato  U 
lor  principato,  eflendo  da  Voi  chiamati  a godere 
la  gloria  eterna , quando  faran  fatti  Principi  dell’  e- 
rerno  Regno . 

17.  Dinumerabo  eoi , & fuper  arenano  multiplica - 

buntur  : exurrexi , & adhuc  fum  tecum  . Io  dunque 
m’ ingegnerò  di  numerare  quefti  voftri  amici ,.  che  fi 
multiplicheranno  fopra  le  arene  del  mare  ; Exurrexi , 
io  fon  forto , o fia , mi  fono  levato  dai  fonno- co- 
me fuona  la  voce  Ebraica  , evigilavi  ; 0“  adhuc , 
cioè  e fino  a quefto  tempo  fono  con  Voi.,  cioè  a 
Voi  mi  unifco,  e cosi  fpero  trovarmi  unito  fino  al- 
la fine.  . • tt  ' , 

J8.  Si  oaideris  Deus  peccatores  : viri  Sanauinum. 

D d 2 aedi- 
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declinate  a me  . All’  incontro  vedendo  che*  Voi  mio 
Dio  diftruggete  i peccatori , io  dico  .*  Uomini  fan- 
guinarj  allontanatevi  da  me. 

19.  Quia  dicitis  in  cogitatione  : xAccipient  in  vani- 
tate  civttates  tuas  . Poiché  voi  dite  nel  voftro  pen- 
siero, cioè  tra  voi  fteffi  : Invano,  o Signore,  i vo- 
ftri  fervi  occuperanno  le  Città  , che  Voi  avete  lor 
date  . 

20.  "Nonne  qui  oderunt  te  Domine , oderam  : & fu- 

per  inimicos  tuos  tabefcebam  ? Forfè,  mio  Dio  , io 
non  ho  odiati  coloro  , che  hanno  odiato  Voi  , e mi 
fon  confumato  di  dolori  vedendo  1’  audacia  de’  voftri 
nemici  ? * 

21.  Perfetto  odio  oderam  illos  : & inimici  fatti  funt 
mi  hi  . Io  gli  ho  odiati  con  tutto  1’  odio , ond’  eglino 
fi  fon  fatti  nemici  miei  . 

22.  Proba  me  Deus  , & feito  cor  meum  : interroga 
me  & cognofce  femitas  meas  . Provatemi  ,.mio  Dio  , 
ed  invertivate  rutti  gli  affetti  del  mio  cuore  ; interro- 
gatemi , cioè  efaminatemi  ; e pefate  tutte  le  mie  vie  , 
le  mie  azioni . 

23.  Et  vide  , fi  via  iniquitatis  in  me  efi  : &'  de- 
due  me  in  via  (eterna . E fe  vedete  eh’  io  fono  nella 
via  della  iniquità  , conducetemi  Voi  nella  via  eter- 
na , cioè  a camminare  per  quella  via , che  mi  porta 
ad  acquiftare  i beni  eterni . 


Salmo  III.  a Vefpero  della  Feria  Sefla , 
e CXXXIX.  del  Salterio . 

Argom.  D Avide  qui  domanda  alsaulle  , e contra  coloro  che  prelTo 
•L'  Dio  foccorfo  contro  1 Saulle  il  calunniavano. 

X.  T?  Ripe  me  Domine  ab  homine  malo , a viro  ini - 
XZi  quo  eripe  me . Signore  liberatemi  dagli  Uomi- 
ni maligni , ed  iniqui  . 

2.  Qui  cogìtaverunt  iniquitates  in  corde:  tota  die  con- 
flituebant  pralia  . Elfi  meditano  cofe  inique  nel  loro 
cuore  contro  di  me , e tutto  giorno  mi  fanno  guerra . 

3.  Zfcue- 
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5.  t/fcuerunt  linguai  fuas  Jìcut  ferpentes  : venenum 
afpidum  fub  labiis  eorum . Aguzzano  le  loro  lingue 
come  ferpenti  ; lòtto  le  loro  labbra  non  vi  è che  ve- 
leno di  afpidi  . 

4.  Cu/lodi  me  Domine  de  manu  peccatori s „•  & ab 
hominibus  iniquis  eripc  me  . Cuftoditemi  «Signore  dal- 
le mani  di  quelli  malvagi , e liberatemi  dagli  Uomi- 
ni iniqui . 

5.  Qtii  cogitaverunt  fupplantare  greffus  meos  : ab- 
fconderunt  fuperbi  laqueum  mi  hi  . Èflì  machinano  di 
(turbare  , o fia  d’  impedire  i miei  palli  ; i fuperbi 
nafcondono  i lacci  , che  mi  tendono . 

6.  Et  funes  extenderunt  in  laqueum  : )vxta  iter 
fcandalum  pofuemnt  mihi . Aggiungono  funi  ai  lacci 
per  prendermi  : pongono  nella  via  per  cui  cammino 
fcandali , cioè  trappole , per  avermi  nelle  loro  mani 
in  qualunque  modo . 

7.  Dixi  Domino  Deus  meus  es  tu  : exaudi  Domi- 
ne vocem  deprecationis  mete  . Io  ho  detto  al  Signore  : 
Voi  Cete  il  mio  Dio,  efaudite  Signore  la  mia  pre- 

, ghiera . 

1 8.  Domine  , Domine  , virtus  {fiuti s mete  : obumbta- 

Jli  fuper  caput  meum  in  die  belli . Signore,  Signore, 
foftegno  unico  della  mia  falute  , Voi  mi  avete  co- 
verto il  capo  colla  voltra  protezione  ne’  miei  combafi* 
timenti  . 

9.  Ne  tradas  me  Domine  a deftderto  meo  peccatori  * 
cogitaverunt  cantra  me  , ne  derelinquas  me  , ne  forte 
exaltentur . Ne  tradas  Ó“c.  Ne  permittas  me  tradi  a 
defiderio  meo  peccatori , cosi  traduce  il  Bellarmino  , 
che  per  lo  peccatore  intende  il  Demonio;  onde  fi.fpie- 
ga  il  verfo  : Signore  non  permettete  , eh’  io  trafcina- 
to  dàlia  mia  concupifcenza  mi  dia  in  mano  del  ne- 
mico/ cogitaverunt  &c.  quelli  nemici  non  penfano 
che  a farmi  danno  , non  mi  abbandonate  Voi  % ac- 
ciocch’  elfi  non  fi  gloriino  di  avermi  vinto . 

10.  Caput  circuitus  eorum  : labor  labiorum  ipforum 
operiet  eos  . Se  Voi  mi  alfiflete  , caput  circuitus  eo- 
rum , cioè  il  di  legno  delle  loro  infidie  , colle  quali  mi 

' D d jv  cir- 


Digitized  by  Google 


4*2  Feria  Vi.^a  Vefpero  Salmo  IV. 

circondano  per  diverte  vi  tv  Ubar  labìorum  tpforum  , 
tutta  la  fatica  delle  calunnie  , che  m’ impongono , o- 
periet  tos  , coprirà  erti  fteflì , cioè  caderà  fovra  di  erti . 

11.  Cadent  fuper  eos  carbones  , & in  igncm  dejicies  : 
in  mijeriis  non  fubfiftent . Caderanno  fovra  di  loro  i 
carboni  , ctoè  le  afflizioni  che  mi  tramavano , e Voi 
gli  getterete  nel  fuoco  ; in  miferiis  non  fubfiftent , fa- 
ran  tali  le  loro  mitene , che  non  potranno  non  re- 
carne oppreffi  . 

1 2.  Vir  linguofus  non  dirigetur  in  terra  : virum  in- 

jufium  mata  capient  in  intcritu  . Vir  linguofus  s’in- 
tende quell’  Uomo , eh’ è pronto  colla  lingua  a men- 
tire , a mormorare  , ad  ingiuriare  / coftoi  non  potrà 
mai  viver  profperamente  in  quella  Terra  ; ed  i mali 
che  l’affliggeranno,  non  ter  vi  ranno  per  farlo  meritare 
colla  pazienza  , ma  per  maggiormente  precipitarlo 
cella  morte  eterna  . . > 

13.  Cognovi  quia  faciet  Dominus  judic’mm  inopis  , 
O*  vmdiftam  pauperum . Conofco  che  il  Signore  ha 
cura  tli  difendere  il  bifognofo , e di  vendicare  i torti 
de’  poveri  . 

14.  Venimtamen  jufli  confitebuntur  nomini  tuo  : & 
faabitabunt  retti  cum  vultu  tuo . Ma  gli  Uomini  giu- 
nti loderanno  tempre  il  voftro  Nome;  ed  abiteranno, 
cum  vultu  tuo , cioè  nel  Regno  beato  a vifta  della 
voftra  bella  Faccia. 


Salmo  IV.  a Vefpero  della  Feria  Sefia , 
e CXL.  del  Salterio. 

Argom.  T L Salmifta  implora  qui  lai  preferirlo  dalle  colpe,  che  potrei* 

* Divina  protezione  con- 1 bero  rendere  inutili  le  fue  fuppliche . 

Ira  i Aio»  nemici  ; e prega  Dio  al 

j.  t'A  òmine  clamavi  ad  te , exaudi  me:  intende  vo- 
. 1 J ci  mete , cum  clamavero  ad  te  . Signore , io 
vi  chiamo  in  ajuto , efauditemi  ; porgete  k orecchie  t 
A Ile  mie  voci , quando  griderò  a Voi . • 

2.  Dirigatur  orario  meaì  ficut  inccnfum  in  confperiu 
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tuoi  elevatio  manuum  mearum  facrificium  vefpertinum , 
S’ innalzi  a Voi  la  mia  preghiera,  lìccome  s’innalza 
il  fumo  dell’  incenfo  nel  voftro  cofpetto  ; e quando 
io  alzo  le  mani  a Voi  per  implorarne  il  foccorfo  , 
ciò  vi  Ha  gradito,- come  il  Sagrificio  che  vi  fi  offerì- 
fce  le  fera  . 

3.  Pone  Domine  cttjlodiam  ori  meo:  & pftium  cir- 
cumjìantite  labiis  meis . Ponete  Signore  una  guardia 
alla  mia  bocca , ed  una  porta  che  flia  fopra  le  mie 
labbra , acciocché  non  n’  efca  parola  inconfiderata  di 
voftro  difpjacere  . 

4.  -Non  de  cline s cor  raeum  in  verba  malitice , ad  ex - 
citjandas  excujationes  in  peccati . E fe  mai  per  debo- 
lezza- vi  difpiacdlì,  no 0 permettete  eh’  io  parli  mali- 
ziofamente,  cioè  eh’ io  cerchi  di  feufare  le  feufe,  che 
adduceffi  per  ifeufare  i miei  peccati  . 

5-  Cum  bominibus  oper antibus  iniqui  tatem , & non 
comnwnicabo  cum  eleltis  eorum  Così  fanno  gli  Uo- 
mini iniqui  , ma  io  non  voglio  aver  parte  con  elfi  • 
nè  voglion  comunicare  con  i difordini , che  loro  piac- 
ciono . 

6.  Corripiet  me  jujlus  in  mifericordia , & increpabit 
me  : oleum  autem  peccatori s non  impinguet  caput  meum . 
Più  prefto  defidero,  che  gli  Uomini  giudi  mi  ripren- 
dano con  carità,  e mi  rimproverino  i miei  trafeorfi; 
non  fia  mai  che  l’olio  del  peccatore  impingui  il  mio 
capo,  cioè  che  mi  piacciano  le  adulazioni  de’ malvagi .. 

7.  Quoniam  adbuc  & oratio  mea  in  beneplaciti  co- 
rum  : abforpti  funt  juntii  petr/e  judices  eorum . Que- 
llo verfo  è ofeuriflìmo;  ma  fecondo  S.  Giovan  Gri- 
foftomo  fi  fpiega  così:  Io  non  folo  non  comunicherò 
cogli  empj , ma  di  più  la  mia  preghiera  a Dio.  ( in 
beneplacitis  eorum ) è che  non  permetta,  ch’io  mi  di- 
letti in  quei  piaceri,  che  loro  piacciono;  abfortifunt 
&c.  ma  elfi  periranno  infieme  co’ loro  Principi,  cioè 
con  coloro  che  gli  guidano  al  male , juntii  petra  ; i 
quali  già  fono  periti,  perchè  fono  urtati  nella  pietra, 
cioè  nello  fcoglio  che  gli  ha  fatti  naufragare . 

8.  >Audient  verba  mea , quoniam.  potuerunt  .*  fiate 

Dd  4 craJfi- 
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craffitudo  teme  erupta  ejl  fuper  terrant . Quello  verta 
anche  è molto  ofcuro,  fi  fpiega.*  Spero  non  però,  eh’ 
etti  udiranno  le  mie  parole , quoniam  ea  verba  potue- 
runt,  le  quali  avranno  forza  di  farli  ravvedere;  ficut 
crajfitudo  teme  corrupta  ejl  fuper  terram , e fpero  che 
ficcome  la  graffezza , cioè  la  durezza  della  terra  fi 
rompe  colla  zappa,  cosi  la  loro  otti  nazione  fi  rompe- 
rà , e cederà  alle  mie  perfuafioni  . 

9.  Difftpata  funt  ojfa  no/lra  fecur  infernum  : quia 
ad  te  Domine , Domine , acuii  mei : in  te  [per avi,  non 
auferas  animam  meam.  Le  noftre  offa,  cioè  la  noftra 
fortezza  fi  è difperfa  , debilitata,  ficcbè  quali  ci  ve- 
diamo vicini  al  fepolcro  ; ma  Signore,  Signore,  gli 
occhi  miei  fono  rivolti  a Voi;  in  Voi  ho  ripofta  la 
mia  fperanza,  non  mi  abbandonate  alla  morte. 

10.  Cuflodi  me  a laqueo , quem  Jlatuerunt  mi  hi  : & a 
fcandalis  operanti um iniquitatem . Cuftod  itemi  dalla  rete, 
che  i nemici  mi  han  tefa,  e dalle  inlidie  di  quell’  iniqui . 

11.  Cadent  in  r et  iaculo  ejus  peccatores  : fingulariter 
f um  ego,  donec  tranjeam.  Quelli  malvagi  caderanno 
nelle  reti,  che  mi  han  preparate;  io  fpero  di  effer' 
protetto  da  Voi  con  modo  fingolare;  finché  paffì  per 
me  il  pericolo. 


Salmo  V.  a Vefpero  della  Feria  Se/la , 
e CXLI.  del  Salterio . 

Argom.  falcono  gli  Ifpofitori ,1 grotta  di  Odolla  , domandò  a Dia 
-L/  che  in  quello  Salmo  iti  foccorfo  in  quel  gran  pericolo  di 
Davide  quando  flava  afeofo  nella  I perire  . 

I.  T7  Oce  mea  ad  Dominum  clamavi : voce  mea  ad 
V Dominum  deprecatus  fum  . Colla  mia  voce 
io  ho  gridato  al  Signore , e 1’  ho  fupplicato  del  fuo 
foccorfo . • 

2.  Effurrdo  in  confpeSlu  ejus  erationem  meam , & 
tribulationem  meam  ante  ipfum  pronuntio.  Io  efpongo 
alla  fua  prefenza  la  mia  preghiera,  e rapprefento  la 
mia  tribulazione . 

3. 
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3.  In  defic tendo  ex  me  fpìritum  meum , & tu  cagna - 
vijli  femitas  meas . Vedendo  che  mi  Ha  mancando  lo 
fpirito  di  refìftere  fecondo  le  mie  deboli  forze,  ricor- 
ro a Voi  mio  Dio , che  conofcete  le  vie  che  cam- 
mino cosi  peri colofe  . , - 

. 4.  In  via  bac , qua  ambulabam , abfconderunt  la - 
queum  mibi . In  quelle  vie,  per  le  quali  io  giva,  i 
nemici  mi  han  nafcolti  i lacci., 

5.  Conftderabam  ad  dexteram , & vide  barn:  & non 
erat  qui  cognofceret  me.  Io  considerava , «cioè  mi  vol- 
geva alla  delira,  per  vedere  fe  alcuno  mi  foccorrefife; 
e non  trovava  neppure  chi  mi  conofeeffe . 

6.  Periit  fuga  a me , & non  efl  qui  requirat  ani- 
marti meam.  Vedo  eh’ è perita  per  me  la  fuga,  cioè 
non  mi  è permeilo  di  falvarmi  neppure  col  fuggire  ; 
e non  vi  è chi  abbia  cura  della  mia  vita . 

7.  Clamavi  ad  te  Domine , dixi  : Tu  es  fpes  mea  , por- 
fio  mea  in  terra  viventium . In  quello  flato  grido  a Voi 
Signore  ; e dico  ; Voi  fiete  la  mia  fperanza  , e la  mia 
porzione,  ciqè  la  mia  eredità  nella  terra  ■ de’  viventi. 

8.  Intende  ad  deprecationem  meam  : quia  bumiliatùs 
fum  nimis . Porgete  l’ orecchio  alla  mia  preghiera , 
.mentre  mi  vedete  cotanto  afflitto . 

9.  Libera  me  a perfequentibus'me  : quia  confortati 
Junt  fuper  me . Liberatemi  da’  miei  perfecutori , che 
lì  fono  così  avanzati  a perfeguitarmì . 

10.  Educ  de  cujlodia  animam  meam  ad  confitendum 
nomini  tuo:  me  expeftant  jufli , donec  retribuas  mibi. 
Deh  cavatemi  da  quella  carcere , acciocch’  io  venga  a * 
lodare  il  vollro  Nome  ; mi  afpettano  i Giudi , fin- 
ché Voi  mi  rendiate- la  libertà  che  defidero . 


SABBA  TO  A VESPERO. 

Salmo  1.  a Ve  [pero  del  Sabbato , 
e CXLIIÌ.  del  Salterio  . 

Argon.  /~\  Ul  Davide  ringrazia  il  le  per  tutti  gli  altri  benefici  a lui 
signore  della  vittoria  I fatti  e lo  fupplica  a dargli  forza 
ottenuta  contra  Goliat , 1 di  vincere  Umilmente  i Mirtei.- 

1.  Be - 
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l.  T)  EiiediBus  Dominus  Deus  meus , qui  docet  ma - 
• D nus  meas  ad  pralium  , & digitos  meos  ad  bel » 
lum  . Benedetto  il  mio  Signore  e Dio  , che  ha  adde- 
ftrate  le  mie  mani  ai  combattimenti  della  guerra. 

2.  Mlfericordia  mea  , & refugium  meum  : ~fuJceptor 
meus  & liberator  meus . $.  Proteftor  meus , & in  ù 
tpfo  fperavi  : qui  fubdit  populum  meum  fub  me  . Mio 
Dio,  mia  mifericordia. Voi  liete  il  mio  rifugio,  il 
tnio  difenfore,  il  mio  liberatore,  il  mio  protettore/ 
in  Voi  ho  collocate  le  mie  fperanze,  giacché  Voi  mi 
avete  foggéttato  il.  mio  Popolo  a governarlo . 

4.  Domine , quid  ejl  homo  , quia  innotuijli  ei  ? aut 
f lius  hominis  quia  reputas  eum  ? Signore , che  cofa  è 
J’Uomo,  che  vi  fiate  indotto  a manifeftarvi  ad  ef- 
fo?  ed  a riputarlo  per  gualche  cofa  Iti m abile? 

5.  Homo . vanitati  ftmilis  faBus  efl  : dies  ejus  Jìcut 
umbra  pratereunt . L’  Uomo  non  è vanità , perchè  è 
voftra  creatura , mg  è fimi  le  alla  vanità  per  la  fua 
piccolezza  / i giorni  della  fua  vita  pattano  come  paf* 
fa  l’ombra.- 

6.  Domine'  inclina  ctelos  tuos , & defcende  ; tange 
monte s , & fumigabunt . Signore  , abbattiate  i Cieli , 
e fcendete  a difendermi  da’ miei  nemici  y toccate  cioè,, 
ponete  la  voftra  mano  potente  fu  quelli  monti  fuper- 
bi,  e refteranno  mandati  in  fumo. 

7.  Fulgura  corufcationem , & diffipabis  eos  : emitte 
fagittas  tuas , CT  conturbabis  eos . Fate  sfavillate  i vor 
Uri  fulmini , e così  gli  diffiderete;  fcoccate  le  voftre 
faette , e gli  metterete  ih  confittone  . 

8.  Emitte  manum  tuam  de  alto  , er  'tpeme  , & libera 
me  de  aquis  multisi  de  manu  filiorum  alienorum  . Sten- 
dete la  voftra  mano  dal  Cielo,  falvatemi  , e libera- 
temi dalle  mani  di  quelli  nemici  llranieri , che  ven- 
gono come  un  torrente  di  acque  per  affogarmi  . 

9.  J Quorum  os  Jecutum  efi  vanitatcm  : & dextera 
eorum  dextera  iniquitatis La  bocca  di  coftoro  non 
parla  che  di  Vanità  e fuperbia  ; e le  loro  mani  non 
&nno  altre  opere  che  d’ iniquità  . 

jo.  Deus  cantkum  novum  .cantabo  tibi:  in  pfalterio 

■ . . . , ■ ,deca- 
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’decacordo  pfallam  'tibi . Mio  Dio,  io  vi  canterò  in 
ringraziamento  un  nuovo  cantico:  e celebrerò  le  vo- 
ftre  lodi  nel  falterio  di  dieci  corde  . - , 

ir.  Qui  das  falutem  r e gì bus  : qui  redemi/li  Da- 
vid fervum  tuum  de  gladio  maligno : eripe  me . Signo- 
re, Voi  liete  quello,  che  falvatfc  i Re;  Voi  che  ave- 
te liberato  Davide  voftro  fervo  dalla  fpada  maligna, 
cioè  dalla  perfecuzione  de’ maligni  ; Voi  feguite  a li- 
berarmi da’ pericoli.  * 

I2t  Et  erue  me  de  manu  filiorum  alienorum  , quo- 
rum os  locutum  ejl  vanitatem  : & dextera  eorum , dex- 
tera inìquitatis . E falvatemi  dalle  mani  di  quelli  Uo- 
mini ftranieri  ■ la  cui  bocca  non  fa  parlare  che  dì 
vanità , e le  loro  mani  non  fanno  fare  che  opere  -i- 
nique/. 

1$.  Quorum  filii,  ficut  novella  Plantationes , in  ju-  * 
ventute  fua  . I figliuoli  de’ quali  comparirono  come 
pìapte  novelle  nella  loro  gioventù . 

14.  Fili  a eorum  comporta:  circumornafa  ut  fiMil't- 
tudo  templi.  Le  loro  figliuole  fi  fan  vedere  ben  com- 
pofte , e adornate,  a lìmiglianza  di  Templi . 

15.  Promptuaria  eorum  piena , eruftantia  ex  hoc  in 
illud  . Le  loro  difpenfe  fon  ripiene , e ridondanti  di 
molte  robe 'comeftibili  . 

1 6.  Oves  eorum  fato  fa  rabundantes  in  egrefjibus  fuisi 
boves  eorum  • erajja . Le  loro  pecore  fon  feconde  di 
agnelli  coi  loro  parti  , ed  i loro  armenti  fono  pingui . 

17.  Non  efl  mina  maceria , neqiie  tranfitus , ve- 
que  clamor  ■ in  plateis  eorum . Le  loro  mura  (lanno 
ben  fané , le  loro  terre  fon  chiufe , nè  fi  afcoltano 
gridi’  e lamenti  nelle  loro  piazze  . 

18.  Beatttm  dixerunt  populum  , cui  hac  funt  l bea- 

tus  populus , ctijtts  Dominus  Deus  ejus  ! E dicono, 
felice  quel  Popolo  che  gode  quelli  beni  ! ma  no , di-  . 
ciamo  noi,  felice  quel  Popolo,  che  ha* Dio  per  fuo 
Signore , '■  . • : . t * : ~ 


• V t 

Sai- 
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Salmo  II.  a Vefpero  del  Sabbatot 
. e CXLIV.  del  Salterio  . * w V 

V . 1 

• ; . . • 

Argom.  T l Salmifla  ctlebr*  qui  le  | particolarmente  loda  la  bontà,  e 
•*  Divina  iperfczioni  , malìa  mirericordia  di  Dio. 

I,  T?  Xaltabo  te  Deus  meus  Rex  : & benedicam  no- 
li j mini  tuo  in  [acuì uni , '&  in  [aculum  /acuii . 
Io  loderò  Tempre  Voi  mio  Dio , e Re  ; e benedirò 
’ra  eterno  il  voftro  Tanto  Nome  . 

2.  Per  [ingulos  dies  benedicam  tibì  : & laudabo  no- 

mea tuum  in  [acuì  uni  , &'  in  [aculum  [acuii  .Vi 
benedirò  in  ogni  giorno , e loderò  il  voftro  Nome  pèr  ■ 
tutti  i Tecoli . • 

3.  Magnus  Dominus  , & laudabilis  nimis:  Ó“  ma- 

gnitudinis ejus  non  efl  finis.  Il  Signore  è troppo  gran- 
de , e degno  di  lpde  ; e la  Tua  grandezza  non  ha  ter- 
mine . . • 

Generatio  & generatio  laudabit  opera  tua  : & 
potentiam  tuam  ' pronuntiabunt . Tutte  le  generazioni 
loderanno  le  voftre  opere , e pubblicheranno  la  voftra 
Potenza . " - \ 

5.  Magnificeutìam  gloria  fanSlitatis  tua  loquentur  .* 
& mirabilia  tua  riarrabunt.  Parleranno  della  immen- 
la  gloria  che  avete  per  la  voftra  Tantità  ; e narreran- 
no i prodigi  che  Voi  operate . 

6.  Et  virtutem  terribilium  tuorum  dicent  .*  & ma- 

gnitudinem  tuan\  narrabunt . Pubblicheranno  la  virtìl 
de’  voftri  terribili  giudizi  ; e paleTeranno  la  voftra  gran- 
dezza. ' 

7»  Memoriam  abundantia  juavitatis  tua  eruBab'unt  * 

& jujlitia  tua  exultabunt . Rinnoveranno  agli  altri 
la  memoria  della  voftra  abbondante  dolcezza  * e fi 
rallegreranno  ne’  voftri  giufti  giudizi- 

8.  Mifierator  f & mifericors  Dominus .*  patiens  ? & 
multunt  mi[ericors . Il  Signore  èbehigtio,  e mifpricor- 
diofo,  paziente  e molto  pietòTo  * 

9.  Suavis.  Dominus  ùniverfis.\  & miferationes  ejus 
fuper  omnia  opera  ejus . Egli  è dolce  con  tutti  ; e le 

Tue 
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fue  miftricordie  rifplendono  fovra  tutte  le  fue  opere. 

10.  Confi teantur  tibi  Domine  omnia  opera  tua  : & 
fanali  tui  benedicant  tibi.  Le  fteffe  voftre  opere.  Si- 
gnore , tutte  vi  lodino  ; e i voftri  Santi  vi  benedi- 
cano . 

11.  Gloriam  regni  tui  di  cent:  & potenti  am  tuam  lo- 
quentur.  Efli  celebreranno  la  gloria  del  voftro  Regno  ; 
e manifefteranno  la  voftra  potenza . 

• 12.  Ut  notata  faciant  filli s homìnum  potentiam  tuam  : 
& gloriam  magnificenti^  regni  tui . Per  far  conofce- 
re  a tutti  gli  Uomini  la  voftra  Potenza;  e la  gloria 
della  grandezza  del  voftro  Regno . 

13.  Regnum  tuum  regnum  omnium  faculorum:  & 
dominatio  tua  in  omni  generatione  & generatione . Il 
voftro  Regno  è il  Regno  di  tutti  i fecoli , ed  il  vo- 
ftro Imperio  è fovra  tutte  le  generazioni'. 

14.  Fidelis  Dominus  in  omnibus  vetbis  fuis : & fan- 
Bus  in  omnibus  operibus  fuis . Il  Signore  è fedele  in 
tutte  le  fue  promeffe,  ed  è fanto  in  tutte  le  fue  opere  . 

15.  i/fllevat  Dominus  omnes,"  qui  corruunt  .*  & eri- 
omnes  elifos . Il  tefto  dice  allevat , ma  l’ Ebreo 

legge  fuftentat . Egli  foftenta  tutti  coloro,  che  ftanno 
in  pericolo  di  cadere,  e folleva  tutti  i‘ caduti  ; poiché 
per  tutti  i caduti  non  manca  per  parte  di  Dio  di  far- 
gli riforgere , fe  vogliono . 

1 6.  Oculi  omnium  in  te  fperant  Domine  : & tu  das 

efcam  illorum  in  tempore  opportuno.  Signore,  gli  oc- 
chi di  tutti  fono  rivòlti  a Voi , ed  in  Voi  fperano 
il  foccorfo  ; e Voi  date  loro  1’  alimento  nel  tempo 
opportuno  . . . 

17.  xAperis  tu  manum  tuam:  & imples  omne  ani- 
mai benedizione.  Voi  aprite  la  voftra  mano,  e.  riem- 
pite di  beni  rutti  gli  animali. 

1 8.  Jufìus  Dominus  in  omnibus  viis  fuis.'  & Jan- 

Bus  in  omnibus  operibus  fuis  ; Il  Signore  è giufto  in 
tutte  le  fue  difpofizioni , ed  è fanto  in  tutte  le  fue 
opere . 1 . : . 

*9-  Prope  efi  Dominus  omnibus  invocanti  bus  eum  : 
omnibus  invocantibus  eum  in  ventate.  Egli  è vicino 

a co- 
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a coloro,  che  l’invocano;  ma  a tutti  colora  che  1* 
invocano  con  confidenza . , 

. 20.  Voluntatem  timenfium  fe  faciet , & orationent 
eorutn  exaudiet  : & Jalvos  faciet  eos . Égli  adempie  la 
volontà  di  coloro  che  lo  temono  , ed  efaudifce  le  lo- 
ro preghiere  , e gli  falva  da’  mali . 

21.  Cuflodit  Dominus  omnes  diligente $ te  : & omnes 
peccatore s difperdet . Il  Signore  cuftodiTce  tutti  coloro 
che  l’amano,  ed  eftermina  tutti  i peccatori-  oftinati-. 

22.  Laudationem  Domini  loquetur  ot  meum  : & be- 
nedicat  omnis  cavo  nomini  fantdo  ejus  in  Jaculum , & 
in  fteculum  [acuii.  La  mia  bocca  non  parlerà  che  del- 
le lodi  del  Signore-;  e defidero  che  tutti  gli  Uomini 
benedicano  Tempre  il  Tuo  Tanto  Nome . 


Salmo  111.  a Vefpero  del  Sabato  , 
e CXLV.  del  Salterio  . 

Argom.  T L Salmilta  parla  gui  a'Jónla,  e gli  eforta  a fperare  fola-i 
■l  Giudei  prigioni  in  Babi-I  mente  da  Dio  la  loro  liberazione  . 

J.  T • %Auda.  anima  mea  Dominum  , laudabo  Itomi - 
I j num  in  vita  mea  : pfallam  Deo  meo , quarrt - 
diu  fuero . Anima  mia  loda  il  Signore  ; si,  ch’io  lo 
loderò  in  tutta  la  mia  vita  ; e finché  io  viverò,  can- 
terò le  glorie  del  mio  Dio. 

2.  Nolite  confidere  in  principi  bus.*  infiliti  hominum , • 
in  quibus  non  ejl  falus , Uomini  non  vogliate  confi- 

( dare  ne’  Potenti  della  Terra;  duetti  non  Tono  che  Uo- 
’ mini , e per? iò  non  poffono  em  darci  la  Talute . 

3.  Extbit  fpiritus  ejus  , & revertetur  in  terram 

fuam  .*  in  illa  die  pertbunt  omnes  cogitationes  eorum  . 
Sono  Uomini , -dico , da  cui  un  giorno  ufcirà  lo  Tpi- 
rito , e ’l  loro  corpo  ritornerà  ad  efler  terra , dì  cui 
Tono  fiati  formati;  ed  allora  finiranno  tutti  i loro 
dilegui  * _ 4 . 

4 . Beat  us , cujus  DeuS  Jacob  ad)  ut  or  ejus , fpes  e- 
jus  in  Domino  Dea  ipfius  : qui  fecit  calum  , & ter- 
ram>,  mareì  Ù*  omnia  qua  in  eis  funt » Felice  colui  % 

di  cui 
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di  cui  il  protettore  è il  Dio  di  Giacobbe,  e cfjp 
mette  la  fua  fperanza  nel  fuo  Dio , « Signore , il 
quale  ha  creato  il  Cielo  , e la  Terra  , il  mare  , e 
tutte  le  cofe  che  in  etti  fi  contengono . 

5.  Qui  cufiodit  veritatem  in  facùhm  , faclt  } lidi- 
cium  tnjuriam  patientibus  : dat  efcant  efurientibus  , E-; 
gli  è fedele  in  mantener  per  Tempre  férma  la  fùa  pa- 
rola y fa  giuftizia  a coloro  , che  ingiuftamente  pati- 
fcono  , e provede  di  cibo  i famelici  * 

6.  Dominus  folvit  compeditos  : Dominus  illuminat 
ciecos  4.  II  Signore  fcioglie  gl’  inceppati  ; ed  illumina 
Ì ciechi  . ^ 

7.  Dominus  erigit  elifos  : Dominus  diligif  juflos , Il 
Signore  alza  da  terra  i precipitati , ed  ama  i Giufti . 

8.  Dominus  cufiodit  advenas  i pupillunt  & viduam 
fufcipiet  / & -uias  peccatorum  difperdet . Il  Signorè  ha 
cura  degli  ftranleri , che  ftan  lontani  dalle  loro  Pa- 
trie ; protegge  i pupilli  , e le  vedove  ; e diflìpa  i 
difegni  de’  peccatori  4 

9.  Regnabit  Dominus  in  ftecula  , Deus  tuus  Sion 
in  generai ionem  ,&  generationem . O Sionne  il  tuo  Si- 
gnore e Dio  regnerà  in  eterno  - 


% Salmo  W.  a Vefpero  del  Sabbato  « 

e CXLVI.  del  Salterio  « 

Argomento  , ffegue  lo  fleflo  del  Salmo  antecedente  . 

K T ofudate  Dominion  , quoniam  bonus  ejl  pfalmus 
I a Deo  nóflro  fit  jucunda  , decoraque  laudatio  . 
Lodate  tutti  il  Signore  , poiché  il  lodarlo  è buono  , 
cioè  è cofa  utile  a noi  , e grata  a Dio  ; ma  fate  che 
le  voftre  lodi  fiano  a Dio  gioconde  , grate  , e deco- 
tofe , cioè  degne  della  fua  Maeftà , 

2.  /Edificans  Jerufalem  Dominus  .*  difpcrfìones  Ifrae- 
lis  congregabit . Il  Signore  reedificherà  Gerufalemme  ; 
e riunirà  il  Popolo  d’Ilraele,  che  trovali  difperlo  tra 
le  Genti . . \ 

3.  Qui 
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%3-  Q}1*  fanat  contrito s corde  : & alligai  contritio* 
nes  eorum  . Egli  Tana  i contriti  , cioè  gli  afflitti  di 
cuore  • e falcia  le  loro  ferite . 

4.  Qui  numerai  multitudinem  fiellarum  : & omni- 
bus eis  nomina  vocat  . Egli  ben  fa  il  numero  delle 
ftelle , ed  a tutte  effe  dà  il  nome  . 

5.  Magnus  Dominus  nofter  , & magna  virtus  ejus 
& fapientia  ejus  non  efl  numerus  . Il  ncrftro  Signore 
è grande , e grande  la  fua  potenza  ; e la  fua  Capien- 
za non  ha  termine . 

6.  Sufcipiens  manfuetos  Dominus  ; bumilians  autem 

jpeccatores  ufque  ad  terram  . Il  Signore  protegge  i 
manfueti , ed  umilia  i peccatori  fino  al  fondo  della 
terra  . _ : * ■ 

7.  Pracinite  Domino  in  confezione  .*  p falli  te  Deo  no - 
Jlro  * in  citbara  . Cantate  al  Signore  lodandolo  ; dite 
Salmi  in  onore  del  noftro  Dio  col  fuono  della  cetera  . 

8.  Qui  operit  ctelum  nubibus  : & parat  terra  piu - 
viam  . Egli  cuopre  il  Cielo  di  nubi  , e cosi  prepara 
le  piogge  delia  terra . 

9.  Qui  producit  in  montibus  faenum  , & hcrbam 
fervi  futi  bominum  . Egli  produce  il  fieno  ne’  monti  , 
e 1’  erba  per  fervire  agli  Uomini  . 

10.  Qui  dat  jumentis  efcam  ip forum,  & pullis  cor v 
vorum  mvocantibus  eum  . Egli  dà  il  cibo  a’  giu^ 
menti , ed  anche  a’  pulcini  de’  corvi , che  colle  lory 
grida  par  che  l’ invochino  . 

11.  Non  in  fortitudine  equi  voluntatem  habebit  : nec 
in  tibìis  viri  beneplacitum  erit  ei . Egli  non  ha  vo- 
lontà di  ajutare  colui , che  confida  nella  fortezza , o 
fia  vigore  del  fuo  cavallo,  nè  quell’  Uomo  che  fi  com- 
piace e confida  nell’agilità  delle  fue  gambe  . 

12.  Beneplacitum  eji  Domino  fuper  timentes  eum  : 
& in  eis  qui  fperant  fuper  mifericordia  ejus.  Il  Signo- 
re fi  compiace  di  coloro , che  Io  temono , e che  ri-* 
pongono  tutta  la  lor  confidenza  nella  (uà  mifericordia . 
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Salmo  V.  a Vefpero  del  S abbaio , 
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Argon!.  T L Profeta  eforta  qui  I il  I guarda  i Giudei  gii  ritornati  dalla 
1 Popolo  di  Dio  a ringra-  ichiavitù  , che  godono  la  dolcezza 
ciarlo  de’ fuoi  benefici.  Il  sqlmo  ri- 1 della  pace. 

i.  T vtfuda  Jerufalem  Dominum  : lauda  Deum  tuum 
I .a  Sion  . O Gerufalemme  loda  il  Signore, ‘e  tu 
Sionne  dà  gloria  al  tuo  Dio  . 

2.  Quoniam  confortavit  feras  portarum  tuarum  : be- 
nedixit  filli s tuis  in  te.  Poiché  Egli  ha  fortificate  le 
ferrature  delle  tue  porte  ; ed  ha  riempiuti  i tuoi  fi- 
gli di  beni  , • •> 

3*  0“'  pofuit  fines  tuoi  pacem  ; & adipe  frumenti 
fatiat  te . Egli  ha  (labilità  la  pace  ne’  tuoi  confini  ; 
ed  al  prefente  ti  (la  faziando  di  frumento  eletto . 

4.  Qui  emittit  eloquium  fuum  terra.'  velociter  curi 
rit  fermo  ejus . Egli  manda  i fuoi  comandi  alla  Ter- 
ra j*  ed  i fuoi  comandi  giungono  velocemente . 

5.  Qui  dat  nivem  ficut  lanam  : ne  bui  am  ficut  cine- 
rem  Jpargit . Egli  dà  la  neve  come  la  lana , cioè  fa 
fcendere  la  neve  dal  Cielo  in  tanta  quantità  per  gio- 
vare alla  terra , che  i fuoi  fiocchi  formano  quali  una 
eoperta  di  lana  ; e fparge  la  brina  come  la  cenere . 

6.  Mittit  cryjìallum  fuum  ficut  buccellas  ' ante  fa- 
ci em  f rigor  is  ejus  quis  fuftinehit  ? La  cuopre  in  oltre 
di  ghiaccio  , come  con  pezzi  di  criftallo  ; chi  fi  ritro- 
va a provar  tanto  freddo,  come  potrà  foffrirlo?  ante 
faciem  , dice  il  Bellarmino , effere  una  frafe  Ebraica , 
che  lignifica  lo  fteflò  che  ceraia  , cioè  alla  prefenza . 

7.  Emittet  verbum  fuum , & liquefaciet  ea  : flabit 
fpiritus  ejus , & fluent  aqua . Dipoi  il  Signore  man- 
derà un  altr’  ordine , e liquefarà  la  neve  ; poiché  fa- 
rà ufcire  il  vento  aullrale , e quella  neve  fi  fcioglie- 
rà  in  acqua . 

8.  Qui  annuntiat  verbum  fuum  Jacob  : jufiitias  & 
judicia  fua  Ifrael , Egli  ha  dichiarata  la  fua  volontà 
a Giacobbe , e ad  Ifraele  i fuoi  precetti  e giudizj . 

, 9.  Non  fecit  taliter  omni  vationi  ; & judicia  fua 

E e non 
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non  manifejlavit  eis  . Non  ha' fatto  così  colle  altre  Na- 
zioni , e non  ha  palesiti  loro  i Tuoi  comandamene  * 


A COMPIETA. 

Salmo  I.  a Completa , e IV.  del  Salterio . 


Argom.  P\  Api’  Interpreti  quello 
■L-  Salmo  fi  fuppone  com- 
porto da  Davide  « dopo  efferfi  libe- 
rato dalle  mani  di  Saulle,  o pure 


di  AlTalonne  . Mirticamente  poi  fi 
applica  a Gesù  Crifto  * eh’ è il  fine1 
della  Legge , e de’  Profeti  t 


i.  Um  invocarem , exaudlvit  me  Deus  juflitied 
V_>  me#  : in  tribulatione  dilata/li  mibi  . Quando 

10  ho  invocato  il  mio  Dio  , Egli  mi  ha  efaudito  , 
effendo  Egli  il  difenfore  della  mia  innocenza  ; in  tri * 
bulatione  dilatafli  mibi  ; sì,  mio  Dio,  quando  io  fla- 
va tributato,  Voi  mi  avere  dilatato  il  cuore  colle  vo- 
ftre  confolazioni  ; 

2.  Miferere  mei , & exaudi  orationem  meatti  . Se- 

guite dunque  mio  Signore  ad  aver  Tempre  di  me  pie- 
rà ; ed  efaudite  le  mie  preghiere , Tempre  che  a Voi 
ricorro  a ^ 

3.  Filii  hominum  ufquequo  gravi  corde  ? ut  quid 
diligitis  vanitatem , & qu  ceriti s mendacium  ? O Fi- 
gliuoli degli  Uomini  , e fino  a quando  volete  avere 

11  cuore  cosi  grave*  cioè  cosi  inchinato  alla  terra, 
cioè  alle  paffionì  terrene  ? perchè  amate  la  vailità , e 
cercate  la  bugia  , che  v’  inganna  ? 

* ‘4.  Et  feitote  quoniant  mirificavit  Dominus  fan&unt 
fuum  : Dominus  exaudiet  me  * cura  clamavero  ad  eam  . 
Sappiate  che  ’l  Signore  ha  renduto  ammirabile  il  Tuo 
Santo  * cioè  me  Tuo  fervo  : avendomi  fantificató  co- 
me Re  e Profeta  ; Egli  pertanto  mi  efaudirà  * Tem- 
pre che  a Lui  ricorrerò  colle  mie  preghiere  * 

5;  Ir  afe  im  ini , & nolite  peccare  i quee  dicitis  in  cor - 
dibus  veftris  $ in  cubilibus  -Vejìris  compungimini  < A- 
diratevi  * ma  fenza  commetter  peccato*  cioè  adiratevi 
cor»  ira  giuda  , cioè  quando  ciò  lo  richiede  f onore 
* • di  Dio, 


Digitized  by  Grfógl 


\A  Compieta  Salmo  I.  435  ' 

di  Dio,  oil  voftro  proprio  officio,  ma  feti  za  contur- 
barvi. S.  Paolo  dice  cosi:  Irafcimini  y & nolite  pec- 
care , fol  non  occidat  fuper  iracunfiam  vejlram  . Epbef. 
4.  26.  Qua  dicitis  in  cordibus  veftris  compungimini , 
e fé  mai  vi  rimorde  il  cuore  di  qualche  trafporto, 
nella  fera  , ritirati  nelle  voftre  camere  compunti  chie- 
detene perdono  a Dio,  il  Caldeo  legge , Deum  apud 
vos  cogitate . • 

6.  Sacrificate  facrifictum  jujlitia  , & fperate  in  Do * 
mino  : multi  dicuiit .*  Quii  ojlendit  nobis  bona  ? Sagri- 
fìcate  a Dio  il  fagrificio  di  giuftizia  , cioè  di  una  vi* 
ta  giufta  , e poi  mettete  tutta  la  voftra  confidenza 
nel  Signore  . Multi  dicunt , quis  ojlendit  nobis  bona  ? 
Molti  dicono  : Chi  ci  dimoftra  i beni  ? Ciò  lo  {pie- 
gano gli'  Efpofitori  de’  Seguaci  di  Davide , che  veden- 
doli cosi  perfeguitati  con  Davide  diceano  : Quando  fa- 
remo rimedi  in  pace,?  Bellarmino  dice  , che  può  {pie- 
garli in  due  modi  , o ponendo  le  parole.*  Quis  oflen- 
dit  nobis  bona  ? in  bocca  de’ Mondani  , che  poco  fan 
conto  de’  beni  celefti  , dicendo  : Chi  mai  è tornato 
dall’altro  Mondo  a darci  ragguaglio  di  quelli  beni  * 
che  non  vediamo?  O pure  che  dicono -t.  Che  cofa  è 
quella  fantità , che  tanto  ci  efortate  ? e chi  ci  dimo- 
ftra la  via  di  ottenerla  ? 

7.  Signatum  ejl  fuper  nos  lumen  vultus  tui  Domi * * 
ne  : àedifli  latiti  am  in  corde  meo . Signatum  ejl , 1’  E- 
breo  legge  eleva  , il  che  è lo  ftelfo  che  dire , Signor 
tum  ejl  , o fia  elevatum  ejl  ut  fi gnum  fuper  noS  lumen 
vultus  tui  ; onde  fi  fpiega  : Signore  Voi  ci  avete  di- 
mollrata  il  lume  della  voftra  faccia  , cioè  la  voftra  > 
benignità  , e con  ciò  avete  rallegrato  il  mio  cuore  * 

8.  iA  frubtu  frumenti  , vini  & olei  fui  multiplicati 
Junt . Signore,  io  vedo  i miei  nemici  moltiplicati 
per  1’  abbondanza  del  frumento , del  vino  , e delC  o- 
lio , cioè  de’  beni  eh’  elfi  godono  . . 

9.  In  pace  in  idipfum  dormiam , & requiefeam  . Ma 
io  feguirò  a dormire  e ripofaije  in  pace , confidato 
nejla  voftra  bontà . 

10.  Quoniam  tu  Domine  Jingulariter  in  fpe  confi  ir? 

; E e 2 tui - 
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tuifìi  me  . Poiché  Voi  Signore  con  modo  (ingoiane 
mi  avete  confermato  nella  voftra  fperanza  . Singula- 
riter  , il  Greco  legge  , [olitane , .come  diceffe  : Voi  mi 
cuftodite , come  fe  non  avelie  da  cuftodire  altri  ohe  me. 


Salmo  li.  a Compieta , e XXX.  del  Salterio . 

Argom.  "TV  Avide  fcaccUto  da  Ce-  parte  del  fedo  verfo-di  quello  Sai. 

i-'  rufalemme  dal  fuo.  fi-  mo  , onde  appari  li  e , che  la  perfe. 
Clio  Altalenine  , domanda  foccorfo  cuzione.di  Davide  fu  figura  del. 

• Dio  . Gesù  Crifio  applicò  .a  Se  la  fua  . 

I.  T A fe  Domine  fperavi , non  confutldar  in  ater - 
JL  nume  in  juflitia -tua  libera  me . In  Voi , Signo- 
re , ho  polle  le  mie  fperanze  , onde  fpero  di  non  mai 
trovarmi  confiifo  ; pertanto  fecondo*  la  voftra  equità 
liberatemi  dalla  conJfufioue  . 

- 2.  Inclina  ad  me  aurem  tuam  , accelera  ut  eruas  me  . 
Inclinate  le  voftre  orecchie  alle  mie  preghiere  ; e pre- 
do liberatemi  da’  pericoli . 

* 7.  EJlo  mibi  in  Deum  protesi  or  em  , & in  domuni 
refugii , ut  fal-vum  me.facias.  Siate  Voi  mio  Dio  il 

• mio  protettore , e la  cafa  di  refugio,  acciocché  mi 
rendiate  falvo . 

4.  Quoniam  fortitudo  mea  , & refugium  meum  es 
tu:  & propter  nomen  tuum  deduces  me , & enutries 
me.  Poiché  Voi  liete  la  mia  fortezza,  e ’1  mio  ali- 
lo ; e Voi  mi  falverete  da’  mali , e mi  provvedetele 
jie’bifogni  per  gloria  del  voftro  Nome  . 

5.  Educes  me  de  laqueo  hoc  } quem  abfconderunt  mi - 
hi  : quoniam  tu  es  protetlor  meus  . Voi  mi  libererete 
da  quello  laccio , che  di  nafeofto  mi  han  preparato  i 
Nemici  ; mentre  Voi  fiete  il  mio  protettore. 

6.  In  man us  tuas  commendo  [piritum  meum  : redemi - 
Jli  me  Domine  Deus  veritatis . Nelle  voftre  mani  rac- 
comando lo  fpirito  mio  ; redemijli  me  C Ve.  Signore  , 
Voi  mi  avete  redento  , Voi  che  fiete  il  mio  vero 
Dio.  Quelle  parole  poi  non  poflòno  intenderli  dette 
da  Gesù  Crifto  riguardo  a Se  , poich’  Egli  non  fu  re- 
dento . ma  fu  il  Redentore . 

.•  - . Sai. 
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Salmo  III.  a Compieta , e XC.  del  Salterio . 

JLrgom.  T N quello  Salmo  ft  efor-  re  io  Dio.  Quello  Salmo  è dr*m. 

A ta  a non  temere  i peri-  matico,  ora  parla  il  Profeta,  orai* 
coli  , chi  ripone  tutte  le  fue  fperan-  Uomo  giullo , ed  ora  Iddio  ltefTo . 

i.  /^\  Ut  habitat  in  adjutorio  *Altiflìmi  : in  prote - 
W Rione  Dei  cali  commorabitur . Chi  vive  nel- 
la confidenza  dell’  ajuto  dell’  Altiflìmo , dimorerà  fi- 
curo  fotto  la  protezione  del  Dio  del  Cielo. 

2.  Dicet  Domino  : Sufceptor  meus  es  tu  , & refu*  ' 

gium  meum  : Deus  meus , fperabo  in  eum.  Dirà  Tem- 
pre al  Signore  : Voi  liete  il  mio  protettore,  e ’1  mio 
rifugio;  mio  Dio,  dirò  Tempre:  Io  folo  in  Dio  por- 
rò le  mie  Tperanze.  • 

3.  Qttoniam  ipfe  liberavit  mede  laqueo  vcnantium: 
& a verbo  afpero.  Meritr’ Egli  mi  ha  liberato  da’ lac- 
ci de’  cacciatori , cioè  de’  nemici  che  cercavano  di  far- 
mi  lor  preda:  & a verbo  afpero , altri  l’interpretano, 
da  ogni  coTa  avverTa  ; Bellarmino  con  altri  1’  intende 
per  la  condanna  de’ reprobi,  cioè  dalla  fentenza  della 
morte  eterna  . 

4.  Scapulis  fuis  obumbrabit  tibi  : & fub  pennis  e* 
pus  fperabis . Se  tu  confidi  nel  Signore , Erto  ti  co- 
prirà colle  Tue  Tpalle , cioè  colle  Tue  ali  ; e Totto  le 
penne  di  Tua  protezione  potrai  Tperare  di  effer  ficuro 
da  ogni  pericolo. 

5.  Scuto  circumdabit  te  veritas  ejus  : non  timebis  4 
timore  notturno . La  fedeltà  delle  Tue  promeffè  ti  cir- 
conderà come  feudo,  Totto  cui  non  temerai  degli  fpa- 
venti  notturni,  cioè  delle  infidic  fegrete  de’ tuoi  nemici, 

6.  %A  fagitta  volante  in  die , a negotio  per  ambulan- 
te in  tetiebris , ab  incurfu , & demonio  meridiano . Non 
temerai  nè  delle  faette , che  ri  faranno  fcoccate  di 
giorno  all’ improvvifo,  s’ intendono  i pericoli  che  av- 
vepgono  ne’  cali  inopinati . of  negotio  perambulante  in 
tenebris , per  negozio  qui  s’intende  ogni  cofa  nociva, 
che  ci  avviene  per  caufe  incognite.  Non  temerai  ab 
incurfu  & deemonio  meridiano  , da  ogni  affililo  del 
Demonio,  che  ti  artalta  mani  fedamente  di  mezzo  gior- 
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no . In  fomma,  come  dice  S.  Agoftino  : Se  Dio  ti 
protegge,  non  temerai  di  alcun  male  tramato  di  gior- 
no, o di  notte  ; in  palefe , o in  fegrcto  ••  o fia  U07 
ino  , o Demonio  che  ti  molefti . ’ ' 

7.  Cadent  a Intere  tuo k mille , & 'decem  milita  a 

èextris  tuis.'  ad  te  autem  non  appropinquabit . Vedrai 
caduti  de’  tuoi  nemici  da  un  lato  mille , e diecimila 
dalla  delira  , lenza  che  abbiano  potuto  avvicinarli  a 
nuocerti . • . . . > „ 

8.  Verumtamen  oculis  tuis  con fider abis .*  & retribu- 

tionem  peccatorum  videbis . Ben  vedrai  cogli  occhi 
tuoi  la  Divina  protezione , e la  vendetta  che  Dio 
prenderà  de’  tuoi  iniqui  persecutori . • 

.9.  Quoniam  tu,es  Domine  Jpes  .mea  : jtltijfimum  pò* 
fuijli  refugium  tuum . E giacché  hai  confidato  in  DÌO, 
dicendo:  Signore,  Voi  liete  la  mia  fperanza  * til  ac- 
«juiftato  ti  hai  un  alilo  altiflimo,  cioè  ficurimmo-,  in 
cui  non  avete  che  temere . 

10.  Non  accedet  ad  te  malum  : & flagellum  non  ap- 

propinquabit tabernaculo  tuo . Sappi  che  ivi  non  ti  av- 
verrà alcun  male , e niun  flagello  fi  avvicinerà  alla 
ma  Cala . . 1'  ... 

11.  j Quoniam  », Angelis  fuis  mandavi*  de  te:  ut  cu- 
ftodiant  te  in  omnibus  viis  tuis.  12.  In  manibus  por- 
tabunt  te  : ne  forte  offendas  ad  lapidem  pedem  tuum „ 
Poiché  il  Signore  ti  ha  raccomandato  a’ Tuoi  Angeli, 
acciocché  ti  cuftodifcano  in  tutte  le  tue  vie . Che  fé 
mai  ri  trovaflì  in  qualche  via  pericolofa,  efli  ti  por- 
teranno in  pianta  di  mano , acciocché  forfè  non  in- 
ciampi col  piede  a qualche  pietra  di  fcandalo , cioè 
di  mala  occafione. 

13.  Super  afpidem , & bafilijcum  ambulabis  : & 
concuicabis  leonem , & draconem’.  Camminerai  ficuro 
l'opra  l’afpide,  e ’l  bafilifco  ; e calpefterai  il  leone, 
«’l  dragone,  cioè  non  temerai  de’ mal’ incontri.  Sp.ie- 
gafi  nel  fenfo  fpirituale,  che  per  l’afpide  fia  il  De- 
monio che  ifpirala  difperazione;  pel  bafilifco,  il  De- 
monio che  ifpira  la  prefunzione;  per  lo  leone,  la  fu- 
perbia  ; per  lo  dragone  l’ affetto  a’  beni  terreni . 

- . »•  • 14.  Qj*o- 
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14.  Quoniam  in  me  fperavit , liberabo  eum  .'  prole - 
gam  eum , quoniam  cognovit  nomea  meum  . Perchè  il 
Giulio  ha  in  Me  confidato , farà  da  Me  liberato  ; ed 
Io  lo  proteggerò,  per  aver  conofciuto  ed  invocato  il 
mio  Nome 

15.  Clamabit  ad  me , & ego  exaudiam  eum.'  eum 
ipfo  fum  in  tribulatione , eripiam  eum  , & glorificai 
eum.  Egli  griderà  a Me  per  ajuto,  ed  Io  l’efaudirò; 
Io  farò  feco  nella  fua  tabulazione , e ne  lo  caverò , 
e.  lo  colmerò  di  gloria . 

16.  Longitudine  dierum  replebo  eum  : & oflendam 
Hit  [aiutare  meum  . Gli  darò  lunga  vita , e farò  che 
godi  la  falute  da  Me  donatagli  in  quella  vita,  e nell’ 
altra  la  falute  eterna  . 


Salmo  IV.  a Compieta , e C XXXIII.  del  Salterio. 


I Profeta  eforta  qui  i dare  il  Signore  , e pregarlo  per  Io 
Sacerdoti , e’  Leviti  a lo-  Popolo . 


’ E 


Cce  nunc  benedicite  Dominum , omnes  fervi 
pontini . Servi  del  Signore  , beneditelo  ora  , 
e Tempre  . 

2.  Qui  flatis  in  domo  Domini , in  atriis  domus  Dei 
nofìri . Voi  che  Hate  nella  Cafa,  e negli  atrj  del  Si- 
gnor nollro  Iddio  . 

3.  In  nobììbtts  extollite  makus  veflras  in  fan  Eia , & 
benedicite  Dominum.  Nelle  notti  alzate  le  voltre  ma- 
ni al  Santuario,  e non  .ceffate  di  benedire  il  Signore. 

4.  Benedicat  te  Pominus  ex  Sion , qui  fecit  calum 
& terram  . Benedica  te  (fe,  s’intende  l’adunanza  di 
coloro,  eh' eforta  il  Profeta  a lodare  Dio)  il  Signo- 
re , che  ha  fatto  il  Cielo , e la  Terra , dal  Monte 


Sion , dove  fa  la  fua  dimora . 
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Cantico  di  Simeone. 

Afgom.  T L Santo  vecchio  Simeone  eia  Gesù  bambino  • portato  dalia 
■a  pronunziò  quello  Canti-  Beata  Vergine  a prefentarlo  nel 
fO , allorché  prefe  fra  le  fue  brac-  Tempio . 

*•  VI  Urte  dimmi s fervum  tuum  Domine , fecundum 
> verbum  tuum  in  pace.  Ora,  Signore,  lafcia- 
te  che  efea  in  pace  da  quefta  vita  il  voftro  fervo,  fe- 
condo la  voftra  promefla . 

2.  Quia  viderunt  oculi  mei  J, aiutare  tuum  . Giac- 
ché gli  occhi  miei  han  veduto  il  Salvatore  da  Voi 
mandato . 

3-  parajli  ante  faciem  omnium  populorum . II 
quale  è flato  efpofto  da  Voi  alla  villa  di  tutti  i Po- 
poli . 

4- ,  Lumen  ad  Revelationem  Gentium , & gloriam 
plebis  tute  Ifrael , Egli  è la  Luce  venuta  a rischiara- 
re le  Genti , e a dar  gloria  al  tuo  Popolo  d’ Ifraele . 


IL  * I N E : 
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DICHIARAZIONE 

DEL  SISTEMA, 

Che  tiene  P tutore  et  intorno  alla  Regola  delle 
azioni  morali  ; e fi  rifponde  ad  alcune  nuove 
oppofizioni , che  gli  vengon  fatte  . 

• • * 

i.  r I aAluni  mi  tacciano,  dicendo  ch’io  fon 
Probabilifta . Io  di  nuovo  mi  dichiaro  in 
1 quella  breve  Operetta,  eh’  io  non  fono  Pro- 
babilifta, nè  feguito  il  Probabilifmo , anzi  lo  riprovo. 

E’  vero  che  ne’ miei  primi  Libri  di  Morale  dati  fuori 
in  età  più  frefea  amfnifi  certe  opinioni  benigne  più  del 
dovere,  ma  poi  avendo  fatta  miglior  rifleflìone,  anche 
colle  (lampe più  volte  le  horivocate.  Nè  mi  fi  dica,  • 
che  io  ho  feguitata  la  dottrina  del  P.  Bufembaum, 
perchè  quantunque  nella  mia  Opera  grande  di  Morale 
vi  ho  fatto  mettere  prima  delle  mie  lunghe  Addizio- 
ni il  breve  Compendio  di  Morale  fatto  da  quello  Au- 
tore , nonperò  io  non  l’ ho  premetto  per  feguitare  la 
fila  dottrina,  o (ìa  quella  de’Gefuiti*  chi  non  ha  oc- 
chi non  vede , che  in  moltiflìme  fentenze  io  fon  con- 
trario alle  opinioni  di  Bufembaum,  e le  confuto.  Ho 
premetto  quel  fuo  Compendio  per  tenere  1’  ordine 
delle,  materie  da  efaminarfì , il  quale  ordine  da  tutti 
è (lato  riputato  eccellente  . Dico  1’  ordine  , ma  non 
ia  dottrina  ; il  Moraliila  Padovano  Franzo ja  non  è 
Autore  latto,  egli  nelle  fue  opinioni  è più  rigido  del 
P.  Conci na , e pure  nella  fua  Morale  ha  premetto  il 
tetto  di  Bufembaum,  e l’ha  impugnato,  dove  ha  (li- 
mato bene  d’ impugnarlo  ; e cosi  ancora  ho  fatto  io. 
Del  redo  io  nell’ultima  riftarapa  fetta  in  Venezia 
della  mia  Morale  nell’anno  feorfo  1772.  in  fine  del 
Secondo  Tomo  vi  ho  fatto  ponere  un  Avvertimento, 
col  nome  di  Monitum  , dove  fuccintamente  ho  pollo 
più  in  chiaro  il  Siftema , ch’io  tengo  circa  l’ufo  del- 
le opinioni. 

1 a.  Ac- 


' Digitized  by  Google 


44* 

2.  Accenno  qui  brevemente  quel , che  in  detto  Ma» 
nito  fta  più  diftelo.J  Io  dico  per  jl.  che.  quandoll’  o- 
pinione  che  fta  per  la  legge , ci  apparifce  certamen- 
te più  probabile , quella  dobbiam  feguire  ; per  più  ra- 
gioni , delle  quali  la  più  principale  fi  è , perchè  noi 
ne’ dubbj  morali  dobbiam  feguire  la  verità;  onde  do- 
ve non  polliamo  chiaramente  ritrovar  la  verità , al- 
meno feguire  dobbiamo  quella  opinione’,  che  più  fi 
accorta  alla  verità , qual  appunto  refpettivamente  è l’o- 
pinione , che  ci  apparifce  più  probabile;  onde  la  ftef- 
ia  verità,  che  ci  obbliga  a doverla  feguire,  ci  obbli- 
ga aucora  a feguire  quella  opinione  , che  fta  per  la 
legge  , quando  ella  più  fi  accorta  alla  medefima  verità  . 

3.  Dico  per  II.  che  quando  l’opinione  che  fta  per 
la  libertà , è ugualmente  probabile , che  quella  che 
fta  per  la  legge , neppure  polliamo  feguirla  per  la  ra- 
gione eh’ è probabile  , poiché  per  operar  lecitamente 
non  bafta  a noi  la  fola  probabilità  dell’opinione,  jna 
vi  bifogna  la  certezza  morale  dell’oneftà  dell’azione, 
inaHìma  indubitata  anche  pretto  i Probabilifti,  fecon- 
do il  tefto  di  S.  Paolo  .*  Omtie  quod  non  efl  ex  fide  , 
feccatum  eft.  Rem.  14.23.  Ond’ io  fempre  ho  ftimato 
falfoquel  principio  adottato  da^Probabilifti  .*  Qui  prò» 
babiliter  agit , prudenter  agit  ; mentre  chi  opera  fen- 
za  la  moral  certezza  delì’  oneftà  della  fua  azione, 
non  prudentemente , ma  imprudentemente  opera  . E 
pertanto  dico , che  non  folo  è illecito  operare  fecon- 
do l’opinione  meno  probabile,  che  fta  per  la  libertà, 
ma  neppure  ( parlando  per  fe  ) fecondo  J’  opinione 
più  probabile , quando  1’  altra  che  fta  per  la  legge , 
anche  è probabile,  benché  meno  probabile,  perchè 
allora  neppure  fi  ha  la  certezza  morale  neceffaria  a 
deponere  adequatamele  il  dubbio  ; ftante  che  quell’ 
opinione  meno  probabile  per  la  legge  anche  può  eflet 
▼era.  Sicché  io  non  fono  nè  Probabilifta,  nè  Equipro- 
babilifta  j in  modo  eh’  io  dica  eflère  per  fe  lecito  il 
feguire  i opinione  equipcobabile  . 

. 4.  Dico  nonperò  per  III.  che  quando  vi  fono  due 
.opinioni  egualmente  probabili , benché  l’opinione  me- 
■ no  tu- 
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«o  tuta  per  fé  non  polfa  feguirfi,  mentre  ( ficcome 
ho  detto  ) la  fola  probabilità  non-  dà  fondamento  ba- 
cante a lecitamente  operare;  nulladimeno,  quando  1’ 
opinione  che  fta  per  la  libertà  i è di  egiial  pefo  di 
ragioni , che  i’  oppofta  che  fta  per  la  legge  .*  ho  det- 
to di  egual  pefo,  perchè  quando  foffe  meno  probabi- 
le , già  fi  è detto  di  fovra  , che.  allora  dee  feguirfi 
■ l’ opinione  che  fta  per  la  legge , la  quale  benché  in 
qualche  modo  anche  fia  dubbia,  il  dubbio  nondimeno 
è largo  • ma  quando  è di  egual  pefo,.  allora  entra  il  • 
dubbio  ftretto  e rigorofo,  ohe  fa  fofpendere  affatto  il 
giudizio  della1  menté  , fe  la  legge  ‘vi  fia  , o non  vi 
fia  ; onde  s’ ignora  allora  l’ efiftenza  della  legge , che 
proibifca  l’azione  . E-  perciò  in  tal  cafo  la  legge  non 
li  può  dire  fufficientemente  promulgata  ; allora  folo  è 
fufticientemente  promulgato  il  dubbio,  fe  vi  è,  o non 
vi  è la  legge , ma  non  è promulgata  la  legge  ; e per- 
i tanto  non  effendo  allora  .la  legge  promulgata , non  può 
. ella  indurre  obbligo  certo  di  òffervarla. 
t 5.  Che  poi  ogni  legge  per  obbligare  debba,  effer 
promulgata , non  è fentenza  particolare  di  alcuni  Dot- 
tori, ma  uniVerfale  di  tutti  i Padri , e Teologi.  Da  • 
1 S.  Tommafo  viene  definita  la  legge  : Quadam  ratio- 
l .ws  ordinatio  ad  bomim  commune  promulgata . 1.  2.  q. 
co.  art.  4.  E così  parlano  rutti  gli  altri , Ludovico 
Habert  ( tom.  3.  de  Leg.t  c.  6.  q:  4.  >.  fcrive  : Jfd 
rationew  legis  pertinent  promulga t io  , & . vis  obligan- 
Ji . Du-Vallio  ( in  1.  2.  S.  Tb.q.  2.  )dice.*  De  ra- 
tione  legis  e/l  ,•  ut  promulget tir  homìnibus . Il  Cardi- 
nal Gotti  ( Theol.to.  2.  tradì.  .5.  de  leg.  q.  j.*dub. 

3.  §.  3.  n.  18.  ) dice  : hoc  pt  lex  in  alili  fecundo 

obliget , requirìtur  quidem  indifpenfabiliter  , ut  fubditis 
promulgatione  proponatur . Domenico  Soto  ( de  jnfl.  & 
jurè\lib.  \.  q.  t.  art.  4.  ) dice  : Nulla  lex  ullum  habet 
vigorbn  ante  promulgationem  . . Itaque  nuli  am  ex- 
cepticmem  c onci  ufi  0 htec  permittit  . Lo  fteflò  rpio  pri- 
mo Avverfario  ( Tbeol.  Mor.  tradì,  de  Leg.  cap.  5.». 

7.  ) dice.-  Confentiunt  quidem  omnes  ì promulgationem  effe 
1 opinino  neceffariam , ut  kx  vìrtutem  oldigandi  obtineat  „ 
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- 6.  La  ragione  di  ciò  è chiara , perchè,  come  in- 
fègna  S.  Tommafo,  la  legge  ’è  una  regola  e mifura, 
«con  cui  l’ UontQ  dee  regolare  e mifurare  le  Tue  azio- 
ni : Lex  quadam  regala  efl  j & menfura  afluum  , fe~ 
cundum  quatti  inducitur  aliquìs  ad  agendum  , uel  ab 
agendo  retrahftur  ; dicitur  enim  Lex  a ligando , quia 
obligat  ad.  agendum.  S.  Tbom.  i.  2.  q.  90.  art.  1.  Se 
dunque  la  legge  è regola , e mifura  per  regolare  , e 
mifurare  le  noftre  azioni,  quella  regola,  e. quella  mi- 
fura dev’.efferda  noi  conofciuta  per  certa  , altrimenti 
come  polliamo  regolarle  e mifuràrle  con  una  regola 
e mifura  incerta  ? -e-perciò  S.  Totomafo  infegna,  che 
quella  mifura  ( parlando  della  legge  ) dev’  effer  certif- 
fima.*  Menfura  debet  effe  oertiffima  , 1.  2.  q..  19.  art. 
4.  ad  3.  E’  vero  che  ciò  lo  dice  nella  obbiezione  che 
fi  fa  , ma  nella  rifpolla  non  lo  nega , ma  lo  con- 
ferma. In  altro  luogo  fcrive  .*  IV ullus  ligatur  per  pra- 
ceptum  , nifi  mediante  fcientia  illius  pracepti . Opufc. 
de  Verìt.  qu.  17.  art.  3-,  Ed  ivi  parla  non  fok)  delle 
leggi  umane  , ma  anche  df Ile  Divine  , e naturali  . 
Del  redo  io  dico,  che  nella  mia  fentenza  non  intendo 
lèguire  altra  fentenza,  che  quella  di  S.  Tommafo; 
onde  chi  non  confuta  prima  la  fentenza  di  S.  Tom- 
mafo, della  quale  di  dentro  parlerò  a lungo,  non  po- 
trà mai  confutar  la  mia,  cioè  che  la  legge,  o umana  , 
o Divina , non  obbliga  f Uomo , fe  non  gli  è pro- 
mulgata . 

7.  A quella  mia  fentenza  io  ho  avuti  più  Oppolì- 
tori , e fpecialmente  il  P.  Gian - Vincenzo  Patuzzi 
Domenicano,  che  mi  léce  diverfe  oppofizioni,  alle 
quali  diedi  in  i (lampa  le  mie  rifpofte  , che  poi  uni- 
verfalmente  da’  Dotti  fono  (late  applaudite  . Ultima- 
mente non  però  per  quella  fentenza  mi  vedo  pollo 
da  alcuni  altri  fral  numero  degli  Equi  probabili  (li  , 
chiamati  libertini , e licenziofi , che  vogiion  vivere 
in  libertà  e fenza  legge,  per  feguire  le  loro  paffioni , 
e gli  appetiti  della  carne , e del  vizio  ; e perziò  fon 
eflì  reputati  quali  non  dilfimili  a’ Manichei  , agli  E- 
picurei , Hobbefiani,  c Spinozifti  » e fra  quelli  tali, 
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non  già  coli  termi  ni  . efprtffi  , ma  gravidi  e lignifican- 
ti vengo  annoverato  anch’io.  Sento  farmi  una  nuo- 
va oppofizione  : fento  dirmi,  che  quantunque  la  leg- 
ge non  obblighi , fe  non  è baftevolmente  promulga- 
ta ; nondimeno  ciò  corre  per  Te  leggi  politi  ve,  ma 
non  per  la  legge  naturale  , che  riafce  dalla  fteffa  na- 
tura umana,  ed  è la  prima  forgente  del  Diritto  na- 
turale , ed  è la  prima  regola  e mifura  deH’  oneftà  del- 
le azioni  morali  .•  E quindi  fento  dedurfene  per  con- 
seguenza , che  tal  legge  naturale  fi  promulga  colla  llef- 
fa  natura,  e comincia  ad  obbligare  gli  Uomini,  da 
che  fono  enti  ragionevoli  . Io  rifponderò  appretto  all’ 
oppofizione , che  fi  fa  contra  la  mia  fentenza  ; ma 
per  ora  bifogna  , eh’  io  premetta  le  difficoltà  gravif- 
fime , che  ritrovo  a quello  Principio  attegnaro,  cioè  che 
la  legge  naturale  nafee  dalle  ftelfe  nature  de’fuoi  fubbietti. 

8.  Ritrovo  per  I.  che  il  P.  Patuzzi  nella  fua  Teo- 
logia Morale  ( T rati.  r.  de  Leg.  cap.  5.  num.  3.  ) 
chiama  fatta  quella  opinione , tenuta  prima  dal  P. 
Vafquez  ( fuori  del  quale  non  ho  potuto  ritrovare 
altro  Autore , che  l’ aveflfe  infegnata  ) cioè  che  la 
fteffa  natura  razionale  fia  la  prima  regola  dell’onellà 
morale  . Fal/a  eft  ( fcrive  il  P.  Patuzzi  ) fententìa 
P.  Vafque^  afferenti s , naturarti  ipfam  rationalem  effe 
primam  moralis  honejiatts  regulam  , ita  ut  ex  confor- 
mi tate  vel  difformitate  ad  ili  am  t-ota  defumatur  bone - 
Jìas , & pravitas  humanarum  afliottum . H<ec,  inquam , 
Jententia  falfa  ejì.  Ritrovò  ancora  la  fentenza  di  Va- 
fijuez  riprovata  dal  P.  Suarez,  e dal  Du-Hamel  ( Theol . 
tom.  1.  lib.  1.  de  Leg.  cap.  2.  ) il  quale  aggiunge , 
che  quella  fentenza  di  Vafquez  difcordadal  fentimen- 
to  di  tutti  i Teologi  , e Filofofi , aliena  efl  ab  omni- 
bus T beologis , &“  Pbilofopbis  . • Iddio  ha  formate  le 
nature  degli  enti  ragionevoli  , degli  Angeli , e degli 
Uomini , e fecondo  le  proprie  nature  ha  loro  adatta- 
ta la  legge , o fia  regola , e mifura , che  ad  elfi  con- 
veniva;  onde  non  è la  najtura,  che  forma  la  legge, 
e la  mifura7  dell’ onellà,  ma  è quella  legge,  che  Id- 
dio ha  data  a’  fubbietti  di  ciafcuna  natura . 

' ' ' b.  Ri- 
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9-  Ritrovo  per  II.  prètto  S.  Tommafó  < r.  i.  qit. 
93.  3.  ) che  tutte  le  leggi , e fpecialmente  la  na- 

turale derivan  dalla  legge  eterna  ; ficchè  la  legge  na- 
turale non  nafce  dalle  iteffe  nature  degli  enti  ragione- 
voli , come  fuppongono  quelli  Autori , ma  nafce  dal- 
la legge  eterna . E perciò  S.  Agoftino  definifce  il  pec- 
cato: Ditlum , vel  fa£lum\  vel  concupitum , ( non  già 
contra  naturai n rationalem , ma  ) cantra  legem  <eter - 
nam.  S.  %Aug.  Lib.  22.  contra  Fauft.  cap.  27.  Onde 
poi  S.  Tommàfo  ( 1.  2.  q.  71.  art.  6.  ) adottando 
la  fletta  definizione  Ieri  ve , che  S.  Agoftino:  „ In 
„ diffinitione  peccati  pofuit  duo  : unum  quod  pertinet 
„ ad  fubftantiam  adlus  humani,  quod  eft  quajì  mate - 
„ riale  in  peccato  , cum  dixit , ditium  , vel  fabìum  , 
„ vel  concupitum  : aliud  autem  quod  pertinet  ad  ra- 
„ tionem  mali,  quod  eft  quaft  formale  in  peccato, 
„ cum  dixit,  contra  legem  aternam  Sicché  tutta  la 
ragione  del  male  del  peccato  non  nafce  dalla  fletta  na- 
tura, ma  nafce  dall’effer  contrario  alla  legge  eterna. 

io.  Giova  qui  notare  quel , che  fcrive  il  P.  Gio- 
van-Lorenzo  Berti  nella  fua  Teologia  ( Jom . 4.  lib. 
20.  de  Leg.  cap.  3.  pag.  11.  ) parlando  ivi  .in  primo 
luogo  della  legge  eterna,  riferifee  la  celebre  definizio- 
ne, che  ne  fa  S.  Agoftino:  Lex  aterna  eft  ratio  Di- 
vina , vel  voluntas  Dei  ordinem  naturalem  confervari 
jubens , perturbari  vetans . S.  tAug.  contra  Fauftum 
lib.  22.  cap.  27.  Sicché  la  Ragione  Divina-  è quella , 
che  crea  I*  ordine  naturale  di  tutte  le  cofe  ; e la  Vo- 
lontà di  Dio  è quella , che  conferva  quell’  ordine 
Quindi  Ieri  ve  il  P.  Berti  : Omne  malum  aterna  lege 
probibitum  eft  ; qualibet  ergo  lex  aliquid  prohibens , 
aut  imperane,  ab  aterna  dimanat.  E ciò  loricava  da 
S,  Agoftino  fletto  , che  fcriffe  : Nibil  fit , quod  non 
de  inviftbili  Summi  Imperatore  aula  aut  jubeatur , aut 
permittatur . S.  *Aug.  ap.  S.  Projp.  In  fent\  collegi, 
fent.  58.  Indi  foggiunge  Berti:  Lex  aterna  ceteras  eni- 
tìtur  , ut  qualibet  obliget  juxta  naturam  fuam  , videli - 
cet  lex  naturale  jure  naturali , & lex  bumana  jure 
bumano.  Parlando  poi  il  P.  Berti  della  legge  natura-' 
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le,  la  definifce  con  S.  Agoftino  cosi  ; Lex  naturali s 
ejl  ipftus  (eterna  legis  in  mente  bominum  per  partici- 
pationem  incommutabilis  rationis  Divina  fafta  tran- 
fcriptio  . E poi  foggiunge  „ .*  Hazc  definitio  traditur 
,,  ab  Auguftino  ( Lib.  83,  QQ.  53.)  eamque  brevi 
„ explanabo  . Dici  tur  tranfcriptio  aterna  legis  • quo- 
,,  niam  nullam  vim  habere  poteft  creata  natura,  quae 
„ ipfi  ab  Auftore  fempiternai  legis  non  imprimatur 
5,  &c.  In  confequentibus  verbis  exponiturlex  natura, 

^ ut  obftringit  homines  ratione  praditos;  quosa  Deo 
„ lumen  rationis , & refte  operandi  regulatn  partici- 
„ pari  , nenia,  nifi  ratione  deftitutus  fit,  in  dubium 
a vertit  , Nam  ut  Auguftinus  ( Sem.  1.  de  Verbi 
„ Dom.  ) fcribit  r Quii  legem  in  cordibus  bominum 
„ fcribit , nifi  Deusi  Sitam  vero  naturàlem  legem  in 
„ participatione  rationis,  & interiori  quadam  mtima- 
v tione,  quae  ut  verbis  utar  Damafceni  ( lib . 4.  de 
„ Fide  cap.  25.  ) confrientiam  noftram  pertrahìt,  & 

„ vellicat  Dunque  fecondo  S.  Agoftino,  creata  na- 
turai nullam  vim  babet , qua  ipji  non  imprimatur  ab 
cduftore  legis  atema-;  e la  legge  naturale  fton  è,  che  il 
lume  di  ragione,  che  Dio  partecipa  all’Uomo  interna- 
mente i e perciò  dice  il  S.  Dottore  Quis  legem  in  cor- 
dibus bominum  fcribit , nifi  Deusi  Ma  tutto  ciò  meglio 
fi  chiarirà  da  quel  che  fi  dirà  nel  numero  feguente. 

ir.  Ritrovo  per  III.  che  il  peccato  Filofofico , fé- 
tondo  ha  dichiarato  la  S.  Chiefa  per  Aleffandro  -Vili. 

Papa , è vero  peccata , e peccato  grave , ove  la  ma- 
teria è grave  ; ma  come  dicono  tutti  i Teologi , per 
quanti  ne  ho  letti , il  peccato  Filofofico  non  è pec- 
cato , perchè  offende  la  natura  dell’  Uomo , ma  per- 
chè offende  l’Autore  della  natura,  eh’ è Dio;  il  qua- 
le vieta  opporfi  al  lume  naturale , che  da  Lui  fteffo 
a noi  viert  comunicato.  La  ragione  è chiara,  perchè 
niuno  può  conofcere,  che  offende  la  legge  di  natura , 

• fenza  avere  una  cognizione,  almeno  implicita  e con- 
fufa  del  Supremo  Legislatore,  che  ha  fatta  quella  leg- 
ge di  natura  ; e ciò  bada  a formare  il  peccato  moiv 
tale  teologico.  . • . : 

, <•  12.  Udia- 
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12.  Udiamo  ora  quel  che  fcrive  il  P.  Berti  ( Theol. 
tona.  4.  lib.  21.  cap.  9.  pag.  243.  ) parlando  del  pec- 
cato Filofofico  , egli  fa  vedere  , che  1’  operar  contra 
la  retta  ragione  intanto  è peccato,  in  quanto  è traf- 
greflione  della  Divina  legge  ; ed  all’  incontro  dice  , 
che  il  chiamar  peccato  ciò  che  non  è ofìefa  di  Dio, 
c della  fua  legge,  farebbe  temerario,  ed  erroneo.  In- 
di riferifee , che  quelli  che  difendeano  il  peccato  Fi- 
lofofico non  elfer  peccato  mortale , adduceano  la  dot- 
trina di  S.  Tommafo  , che  dice  : %A  tbeologis  confi- 
derà tur  peccatimi  precipue  Jecundum  quod  ejì  offerì fit 
contra  Deum  ; a Pilofopbo  morali  , fecundum  quod 
contrariata  rationi . Onde  diceano  poi , che  chi  a vef- 
fe  una  totale  ignoranza  di  Dio , e della  fua  legge  che 
proibifee  1’  opporli  alla  retta  ragione , quello  opporli 
alla  retta  ragione  non  farebbe  peccato . Il  P.  Berti  ri- 
fponde , che  tal  fentenza  neppure  ipoteticamente  può 
difenderli , e dice  : „ Quamquam  data  invincibili  Dei 
,,  ignoratione , non  hypothetice  tantum , fed  reapte 
„ admitteretur  peccatum  Philofophicum , polfet  enim 
„ ignorans  Deum  adverfus  reélam  rationem  delinque- 
„ re , cur  quaefo  non  ? Si  legem  Dei  non  tranfgre- 
„ deretur , Deum  non  offenderet . Poteft  exeogitari 
„ peccatum  repugnans  reflae  rationi , quod  non  fit  Dei 
,,  offenfa  ? Ego  reftam  rationem  nego , quae  non  fit 
„ eum  partici  pacione  legis  aeternae  ; & cum  participa- 
„ tione  legis  seternae  nego  pqlTe  dari  invincibilem  Dei 
„ ignorationem  “ . E poi  Joggiunge : „ Non  enim  eft 
„ offenfa  Dei , fi  non  eft  tranfgreflio  Divinae  legis . 
„ Non  eft  tranfgrelfio  Divinae  legis,  quoniam  lex  in- 
„ vincibiliter  ignoraretur  ; quomodo  ergo  elfet  Dei  of- 
„ fenfa  ? At  Vindex,  inquiunt , eft  Deus  peccati  , 
„ etfi  non  cpgnofcatur  contra  legem  Dei  perpetra- 
„ tum  f Quid  inde  ? Vindex  erit  , fed  non  offenfus . 
,,  Etiàm  inter  homines , ajunt , optimo  cuique  di- 
„ fplicet  peccatum , etiamfi  commiffum  adverfus  a- 
„ lios . Fateor , difplicet  ; fed  optimo  illi , quem  igno- 
„ ras  nulla  affertur  injuria,  nulla  offenfa  . Peccatum 
„ vero , quod  non  fit  offenfa  Dei , & libera  Di- 
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vinse  legis  tranfgreffio , admittere , temerarium  ett  , 

„ & erroneum  “ . 

13.  E qui  entra  ben  anche  la  dottrina  di  S.  Tom* 
mafo , che  : Si  p off  et  effe  converfio  ad  bonum  commu- 
tabile fine  averfione  a Deo , Quamvis  effet  inordinata  , 

«0»  effet  peccatum  mortale , S.  Thom.  2.  2.  queft.  20, 
art.  3.  Quindi  faggiamente  dice  il  P.  Berti , che  il 
peccato  Filofofico,  come  avverfione  dalla  retta  ragior 
ne , intanto  è peccato  mortale , ed  è avverfione  da 
Dio , in  quanto  la  retta  ragione  è una  partici pazione 
della  legge  eterna  di  Dio  ; poiché  non  può  compren- 
derli , che  una  cola  fia  conforme , o contraria  alla 
retta  ragione , fe  non  fi  comprende  quella  ragione  co- 
me procedente  da  Dio  ; e perchè  1’  efiftenza  di  Dio 
non  può  affatto  ignorarli , perciò  non  può  darli  un' 
azione  tutta  contraria  al  lume  della  ragione , che  non 
fia  colpa  grave  . E qui  fa  il  tefto  riferito  nel  num, 
antecedente  dello  ftelfo  Dottore  Angelico  ( 1,  2.  qu. 

71,  art,  6.  ) : Jt  Tbeologis  confideratur  peccatum  pre- 
cipue , fecundum  quod  ejl  offenfa  contra  Deum  ; a P bù- 
io] opbo  morali , fecundum  quod  contrariatur  rationi  , 

.Colle  quali  parole  ci  dà  ad  intendere  S.  Tomrnafo , 
che  il  peccato  intanto  fi  fa  mortale  , non  già  perch’ 
è contrario  alla  ragione , come  lo  confiderano  i Fila- 
fofì  * ma  in  quanto  è offefa  contra  Dio  , come  lo 
confiderano  i Teologi , che  parlano  fecondo  la  Fede . 

E perciò  ( come  abbiamo  veduto  di  fovra  ) dice  il 
medefimo  S.  Dottore , che  un’  azione  che  non  folfe 
contra  Dio  , ma  folo  contra  la  ragione , quamvis  ef- 
fet inordinata , non  effet  peccatum  mortale  , Dunque  , 
fe  alcuno  ignoraffe  affatto  l’ efiftenza  di  Dio , non 
peccherebbe , facendo  un’  azione  contraria  al  lume  del- 
la natura  ? No  , rifpondo  , fempre  pacherebbe  ; ma 
non  già  perchè  offenderebbe  la  naturategli  enti  ra- 
gionevoli , ma  perchè  offenderebbe  l’ Autore  della  na- 
tura , il  quale  da  niuno , neppure  parlando  ipotetica- 
mente  ( come  faviamente  fcnve  il  P.  Berti  ) può 
mai  ignorarli . Io  per  me  confiderando  il  peccato  co- 
me offefa  dì  Dio  , eh’  è fiamma  Bontà  , e mio  Signo- 
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fé  ì che  mi  ha  creato,  redento , e da  cui  ho  ricevu- 
to tutto , col  fuo  ajuto  ben  pollo  concepirne  un  ve- 
ro pentimento.  All’incontro  non  faprei  concepir  que- 
llo vero  pentimento , confiderandolo  come  mera  offe- 
fa  della  natura , che  non  è mia  Signora , nè  mi  ha 
creato , nè  redento , e da  cui  non  ho  ricevuto  alcun 
bene , mentre  quanto  ho  avuto , tutto  lo  riconofco 
da  Dio  i 

14.  Ritrovo  per  IV.  un’  altra  oppofizione  più  for- 
te , e perciò  omettendo  le  altre , che  poffort  farfi  al 
mentovato  nuovo  fiftema,  mi  ho  riferbato  di  parlar- 
ne qui  in  ultimo  luogo  i L’ oppofizione  è quella;  Le 
Scritture,  i Padri,  ed  i Teologi  comunemente,  e con- 
cordemente infegnano , che  la  legge  Divina  fià  la  pri- 
ma ed  unica  regola  del  vivere  onefto  degli  Uomini  , 
e eh’  ella  fia  la  mifura  dell’  orteftà  , e difoneftà  delle 
loro  azioni  morali . Sento  che  fi  rifponde , che  gli 
Scrittori  lagri , ed  i Padri  non  han  parlato  colla  mi- 
ra di  decider  la  prefente  controverfia  ; ma  che  han 
potuto  parlare  cosi  in  un  fenfo , che  non  fia  contra- 
rio al  prefente  fiftema  * Ma  io  non  fo  , come  quella 
rifpofta  tolga  la  difficoltà,  fembrando  cofa  molto  dif- 
ficile , anzi  moralmente  imponìbile,  che  fe  foffe  ve- 
ro il  nuovo  fiftema , che  la  natura  delle  cofe  fia  la 
prima  forgente  del  Dritto  naturale , e eh’  è la  prima 
mifura  dell’ oneftà  e difoneftà  delle  azioni  morali  ; i 
Padri  poi , ed  i Teologi , Uomini  cosi  illuminati  , 
comunemente  e concordemente  avellerò  irtfegnato , che 
la  legge  Divina  fia  l’unica  e prima  regola,  e mifu- 
ta  dell’  oneftà  e difoneftà  . 

1 15.  Dicono:  I Padri,  ed  i Teologi  fapeano,  che 
nafeendo  noi  nello  ftato  della  natura  elevata  alla  gra- 
fia, fiamo  obbligati  a vivere,  non  folo  a norma  del 
Dritto  naturale , ma  anche  della  legge  di  grazia . On- 
de noi  commettendo  un’azione  cattiva,  v.  gr.  un  o- 
micidio  , un  furto  , non  folamente  facciamo  un’opera 
'monella  , e ci  rendiamo  rei  di  una  pena  naturale,  ma 
di  più  violamo  la  Divinà  legge , ed  incorriamo  una 
pena  fovrannaturale  fallataci  dal  Divio  Sovrano . E 
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qui  fi  adduce  una  dottrina  di  S.  A gotti  no  , che  dice- 
va: Omnis  lex  prohibens  non  occides , non  mcecbaberls  , 
non  j urtum  facies  &c.  deliba  ingemmai  . Non  enim 
fìmplex  peccatum  eft  & Malum  , & Vetitum  com- 
mi t ter  e . S.  o4'ug.  de  Vera  Relig.  cap.  2 6.  Sulle  quali 
ultime  parole  fi  fa  poi  la  chiofa  : Malum , perchè  a- 
zione  difforme  , ed  oppofta  al  Diritto  naturale  , alla 
natura  ragionevole  ; e Vetitum , perchè  azione  proibi- 
ta dalla  legge  Divina  . E perciò  dicono  poi , che  i 
fagri  Scrittori  concordemente  han  detto , che  la  legge 
Divina  è l’unica  regola  delle  azioni  morali  / ma  ciò 
l’ han  detto , affin  d’ inculcarci  coll’  offervanza  della 
Divina  legge  la  pratica  delle  virtù , e la  fuga  de’  vi- 
zj . Ma  no  , io  dico , non  già  a quello  folo  fine  tut- 
ti i Padri  , e Teologi  chiamavano  la  legge  Divina 
unica  regola  delle  azioni , ma  perchè  fuori  della  leg- 
ge Divina  non  riconofceano  altra  legge  , e per  confe- 
renza non  riconofceano  quella  legge  fuppofta,  che 
nafee  dalle  nature  degli  enti  ragionevoli  ; altrimenti 
non  avrebbero  detto  con  fentimento  così  uniforme , e 
cosi  affoluto , che  la  legge  Divina  è 1’  unica  regola 
della  morali  azioni . 

i<5.  Ma  ribattiamo  più  addentro  quello  chiodo . 
Dicono , che  oltre  la  legge  pofìtivo-Divina  vi  è an- 
che la  legge  naturale,  che  deriva  per  fe  lleffa  dalle 
nature  degli  enti  ragionevoli  , e che  quella  legge  na- 
turale è quella , che  forma  1’  oneltà  , e l’ inoneltà  in- 
trinfeca  delle  azioni  morali . Ma  i Padri,  e’  Teologi 
concordemente  non  riconofcono  quella  legge  naturale , 
che  nafee  dalle  lleffe  nature  ; tutti  comunemente  di- 
cono , che  la  legge  Divina  è l’ unica  regola  e mifura 
dell’  onellà  e difoneftà  delle  azioni  morali . E replico 
fembrare  impoffìbile  , che  tutti  quelli  fagri  Scrittori 
avrebbero  chiamata  la  Divina  legge  unica  regola  e 
mifura  delle  azioni  umane  , fe  avellerò  tenuto  , o al- 
men  dubitato  di  effervi  oltre  la  legge  Divina  un’  altra 
legge  naturale , ed  un  Diritto  rifultante  dalla  natura 
delle  cofe  ; perchè  prima  della  legge  pofitivo-Divi- 
na  vi  era  già  la  legge  naturale  Divina  , che  s impri- 
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me  in  noi  dal  medefimo  Dio  col  lume  della  ragione  * 
la  quale  legge  naturale  nafce  dalla  legge  eterna  , da  cut 
( come  infegna  S.  Tommafo  ) deriva  ogni  altra  leg- 
ge, cosi  polì  ti  va  , come  naturale,  non  effondo  altro 
la  legge  naturale  ( fecondo  feri  ve  lo  fteffo  S.  Dotto- 
re ) che  una  participazione  della  legge  eterna  . 

17.  Ma  S.  Agoftino  dice  (come  di  fovra  fi  è rap- 
portato al  num.  15.  ) che  ogni  legge  che  proibifee 
f omicidio  , il  furto  &c.  delieta  ingem  nat  ; non  enim 
fimplex  peccatiti n e/l  & M.ilum , & Vetitttm  commit - 
Sere . Ma  Ciò  non  può  già  intenderfi  , che  con  ogni 
peccato  contra  la  legge  naturale  fi  commettono  duo 
delitti,  l’uno  perch’ è oppofto  alla  natura  ragionevole, 
e l’altro  perch  e vietato  dalla  legge  Divina;  ma  de- 
ve intenderli , eh’ è un  folo  peccato,  perch  e contra- 
rio alla  legge  di  Dio,  il  quale  colla  legge  naturale 
ha  vietata  già  ogni  azione , che  fi  oppone  al  lume 
della  natura  da  Lui  impreffò  nelle  Anime  noftre , e 

Jsoi  l’ha  proibito  ancóra  colla  legge  pofitivo-Divina  , 
a quale  non  fa  che  fiano  due  peccati  , ma  dichiara 
meglio  il  noftro  obbligo  di  offorvar  la  legge  naturale . 

Ne  ofta  quell’  ingeminat  delizia  e (pretto  da  S.  Ago- 
ftino,  perchè  l’ ingeminare  non  fempre  fignifica  mol- 
tiplicare , ma  (petto  ancora  fignifica  accrefcere  , au- 
mentare , come  ve  ne  fono  più  efempj  in  Virgilio  . 
Quei  che  offondon  la  legge  naturale , dopo  eh’  è fia- 
ta più  dichiarata  colla  legge  fcritta  del  Decalogo  , 
offendono  Dio  più  gravemente  di  coloro,  che  l’oflfen- 
deano  nello  fiato  della  fola  legge  di  natura  , per  ra- 
gion della  maggior  cognizione  che  hanno  della  Divi- 
na legge;  il  che  ben  s’intende  con  quel  che  fta  ferie-  , 
to  nel  Vangelo:  Ille  autem  fervus , qui  cognovit  vo- 
luntatem  Domini  fui , & non  pneparavit , & non  fc- 
<it  fecundum  voluntatem  ejus , vapulabit  multis . Qui 
■autem  non  cognovit , & fecit  digna  plagis , vapulabit 
paucis  . Lue.  1 2.  47.  & 48. 

18.  Diciamo  dunque , che  noi  per  vivere  onefta- 
mente  non  riconofciamo  altra  legge , ed  altra  regola , 
che  la  Divina.;  mentre  noi  riconofciamo  per  unito 
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ìioftro  Signore  e Legislatore  folo  Dio , non  già  la 
natura . èhi  mai  ha  detto  , che  la  natura  è Legisla- 
trice ? Dicono , che  quando  fi  commette  un  male 
intrinfeco,  fi  offende. non  (blamente  la  legge  di  Dio, 
Ina  anche  la  legge  della  natura  ; ma  no , perchè  ogni 
legge  è da  Dio,  ogni  Diritto  naturale  è da  Dio, 
da  Dio  è la  natura , da  Dio  è feguato  il  lume  della 
ragione , Dio  folo  fa  legge  . Ogni"  altra  colà  che  fi  di- 
ce, o fi  penfa , è penfiero , è idea  fenza  fondamento  ; 
perchè  la  fola  Volontà  di  Dio  eh’ è fantillima , fa- 
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pientiflìma  t e rettiffrma , è 1’  unica  Sorgente  di  ogni 
Dritto,  di  ogni  Ordine,  di  ogni  Legge,  di  ogni 
Regola , e Mifura  dell’  oneftà  . E qui  va  a proposito 


Suella  fentenza  di  S.  A godi  no  : Nihil  fit , quod  no » 
e invrjibili  Stimmi  Imperatori s .Aula  aut  jubeatur  , 
aut  permittatur.  S.  Aug.apud  S.  Prefp.  in  fent.  colteti, 
fentent.  5 6.  E S.  Tommafo  ( t.  2.  q.  93.  art.  3.  ) fa- 
cendo ivi  il  quelito  : Utrum  omnis  fex  a lege  (eterna 
derivetur  ? Scrive  .*  Omnes  leges  in  Quantum  partici - 
pant  de  ratione  reti  a , in  tantum  dertvantur  a lege  a- 
terna  . Et  propter  hoc  dicit  ofugujlinus  ( lib.  1.  de  Lib. 
arb.  cap.  5.  & 6.  ) quod  in  temporali  lege  nibil  ejl 
juflum  ac  legitimum  , quod  non  ex  lege  aterna  borni - 
nes  [ibi  derivaverint . 

19.  Che  cofa  è per  noi  quella  legge  naturale  , che 


mana  è la  regola  forfè  delle  noftre  azioni  ? No  : in- 
fegna  S.  Tommafo,  che  la  regola  è il  lume  Divino, 
che  ci  viene  impreffo  da  Dio  per  bene  operare:  Ra- 
tio bumana  fecundum  [e  non  ejl  regula  rerum , [ed  prin- 
cipia ci  naturaliter  indita  [unt  regula  quadam  genera - 
les , & menfura  omnium  eorum  , qua  [unt  per  homi- 
nem agenda.  S.  Thom.  1.  2.  q.  pi.  art.  3.  ad  1.  Dun- 
que non  è la  ragione  umana , nè  la  natura  dell’  Uo- 
mo, che  dà  la  regola  della  oneftà:  delle  azioni;  ma  £ 
principi  naturalmente  in  noi  impreffì  da  Dio  fono  le 
tegole  e mifure  di  ciò,  che  gli  Uomini  debbono  fa- 
re ; eh’  è quanto  a dire , è la  legge  eterna  da  Dio  a 
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noi  comunicata  per  via  del  lume  naturale.  In  Com- 
ma Dio  è rutto,  e la  legge  naturale  intanto  è legge, 
ed  obbliga  1’  Uomo , non  perchè  nafce  dalla  Tua  fteffa 
natura  umana,  ma  è legge,  ed  obbliga , perchè  deri- 
va dalla  legge  eterna,  e dalla  volontà  Divina,  la  qua- 
le per  via  della  ragione , o fia  del  lume  naturale  ce 
l’ intima,  e manifella. 

20.  Dunque,  diranno,  non  vi  è più  legge  natura- 
le , ma  tutte  fon  leggi  pofìtivo-Divine  ? nè  vi  è più 
male  intrinfeco,  perda’  è male  per  fé  fteffo  ; ma  tut- 
ti fon  mali,  perchè  proibiti  dalla  legge  Divina?  Di- 
ciamo noi , che  ben  vi  è la  legge  naturale , diftinta 
dalle  leggi  pofìtivo-Divine ; ma  quella  legge  naturale 
non  nafce  dalle  ftefle  nature  delle  cofe,  ma  dalla  leg- 
ge eterna,  e dalla  volontà  di  Dio  , che  vuole  che  ob- 
blighi la  detta  legge  di  natura  a noi  intimata  da  Dio 
per  mezzo  del  lume  naturale.  E così  anche  diciamo, 
che  vi  è il  male  per  fe  male,  quia  malum , a diffe- 
renza del  male , quia  probibitum  ; ma  quello  male  per 
fe  intanto  è male,  in  quanto  difconviene,  e perturba 
l’ordine  eterno  ftabilito  da  Dio,  e perciò  Dio  lo  vie- 
ta colla  legge  naturale . 

. zi.  Replicano  : Ma  dove  Iddio  conofce , che  quel 
male  è male  intrinfeco , fe  non  nelle  ftefle  nature  de’ 
fubbietti  ? No , qui  fta  la  fuppofizione , che  non  reg- 

K degli  Avverfarj,  cioè  che  Dio  conofce  il  male  nel- 
natura  della  cofa;  Dio  lo  conofce  infe  fteffo,  nel- 
la fua  Effenza,  nella  fua  fomma  rettitudine,  e nell’ 
fterno  ordine  da  Lui  ftabilito;  e perciò  l’ha  vietato 
poi  colla  fua  legge,  contra  cui  pecca  l’Uomo,  che 
perturba  un  tal  ordine . E fe  Dio  quel  male  non  f 
avelie  proibito  colla  fua  legge,  non  farebbe  peccato  il 
commetterlo  ? Ben  potrebbe  rifponderfi , eh’  effendo 
vero  che  tutte  le  leggi  derivano  dalla  Divina  volon- 
tà , fè  non  vi  foffe  la  legge  Divina , quell’  azione  non 
farebbe  peccato,  perchè  dove  non  vi  è legge,  non  vi 
è peccato  per  quel  che  fcriffe  l’Apoftolo:  Peccatum 
non  cognovi , nifi  per  legem  . Rom,  7. 7.  Ed  è certo  , 
che  folo  Dio  fa  leggi,  non  la  natura.  Dunque  fe  quel 
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male  non  è male  per  fe,  ma  folo  perchè  è contrario 
alla  Divina  volontà,  è fiata  cofa  arbitraria  a Dio  il, 
proibirlo?  No,  non  è fiata  arbitraria,  perchè  la  vo- 
lontà di  Dio  è rettjffima,  è la  fletta  rettitudine;  onde 
non  poteva  Iddio  non  proibire  ciò,  eh’  è oppoflo  all’or- 
dine eterno  da  Lui  flabilito  ; ma  tutta  la  malizia  del 
peccato  confitte  nell’  efTer  contrario  alla  Divina  volontà. 

12.  Ma  batti  per  ora  quel  che  fi  è detto  a riflet- 
to delle  difficoltà  già  toccate,  che  incontra  il  riferito 
nuovo  fiftema,  che  la  legge  naturale  nafea  dal,le  flette 
nature  de’  fubbietti . Dico , batti  per  ora , perchè  ap- 
prettò mi  farà  necettario  di  rivangar  quefto  punta  al- 
meno in  breve  per  ifcioglier  le  oppofizioni , che  fi 
fanno  alla  mia  fentenza,  o permeglio  dire,  alla  fèn- 
tenza  di  S.  Tommafo.  Efaminiamo  orale  confeguen- 
ze , che  dal  lor  fiftema  ne  deducono  gli  Oppofitori 
coptra  la  np.ftra  fentenza;  la  qual  è,  come  da  prin- 
cipio dichiarammo,  che  quando  la  legge  non  è at- 
tualmente promulgata,  non  ha  virtù  di  obbligare,  co- 
me parla  S.  Tommafo  • 

23.  Oppongono  a quefta  dottrina  del  Santo  Dotto- 
re, che  tal  promulgazione  attuale  è neceffarfa  per  le 
leggi  umane  , p , pofitivo-Divine,  ma  non  per  la  legge 
naturale , che  fi  promulga  agli  enti  ragionevoli  colle 
flette  loro  nature  ; la  qual  legge  è di  diverfa  teoria 
delle  leggi  pofitive  , Spieghiamoci  diftintamente  , per 
non  far  confufione . Vi  fono  i precetti  Divini  natu- 
rali , ed  i precetti  poJìttvo-Divini , come  furono  nell’ 
Antico  Teflamento  i precetti  Cerimoniali,  e Giudi- 
ciali  , e nel  Nuovo  i precetti  de’  Sagramenti  ; ma  gli 
uni  e gli  altri  politivi , e naturali , han  dovuti  effer 
promulgati  per  obbligare  gli  Uomini  ad  offcrvarli  ; 
con  quefta  differenza,  che  i pofitivi  fono  flati  promul- 
gati efternamente , ma  i naturali  fi  promulgano  inter- 
namente col  lume  naturale  della  ragione.  E' vero  poi, 
che  anche  i precetti  naturali  furono  pubblicati  da  Mo- 
sè  colla  legge  fcritta  del  decalogo,  ma  prima  di  que- 
fta legge  fcritta  vi  era  già  per  gli  Uomini  nello  flato 
della  legge  di  natura  la  legge  naturale  Divina,  fcrit- 
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ta  ( come  dice  S.  Paolo  ) ne’  cuori  degli  Uomini , 
colla  quale  ben  poteano  conofcere  quel  che  per  fé  era 
male , o bene  ; ma  perchè  frafcuravano  elfi  d’ indaga- 
re quella  legge , acciocché  non  fi  lamentaflTero , dice 
S.  Agoftino,  che  mancate  loro  qualche  cofa  per  ben 
conofcere  quel  chedoveano  fare,  o evirare,  Iddio  diè 
a Mosè  in  due  tavole  fcritta  col  fuo  medefimo  Dito 
Divino  quella  legge,  che  (lava  già  fcritta  ne’ loro  cuo- 
ri, ma  eh*  elfi  non  voleano  leggerla:  Sed-nc  Jibi  ho- 
m'tnes  ali  quid  defuijfe  quererentur , fcriptum  efi  Ó"  in 
tabuli* , [ed  legete  nolebant . S.  Jlug.  in  PJalm,  57.  ' 
Quindi  reca  il  Santo  Dottore  a tal  propofito  quel  fe- 
llo d’ Ifaia  ( cap.  47.  v.  8.  ) : Redite  provari  catores 
ad  cor , cioè  : Peccatori  entrate  nei  voftri  cuori , ed 
ivi  troverete  fcritti  tutt’ i voftri  doveri.  E cosi  an- 
che fpiega  S.  Agoftino  quell’  altro  tefto  di  Davide  .* 
Prevaricante*  reputavi  omnes  peccatore*  terrò.  Pfalm. 
11 8.  v.  11 9.  Che  i peccatori  tutti  fono  trafgreffori 
della  legge  Divina , non  già  della  legge  po/it ivo- Divi - 
na  fcritta,  perchè  quella , dice  S.  Agoftino,  fu  data 
da  Dio  per  mezzo  di  Mosè  al  folo  Popolo  d’  Ifraele, 
non  già  a tutte  le  genti  ; ma  Davide  ferite,  che  tut- 
ti i peccatori  della  Terra  eran  prevaricatori  della  leg- 
ge , cioè  della  legge  naturale  fcritta  ne’  cuori  di  tutti 
gli  Uomini  per  mezzo  del  lume  della  ragione  , che 
loro  fi  palefa  per  mezzo  della  cofcienza,  come  fcrive 
^T  - A portolo  : Qui  oftendunt  opus  Ieri*  fcriptum  in  cor - 
dibus  fui* , tejlimonium  reddente  illis  confcientia  ip fo- 
rum . Rom.  2.  15. 

24.  Sicché  la  legge,  che  chiamano  derivante  dalle 
liete  nature  degli  enti  ragionevoli , non  è di  diverfa 
teoria,  ma  della  fteffa  teoria  della  legge  Divina  natu- 
rali, che  noi  diciamo  derivante  dalla  volontà  di  Dio* 
il  quale  vuole , che  noi  olferviamo  quella  legge , eh' 
Egli  ci  promulga  per  mezzo  del  lume  naturale , quo 
< come  fcrive  S.  Tommafo  ) difeernimus , quid  Jit 
bonum  , & quid  malum  . Onde  poi  conclude  nello 
fletto  luogo  : Quod  pertinet  ad  naturalem  legem , ni- 
bil  aliud  efi , quum  imprejfio  Divini  hntiitts  in  no - 
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bis  . S.  Tb.  i.  2.  q.  91.  art.  2.  Ma  quefta  legge  , 
fcrive  lo  fteffo  S.  Dottore  ( vedi  pag.  444.  num.  6.  ) 
non  obbliga,  fe  non  quando  ella  ci  è promulgata  per 
certa  , e come  meglio  appreffo  dimoftreremo . 

2 5.  Oppongono  in  oltre  , che  nel  concorfo  di  due 
opinioni  egualmente  probabili , una  perla  legge,  e per 
la  virtù,  come  dicono;  e l’altra  per  la  libertà,  e per 

10  vizio  ( giacché  per  libertà  non  intendono  altro  , 
che  libertinaggio,  e licenza  viziofa  ) ; fi  dee  ftare  all’ 
opinione  della  ragione , la  quale  dicono  che  abitual- 
mente fi  promulga  all’  Uomo  fin  dalla  fua  concezio- 
ne, e fin  d’ allora  pofliede  il  Tuo  cuore.  Si  rifponde, 
che  quando  la  ragione  Ita  per  la  fola  parte  della  leg- 
ge, o fia  certa,  o almeno  certamente  più  probabile, 
a quella  dee  ftarfi  , perchè  quella  ragione  tira  a fe  1* 
affenfo  della  mente  ; ma  quando  le  ragioni  delle  parti 
fono  di  egual  pefo , allora  la  mente  refta  fofpefa , e 
non  può  vedere  per  qual  parte  fia  la  ragione,  e la  ve- 
rità; e perciò  come  può  dirli,  che  la  legge  fia  in  tal 
cafo  baftevolmente  promulgata?  allora  è promulgato 
baftevolmente  il  dubbio , fe  vi  fia , o non  vi  fia  la 
legge,  ma  non  è promulgata  la  legge. 

26.  Dicono,  che  la  legge  naturale  fi  promulga  abi- 
tualmente all’  Uomo  fin  dalla  fua  formazione  ; ma  il 
punto  Ita , fe  la  promulgazione  per  obbligare  dev’  ef- 
lère  attuale,  o balla  che  fia  abituale.  Suppongono  ba- 
dar che  fia  abituale,  ed  apportano  il  tefto  di  S.  Tom- 
mafo,  il  quale  ( 1.  2.  ou.  90.  ar.  4.  ) avendo  pollo 

11  quelito!  U tram  promulgalo  fit  de  rat  ione  legis  ? Ri- 
fai ve  , che  si  * e poi  obiettandoli  ad  1.  che  la  legge 
naturale  non  fi  promulga , rifponde  .*  Promulgalo  le- 

fis  natura  efi  ex  hoc  ipjo , quod  Deus  ipfam  mtntibus 
ominum  inferuit  naturdliter  cognofcendam . Dunque , 
dicono  i Contrari,  ecco  che  S.  Tommafo  con  quella 
parola  inferuit  riconofce  la  promulgazione  abituale,  e 
polfelfa  abituale  della  legge  : dunque  riconofce  un  di- 
ritto naturale,  che  nafce  dalle  nature  delle  cofe,  e non 
già  dalla  provvidenza  di  un  Principe . Ma  io  dico , 
che  S.  Tommafo  intende  tutto  l’ oppofto  di  quello 
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che  vogliono  i Contrari . Vediamo  brevemente  tutta 
la  dottrina  del  S.  Dottore  fu  quello  punto.  Tela  leg- 
ge naturale  per  obbligare  dev’elfere  attualmente  pro- 
mulgata, o balta  che  ha  promulgata  folo  abitualmente. 

27.  S.  Tommafo  ( 1.  2.  q.  90.  art.  4.  ) propone 
il  quelito  : Utrum  promulgatiti  fit  de  ratione  legis  ? 
Rifponde  : Lex  imponitur  aliis  per  modum  regulte,  & 
tnenfur.t , regula  autem , & menfura  imponitur  per  hoc  , 
quod  applicate  bis  qui  regalante  , Ó“  menfurantur . 
Unde  ad  hoc  quod , lex  virtutem  obligandi  obtineat  , 
quod  ejl  proprium  legis , oportet  quod  applicetur  borni - 
ni  bus  , qui  fecundum  eam  regulari  debent . Talis  autem 
application  Jit  per  hoc,  quod  in  notitiam  eorum  deduci - 
tur  ex  ipU  promulgatipne  . linde  promulgatio  ipfa  ne - 
eeffar:a  ejl  ad  hoc  , quod  lex  babeat  fuam  virtutem  . 
Dicendo  dunque  il  Maeftro  Angelico  che  la  legge  per 
obbligare  dev’  effere  applicata  all’  Uomo  colla  promul- 
gazione , acciocché  gliiferva  di  regola,  neceffariamente 
intende  della  promulgazione  attuale  ; perchè  l’ abi- 
tuale , che  fi  fa  ne’  Bambini  ( come  vogliono  i Con- 
trari ) non  potendo  quelli  allora  conofcer  la  legge , 
non  può  ella  fervire  loro  di  regola , fe  non  quando 
farà  ad  elfi  attualmente  promulgata  coll’  ufo  di.  ragio- 
ne , come  faggi  amente  riflette  il  dotto  P,  Pietro  Co- 
let  .*  Lex  enim  , ut  obliget , debet  dori  uf  regula , ac 
proinde  innotejcere  per . promvlgationem  . Col.  Maral, 
tom.  %.  de  Leg.  cap.  1,  art.  2.  con  bit  %. 

28.  Indi  S.  Tommafo  nel  citato  art,  4.  ad  1.  e’  fi 
fa  )’  obbiezione  : Lex  naturalis  maxime  babet  rationem 
legis  ; [ed  lex  naturalis  non  indigep  prpmulgatione  ; er- 
go non  ejl  de  ratione  legis , quod  promulgete  . É ri- 
sponde: Dicendum  , quod  promulgatio  legis  natura  ejl 
ex  hoc  ipfo , quod  Deus  eam  mentibus  bominum  inje- 
ruip  naturai  iter  cognofcendam  . Ammette  dunque , 
che  la  legge  naturale  anche  dev’  effer  promulga- 
ta, ma  dice  che  la  promulgazione  della  legge  natura- 
le fi  fa  per  mezzo  del  lume  naturale,  che  Dio  infe- 
rire nelle  menti  degli  Uomini  ; a differenza  delle  leg- 
gi umane.,  che  fi  promulgano  co’fegni  efterni . Qui 
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diranno  gli  OppoGtori  : Ma  quefta  promulgazione  non 
bifogna  che  fia  attuale , bada  che  ha  abituale . No , 
mi  perdonino , non  bada  : perchè  ivi  S.  Tommafo 
certamente  parla  dell’  attuale . I Contrari  fanno  forza 
fovra  la  parola  inferuit , ma  bifogna  che  fi  avvalgano 
ancora  delle  parole  naturaliter  cognofcendam , cioè 
quando  la  legge  col  lume  naturale  fi  conofce  attual- 
mente : ex  hoc  ipfo , quod  Deus  inferuit  naturali- 
ter  cognofcendam  , il  pronome  hoc  ipfo  compiet- 
te così  il  verbo  inferuit , come  1’  altro  cognofcen- 
dam , che  fanno  il  fenfo  compito  , cioè  che  la 

promulgazione  della  legge  allora  in  effetto  fi  fa ,• 
quando  Dio  inferifce  nella  mente  dell’  Uomo  la 
cognizione  della  legge  per  mezzo  del  lume  natura- 
le , perchè  allora  li  applica  attualmente  all’  Uomo 
la  legge . E che  così  l’ intenda  il  Santo , è chiaro 

da  quel  che  dice  nel  corpo  dell’articolo;  ivi  dice.* 

*/fd  hoc  quod  lex  virtutem  obligandi  obtineat , oportet 
quod  applicetur  hominibus  , qui  fecundum  eam  regala- 
si dehent  ; talis  atitem  applicatio  fit  per  hot,-  quod  in 
notiti  am  eorum  deducitur  ex  ipja  pmnulgatione . Sic- 
ché qued’  applicazione  della  legge  allora  fi  fa , quan- 
do ella  colla  promulgazione  attualmente  in  notitiameo- 
rutn  deducitur  ; ed  ecco  la  promulgazione  attuale  del- 
la legge,  con  cui  gli  uomini  debbono  regolarli.  On- 
de della  fte(Ta  applicazione , o fia  cognizione  attuale 
deve  intenderli  quel  naturaliter  cognofcendam  ; altri- 
menti di  borderebbe  quel  che  il  Santo  dice  neirob- 
biezione,  da  quel  che  ha  premetto  e fpiegato  nel  cor- 
po dell’  articolo . Pertanto  faggiamente  fcriffe  poi  il 
Cardinal  Gotti  ( Theol.  de  Leg.  qiucfl.  2»  duh.  z. 
num.  2i.  ) che  la  legge  naturale  ne’  Fanciulli  è 
folo  in  potenza , poich’  elfi  non  poffono  formare 
perfetto  dettame  delle  loro  azioni  , col  quale  la  leg- 
ge intimi  loro  il  precetto . In  effetto  promulgazione 
e lo  detto,  che  cognizione,  e man  ifedazione . Di- 
mando , quando  1’  Uomo  acquida  cognizione  del 
precetto , quando  è bambino  ? no , allora  acquida  1* 
abilità,  la  facoltà  (fi  conofcerlo  nel  tempo  che  avrà1 
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1*  ufo  di  ragione  . Dunque  a principio  s’ inferifce  d* 
Dio  nell’  Infante  la  fola  abilità  a conofcere  la  legge , 
per  quando  avrà  1’  ufo  della  ragione  , ma  non  s’ in- 
ferifce , nè  fi  promulga  la  legge  ; e ciò  vuole  inten- 
dere il  Santo  Dottore  dicendo , cognofcendam  , come 
l’intendono,  e fpiegano  tutt’i  Tomifti . Cosi  l’in- 
tende il  dottiifimo  Francesco  Silvio:  .Aftualitcr  tutte 
inicuique  ( lex  ) promulgatur  , quando  cognitionem  a 
Deo  accipit  diBantem  , quid  juxta  reBam  rationem  fit 
ampleBendum , quid  fugiendum.  Sylv.  in  x.  2.  qu.  90. 
a.  4.  in  fin.  Cosi  l’intende  il  P.  M.  Montefino;  Lex 
naturali s promulgatur  in  unoquoque , dum  primo  ve~ 
nit  ad  ufum  rationis . Monte f de  Leg.  20.  q.  4.  ». 
85.  Cosi  l’ intende  il  P.  M.  Cuniliati  : .ABualis  legis 
» aturai is  promul gatto  cvenit , quando  quis  a Deo  co- 
gnitionem accipit , quid  fit  fugiendum  , vel  ampleBen- 
dum  . Cunil.  TraEl.  5.  cap.  2.  §.  x.  n.  5.  & §.  3.  ». 
1.  E così  più  altri , che  fi  lafciano  per  brevità  . ■ 

29.  Non  fi  nega , che  quando  1’  Uomo  è concepa- 
to , gli  viene  infufa  abitualmente  la  legge  naturale  , 
cioè  la  capacità  , o fìa  1’  abilità  di  conoscer  la  legge 
naturale , per  quando  giungerà  all’ufo  di  ragione.  Ma 
non  perchè  riceve  tal  capacità  , perciò  può  dirfi  effer- 
gli  promulgata  la  legge  ; la  legge  allora  fi  dirà  a lui 
promulgata , e l’ obbligherà  ad  olfervarla  , quando  at- 
tualmente riceverà  per  mezzo  dell’  ufo  di  ragione  la 
cognizione  della  legge . Ciò  l’ infegna  in  più  luoghi 
lo  ftelfo  S.  Tommafo  ; Egli  parlando  della  legge  e- 
terna  ( 1.  2.  q.  90.  art . 2.  ad  1.  ) dice  •*  Lex  aternato 
habet  promulgati onem  ex  parte  Dei  promulganti s ..... 
fed  ex  parte  creatura  audientis , & injpicientis  non 
potejl  effe  protnulgatio  aterna  . Sicché  tanto  la  legge 
eterna  , quanto  la  naturale , eh’  è una  partici pazione 
dell’  eterna  , allora  obbliga  1’  Uomo  > quando  attual- 
mente o gli  viene  infegnata  dalla  Chiefa , o quando 
egli  col  lume  naturale  la  conofce  : quello  importano 
le  parole  audientis  , & incipientis  . 

30.  Ciò  lo  conferma  il  Maeftro  Angelico  nella  que- 
ftione  feguente  ( 1,  2.  qu.  pi.  art,  2.  )-,  e lo  fpiega'più 
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a lungo , parlando  fpeci  al  mente  della  legge  naturale . 
Propone  ivi  il  quelito:  Utrum  fit  in  nobis  aliqua  lex 
naturali s ? E rifponde  : Lex  cum  fit  regula  , duplici - 
ter  potefl  effe  in  aliquo  : uno  modo  Jìcut  in  regalante  , 
alio  modo  Jìcut  in  regalato  ; quia  in  quantum  partici- 
pat  aliquid  de  regula  , fic  regulatur . . . & talis  par - 
ticipatio  legis  (eterna  in  rationali  creatura  lex  natura- 
li di  ci  tur . Soggiunge  poi,  che  tal  partici  pazione  lì 
fa  , quando  in  noi  s’ imprime  il  lume  della  ragion  na- 
turale , che  ci  fa  conofcere  il  bene , e ’1  male . „ Un- 
„ de  cum  Pfalmifta  dixilfet  : Sacrificate  facrificium 
„ iufiitia  , quafi  quibufdam  quatrentibus  , quae  fint  ju- 
,,  ftitia»  opera  ? fubjungit  : Multi  dicunt , quii  ojìen - 
„ dit  nobis  bona  ? Cui  quaiftioni  refpondens  dicit  : Si- 
„ gnatum  ejl  fuper  nos  lumen  vultus  tui  Domine  • 
„ quafi  lumen  rationis  naturalis , quo  difcernimus , 
,,  quid  fit  bonum , & quid  malum  , quod  pertinet  ad 
,,  naturalem  legem  , nihil  aliud  fit  quam  imprcffio 
,,  Divini  luminis  in  nobis  &c.  “ Sicché  S.  Tomma- 
fo  dice  , che  1’  Uomo  è obbligato  a regolarli  colla 
kgge  naturale , per  quanto  una  tal  regola  gli  è parte- 
cipata ; p che  allora  ha  cognizione  di  quella  legge , 
quando  coll'  ufo  di  ragione  giunge  a difcernere  il  be- 
ne dal  male . Dunque  prima  che  la  legge  fia  partici- 
pata  all'  Uomo  colla  cognizione  della  medefima , la 
legge  in  niun  modo  può  dirli  promulgata,  né;puè> 
dirli  da  tal  legge  legato  1’  Uomo  . , . - 

31.  Dicono  i Contrari,  che  la  legge  naturale  /li 
promulga  abitualmente  all’  Uomo  colla  ftelfa  naturi , 
e comincia  ad  obbligarlo  , dacch'  è Uomo . Ma  co- 
me la  legge  fi  promulga  all’  Uomo , fe  1’  Uomo  non 
la  conofce?  e come  può  obbligare  una  legge,  fi  non 
è conofciuta  ? Infegna  S.  Tommafo,  che  la  legge  na- 
turale non  è altro  che  un?  concezione  o fia/cogni- 
zione  della  fteffa  legge  dimoftrara  col  lume  naturale , 
con  cui  1’  Uomo  vien  diretto  nelle  proprie  azioni  : 
Lex  ergo  naturalis  nihil  aliud  e/i  , quam  concepito  ho- 
mini  naturaliter  indita  , qua  dirigitur  ad  convenienter 
agendum  in  aftianibifs  propriis . S,  Thom.  3.  p.  qu ... 
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La  legge  naturale  dunque  è quel  concetto , o fia  In- 
telligenza , eh’  è data  all’  Uomo  per  mezzo  della  ra- 
gion naturale , del  come  debba  regolarli  nell’  operare  ; 
e con  quello  lume  vuole  Dio  obbligarlo  a fare,  o ad 
omettere  quel  che  dee,  come  fpiega  Giovan  Gerfo- 
ne,  parlando  della  legge  naturale.*  Lex  ifta fi t qu/e- 
dam  revelatio , ac  declaratio  creatura  rationali  fatta  , 
per  quam  illa  cognofcit , quid  Deus  de  certìs  rebus  ju- 
dicet , ad  quas  vel  prafiandas , vel  omittendas  Ipfe 
creaturam  obligare  vult . Gerfon  Vita  Spir.  &c.  Leti. 
2.  col.  ij6.  edit.  Parif  Soggiunge  poi , che  non  può 
Iddio  affolutamente  imporre  alla  creatura  1’  obbligo  di 
una  legge  , fe  non  gli  manifefta  la  legge , e la  (uà 
volontà  di  volerla  obbligare.*  Necejfe  efl  dari  manife- 
flationem  ordinationis , ac  voluntatis  Dei  ; nam  per  fo- 
lata ordinationem , aut  voluntatem  nondum  potejl  Deus 
abfolute  creatura  imponere  obligationem , [ed  ad  hoc 
opus  efl , ut  ei  communicet  notitiam  unius  aque , ac  al - 
terius.  É finalmente  conclude  : Ex  quo  liquet  imme- 
diate deducibili  conclufio  , creaturam  rationalem  non 
poffe  effe  indignata  amicitia  Dei , nec  proprie  peccato 
obnoxiam , nifi  dum  Jciens , volens  , ac  libere  ponit  a- 
ttionem  fib't  prohibitam , aut  omittit  rem  praceptam  . 
Gerfon  loco  cit.  Si  notino  le  parole  di  Gerfone , Ne- 
cejfe efl  dari  manifefiationem  ordinationis  ; e quelle  al- 
tre , Nondum  potejl  Deus  imponere  obligationem  , [ed 
opus  efi  ut  communicet  notitiam  ; e quell’  altre , Crea- 
turam non  poffe  effe  peccato  obnoxiam  , nifi  feiens , vo- 
lens ponit  atttonem  prohibitam  . 

3 2.  Suppongono  i Contrari , che  la  legge  naturale 
fia  abito;, ma  i Teologi  dicono,  ch’ella  è atto,  non 
abito . Scrive  il  Cardinal  Gotti , che  fe  la  legge  na- 
turale fi  prende  in  atto  primo , cioè  per  la  virtù  che 
ha  di  obbligare , per  quando  farà  manifesta , fi  chia- 
ma in  certo  modo  abito  ; perchè  il  lume  della  ragio- 
ne infufo  all’  Uomo  di  poter  conofcere  la  legge  , per 
quando  gli  farà  fatta  nota , fta  permanente  nel  di  lui 
intelletto,  dacché  egli  è formato  ; ma  ella  non  obbli- 
ga , fe  non  quando  in  ano  fecondo  è manifesta  all’ 
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Uomo  col  lume  naturale , allorché  giunge  all’  ufo  di 
ragione , in  cui  può  formare  il  dettame  di  cofcienza  ; 
ecco  le  fue  parole:  „ Ex  his  patec  nos  loqui  de  lege 
„ naturali  , ut  in  adu  fecundo  denunciarne , in  quo 
„ effentia  legis  confiftit,  qua?  habeturper  modum  de- 
„ nunciationis . Quod  fi  fumamus  legem  naturalem  in 
,,  adu  primo,  fic  in  vi r ture  , & quodammodo  habitu 
,,  lex  naturalis  eft , cum  femper  maneat  in  intelledu 
,,  lumen  rationis , quod  fimul  cum  natura  rationali 
„ creatura  Deus  indidit  ; ex  quo  fi  ufo  rationis  pol- 
„ leat , poteft  formare  ditìamen  de  agendis  &c.  “ Got- 
ti Tbeol*  tratt.  5.  de  Leg.  q.  2.  d.  2.  §.  i«  w.  9.  Si 
notino  le  prime  parole  , In  attu  fecundo  denunci ante , 
in  quo  ejfentia  legis  confiftit . Lo  fteffo  dice  Silvio  : 
Lex  naturalis  e/l  attus  rationis , attuale  fcilicet  ju  dicium, 
& dittamen  rationis  pr attica . Sylv.  t.  2.  q.  94.  a.  1. 
toncl.  1.  E cosi  fpiega  Silvio  il  tefto  di  S.  Torama- 
fo , di  cui  fi  avvalgono  i Contrari  ( come  fi  è nota- 
to di  fovra  n.  16 . & feq.  ) * Promulgalo  legis  natu- 
ra eft  ex  hoc  ipfo  , quod  Deus  eam  mèntibus  hominum 
inferuit  naturalner  cqgnofcendam  ; Silvio  fpiega  : Le- 
gem naturalem  quafi  promulgavi  in  habitu  , eo  ipfo 
quod  Deus  illam  mèntibus  hominum  imprimit . . . attua- 
ìitet  autem  fune  unicuique  promulgatur , quando  cogni - 
tionem  a Dea  accipit  dittantem , quid  juxta  rationem 
naturalem  ftt  amplettendum  , quid  fugicndum . Silv.  vi- 
de loc.  cìt.  Lo  fteffo  fcrive  il  Y.  Pietro  Colet  .*  Lex  na- 
turalis in  attu  primo,  ac  velut  in  genere  habitus  f pe- 
ttata , eft  vis  a Deo  menti  creata  impreffa  imperative 
dittans , feu  potiuS  nata  dittare , quid  ftt  faciendum  , 
Del  omittendum  , ut  confentaneum  , aut  difentaneum  le- 
si  aterna  . Eadem  vero  lex  in  attu  fecundo  / pettata 
eft  attuale  dittamen  , pracipiens  , quid  hic  & nunc  fie- 
’ri  debeat , aut  omitti.  Colet  Mora l.  t.  1.  c.  3.  a.  1.  con. 
2.  Dice,  potius  nata  dittare,  perchè  in  fatti  la  legge 
naturale  non  detta  all’  Uomo  ciò  che  dee  fare , quando 
gli  è impreffa  in  atto  primo , ed  in  abito  nel  modo 
riferito  di  fovra  ; ma  glie  lo  detta , quando  in  atto  fe- 
condo attualmente  gli  è manifeftata,ed  allora  l’obbliga , 
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33.  Lo  fteffo  fcrive  Giovati  Maldero  Dottor  Lo- 
vamefe,  e Vefcovo  di  Anverfa  : In  babitu  ergo  prò - 
mulgatur  ( lex  naturala  ) ab  initio  nativitata , aètu 
autem  initio  ujus  rationis  : ad  eum  fere  modum  ( quan- 
to è bella  quella  fimilitudine  ) ac  fi  yuis  in  tenebris 
litteras  Principis  aliquid  jubentis  acciptat , quibus  tunc 
dcmum  teneatur  parere , quando  eas  legere  potuerit  . 
Malder.  in  1.2.  S.  Thom.  q.  90.  art.  4.  Siccome  dun- 
que non  è tenuto  il  Vaflallo  ad  ubbidire  prima  di  leg- 
ger la  lettera  del  Principe,  non  potendo  leggerla;  co- 
sì f Uomo  non  è tenuto  ad  oflfervar  la  legge  natura- 
le , prima  di  conofcerla  col  lume  della  ragione . Lo 
fletto  fcrive  Domenico  Soto  .*  Eft  enim  ( lex  ) regula 
noftrarum  aftionum , regula  autem , nifi  oper antibus  ap- 
plicete , vana  eft . ofpplicar't  autem  nequit , nifi  per 
ejus  notiti  am  ; nam  qui  regula  utitur , eam  intueri  ne - 
coffe  babet . Fit  ergo  confequens  , ut  ante  promulgati - 
wem,  qua  fubditis  (lex)  mnotejcit , non  eos  obbligan- 
do perflringat , fed  tunc  percipi , quando  promulgate  . 
Sot.  de  Juft.  & Jure  lib.  1.  q.  1.  art.  4.  & vide  et- 
iam  q.  3.  art.  2.)  Lo  fteflo  fcrive  Lodovico  Habert 
parlando  della  legge  naturale  .*  Prafcribit  ( lex  ) quid 
creatura  rationalis  agere , aut  fugere  de  beat . Quibus 
verbis  duo  denotante , qua  ad  rationem  legis  perti- 
nent , nempe  promulgati  , & vis  obbligandi  : intimat 
enim  hoc  ipfo  , quo  diti  a t , & prafcribendo  obligat . 
Habert  tom.  3.  de  Leg.  cap.  6,  q.  4.  verf.  Die.  4.  Dun- 
que la  legge  naturale  allora  obbliga , quando  attual- 
mente preferi  ve  ciò  che  dee  farfi . 

34.  E così  l’ intendono  comunemente  gli  altri  Teo- 
logi , i quali  dicono , che  la  legge  naturale  allora  fi 
promulga  , quando  l’ Uomo  giunge  all*  ufo  di  ragio- 
ne , e col  lume  naturale  gli  vien  promulgata  e mani- 
feflata  la  legge.  Scrive  il  M.  Monteflno  Tomifta .♦ 
Lex  naturali  promulgate  in  unoquoque  , dum  primo 
venit  ad  ufum  rationis  ; & quamvis  prò  tunc  folum 
promulgete  ifta  lex  quantum  ad  principia  communiffi- 
ma  jur  'ts  natura , tamen  poftea  paulatim  per  difcurjum 
promulgate  eadem  lex  quantum  ad  alia , Montefìn.  de 
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Leg.  Difp.  2of  q.  4.  num.  85.  E dò  è uniforme  a 
quel  che  infegna  S.  Agoftino  ( De  Vera Relig.  cap.  31.  ) 
ove  fcrive  : Verìtatem  omnes  aliqualiter  eognofcunt , 
ad  minus  quantum  ad  principia  communi*  legi  natura- 
li ; in  aliis  vero  quidam  plus , & quidam  minus  par- 
ticipant  de  cognitiane  veritatis , & fecundum  hoc  plus 
vcl  minus  eognofcunt  legem  aternam  . E con  ciò  vuol 
farci  intendere  il  Santo  Dottore  , che  fecondo  la  co- 
gnizione che  in  noi  abbiamo  della  legge  Divina , fia- 
mo  obbligati  ad  olfervarla . Lo  fteflò  fcrifle  S.  Giro- 
lamo con  parole  troppo  efpreflìve , parlando  della  leg- 
ge naturale  ( Epift.  121.  alias  151  .ad  jfglaftam  q.  8.  ) ; 
Hanc  legem  nefeit  pueritia , ignorat  infantia , & pec- 
cane abfque  mandato  , non  tenetur  lege  peccati . Maledi- 
ci Patrt , & Matri  , Parentes  verberat.  ; &.  quia  nec - 
dum  accepit  legem  fapienti* , mòrtuum  ejl  in  eo  peccar 
tum  . Cum  autem  mandatum  venerit , hoc  efl  tempus 
intelligenti*  ( quo  Dei  mandata  cognofeimus  ) appetenti 
bona  , & vitantis  mala , fune  peccatum  revivifeere  in- 
cipit , & homo  reus  e/i  peccati . Si  notino  le  parole  ; 
Cum  autem  mandatum  venerit , hoc  e/l  tempus  intelli - 
genti*  ( quo  Dei  mandata  cognofeimus  ) appetenti  bo -. 
na  ì & vitantis  mala , tutte . . . homo  reus  e/l  peccati , 
Sicché  quando  f Uomo  ha  la  cognizione  della  legge , 
che  1*  iftruifce  ad  appetire  il  bene  , e ad  evitare  il  ma- 
le , allora  gli  vien  promulgata  la  legge , ed  allora  fol- 
tamente pecca,  fe  non  l’ofiferva. 

35.  E cosi  dicono  gli  altri  Teologi.  Du-Vallio 
Dottor  della  Sorbona , tenuto  a tempo  fuo  quali  per 
oracolo  nella  Francia,  fcrive  ( In  1.  2.  de  Leg.  qua/i, 
3.  art.  3.  ) : Quares , quo  tempore  lex  natura  unum - 
quenque  obli  gare,  incipiatl  Refpondetur , incipere  quan- 
do promulgatur  ; fune  autem  fufficientet  promulgatur. , 
quando  quifque  annos  di/cretionis  incipit  ; cioè  quan- 
do col  lume  della  ragione  comincia  a difeernere  il  be- 
ne dal  male.  Pietro  de  Lorca  Ciftercienfe  ( In  l.  z. 
Difp.  6.  de  Leg.  pag.  38 6.  ) : Qpemadmodmn  promul- 
gati e/l  intrinfeca , & ej[et)tialis  human  is  legibus  * 
fic  ranonis  judicium , & cogniti q intrinfeca  e/l  legt 
, : G g ' natu- 
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natura  . Il  F.  Gonèt  ( Diff.  de  Opin.  probab.  jfrt. 
6.  §.  i.  ».  172.  ) : Promulgatiti  legis  naturala  fit  di- 
ti amen  rationis  intimantis  Homini  ea , qua  lege  natu- 
ra prafcripta , aut  probibita  funt  j ergo  cum  deefì  tale 
di tiamen  , lex  natura  non  obligat  ad  ejus  objervatio 
nem . Il  F.  Coniliati  anche  Tomifta  ( Trafi.  1.  de 
Moral.  Reg.  cap.  z.  ).*  xAclualis  legis  promulgatio  e- 
venit , quando  quis  a Dea  cognitionem  accipit  d'tfian - 
tem,  quid  juxta  rationem  naturalemfit  vel  fugiendum , 
nel  amplefiendum , Il  P.  Maftrio:  Hoc  autem  jus  ( na- 
tura ) borainibus  intimatur  , & obligare  incipit  ab  ea 
tempore  , quo  rationis  tifum  accipiunt , & per  talemle- 
gem  J ibi  intimatam  inter  bonum  & matura  difcernere 
incipiunt  ; bic  enim  rationis  ufus  ejl  veluti  ipftus  le- 
gis naturai is  notificatioi  & manifejìatio  . Jodoco  Lo- 
richio  Dottore  di  LoVanio  ( Thejaur.  utr.  Tbeol.  Ver- 
bo Lex , num  6.  ) parlando  della  legge  eterna  fcrive  : 
Hac  lege  Deus  omnia  ordinat  ad  Seìpjum , & ejì  pro- 
mulgata apud  Ipfum  ab  aterno  ; bominibus  autent  prò - 
mulgatur , quando  eis  innote fcit . Lo  fteffo  fcriffe  Cor- 
rado Koellm  Domenicano  ( In  1.  2.  q.  9.  a.  *4*  ) : 
Cum  venerit  ( homo  ) ad  ufum  rationis -,  tenetur  ad 
ea , qua  funt  legis  natura  . "Lo  fteffo  fcriffero  più  altri 
Teologi,  de’quali  ho  riferite  le  parole  nella  mia  Mo- 
rale, ma  qui  lafcio  di  trafcriverle  per  non  dare  piu 
tedio  ai  Lettori . Ma  fovra  tutte  le  autorità  de’  Dot- 
tori dee  farci  forza  la  ragione  addotta  da  S.  T omma- 
fo , che  la  legge  naturale  all’  Uomo  è propofta  per 
regola  da  regolare  le  fue  azioni  ; onde  è necelfario  , 
che  la  legge  gli  fia  attualmente  manifeftata , accio- 
chè  poffa  con  tal  legge  regolarli  ; altrimenti , fe  la 
legge  gli  è ignota  o dubbia , il  che  importa  lo  ftef- 
fo che  l’ effergli  ignota  , non  può  fervirgli  .di  regola 
per  regolare  le  fue  azioni  * 

36.  Ma  vediamo  qui  unitamente,  in  quanti  luoghi 
Io  fteffo  Principe  de’  Teologi  S.  Tommafo  infegna  ef- 
fer  necelfaria  la  promulgazione  attuale  , acciocché  1 
precetti  naturali  inducano  obbligo  di  olfervargli.  II 
Santo  in  un  luogo  ( 1.  2.  q.  100.  art,  l.  ad  3.  ) fcri- 
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ve,  che  per  quei  precetti , che  non  fono  1 primi  co- 
muni della  legge  naturale , e che  non  fono  per  fe  no- 
ti, vi  bifogna  l’ attuai  promulgazione:  Prima  pracepta 
Commutila  legis  natura  funt  per  fe  nota  babenti  ratio - 
tieni  naturalem , & promulgatione  non  indigeni . Ecco 
come  il  S.  Dottore,  dicendo  che  i foli  primi  precet- 
ti comuni , che  fon  noti  per  fe  , non  han  bifogno  di 
promulgazione  per  coloro  che  hanno  l’ufo  di  ragione, 
infegna  chiaramente , che  per  gli  altri  precetti  natu- 
rali , che  non  fono  per  fe  noti  , vi  bifogna  la  pro- 
mulgazione attuale,  acciocché  poflano  obbligare  . 

37.  In  altro  luogo  infegna  più  efprelfamente , che 
i precetti  Divini  ( o fieno  politivi , o naturali  ) al- 
lorché fono  dubbj,  non  obbligano.  Egli  ( 1.  z.  quajl. 
19.  art.  io.  ) fcrive , che  quando  noi  non  fappiamo 
in  particolare  ciò  che  voglia  Dio , non  fiamo  obbliga- 
ti a conformarci  alla  fua  volontà  : Sed  in  particulari 
nefcimus , quid  Deus  velie  / & quantum  ad  hoc , non 
tenemur  conformare  voluntatem  Divina  voluntati . E ciò 
appunto  avviene  , quando  vi  fono  due  opinioni  di  e- 
gual  pefo  per  la  legge , e per  la  libertà  ; perché  allo- 
ra non  può  mai  dirli , che  fappiamo  la  volontà  di  Dio, 

38.  Dicono  gli  Oppofitori , che  non  fi  deve  inten- 
der cosi  quella  dottrina  di  S,  Tommafo . Efaminia- 
mola  dunque  tutta  , e vediamo  fe  deve  o no  inten- 
derfi  così . Anche  il  P,  Patuzzi  mio  primo  contrad- 
dittore mioppofe,  ch’io  non  intendeva  S. Tommafo, 
Il  Santo  propone  il  quelito.'  Utrum  neceffarium  fit  vo- 
luntatem bumanam  conformar 1 voluntati  Divina  in  vo- 
lito 1 ad  hoc  Ut  fi t bonaì  E rifponde,  che  l’uomo 
dee  conformarli  alla  Divina  volontà  nel  volito  For- 
male, cioè  nel  volere  il  bene,  o fia  ciò  eh’ è buono, 
ma  non  già  nel  volito  Materiale , II  Santo  poi  fi  fe 
1’ obbiezione  (ad  1.  ) : Vide  tur  quod  voluntas  homi - 
ms  non  debeat  Jemper  con/ orinari  Divina  voluntati  in 
volito  • non  entm  poffumus  velie , quod  ignoramus  . . » 
fed  quid  velie  Deus , ignoramus  in  pluribus  ; ergo  non 
potejl  humana  voluntas  Divina  voluntati  con  fot  mari  in 
volito . E rifponde  : Quicumque  vult  aliquid  Juh  qua- 
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eunque  rat  ione  boni , babet  voluntattm  conformem  votun * 
tati  Divina  quantum  ad  rationem  voliti  ( eh’  è il  vo- 
lito Formale  ).  Indi  foggiunge  / Sed  in  particulari  ( eh’ 
è il  volito  Materiale  ) nefeimus,  quid  Deus  veliti  & 
quantum  ad  hoc  non  tenemur  conformare  voluntatem  Di- 
vinte  voluntati . Vediamo  ora,  che  cofa  comprende  il 
Volito  Materiale  ; tutti  i Teologi  convengono  collo 
fteflò  P.  Patuzzi , che  comprende  i Precetti,  le  Proi- 
bizioni , i Configli , e i Decreti  di  Dio  Tulle  creatu- 
re. I Contrarj,  parlando  del  tefto  riferito  di  S.  Tom- 
mafo, dicono/  Vuol  dire  il  Santo,  che  1’ Uomo  fin- 
ché non  fa  i particolari  configli , ed  i liberi  decreti  del 
Creatore  fulle  fue  creature , non  è obbligato  a feguir- 
li . E quando  non  fa  i precetti , e le  proibizioni,  di- 
mando io , è obbligato  a feguirli  ? forfè  i particolari 
Precetti , e Proibizioni  non  fi  comprendono  nel  voli- 
to Materiale  ? S.  Tommafo  dice,  che  quando  l’ igno- 
ra, non  è obbligato  di  conformarli  alla  Divina  vo- 
lontà. E ciò  più  diftintamente  lo  dichiara  il  P.  Go- 
net  , dicendo  : Homo  non  tenetur  conformari  volunta- 
ti Divina  in  volito  Materiali  , nifi  quando  voluntas 
Divina  nobis  pracepto , vel  probibitione  manifefìatur  . 
Con.  Clyp.  to.  3.  D.  6.  art.  2.  num.  37.  in  fin. 

39.  Ma  fenza  la  fpiega  del  P.  Gonet  abbiamo  S. 
Tommafo , che  ciò  fpiega  chiaramente  in  altro  luogo 
( 2.  2.  q.  104.  a.  4.  ad  3.  ) In  quello  luogo  fa  il  que- 
fito  : Utrum  in  omnibus  Deo  fit  obediendum  ? Rifpon- 
de  che  si;  di  poi  ad  3.  fi  fa  l’ obbiezione/  Quicunque 
obedit  Deo , uniformat  voluntatem  fuam  voluntati  Di- 
vina etiam  in  volito  : Sed  non  quoad  omnia  tenemur 
conformare  voluntatem  noftram  voluntati  Divina , ut 
fupra  babitum  eft  ; ( e cita  il  luogo  da  noi  poco  anzi 
riferito  1.2.  q.  19.  a.  io.);  e poi  foggiunge.:  Ergo 
non  in  omnibus  tenetur  homo  Deo  obedire . Rifponde 
poi  all’  obbiezione  : %Ad  tertium  dicendum  , quod  iet/i 
non  femper  teneatur  homo  velie  quod  Deus  vult , fem- 
per  tamen  tenetur  velie , quod  Deus  vult  eum  velie , O* 
inmini  pracipue  innotefett  per  pracepta  Divina.  Ecco 
dunque  cheS.  Tommafo  anche  fpiega,  che  nel  primo 
• c luogo 
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luogo  ove  dille , fed  quid  velit  Deus,  ignoramus  inplu- 
ribus  ; e poi  foggiunfe  nella  rifpofta , fed  in  particulari 
nejcimus , quid  Deus  ve  Ut  ; & quantum  ad  hoc  non  te-* 
ncntur  conformare  voluntatem  Divina  voluntati  ; fpiega 
il  Santo,  dico,  che  noi  allorché  non  Tappiamo,  quale 
fìa  la  volontà  di  Dio  Tu  di  qualche  precetto  di  cui  du- 
bitiamo , non  Tiamo  tenuti  ad  uniformarci  alla  Divi- 
na volontà  che  ignoriamo.  In  quello  Tecondo  luogo 
poi  conferma  ciò  S.  TommaTo,  dicendo  che  l’Uomo 
non  è obbligato  in  tutte  le  coTe  a voler  quello  che 
vuole  Iddio,  ma  è tenuto  a volere  ciò,  che  vuole  Id- 
dio ch’eflfo  Uomo  voglia,  quod  Deus  vult  eum  velie . 
Ma  come  Taprà  1’  Uomo  ciò , che  vuole  Iddio  eh’  ef- 
fo  voglia?  lo  Taprà,  dice  il  Santo,  quaado  ciò  gli  fa- 
rà manifedato  per  li  Tuoi  Divini  precetti,  & homini 
pracipue  innotejcit  per  pracepta  Divina . Dunque  non 
bada  il  dubbio  di  un  precetto  per  obbligarci  ad  offer- 
vario  come  volere  di  Dio,  ma  bifogna  ch’il  precetto 
ci  lia  manifedato:  ciò  (igni  fica  certamente  la  parola  in- 
note feit.  Quedo  medelimo,  come  abbiam  veduto,  fcri- 
ve  il  P.  Gonet , dicendo  che  non  damo  tenuti  a con- 
formarci alla  volontà  Divina  in  volito  Materiali , nifi 
quando  voluntas  Divina  nobis  pracepto , vel  probi bitio- 
ne  manife/ìatur . E quindi  TcrifTe  Giovan  Gerfone,  co- 
me di  Topra  abbiam  riTerito,  che  Dio  non  può  obbli- 
gare la  creatura  ad  offervar  la  Tua  volontà.  Te  prima 
non  ce  la  manifeda  : Neceffe  efi  dari  mamjefiationem 
ordinationis , ac  voluntatis  Dei , nam  per  folam  fuatn 
voluntatem  ( quando  quella  ci  è occulta  ) nondum  po- 
tefi  Deus  abfolute  creatura  imponere  obligationem . Mi 
difpiace,  che  con  replicar  tante  volte  quefte  dottrine, 
mi  rendo  tediofo  a chi  legge  i miei  libri  di  Morale , 
ma  che  ho  da  fare,  giacché  S.  TommaTo  parla  cosi 
chiaro,  ma  perchè  a’ miei  Oppofitori  non  piacciono 
tali  dottrine,  cercano  Tempre  di  ofcurarle,  e dra vol- 
gerne il  fenfo,  e poi  dicono  ch’io  non  l’intendo?  e 
perciò  mi  bifogna  di  nuovo  porle  davanti  gli  occhi 
de’ Leggitori . 

4°*  Queda  verità , che  la  legge  non  ci  obbli  ga  , Te 
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tiou  quando  ella  ci  è tnanifeftata , S.  Tommafo  l’ in* 
fegna  con  modo  più  efprdfo  in  altro  luogo;  Egli  nell 
Opufcolo  de  Verit.  qu.  17.  art.  3.  propone  il  quelito: 
Vtrum  confcientia  ligetì  e dice  che  niuno  può  efifer  ob- 
bligato a qualche  precetto  (umano,  o Divino)  Te  non 
gli  è manifeftato.  Dice  ivi,  chela  fcienzadel  precet- 
to è come  una  fune,  che  ligaia  volontà;  onde  ficco- 
me  per  ligare  ( v.  gr.  una  beftia  ) bifogna , che  le  fia 
attualmente  applicata  la  fune,  che  la  coftringa  a non 
partirfi  dal  luogo  dove  fta  ; cosi  il  precetto  per  ligare 
la  volontà  dell’  Uomo  ad  altenerfi  di  fare  qualche  azio- 
ne, bifogna  che  abbia  la  fcienza  del  precetto,  fenza 
la  quale  l’Uomo  non  refta  ligato.  Vnde  ( conclude  ) 
nullus  ligatur  per  praceptum  aliquod , nifi  mediante  fcien - 
tia  finis  pracepti.  Ma  olferviamo  tutto  il  refto  del  S. 
Dottore.  Eccole  parole,,:  Ita  fe  habet  imperium  ali- 
,,  cujus  Gubernantis  ad  ligandum  io  rebus  voluntariis 
„ ijlo  modo  ligationis,  qui  voluntati  accidere  poteft, 
,,  flcut  fe  habet  adio  corporali  ad  ligandum  res  cor- 
„ porales  neceflfirate  coadionis . Adio  autem  corpora- 
,,  lis  agentis  nuriquam  inducit  neceflitatem  in  rem  a- 
,,  liam,  nifi  per  contadum  coadionis  ipfius  ad  rem 
„ in  qua  agit.  Unde  nec  ex  imperio  alicujus  Domini 
„ ligatur  aliquis,  nifi  imperium  attingat  ipfum  cui  im- 
„ peratur.  A ttingit  autem  ipfum  per  fcientiam.  Un - 
,,  de  nullus  ligatur  per  praeceptum  aliquod , nifi  me - 
„ diante  Jcientia  illius  prxcepti . Et  ideo  die  qui  non 
,,  eft  capax  notitiae  praecepri  ( ciò  vale  contra  i nofiri 
„ . Awerfarj , che  dicono  ejjer  ligato  l'  Uomo  dalla  legge 
3,  naturale , fin  dacché  è conceputo ),  non  ligatur;  nec 
„ aliquis  ignorans  praeceptum  Dei  ligatur  ad  praeceptum 
„ faciendum,  nifi  quatenus  tenetur  fcire  praeceptum, 
„ ( S'  intende , quando  colpevolmente  trajcura  di  faper- 
9,  lo , ed  è tenuto  a faperlo.)  Si  autem  non  teneatur 
,,  fcire,  nec  fciat,  nullo  modo  ex  praecepto  ligatur 
41.  Dicono  che  noi  falfamente  penfiamo  , che  1’  Uo- 
mo nafce  libero  , ed  efente  da  ogni  legge , sì  che  pri- 
ma di  efier  ligato  da  qualche  legge  abbia  la  libertà  di 
fcrc  quei  che  vuole , e foddisfàre  i fuoi  appetiti  come 
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gli  piace  ; e ci  deridono , perchè  citiamo  a favor  no- 
ftro  quel  tefto  dell’  Ecclefiaftico  .*  Deus  ab  initio  con- 
flituìt  hominem  , & reliquit  illuni  in  manu  confilii  fui . 
tAdjecit  mandata  , & priecepta  fua  ; fi  volueris  man- 
data feivare  , confervabunt  te  &c.  Eccli.  15.  14.  ad  16. 

42.  Rifpondiamo  ,•  e per  ifpiegarci  più  chiaramen- 
te avvagliamoci  di  un  elfempio  triviale  .*  un  Moro  è 
venduto  fchiavo  ad  un  Criftiano  y il  Moro  è tenuto 
ad  ubbidire  al  Padrone  in  quelle  cofe  che  gli  coman- 
da ,*  ma  fe  il  Padrone  non  gli  dichiara  quel  che  vuo- 
le , mà  lo  tiene  occulto  nella  fua  mente  , è tenuto  lo 
Schiavo  ad  efeguirlo  ? Quello  è il  cafo  noftro  , noi  di- 
ciamo che  1’  Uomo  non  già  nafce  libero  , ed  efente  da 
.ogni  legge  , nafce  fubordinato  a Dio  fuo  Creatore  , ed 
obbligato  ad  ubbidirlo  in  tutti  que’  precetti , che  vuo- 
le imporgli  ; ma  finché  Iddio  non  gli  fa  conofcere  i 
fuoi  voleri , come  può  elfer  tenuto  1’  Uomo  ad  efeguir-. 
gli  ? E quindi  adduciamo  il  tefto  di  fovra  citato  : Deus 
ab  initio  conflituit  hominem  ,•  & reliquit  illum  in  ma- 
nu confilii  fui;  il  Signore  crea  1’  Uomo  , e lo  lafcia 
nell’  arbitrio  di  fare  il  bene  in  fuo  vantaggio , e ’i  ma- 
le in  fua  ruina  . Jldjecit  mandata  , & pracepta  fua  • 
quando  1’  Uomo  giunge  all’  ufo  di  ragione , Iddio  gli 
fa  noti  i fuoi  comandamenti , che  fono  la  regola  { co- 
me dice  S.  Tommafo)  colla  quale  ha  da  regolare  le 
fue  azioni  ; e fecondo  fcrive  S.  Agoftino  ( come  notam- 
mo alla  pag.  465.  num.  54.  ) 1’  Uomo  non  conofcerà  a 
principio  che  i foli  precetti  principali  della  legge  na- 
turale , ed  indi  i meno  principali , e fecondo  la  cogni- 
zione che  avrà  di  quelli , farà  tenuto  ad  olfervargli  ; 
e fe  gli  olferverà  , farà  falvo  : Si  volueris  mandata  fer- 
mare , confervabunt  te  ; ma  quali  comandamenti  ? quel- 
li che  Dio  adjecit , e gli  manifefta  . Ora  dimando  y 
perchè  poi  i Contrari  ci  deridono  per  avvalerci  noi  di 
quello  tefto  a provare , che  1’  Uomo  non  è tenuto  ad 
oflervare  i precetti  naturali , finché  Dio  non  glie  li  fa 
fapere  ? Gran  cofa  ! par  che  fia  coftume  di  tutt’  i no- 
Jlri  Avverfarj che  dove  non  trovano  oppofizione  a- 
jdequata  contra  la  noftra  fentenza  , per  nqn  reftarvi  da 
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fotto  prendono  a fifo  tutto  ciò  che  diciamo . Cosi  ap- 
punto faceva  il  P.  Patuzzi  fu  quella  medefima  contro- 
verfia , come  può  vederli  nel  mio  libro  intitolato  Ufo 
moderato  &c.  che  mandai  a tutti  i Vefcovi  d’Italia, 
e dove  fcriflì  tutte  le  obbiezioni  fattemi  dal  P.  Patuz- 
zi colle  mie  rifpofte  . Chi  non  vede,  che  il  tefto  da  noi 
addotto  prova  chiaramente  non  già  che  Dio  in  dar  l’ef- 
lere  all’  Uomo  gli  dà  la  libertà  , e licenza  di  far  tutto 
ciò  che  gli  piace , come  i Contrari  vogliono  farci  di- 
re 5 ma  che  Dio  in  formare  1*  Uomo  non  gli  promul- 
ga già  la  legge  naturale,  com’eflì  dicono , nè  l’obbli- 
ga a quella,  ma  folo  gli  comunica  l’abilità,  la  poten- 
za, la  facoltà  di  conofcer  la  legge  , per  quando  quegli 
guingerà  all’  ufo  di  ragione  : e quando  gli  faran  promul- 
gati ì precetti  della  legge,  allora  è tenuto  ad  oflervarli. 

43.  Pertanto  quando  1’  Uomo  fta  in  dubbio  di  qual- 
che precetto,  troppo  giufta  è la  fua  dimanda  che  fà 
a Dio  .*  Signore , fatemi  conofcere  la  voftra  volontà , 
ed  io  l’efèguirò.  Quella  appunto  era  la  continua  pre- 
ghiera di  Davide , che  faceva  a Dio  : Ùa  mthi  intel- 
letdum  , & fcrutabor  legem  tuam , & cu ft  odi  am  illam 
in  foto  corde  meo  . Da  mthi  intei leftum  , & difeam 
mandata  tua  . Da  tnibi  intelleBum  , ut  feiam  te/limo - 
ni  a tua . Vi  am  jujlificationum  tuarum  infime  me  , & 
exercebor  in  mirabilibus  tuis  . Dunque  Davide  non  fi 
ftimava  obbligato  ad  efeguire  i Divini  precetti , fe  non 
dopo  che  Dio  glieli  aveffe  manifeftati  ; e perciò  pre- 
gava Dio , che  gli  faceffe  noti  i fuoi  precetti  , affin 
di  mettergli  in  cfecuzione  dopo  di  averli  conofciuti . 
Lo  fteflfo  lignificano  quelle  parole  : %A  mandatis  tuis 
intellexi , propterea  odivi  omnem  viam  iniquitatis  . Lu- 
cerna pedibus  meis  ve y bum  tuum  . . furavi  & fiatai 
cufiodire  judicia  jufiitia  tua  . Da’  voftri  precetti  ho 
imparato  a fuggire  ogni  via  cioè  ogni  occafione , che 
mi  può  rendere  inquieto . La  voftra  legge  mi  ha  fat- 
ta conofcere  la  voftra  volontà , e perciò  ho  ftabilito 
di  cuftodirla  . E Dio  fteffo  gli  parlava  in  quello  teno- 
re dicendogli  .*  Intelleftum  tibi  dabo , & infiruam  te 
in  via  hac  qua  gradieris  . Pfal,  31.  io, 

44.  Quim 
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44.  Quindi  che  giova  a’ noftri  Contraddittori  il  di- 
re .*  Dunque  concorrendo  due  opinioni , per  la  liber- 
tà , e per  la  legge , "farà  lecito  feguir  1’  opinione  che 
Ita  per  la  libertà  , cioè  che  fta  per  lo  vizio  , e cosi 
appagare  gli  appetiti  della  carne  ? E perciò  dicono 
ancora  , che  noi  feguiamo  le  mattime  di  Hobbes , che 
dava  per  lecito  il  Soddisfare  tutti  i noftri  appetiti  ; e 
di  Spinoza,  che  ammettea  poter  noi  far  tutto , fin  do- 
ve fi  (tendono  le  noftre  forze . Dunque  , io  ripiglio  , 
prelfo  de’  noftri  Avverfarj  lignifica  lo  fletto  libertà , 
che  libertinaggio?  lo  (tettò , elfere  efenre  da  qualche 
obbligo , che  feguire  il  vizio  , e gli  appetiti  della  car- 
ne ? No , altro  è il  libertinaggio , che  ammette  i vi- 
zj , e gli  appetiti  difordinati  : altro  è la  libertà  per- 
metta , che  importa  ettere  efente  da  qualche  legge  non 
ancor  manifeftata . Non  può  negarli  di  ettèrci  data  da 
Dio  quella  libertà  in  quelle  cofe  , che  non  conofcia- 
mo  a noi  proibite  . Di  quella  libertà  fcrilfe  S.  Paolo , 
che  ben  poteva  avvalerfi  una  Vergine , che  volette  ma- 
ritarli , dicendo  .*  J Quod  vult , Jaciat  ; non  peccai  , fi 
nubat . E poi  foggi  unfè  .*  Poteflatem  autem  habens  fu* 
voluntatis . E dice  eh’  ella  maritandoli  non  fa  male  , 
ma  bene  facit , benché  fe  non  fi  marita , melìus  facit . 
i . Cor.  7.  3 6.  & feq.  E certamente  lo  (tettò  intendea 
dire  1’  Apoftolo  per  ognuno , che  non  fi  vede  ligato 
• da  qualche  precetto  certo  . Ho  detto  certo,  perchè  quan- 
do non  è certo , infegna  S.  Tommafo , che  1’  Uomo 
non  è ligato;  e 1 non  oflèrvare  qualche  precetto,  di 
cui  li  dubita , fe  vi  fia  o non  vi  fia , non  è liberti- 
naggio, non  è difordine,  non  è feguire  il  vizio,  e 
gli  appetiti  malvagi  della  carne  ; e tanto  meno  è fe- 
guir le  mattìme  di  Epicuro , di  Hobbes  , e di  Spino- 
za, come  fi  avanzano  a dire  i Contrari  . E pertan- 
to quando  vi  fono  due  opinioni  di  egual  pelo , e non 
fi  conofce  per  qual  parte  Ita  la  verità,  non  può  dir- 
li che  1’  Uomo  è tenuto  a feguir  l’ opinione  più  rigi- 
da ; poiché  allora  è ignoto  il  precetto  Divino , ed  è 
ignota  la  volontà  di  Dio  , che  gl*  imponga  ad  attener- 
fi  all’  opinione  più  rigorofa  . 

45.  DI- 
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45*  Dicono  che  nel  dubbio  dobbiamo  feguire  T opi- 
nione che  fta  per  la  legge , perchè  dee  preferirò  la 
legge  alla  noftra  libertà . Ottimo  ^quando  la  legge  e- 
lifte  ; ma  quando  non  fi  fa , fe  efifte  o non  efifte  la 
legge  ? allora  non  è che  dovrebbe  preferirli  la  legge  , 
ma  l’opinione  di  coloro  che  vogliono  effervi  la  leg- 
ge. E come  mai  quella  opinione  poi  diventa  legge  , che 
obbliga , tuttoché  fia  ignota  la  legge  ? dove  mai  fta 
fcritta , e promulgata  quella  legge , che  tutte  le  opi- 
nioni rigide,  nel  dubbio,  fe  vi  è legge,  fi  hanno  da 
tenere  per  leggi  che  obbligano?  No,  dice  S.  Tom- 
mafo  : Niuno  è tenuto  ad  olfervare  un  precetto , fe 
quello  non  gli  è manifeftato  : Niuno  è obbligato  in 
particolare  a conformarli  alla  Divina  volontà  , quan- 
do non  la  fa  .*  Niuno  è tenuto  a volere  ciò  che  vuo- 
le Iddio  , ,fe  non  quando  Dio  vuole  eh’  elfò  Uomo 
voglia  cioi  che  vuole  Dio , e Dio  particolarmente  glie 

10  fa  palefe  co’  fuoi  precetti . Tutte  quelle  fon  dottri- 
ne di  S.  Tommafo  già  riferite  di  fovra  .*  Nullus  te* 
netur  ad  praceptum  , nifi  mediante  feientia  illius  pra* 
cepti  : Sed  in  particulari  nefeimus , quid  Deus  velit  , 
& quantum  ad  hoc  non  tenemur  conformare  volitata* 
tem  noflram  Divina  voluntati  : Et/i  non  femper  tenea * 
tur  homo  velie  quod  Deus  vult , femper  tamen  tenetur 
velie  quod  Deus  vult  eum  velie , & h omini  pracipue 
innotefeit  per  pracepta  Divina  . 

4 6.  Ma  fe  mai  ( replicano  ) innanzi  a Dio  è vera 
l’opinione,  che  fta  per  la  legge,  l’operare  contro  quel- 
la opinione  non  è peccato?  No,  perchè  allora  fi  pec- 
ca , quando  fi  ha  cognizione  del  male , e vi  è la  vo- 
lontà di  peccare  ; ma  quando  non  vi  è nè  cognizio- 
ne della  legge , che  vieta  quel  male , e ne  fa  conof- 
cer  la  malizia,  perchè  ella  non  è promulgata,  e per- 
tanto è ignota , nè  vi  è volontà  di  peccare  , perchè 

11  male  non  fi  conofce  ; allora  non  vi  è peccato  , il 
quale  confifte  nel  volere  il  male  conofciuto . 

47.  Il  dire  poi,  che  il  noftro  Siftema  fia  un  puro 
•Manicheifmo,  facendo  diventare  Iddio  un  moftro  a 
.due  tede , cioè  la  virtù,  e ’l  vizio  per  effenza  ; e vo- 

\ 1 len- 
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jendo  che  vi  lìano  in  Dio  due  leggi  eterne,  e due  leg- 
gi naturali  nell’ Uomo,  qual’ è il  dogma  de’ Manichei  ; 
niuna  di  quelle  due  cofe  abbiamo  noi  per  penfiero  mai 
creduta,  o detta;  noi  crediamo,  e diciamo,  che  vi  è 
un  folo  Dio  turto  bontà  , e virtù  ; e neghiamo  effer- 
> vi  due  leggi  , ma  diciamo  , che  vi  è una  legge  fola 
eterna,  ed  una  fola  naturale,  eh’ è una  participazione 
dell’ eterna,  la  quale  obbliga  e liga  1’  Uomo,  quando 
gli  è manifellata  ; ma  quando  non  gli  è fatta  nota  , 
non  lo  liga  , nò  l’ obbliga;  perchè  allora  non  gli  è ap- 
plicata la  legge  colla  promulgazione,  come  infegna  S. 
Tommafo  con  tanti  altri  Teologi,  de’ quali  parte  ne 
- abbiamo  riferiti  di  fovra , ed  altri  lafciato  di  riferire 
per  brevità  . 

48.  Sicché  non  fiamo  noi  Manichei,  neppure  fiamo 
Hobbefiani,  nè  Spinozilti,  perchè  non  diciamo  noi  cf- 
fer  lecito  (come  voglion  farci  dire  gli  Avverfarj  ) di 
fare  tutto  quel  che  vogliamo,  fecondo  ci  portano  gli 
1 umani  appetiti,  come  dicea  l’empio  Hobbes;  o di  fa* 

1 re  tutto  ciò  , a che  fi  (tendono  le  noftre  forze  natu- 

rali . Quello  che  noi  diciamo  , è che  dove  qualche 
1 precetto  non  è promulgato  all’Uomo,  quello  non  1’ 
1 " obbliga  . Del  redo  non  lafciamo  noi , come  dee  fare 
ogni  buon  Criftiano , di  pregare  il  Signore , ficcome 

10  pregava  Davide  : Da  un'ibi  intelleftum  , O*  Jcruta- 
bor  legem  tuam  ; <&  cuflodiam  illam  in  tato  corde  meo  » 
Signore  , fatemi  intender  la  voftra  legge , ed  io  con 
tutto  il  cuore  la  cuftodirò  . E quello  appunto  è quel 
che  infegna  S.  Tommafo  ^che  la  Divina  legge  è la 

• regola  , che  Dio  ci  dà  per  regolar  le  noftre  azioni , ma 
quella  legge  non  può  fervirfi  di  regola , fe  non  ci  è 
! manifellata  „ 

t 4.9.  Io  fu  quella  materia  per  lo  fpazio  di  trent’  an- 

ni in  circa  ho  letri  innumerabili  Autori , così  rigidi , 
come  benigni , e continuamente  fra  quello  tempo  ho 
cercato  lume  a Dio,  per  filfare  il  Alterna  ch’io  do- 
vea  tenere  per  non  errare  . Finalmente , come  ho 
1 dichiarato  a principio  di  quella  Operetta  , ho  Affato 

11  mio  iìftema,  appoggiato  non  al  mio  difeernimento, 
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ma  alle  dottrine  de’  Teologi  : e fpecialmente  del  Pi-in-' 
cipe  de’ Teologi  S.  Tommafo  d’ Aquino  (limato  qual 
Maeftro  da  tutte  le  Scuole , e da  tutte  le  Univerfità 
Cattoliche,  ed  univerfalmente  da  tutti  i Teologi  più 
celebri  della  Chiefa  ; ma  quel  che  più  fa  pefo , è l’ ef- 
fere  (lato  dichiarato  Dottore  dalla  Chiefa.  Se  dunque 
io  errarti,  errerei  con  quello  Santo  Dottore,  il  quale 
in  tanti  luoghi  troppo  chiaramente  infegna  , che  la 
legge  Divina  non  obbliga,  fe  non  dopo  ch’è  manife- 
ftata  ; e chi  volerte  negare  , che  quefta  fentenza  non 
fia  di  S.  Tommafo , bifogna  che  neghi  la  luce  al  So- 
le. E perciò  io  foggiungo:  Siafi  vera,  veriflìma,  co- 
me vogliono  quefta  legge  che  nafce  per  fe  ftefta  dalle 
nature  degli  enti  ragionevoli , indipendentemente  dal- 
la legge  eterna , io  dimando  : Acciocché  quefta  Natu- 
ra fi  faccia  ubbidire,  ha  da  far  conofcere  o noa’fuoi 
fubbietti  quefta  fua  legge , precifa  e diftinta  dalla  leg- 

fe  Divina?  o pure  dove  tutte  le  altre  leggi  umane  e 
)ivine , debbon  erter  neceflariamente  promulgate  per 
obbligare , quefta  Natura  volerte  erter  ubbidita  da’  fuoi 
fudditi , fenza  eh’  erti  abbian  cognizion  della  legge  ? 
Sicché  fecondo  quefto  difeorfo , al  quale  pare  che  non 
vi  fia  che  rifpondere , quefta  legge  nata  dalla  Natu- 
ra , fe  non  è conofciuta , non  obbliga  ; e così  ecco 
che  faremo  di  accordo  /mentre  altro  io  non  dico  , 
che  per  erter  l’Uomo  tenuto  ad  oflervar  la  legge  dee 
conofcerla , con  ertèrgli  promulgata  le  legge  . 

50.  Io  mi  protetto , che  quanto  ho  fcritto  fu  que- 
fta materia , non  ho  fcritto  per  acquiftar  nome  di 
Letterato,  ma  folo  per  la  gloria  di  Dio,  e per  la  fa- 
iute  delle  Anime  . Ho  fcritto  contra  gli  Autori  trop- 
po benigni  ( da*  quali  ho  ricevuti  lamenti,  e deprez- 
zi ) per  non  veder  la  Morale  criftiana  allargata  alla 
fmoderata  libertà  di  opinare,  chiamata  da  Aleftandro 
VIL  Modus  opinandi  alienus  omnirw  ab  Evangelica 
fimplicitate  ; poiché  febbene  il  Signore  defidera  la  fa- 
iute  delle  Anime,  nondimeno  vuole  che  fieno  oflerva- 
te  le  fue  leggi . Ho  fcritto  ancora  contra  gli  Autori 
troppo  rigidi , per  non  vedere  illaqueate  le  cofcienze , 

e po- 
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e polle  le  Anime  in  pericolo  di  perderli  per  lo  {mo- 
derato rigore  , fecondo  quel  che  fcrive  Monfignor  di 
S.  Ponrs  Vefcovo  della  Francia  in  un  fuo  libro  fcrit- 
to  in  quelli  ultimi  tempi , dove  faggiamente  dice  * 
Sort  ceffati  i Maeflri  della  morale  rilafciata  ( de’  qua- 
li per  altro  abbondava  il  fecolo  palfato  ) ; ma  adef- 
fo  fon  fucceduti  nuovi  Mae/ìri , le  cui  MaJJime  fono 
molto  più  infoffribiti  , ponendo  gli  Uomini  nella  d'tfpe- 
ravftone  . %Altro  effe  far  non  potrebbero , che  introdurre 
la  corruzione  de'  coftumi  . Il  numero  di  coloro  che  fcu- 
fano  il  lor  cattivo  co/lume  con  quel  Rigorifmo , che  og- 
gi regna  , e dà  addoffo  alla  Morale , il  numero  ( di- 
co ) di  cofìoro  è molto  maggiore  del  numero  di  coloro  , 
che  han  pretefo  di  fcufarfì  coll  autorità  della  Morale 
rilafciata . 

51.  Mi  fa  ridere  il  vedere,  che  quelli  Autori  Au- 
lleri,  che  fi  vantano  di  elfere  i difenfori  del  Vange- 
lo , e della  fana  Morale , credono  fàrfi  ragione  con 
quel  refto di  Davide,  che  mettono  fempre  avanti:  Tu 
mandafli  mandata  tua  cuflodiri  nimis  . Come  dice  il 
telto?  mandata  tua  cuflodiri.  Chi  lo  nega,  che  quan- 
do la  Divina  legge  è conofciuta,  fi  dee  cuftodire  con 
tutta  l’efattezza,  e che  debbonfi  fuggir  anche  le  occa- 
fioni  di  trafgredirla  ? ma  altro  è elfere  obbligato  a cu- 
ftodire  una  legge  conofciuta,  altro  è l’obbligo  di  of- 
fervare  una  legge  ftrettamente  ed  affatto  dubbia  , cir- 
ca la  quale  non  fi  la , fe  vi  fia  o non  vi  fia.  Ho  det- 
to ftrettamente  dubbia , perchè  quando  folfe  la  legge 
dubbia  con  dubbio  largo , com’  è quando  l’ opinione 
meno  tuta,  è anche  meno  probabile,  allora  (come  dif- 
lì  da  principio)  per  ragion  della  maggior  probabilità, 
che  amile  a favor  dell’opinione  più  tuta,  la  legge  fi 
dee  tenere  per  moralmente  promulgata , e quella  opi- 
nione dee  feguirfi . Ma  quando  l’ opinione  per  la  liber- 
tà è di  pefo  eguale , allora  l’ opinione  più  tuta  non 
può  certamente  dirli  promulgata:  dubbietà,  e promul- 
gazione fono  fra  loro  affatto  diverfe  ; e perciò  dicia- 
mo , che  quando  la  legge  è veramente  dubbia , non  ob- 
bliga, nè  liga,  perchè  allora  le  manca  la  promulga- 
zione 
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zione,  che  f è neceffaria,  affinchè  abbia  la  virtù  di 
obbligare,  come  apparifce  chiaro. dalle  dottrine,  e ra- 
gioni rapportate  di  fovra.  Onde  la  mia  fentenza  mi 
fembra  incontraftabile , e dico  che  intanto  i Fautori 
della  rigida  fentenza  poffono  lecitamente  operare  coll’ 
opinione  più  probabile , o fia  probabiliffima  ( eh’  è lo 
fteffo  preffo  di  effi  ) a favor  della  libertà,  come  in  ciò 
fono  tutti  di  accordo;  in  quanto  fi  avvagliono  della 
noftra  fentenza , che  allora  la  legge  è dubbia  , e non 
promulgata  ; perchè  altrimenti , fe  dicelfero , che  la 
legge  obbliga,  quantunque  fia  dubbia;  ed  all’incontro 
voleffero  foltenere  quell’  altra  loro  opinione  , che  non 
è mai  lecito  di  metterfi  a pericolo  di  offendere  nep- 
pure materialmente  la  legge  ; niuno  ( ficcome  ho  di- 
moftrato  in  altra  mia  Opera)  niuno,  dico,  potrebbe 
in  pratica  con  cofcienza  ficura  operare  neppur  colla 
probabiliffima  per  la  libertà  , fempre  che  1’  opinione 
che  Ita  per  la  legge  foffe  anche  dubbiamente  probabi- 
le, perchè  fempre  dovrebbe  operar  con  timore,  e con 
pericolo  di  offènder  la  legge . Onde  l’ unica  via  che 
poffono  aver  quelli  gran  Zelatori  della  rigidezza  per 
operare  con  cofcienza  quieta,  fervendoli  dell’opinione 
probabiliffima  a favor  della  libertà,  è l’ appigliarli  al- 
la noftra  fentenza  T che  la  legge  non  ha  virtù  di  ob- 
bligare, fe  non  è promulgata , e perciò  la  legge  dub- 
bia non  obbliga  < 

52.  Del  refto  io  non  fo  capire  poi,  come  debbia  fo- 
lamente  farfi  fcrupolo  d’ infegnar  le  fentenze  troppo  be- 
nigne, e non  anche  le  troppo  rigorofe,  che  illaqueano 
le  cofcienze  de’  Penitenti,  e come  parla  S.  Antonino, 
tfdificant  ad  gebennam , cioè  che  per  lo  fmoderato  ri- 
gore fon  caufa  della  dannazione  di  molti,  che  creden- 
dofi  obbligati  a feguire  tali  fentenze,  non  feguendole 
poi , miferamente  li  perdono . Quante  erefie , e quan- 
te opinioni  per  lo  troppo  rigore  fono  fiate  condanna- 
te dalla  Chiefa!  Quanto  è bella  la  Maffima  di  S,  Gio- 
van  Grifollomo:  Circa  vitam  tuam  ejìo  aujlerus , cir- 
ca alienam  benignus  1 

5 3.  Prego  il  mio  benevolo  Lettore  a dare  un*  oc- 

chiata 
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dilata-  alle  Lettere , che  io  ho  trafcritte  nel  mio  Li- 
bro dell’  Ufo  moderato  &c.  e veda  quanti  Vefcovi,  A- 
bati , Superiori  di  Religioni , ed  Uomini  dotti  mi  han- 
no fcritto , che  la  fentenza  ne’  termini  da  me  difefi 
non  può  contrafìarfi , fé  non  da  coloro  che  Ranno  col- 
la mente  pregiudicata;  poiché  (come  dicono)  è in- 
contraftabile,  ed  è abbracciato  da  tutti  il  Principio  di 
S.  Tommafo,  Covra  cui  la  fentenza  fta  fondata,  cioè 
che  la  legge  per  obbligare  dee  effere  baftevolmente  - 
manifeftata  , e perciò  quando  è affatto  dubbia  y non 
obbliga . Ecco  ciò  che  fra  gli  altri  mi  fcriffe  il  fu  A- 
bate  D.  Profpero  dell’  Aquila  Verginiano  , che  ha  da- 
te fuori  molte  Opere  erudite , mi  fcriffe  così  •*  II  Prin- 
cipio , fui  quale  ella  ha  fondata  la  fua  fentenza  , è in - 
contraflabile  , ammeffo  da  tutti  e due  i Partiti  de'  Pro - 
babiltfli , e de'  Probabiliorifli . Qttando  la  legge  non  è 
certa  i non  può  certamente  indurre  obbligo  certo . Ed 
ella  ha  così  ben  dimoflrato  tal  Principio  colle  autori- 
tà de'  Canoni , Padri , e Teologi  di  primo  ordine  5 che 
non  vi  ha  cofa  meglio  dimojlrata  ; ed  io  ne  farò  tutto 
il  buon  ufo  nell'  Articolo  , che  fio  già  fendendo  dell' 
Opinione  Probabile  nel  tomo  IIL  del  Dizionario  Teolo- 
gico &c.  Ed  in  effetto  nel  foglio  già  ftampato  del  det- 
to Dizionario  ( benché  poi  non  ufcì  fuori , perchè  il 
Revifore  feguace  della  rigida  fentenza  non  volle  che 
uf.'iffe  ) alla  parola  Probabile  io  co’  proprj  occhi  ho 
lette  le  feguenti  parole  : „ Io  propongo  a leggerfi  la 
„ dotta  Differtazione  del  Vefcovo  di  S.  Agata  D. 

„ Alfonfo  de  Liguori  * Ivi  foftipne  , che  effendo  le 
„ due  opinioni  oppofte  ugualmente  probabili,  fia  le-, 
„ cito  feguire  la  meno  ficura  ( Ma  io  non  dico  poter- 
,,  fi  allora  feguire  l'  opinione  meno  tuta , perchè  è prò- 
„ babile , ma  che  in  tal  cafo  la  legge  , non  effendo  ab- 
„ baflanza  promulgata , per  effer  dubbia  , ella  non  ob- 
„ bliga  ) 1 e fà  vedere , che  quella  è la  fentenza  piu 
„ approvata  da’  Dottori  così  antichi  che  moderni  * 
„ Ripete  egli  da’  fuoi  principi  una  queftione  tanto 
„ clamorofa  nelle  Scuole  , e dopo  di  averla  polla  nel 
„ fuo  lume  colle  autorità  de’  Padri  più  rifpettabili 
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„ della  noftra  Chiefa  , la  conferma  poi  colla  deci  fio- 
„ ne  de'  migliori  Teologi . E non  oftanti  i raggiri  de’ 
,,  Moralifti , che  han  renduta  la  queflione  intrigata , 
,,  pure  la  tratta  con  tanta  nitidezza , che  non  ho  let- 
,,  ta  cofa  più  chiara  in  tal  materia , e mi  pare  per 
,,  verità  la  fua  decifione  fenza  replica . Ho  (limato  di 
cosi  ragionarne  di  sì  fatta  Dilfertazione  , fembrando- 
mi  un  Capo  d’opera  in  tal  genere  “ . E fappiafì , che 
il  nominato  Autore , come  ho  letto  in  altre  fue  Ope- 
re anteriori  , prima  di  leggere  la  mia  fcrittura  era  di 
contrario  fentimento . Potrei  qui  traferivere  i fenti- 
menti  conlimili  di  molti  altri  Vefcovi  , e Perfonaggi 
di  molta  ftima  , ma  quelli  già  Hanno  riferiti  nel  men- 
tovato mio  Libro/  voglio  qui  folo  traferivere  una 
Lettera , che  mi  giunte  dopo  la  (lampa  del  libro,  del 
P.  Agoftino  Magliani  ? il  quale  mi  fcriflfe  trovandoli 
Provinciale  degli  Agoftiniam,dopo  elfere  egli  flato  Let- 
tore di  Teologia  in  Napoli  per  più  anni . Io  gli  man- 
dai il  detto  mio  libro , e Io  pregai , che  lo  facelfe  leg- 
gere anche  agli  altri  Maeftri  della  fua  Religione , e che 
poi  mi  fcriveffe  il  fuo  fentimento , e quello  degli  al- 
tri . Egli  mi  rifpofe  cosi  : Ho  ricevutoti  fuo  libro  , e 
fon  reflato  ammirato  in  leggerlo  . Per  verità  non  ave- 
vo finora  lette  tante  ragioni  così  chiare , e forti  per  la 
fua  fenten^a  . Ho  tardato  a fcrivere  per  efprimerle  que- 
fii  finceri  mìei  fentimenti , perchè  bo  voluto  faperè  il 
fentimento  degli  altri  , in  mano  de ’ quali  avevo  paffato 
il  Libro  ; tutti  han  detto  lo  Jìeffo  , ed  hanno  ammira- 
ta la  profondità  del  fuo  raziocinio  in  materia  così  in- 
trigata . Iddio  le  conceda  lunga  vita  , affin  di  promuo- 
vere fempre  pii t la  fua  gloria , e V profitto  de ’ Popoli  ; 
e con  ogni  ri f petto  &c. 

54,  Termino  replicando  quel  che  ho  fcritto  di  Co- 
vra, cioè  che  in  quella  mia  fentenza  io  non  intendo 
feguire  altra  dottrina,  che  quella  di  S.  Tommafo,  on- 
de fe  mai  taluno  non  intende  le  dottrine  di  S.  Tom- 
mafo da  me  rapportate , come  io  le  ho  intefe  , mi  di- 
chiaro che  altro  io  non  intendo  dire , te  non  quel  che 
dice  S.  Tommafo . Chi  poi  voIelTe  di  nuovo  impu- 
gnar 
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gnar  quefta  mìa  fentenza , non  creda  di  avermi  per- 
fuafo  con  quel  che  fcriverà  , per  non  vedere  alcuna  mia 
rifpofta , perchè  fu  quefta  materia  io  non  intendo  più  di 
fcrivere  , bafta  quanto  ne  ho  fcritto . Del  redo  fe  io 
reftaflì  perfuafo  da  qualche  nuova  ragione  , che  mi  fi 
opponete , fappia  che  da  ora  fon  pronto  a rivocarmi , 
ed  allora  lo  farò  volentieri  con  pubblica  fcrittura  . 

■ 55.  Ma  non  fo  come  potrà  pervadermi  a rivocar 
la  mia  fentenza , la  quale  , lanciando  da  parte  tutto 
ciò  che  ne  ho  fcritto  in  quefta  Operetta  , e negli  al- 
tri miei  Libri  diftefamente , parmi  che  un  folo  argo- 
mento bafta  a renderla  certa  come  una  dimoftrazione  , 
L’argomento  è quello  : 1.  La  legge  non  abbaftanza 
promulgata  , non  obbliga  . 2.  La  legge  dubbia  non  è ab - 
iaftan^a  promulgata , 3.  Dunque  la  legge  dubbia  non 
obbliga . La  Maggiore , che  la  legge  non  abbaftanza  s 
promulgata  non  obbliga , non  ha  bi fogno  di  pruova  • 
perchè  quello  è un  Principio  abbracciato  da  tutti  i 
Teologi , e Canonifti , che  la  promulgazione  è di  effen- 
za  alla  legge  , o almeno  ( come  dicono  altri  ) è affat- 
to affolutamente  per  obbligare.  E finora  non  ho  letto 
alcun  Autore,  che  neghi  ciò,  o lo  ponga  indubbio. 

5 6.  La  Minore  che  la  legge  dubbia  non  è abbaftan- 
za promulgata,  anche  è certa;  poiché  nel  concorfo  di 
due  probabili  opinioni  eguali,  una  per  la  libertà,  e f 
altra  per  la  legge , non  è promulgata  abbaftanza  la  leg- 

?>e , è promulgata  abbaftanza  la  queftione  , il  dubbio , 
e la  legge  vi  fia  o non  vi  fia,  ma  non  può  afiferim 
promulgata  la  legge.  Nè  vale  il  dire,  che  in  tal  Ca- 
io, fe  la  legge  non  è certamente  promulgata,  almeno 
è promulgata  probabilmente  ; non  vale  ( dico  ) perchè 
quando  le  due  fentenze  hanno  egual  pefo  di  ragioni  , 
niuna  di  loro  ha  pefo  di  probabilità,  poiché  allora  1’ 
,una  elide  l’altra,  e toglie  all’altra  la  fua  forza.  Così 
infegnano  comunemente  i Teologi  con  S.  Tommafo, 
il  quale  nel  luogo  citato  dal  P.  Patuzzi  fcrive:  Inter 
aqualitatem  etiam  rationum , & argumentorum  foli  dubio 
ejt  Locus.  Lo  fteffo  dice  il  P.  Gio.  Lorenzo  Berti  por- 
tando 1’  «Tempio  dèlia  bilancia,  ove  quando  i peli  po- 
li h fti 
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Ili  nelle  coppe  fono  eguali,  è come  non  vi  foffe  pefa 
nè  per  f una,  nè  per  l’altra  parte.*  In  (equilibrio  ma- 
net  lanx , Jive  nullum  neutri  parti , fìve  utrique  t equale 
Oiìus  impcnatur.  Berti  Tbeol.  tom.  2.1.  21.  e.  14.  Prop. 
3.  Lo  Itdfo  dicono  il  P.  Gonet,  Man.  to.  3.  tr.  3. 
c,  16.  q.  9.  ed  altri;  e lo  ftelfo  fcriffe  il  mio  flefiò  Op- 
poficore  il  P.  Patuzzi  nel  fuo  Libro  ( La  Caufa  del 
Prob.  ec.  pag.  48.)  dove  dice  : Effendo  evidente , che  due 
opinioni  contraddittorie  egualmente  probabili  non  poffo- 
no , Je  non  generare  il  dubbio.  Sicché  da  una  legge  pro- 
babilmente promulgata,  e probabilmente  non  promul- 
gata, non  ne  rifulta,  che  un  mero  dubbio  della  pro- 
mulgazione di  tal  legge . 

5 7.  In  oltre,  pollo  che  la  promulgazione,  fé  non  è 
di  elfenza  alla  legge,  almeno  è un  requifito  neceffariq, 
acciocché  la  legge  abbia  virtù  di  obbligare,  come  fcri- 
ve  lo  ftelfo  P.  Patuzzi,  dicendo:  Confentiunt  quidem 
orane s , promulgationem  effe  omnino  neceffariamì  ut  lex 
virtù  tem  obli  gaudi  obtineat.  Tbeol.  Mor.  de  Leg.  c.  1.  n . 
7.  Dimando,  quello  requifito  ha  da  elfer  certamente  ve- 
rificato? Diranno,  balla  che  fia  probabilmente  verifica- 
to . No , perchè  ficcome  fi  è dimoflrato  di  forra , nel 
concorfo  delle  due  probabili  non  ne  rifulta  fé  non  il  dub- 
bio ; onde  in  tal  cafo  non  può  dirli  il  requifito  della 
promulgazione  probabilmente  verificato  , ma  folo  dub- 
biamente verificato:  mali  conceda  eflér  probabile , che 
fia  verificato,  è probabile  ugualmente  ancora , che  non 
fia  verificato?  ed  in  quello  cafo  come  può  dirli  certa- 
mente verificato?  Oltreché,  eflendo  certo  V obbligo  che 
impone  la  legge,  la  ftelfa  ragione  richiede , che  la  legge 
fia  certa  per  obbligare.  Si  aggiunge  quel  che  dice  Sr. 
Tommafo , che  la  legge  è data  all’  Uomo  per  regola  e 
mifura , e come  può  regolarli  o mifurarfi  V Uomo  con 
una  regola  o mi  fura  dubbia?  Non  mancherà  ad  alcuno 
de’  miei  Contrari  di  affaticarfi  con  più  raggiri , ed  in- 
trecci di  parole  , per  ofcurare  quelle  mie  ragioni  si 
chiare  ; ma  ( fecondo  a me  pare  ) egli  non  giungerà 
mai  a formare  una  rifpolla  adequata , che  l’ ofeuri . 

F I N E . 
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APPENDICE*  ; • 

Conclusone  di  tutto  quel  che  fi  e detto 
in  quefia  Operetta . 

I.  "T*  A nofira  fentenza  in  fomma  fovra  le  opinioni  mo- 
rali è quella  , che  la  legge  Divina  non  obbliga  , 
1 v fe  non  è promulgata  ; e perchè  quando  la  legge  è 
dubbia,  non  può  dirli  promulgata,  pertanto  diciamo,  che 
quando  la  legge  è dubbia , ella  non  obbliga  . A quella  fen- 
tenza,  che  non  è mia,  ma  di  S.  Tommalo,  come  troppo 
chiaramente  fi  è provato,  fi  oppone  l’Autore  delle  Diffier- 
tazioni  fui  Diritto  della  natura,  e dice  ( nel  to.z.  Diff.VI. 
num.  6.  ) ch’egli  non  nega,  che  la  legge  non  abbafianza 
promulgata  non  obbliga  ; ma  foggiunge  , che  ciò  corre  per 
le  leggi  pofitive,  ed  anche  pofitivo  divine,  ma  non  per  la 
legge,  o fia  diritto  naturale,  che  nafce  dalla  fiefTa  natura 
umana,  e colla  ftefla  natura  fi  promulga  all’Uomo  abitual- 
mente , cominciando  ad  obbligarlo  , dacché  è Uomo  . Quin- 
di fiegue  a dire  , che  nel  cafo  di  due  opinioni  equeprobabilt 
fi  dee  Ilare  all’  opinione  per  la  ragione  , cioè  com’  egli  in- 
tende , per  Io  diritto , o legge  naturale , che  poffiede  il  cuo- 
re dell’Uomo  fin  dal  primo  fuocfTere.  Egli  dunque  fonda 
quella  Tua  conclufione  fovra  il  Sifiema  da  lui  fofiennto  nel 
fuo  Libro,  che  la  ragion  naturale,  o fia  legge,  che  nafce  dal- 
la flelTa  natura  degli  enti  ragionevoli,  gli  obbliga  a fegui- 
re  una  tal  ragione  o fia  dritto,  indipendentemente  dalla  vo- 
lontà Divina,  come  dice  , e lo  replica  in  più  Inogbi . 

2.  Ma  in  ciò  gli  fi  oppone  Giovanni  Einnecio  ( Ub.  i.' 
de  Jur.  Nat.  <2  Cent,  cap , ?.  §.  ój.  ) dove  fcrive  , che  la 
legge  naturale  non  nafce  gii  dalle  nature  de’ Soggetti,  ma 
dalla  fola  volontà  di  Dio,  la  quale  regola  tutte  le  azioni  , 
non  folo  umane , ma  anche  Divine  : Cumque  ( fono  fe  fue 
parole  ) htec  Divina  voluntas , Jeu  lex  Divina  naturalii  o~ 
mais  jufliti<e  Jìt  fons , <5r  prìncipìum  ; fequitur  ut  omnis  a Elio 
non  modo  bum  una , [ed  & Divina  , buie  voluntati  Divinte  at- 
temperata , jufla  fit . Nè  ofia  , foggiunge,  il  dire:  Dunque 
fuori  della  volontà  di  Dio  non  vi  è alcuna  fua  ginfia  azio- 
ne ; poiché  rifponde,  che  la  volontà  di  Dio  non  può  fe- 
guire  fe  non  il  giufio.  Ma  qui  lo  conviene  il  nofìro  riferi- 
to Autore,  e con  ragione,  poiché  dice  : Se  la  volontà  di 
Dio  non  può  feguire  fe  non  il  giufio,  dunque  prima  della 
Divina  volontà  vi  è in  Dio  la  giuflizia  naturale,  che  non 
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già  nafce  dalla  fua  inera  volontà,  ma  dalla  fletta  natura  fus 
Divina,  la  quale  è fommamente  retta.  Da  ciò  poi  ne  dedu- 
ce, che  ficcome  le  azioni  giufte  di  Dio  hanno  il  lor  prin» 
cipio  dalla  Divina  rettitudine  , e per  conferenza  dalla  fua 
Divina  ragion  naturale  ; così  le  azioni  degli  Uomini , che 
fon  fatti  ad  immagine  di  Dio,  fecondo  1’ ordine  naturale  in 
tanto  fon  giufle , od  ingiufle,  inquanto  fi  accordano,  o di- 
fcordano  colla  ragion  naturale , che  nafce  dalla  fletta  loro 
natura , indipendentemente  dalla  legge  Divina  rivelata , a 
fìa  dalla  volontà  di  Dio , che  tal  ragion  naturale  ha  poi 
cofìituita  legge  . 

3.  Per  rifpondere  adequatamele  a tutto,  bifogna  diflin- 
guere  i punti.  Primieramente  bifogna  efaminare,  che  cofa 
intende  l’Autore  per  ragione  nafcente  dalla  natura  de’ Sog- 
getti . Se  intende  per  ragione  la  fletta  e vera  legge  natura- 
le, damo  di  accordo,  ettendo  certo  che  noi  fiam  tenuti  a 
vivere  fecondo  la  legge  naturale , che  certamente  è legge 
Divina,  e dipende  dalla  Divina  volontà,  che  a noi  viene 
intimata  per  mezzo  del  lume  imprettoci  da  Dio , come  di- 
ce S.  Tommafo,  e fecondo  quella  legge  Divina  noi  dobbia- 
mo regolar  le  noflre  azioni.  Se  poi  intende  per  ragione  il 
dettame  umano , che  per  mezzo  della  noflra  mente  ci  pale- 
fa  la  ragion  naturale , non  dice  bene  il  noftro  Avverfario , 
che  ficcome  Iddio  ha  per  norma,  e fiegue  la  fua  ragion  na- 
turale, così  noi  dobbiam  feguire  la  ragione  che  ci  vien  det- 
tata dalla  noflra  natura , indipendentemente  dalla  Divina 
volontà;  perchè  diciamo  eflervi  una  infinita  differenza  tra 
la  ragion  naturale , che  fi  prefenta  a Dio  nata  dalla  fua  Na- 
tura Divina,  e la  ragion  naturale,  che  fi  prefenta  all’Uo- 
mo, nata  dalla  fua  natura  umana;  poiché  la  ragione  di  Dio 
è fomma , perfetti ffima , chiariffima  , ed  infallibile,  onde 
Iddio  non  può  operare  fe  non  a norma  di  tal  fua  naturai  ' 
ragione.  Ma  la  ragion  naturale,  che  nafce  dalla  natura  dell* 
Uomo,  ella  ( come  fi  è detto  ) è ofcura , ambigua,  e fal- 
libile; mentre  l’Uomo  è naturalmente  fallibile;  tanto  più 
che  al  predente  la  natura  umana  trovafi  corrotta  dal  pecca- 
to, ond’ è rimafla  all’  Uomo  ottenebrata  la  mente.  E per- 
ciò quella  ragion  naturalè , che  nafce  dalla  fua  natura , non 
può  eflergli  regola  per  le  fue  azioni  morali  ; e pertanto  è 
fiato  neceflario , che  Iddio  per  farlo  certo  di  quel  ch’egli 
dee  fare,  o fuggire,  l’ illuminafle  con  fuo  lume  particola- 
re, certo,  ed  infallibile.-  e quefto  lume  gliel’ imprimefle,  e 
promulgane  come  fua  legge. 

4.  Circa  la  fentenza  del  noflro  Contraddittore  , tenuta 

prima  dal  P.  Vafquez,  ebe  la  ragione  nafcente  dalla  no- 
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lira  natura,  o fia  la  flelTa  noftra  natura  ragionevole,  fiala 
prima  regola  morale  delle  noftre  azioni,  notammo  già  alla  pag. 
445 .n.  8.  quel  che  ne  fcrifle  il  P.  Patuzzi  nella  l'uà  Teolo- 
gia morale , ove  dille  ; Talfa  efl  fententia  P.  Vafquez  affe- 
trenti*  , na-uram  ipfam  rationalem  effe  primam  morali s bone - 
flati*  regulam , ita  ut  ex  conformiate  vel  difformita'.e  ad  illam 
tota  dejumatur  honcjlas  , & pravità*  humanarum  aBicoum  . 
Ed  il  Du-Hamel  ( Theol.  tom.  i.  lib.  i.  de  Leg.  cap.  2.  ) 
fcrifle,  che  quella  opinione  di  Vafquez  difcorda  dal  fenti- 
mento  di  tutti  i Teologi , e Filofofi , aliena  ejì  ab  omnibur 
Theo/ogis , & Philofopbi*  ; poiché  Dio  formando  le  nature 
degli  enti  ragionevoli , ha  data  loro  la  legge  o fia  regola  , 
che  lor  conveniva  ; onde  non  è la  natura  che  ci  porge  la 
regola  delle  noftre  azioni  morali  , ma  é quella  legge  che 
ha  data  Dio  a’  Soggetti  di  ciafcuna  natura  da  Lui  creata  . 
Qui * legem  in  cordibu*  hominum  fcribit , nifi  Deus  ? fcrifle  S. 
Agoflino  . Serm.  2.  de  Ve'rb.  Dom.  Onde  feri  ve  poi  il  P. 
Berti  ( ThecJ.  tom.  4.  lib.  20.  de  Leg.  cap.  3.)  : Creata  na- 
tura nullam  vim  habet , qu<e  ipfi  non  imprimatur  ab  AuBore 
legi*  aterna.  E così  concordemente  parlano  anche  gli  altri 
Padri,  e Teologi,  ficcome  confefla  lo  (leflo  Autore  ( tom. 
1.  Diff.  3.  c.  2.  n.  31.  ) dove  fcrive  : Le  Scritture , i Pa- 
dri , e’  Teologi  concordemente  Infognano , che  la  legge  Divi- 
na fia  la  prima  ed  unica  regola  delle  azioni  morali . E’  ve- 
ro ch’egli  a ciò  rifpofe  , che  i Padri  ed  i Teologi,  chia* 
mando  la  Divina  legge  1’  unica  regola  de’  coflumi , non  in- 
tefero  decider  la  prelente  controverfia,  ma  che  han  potu- 
to parlare  in  un  fenfo  non  contrario  al  fuo  Siftema . Ma  a 
quella  fua  rifpofla  io  già  rifpolì  pag.  450.  n.  14.  fembrare 
una  cofa  imponìbile,  che  fe  mai  la  fua  opinione  avefle  avu- 
ta qualche  probabilità,  tutti  i Padri  e Teologi,  trattandoti 
di  un  punto  così  intereflante  circa  l’eterna  falute,  avrebbe- 
ro omeflp  di  parlarne.  Onde,  non  avendone  alcuno  mai  par- 
lato , dee  giudicarli , che  gli  Antichi  una  tale  opinione  1* 
avrebbero  chiamata  fai  fa , come  poi  l’ha  chiamata  ilP.  Pa- 
tuzzi, e l’hanno  riprovata  comunemente  i moderni  Teolo- 
gi , e Filofofi , fecondo  atrella  il  Du-Hamel  contra  il  P. 
Vafquez,  che  fi  crede  eflere  fiato  il  primo  tra’ Cattolici  a 
metterla  fuori . s . 

?.  Il  nollro  Avverfario  tanto  efalta  la  ragion  naturale* 
che  ci  vien  comunicata  dalla  ftefla  polirà  natura  ; ma  ve- 
diamo, che  cofa  ne  dicono  gli  altri.  H dotto  Du-Hamel 
Socio  dell’  Accademia  Regia  di  Frauda , parlando  dello  fia- 
to prefenre  dell’  Uomo , dice  che  quantunque  in  noi  per  lo 
peccato  originale  non  fia  eftinto  affatto  il  lume  della  veri» 

H h . 3 tà , 
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tà  , fame»  ( fqggiunge  ) eternai  &.  fpirituales  veritates  vìe 
foli  1 & nobis  ipfts  relì  EU  affequi  valemus  ; eafque  multorum 
errorum  labe  corrumpimus , are  plures , fed  perpauca  leviter 
attingimus  ; ntc  eadem  eft  ratio  mentis  no  fi  ne , aliarum  fa- 

cultatum  , ut  vifus , é?  auditus , qua  per  peccatum  originis 
non  funt  vulnerata , ufi  intelleBus  ; bine  fpecie  veritatis  fepe 
fallimur , & in  iis  maxime  qua  ad  mores  pertinent . E qui 
adduce  una  bella  autorità  di  S.  Ambrogio,  che  lcrifle  .* 
Multa  fovee , multi  fcopuli  iftius  in  fecali  caligine  non  vi - 
dentar  ; ubi  putas  effe  folidum , vel  fìccum , ibi  lubricum  eft. 

6.  Il  Cattedratico  D.  Antonio  Genovefi  nella  fua  Meta- 
filica ■(  part.  IV.  cap.  4.  §.  2.  ) ben  confuta  quel  che 
dice  l’Autore  ( come  abbiam  riferito  al  num.  2.  ) cioè  che 
ficcome  Iddio  fiegue  la  ragione  della  fua  Natura  Divina  , 
così  noi  dobbiam  feguire  la  ragion  naturale  che  nafee  dal- 
la noftra  natura  umana.  Dice  il  Genovefi,  che  per  altro 
così  Dio,  come  gli  Uomini,  effendo  enti  ragionevoli,  nul» 
la  fanno  moralmente  fe  non  condotti  dalla  ragione  ; ma  poi 
Soggiunge  : “ Ceterum  eli  infinitum  inter  Dcum  & creatu- 
„ ras  rationales  diferimen  ; nam  Dei  ratio  fum ma  eli , & ab- 
,,  folutiflima,  ut  idcirco  non  egeat  alterius  catione,  ut  re- 
„ èie  agat:  contra  vero,  cum  creatura  rationales  finita 
„ fint  ratione  pradira , nifi  Dei  ratione  regantur  , ideft  a*- 
„ terna  lege,  longe  a fine  aberrare  poffunt.  ( Dice  in  oltre 
„ nel  §.  3.  ) Solam  zrernam  Dei  rationem  ejus  voluntate 
„ & potentia  fuffultam  veri  nominis  Jegem  effe,  ceteras  ve- 
„ ro  quantum  de  illa  participant.  Sequirur  falli  eos , qui 
„ legis  naturalis  nomine  intelligunt  didata  Humana:  ratio- 
„ nis  , vel  ut  a Dei  rationis  pracifa  ( quali  appunto  li  vuo~ 
,,  le  il  mio  Contraddittore , e lo  dice  in  piu  luoghi  ) ; funt 
9,  enim  hcc  feita  rationis  humanae,  nec  fumma,  nec  talia 
„ qux  homini  lex  «(Te  poflìnt  . Informantur  quandoque 
„ a nofiris  utilitatibus , ut  nihil  fit  facilius,  quam  effe  er- 
,,  ronea  j lex  autem  extra  omnem  erroris  aleam  conditura 
9,  fit  neceffe  eft;  quocirca  probare  nequeo Ricchardum Cum- 
„ berlandum,  qui  hxc  rationis  naturalis  feita  prò  legibus 
,,  natura  habet. 

7.  Lo  ftedb  fcrive  un  altro  Autore  moderno  Giovan 
Francefco  Finetti , De  Principile  jurts  nat.  & gent.  tom.  2. 

/.  io.  cap.  6.  dove  confuta  l’opinione  di  Burlemachio,  che 
tenne  la  della  opinione  del  noftro  Contrario  nel  libro  inti- 
tolato, Princip.  de  Droit  nat.  part.  1.  c.  5.  5.  9.  ivi  mette 
quella  propofizione  .•  Rationes  ad  agendum  noe  determinane 
cum  obligatione  , cioè  che  le  ragioni  umane  ci  obbliga- 
ta a feguirle . All’incontro  il  Finetti  dice.'  Cum  ratio 
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ait&or itati  Cartai,  qua  Superiori s proprie  ejl,  pottfl  ad  agen- 
dum  alitare  , non  vero  obli  gare , feu  libertatem  limitare  : quod 
a Superiore  anice  praflari  poffe , videtur  per  fe  manifeftum  . 
Quii  digerii , rationem  effe  homine  fuperiorem , cum  libertà!  fit 
propria  illius  facultas  ? Ma  é curiofo  poi  vedere  il  motivo , 
fui  quale  Burlemachio  fonda  l’obbligo  di  ubbidire  alla  ra- 
gione : Quatenus  ( feri  ve  ) aElio  ad  noflram  obleBationem  , 
facilitatem , & tranquillitatem  conferre  potefl.  Ma  quello  prin- 
cipio, ch’é  tutto  di  umano  intende,  dice  Finetti,  egli  é 
condannato  da  tutti  gli  Autori  Cattolici,  e anche  da’  Pro- 
tedanti;  poiché  non  già  il  proprio  piacere,  o interefle,  ma 
l’amore  della  yirtù  dev’ edere  .l’unico  motivo  del  nodro 
bene  operare  . 

8.  Pertanto  fiegue  a dire  il  Finetti , che  la  ragione  uma- 
na non  obbliga  l’Uomo,  fe  non  quando  é avvalorata  dal 
comando  del  Superiore,  la  cui  autorità  foto  ha  forza  di  ob- 
bligare. Tanto  più  ( foggiunge  ) perché  l’  umana  ragione 
frequenter  obtunditur , onde  conclude:  Hinc  fortior  & vali- 
dior  alia  admittenda  efl  obligatio  , qua  fola  vera  efl  obligatio 
ad  hominem  in  officio  continendum  ; e a enim  obligatio  , qua 
oritur  ex  fupremi  imperio  Legislatori s , judicis , & Virtdicis  . 
Giudamente  dunque  conclude  quedo  dotto  Autore,  che  cir- 
ca le  azioni  morali  non  abbiamo  noi  alcuna  vera  obbliga- 
zione , fe  non  quella  che  nafee  dalla  legge  di  Dio  nodro  fu- 
premo.  Legislatore . 

9.  Sicché  la  nodra  ragione,  «(Tendo  ella  così  ambigua,  e 
foggetta  ad  errare,  non  pub  ella  obbligarci  a feguirla,  fe 

• non  quando  chiaramente  ci  manifeda  la  legge  Divina  ; poi- 
ché allora  dam  tenuti  ad  ubbidire,  non  già  alla  ragione  det- 
tataci dalla  nodra  natura  , ma  alla  legge  di  Dio  che  ce  lo 
comanda . E quedo  appunto  é quel  che  fende  S.  Tomma- 
fo  ( 1.  2.  qu.  .91.  art.  3,  ad  2.  ) : Ratio  humana  fecundum 
fe  non  efl  regala  rerum , fed  principia  ei  naturali  ter  indica  fune 
regala  qutedam  generale! , & menfune  omnium  eorum,  qute 
funt  per  hominem  agenda . Dunque  la  regola  delle  azioni  mo- 
rali non  é il  dritto  naturale , che  nafee  dalla  natura  dell’ 
Uomo,  o da  l’umana  ragione,  che  gli  vien  dettata  dalla 
fua  natura , ma  é la  legge  imprefla  da  Dio  nel  cuore  dell’ 
Uomo;  poiché  Dio  creando  le  nature.  Angelica,  ed  Uma- 
na, ha  data  loro  la  legge  attemperata  a ciafcuna  .natura  , 
onde  non  é che  tal  legge  nafea  dalla  deda  natura , indi- 
pendentemente dalla  volontà  di  Dio,  ma  nafee  dalla  vo-; 
fontà  di  Dio,  il  quale  ha  date  agli  Angeli  ed  agli  Uo- 
mini quelle  leggi,  che  convenivano  alle  loro  nature. 

10.  Ma  replicherà  il  nodro  Avverfario  : Se  il  dritto  ri- 
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Alitante  dalla  natura  non  Induce  vera  obbligazione , nu  tut- 
ta la  noftra  obbligazione  dipende  dalla  volontà  di  Dio , 
dunque  non  vi  fono  più  azioni  morali  intrin Cecamente  vir- 
ruofe  , o viziofe , ma  tutte  fono  tali  , perché  comandate , 
o proibite  dall’ arbitraria  volontà  di  Dio.  Ma  rifpondia- 
mo  , che  le  azioni  comandate , o vietate  dalla  legge  Divi- 
na naturale  fono  intrinfecamente  buone  o male,  perchè  fo- 
no comandate  o vietate  neceflariamente  da  Dio  . Mi  fpie- 
go:  L’  elidenza  dell’  Uomo  pende  già  dalla  volontà  di  Dio 
creante  , ma  poflo  che  Dio  voleva  eh’  efiftefle  1’  Uomo  , 
dovea  neceffariamente  dargli  le  leggi  adattate  alla  di  lui 
natura  . Iddio  creò  1’  Uomo  ragionevo'e , acciocché  Io  fer- 
vide in  quella  Terra  , e così  fi  meritafle  la  vira  eterna  ; 
onde  dovè  neceffariamente  dargli  la  norma  con  coi  lo  fer- 
vide , che  foffe  inficine  conforme  alla  fua  Divina  fantità, 

« adattata  alla  natura  umana.  E pertanto,  effendo  fiata  la 
legge  neceffariamente  conforme  alla  fantità  di  Dio,  da  ciò 
nafee  che  tal  legge  non  è fiata  arbitraria,  ma  intrinfeca- 
mente giuda  ; e quindi  è , che  le  nofìre  azioni  fono  in- 
trinfecamente buone  o male,  fecondo  fon  conformi  o dif- 
formi alla  Divina  legge  prelcritta. 

ti.  In  fornirà  il  nollro  Autore  , vedendo  che  quel  fuo 
diritto  naturale  rifulrante  dalla  noflra  natura,  e indipen- 
dente dalla  Divina  legge  , e volontà  , non  avea  tutta  la 
forza  di  legge  obbligante  , ha  ritrovato  il  modo  di  render 
leggi  obbliganti  tutti  i lumi  naturali,  o fieno  ragioni  Jchp 
ci  vengon  dettate  dalla  noflra  propria  natura  , con  vero  e . 
flretto  obbligo  di  cofeienza  , forto  pena  ancora  di  perder  la 
Divina  grazia,  e d’  incorrere  la  ruina  eterna.  Ecco  come 
parla  nel  tvm.  i.  Diff.  i.  cap.  i.  w»  20.  ( Saccingo  qui  il 
ìùo  lungo  dettato  , ma  folo  tralafcio  quelle  parole , che 
non  fon  neceffarie  a fpiegare  il  fuo  fentimento  ) dice  egli  : 

„ Mi  fi  può  pertanto  opporr*  così  : Se  l’ effonza  del  diric- 
„ to  naturale  folle  quella  che  tu  pretendi  , e non  già  una 
„ legge  emanata  dal  Creatore , farebbe  come  fe  non  ci  tof- 
„ fe;  perchè  non  produrrebbe  veruna  obbliga2Ì0ne  , e cia- 
„ feuno  potrebbe  violarlo  impunemente  ; mentre , non  ef- 
„ fendo  legge , non  mena  (eco  fanzione  alcuna  , ed  alcun 
,,  premio  e pena.  ( Udiamo  indi  ia  fua  rifpofia . ) Rifpon- 
„ do  che  ’l  diritto  naturale  impone  una  fua  degna  obbìiga- 
„ zione  inrerna  e naturale  , febben  non  edema  e pofitiva  , 
com’è  quella  che  nafee  dalle  leggi  de’  legittimi  Sovrani  . 
i,  E vi  par  poco  ? E non  è queda  la  prima  di  tutte  le  al* 

„ tre  obbligazioni  degli  enti  ragionevoli  , fe  fon  onorat? 

„ della  loro  ragione  , eh’  è il  mafTmio  de’  loro  doni , e che 

„ fa 
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« fa  che,  ,0/<>  flf  dal  Creatore  formata  ad  mima-' 
„ gine  della  Tua  ? E qual  piu  temerario  attentato  per  un 
„ ente  ragionevole,  che  renderli  indegno  della  fua  ragione. 
„ col  mettere  in  non  cale  i di  lei  dettami  ? Chi  vive  con- 
»*  tro  ‘.dettami  della  ragione,  non  può  non  precipitare  in 
„ errori  e vizj.  E quelle  miferie  , che  pofliam  dir  pene 
» naturali , fono  una  picciola  bagattella  forfè?  ( E poi  ha. 
” giunge  ouel  che  jiegue  , dove  fla  il  fuo  penfier  ritrovato , 
„ per  render  leggi  grettamente  obbliganti  tutti  i dettami  del 

” t ZririrJ  : ?‘°  PrerÒ  fia  dett0  P«sH  Uomini  nel- 
„ Io  flato  della  loro  natura  fcompagnato  da  ogni  legge  Di- 

„ vina  ; perchè  nell  ordin  della  provvidenza  prefente  a- 

„ vendo  il  Creatore  confermata  e comandata  colla  fua’leg- 

” ge  l olTervanza  del  diritto  naturale  , e quinci  avendó- 

„ lo  elevato  alla  nobil  qualità  di  fua  legge  ; ecco  che  noi 
„ fiam  tenuti  a viver  giufta  i dettami  della  noftra  ragione 
„ con  due  obbligazioni,  interna  e naturale  l’una,  ed  efter- 
” na  e divino-pofitiva , e foprannaturale  l’altra;  e ciò  con 
i»  due  fanzioni , cioè  per  confeguire  i premj  , e per  evitar 

;;  di»Lne“.  ni,ura  ’ * della  sraaia  ■ • d'iu  SS 

12  Ridondiamo  a quanto  fuppone  1’ Autore  circa  que- 
fla  elevazione  del  fuo  dritto  naturale  ad  efler  legge  Eefi 

r ’u  * ne  0 2at0  Prefente  Jddio  ha  elevato  il  diritto  ri- 
stante dalla  noftra  natura  alla  nobil  condizione  di  fua 
legge  Divina.  Dunque  , noi  nfpondiamo  , fe  Dio  non  a- 
vefte  elevato  quello  dritto  da  efler  fua  legge  , I’  Uomo  in 
altro  flato,  cioè  nello  flato  della  natura  pura  ( che  certa- 
mente  era  poftìbile , come  fla  dichiarato  dalla  Chiefa  con- 
tro Bajo  che  lo  negava  ) farebbe  reftato  fenza  vera’ leggi 
grettamente  obbligante.  Egli  replicherà  , che  in  tale  ipore- 

fn  flàt0  Uomo  obbligato  a vivere  fecondo  il  dirit- 

to della  fua  natura  j ma  noi  replichiamo  , che  quello  fuò 
diritto,  non  effendo  avvalorato  dall’ autorità , non  avrebbe 
mai  potuto  effet  per  1’  Uomo  legge  obbligante,  come  di 
lovra  fi  e provato  ; onde  in  fatti  l’ Uomo  farebbe  reftato 

vomite6*  IItep01?,che  'n  ^Uo  flato  avrebbe  do- 
vuto 1 Uomo  ubbidire  alla  ragione  dettatagli  dalla  fua  natu- 

diceTF  nenTT^"0^  P°S-  f°Renerfl  '>  mentre  > come  ben 
uice  il  Vinetti  ( fecondo  abbiamo  notato  al  num.  8.  1 la 

ragione,  e facoltà  propria  dell’  Uomo  , onde  lo  fletto  Uomo 
farebbe  flato  infìeme  fuddito  e fuperiore  a fe  ftefTo  ; e per- 
ciò il  diritto  naturale  rifultante  dalla  natura  umana  * 
potea  mai  obbligare  1’  Uomo  con  vera  obbligazione’  Lo 
fletto  noftro  Autore  confetta  in  piu  luoghi  , che  quel’  fuo 

drit- 
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dritto  nafcente  dalla  natura  non  é vera  legge  , nel  tom.  t. 
JD.  2.  c.  I.  num.  a 6.  dice  : Affermo  e mantengo , ebe  ’/  drit- 
to della  natura  non  è punto  una  vera  legge.  Lo  Aedo  repli- 
ca nel  num.  32.  Se  dunque  tal  diritto  di  natura  non  é ve- 
ra legge  , non  può  certamente  indurre  vera  obbligazione. 

13.  Concludiamo  pertanto  il  ponto,  per  quel  che  impor- 
ta 1'  oppofizione.,  che  fa  1’  Avverfario  alla  mia  fentenza, 
per  cui  fodengo  colle  autorità  rapportate  di  S.  Tommafo , 
che  la  legge  non  abbaftanza  promulgata  non  obbliga  ; fo- 
vra  del  quale  punto  fa  molto  pefo  la  dottrina  di  Gio. 
Gerfone  ( rapportata  alla  pag.  462.  n.  31.  ) il  quale  dice, 
che  neppure  Iddio  può  obbligar  la  creatura  ad  una  legge, 
fe  prima  non  ce  la  manifeda:  Neceffe  ejl  dori  manifeftatio- 
nem  ordinationis . . . Nondum  poteft  Deus  creatura  imponete 
obbligationem  , fed  opus  ejl  , ut  ei  communi ctt  notitiam  tTc. 
Si  ofTervi  il  palio  ftefo  alla  pag.  462.  Giacché  dunque  il 
mio  Contraddittore  dice , che  la  ragion  naturale  riluttante 
dalla  nodra  natura  nel  prefente  dato  è data  elevata  ad  ef- 
fer  legge  Divina , podo  eh’  é legge , deve  in  confeguenza 
per  neceffità  edere  attualmente  promulgata,  altrimenti  non 
avrà  virtù  di  obbligare,  come  mfegna  S.  Tommafo. 

14.  L’  Autore  concede  finalmente , che  la  legge  dev’  ef- 
fer  promulgata  , ma  dice  che  in  ciò  bada  che  vi  da  la 
promulgazione  abituale,  la  quale  d fa  nell’ Uomo,  dacché 
egli  é conceputo,  ed  é Uomo.  Ma  noi  abbiam  dimodrato 
di  fovra  dalla  pag.  458.  e dal  num.  27.  dno  al  35.  che  la 
promulgazione  per  obbligare  dev’  efler  attuale  ; poiché , ef- 
fendo  la  legge  una  regola  delle  nodre  azioni , come  infegna 
S.  Tommafo,  ella  non  ha  virtù  di  obbligare,  fe  non  é ap- 
plicata colla  promnlgazione  . Unde  ad  boc  ( fon  le  fue  pa- 
role ) quod  iex  virtutem  obligandi  obtineat  . . oportet  quod 
applicetur  . Indi  foggiunge  : Talis  autem  applicatio  fit  per 
boc  , quod  in  notitiam  eorum  deducitur  ex  ipfa  promulgatio- 
ne  y 1.2.  qu.  $o.  art.  4.  Sicché  la  legge  allora  d applica 
all’  Uomo , quando  ne  riceve  1’  attuai  cognizione  colla  pro- 
mulgazione . Quando  l1  Uomo  è conceputo  ( come  notam- 
mo pag.  460.  num.  29.  allora  gli  viene  intufa , non  già 
la  cognizione  della  legge , ma  folamente  la  capacità , 1’  a- 
bilità  a conofcerla,  per  quando  avrà  l’ufo  di  ragione  ; ed 
allora  gli  é veramente  promulgata  la  legge , ed  allora  la 
legge  r obbliga . Del  redo  non  occorre  replicare  quel  che 
li  é detto  ; prego  folo  il  mio  Lettore  a dare  un’  occhiata 
a quel  che  da  fcritto  nel  luogo  citato  , e vedere  quanto  é 
comune  queda  dottrina  predo  i migliori  Teologi  della 
£hiefa . Ma  più  che  dalle  autorità  de’  Dottori  a me  pare , 
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che  ciò  vienci  perfuafo  dalla  ragione  di  fovra  accennata, 
che  fe  la  legge  è una  norma  che  dee  regolar  le  noftre  a- 
^ioni , non  può  ella  regolarci  , fe  non  ci  è attualmente 
promulgata  . Quindi  è manifetto,  che  quando  concorrono 
due  opinioni  egualmente  probabili , allora  eSTendo  la  legge 
affatto  dubbia  , non  può  dirli  baftevolmente  promulgata  ; 
poiché  allora  è abbastanza  promulgato  il  dubbio , fe  vi  è o 
non  vi  è la  legge,  ma  non  è abbastanza  promulgata  la  leg- 
ge ; e non  eSIendo  promulgata , ella  ( com’  infegna  $.  Tom- 
mafo  ) non  ha  virtù  di  obbligare. 

15.  Ma  dice  1*  Autore  , che  la  promulgazione  attuale 
della  legge  non  è neceffaria  per  obbligare,  quando  la  leg- 
ge nafce  dalla  fteSTa  natura  , perché  allora  batta  ad  obbliga- 
re 1’  Uomo  la  promulgazione  abituale  . Concedo , fe  l’  Co- 
mo ha  avuta  cognizion  della  legge,  perché  allora  già  quel- 
la gli  é Stata  attualmente  promulgata  una  volta  ; ma  fe 
non  mai  egli  l’ha  conofciuta,  o fia  legge  dipendente  dalla 
volontà  di  Dio  , o rifultante  dalla  Stella  fua  natura  uma- 
na, non  può  eSTere  obbligato  ad  oSTervare  una  legge  , che 
non  fa,  né  ha  faputo  mai  , che  vi  fra  . E ciò  mi  pare  , 
che  1’  Autore  medefimo  V accordi  nel  tom.  z.  Dijf.  VI. 
mm.  7.  dove  dice  così  : „ Noi  Uomini  adunque  fumo 
„ obbligati  a viver  colla  legge  , e col  dritto  , e colla  ra* 
„ gion  naturale , dacché , perché , e per  quanto  fumo  U<* 
»>  mini,  e capaci  di  ragione  ; e quefta  legge  ci  fi  promult 
,,  ga  naturalmente  ; cioè  abitualmente  colle  nature  delle  co- 
„ fe  fottomelfe  alla  nottra  confiderazione  ; e ci  fi  promul- 
„ ga  attualmente,  coficchè  viavia  , e nelle  particolari  od. 
„ cafioni  apprendiamo  battevolmente  queft’  azione  convenir 
„ re , e quett’  altra  non  convenire  alla  nottra  natura  ragio- 
„ nevole  . I bambini  poi , e tutti  gli  Uomini  prima  di  giu- 
„ gnere  all’  età  della  difcrezione  del  bene  dal  male  morale , 
„ anche  fon  naturalmente  tenuti  a viver  colla  ragione,» 
„ ma  ci  manca  1’  obbligazione  attuale  per  difetto  della  ftef- 
„ fa  umana  natura  ; la  quale  in  eSfi  non  é ancor  giunta 
,,  all’ ufo  perfetto  delle  fue, potenze,  ed  a fentir  l’ attuai 
,,  promulgazione  di  quella  legge , che  le  nature  delle  cofe 
,,  abitualmente  le  promulgano  “ , 

16.  Dunque,  fecondo  egli  dice,  1’  Uomo  allora  pecca  , 

Suando  apprende , che  quell’  azione  che  fa , non  conviene 
Ila  natura  ragionevole  i ma  fe  non  apprende  , fe  non  co- 
nofce  quella  difconvenienza , non  pecca,  nè  offende  la  fua 
natura  . Dice  di  più  1’  Autore , che  i bambini  anche  fon 
tenuti  a viver  colla  ragipne,  ma  non  fopo  obbligati  attual- 
mente a fcsuirla  , fe  non  quando  fon  giunti  ai?  vfa  petfet * 
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7o  delle  laro  potenza , ed  a fentlr  P attuai  promulgazione  di 
quella  legge  , che  le  nature  delle  cole  abitualmente  loro  pro- 
mulgano . Sicché  allora  1’  Uomo  è tenuto  ad  oflervar  la 
legge , quando  è giunto  a fentir  P attuai  promulgazione  di 
quella  legge  , che  la  natura  abitualmente  gli  promulga  . Al- 
tro noi  non  diciamo  , cioè  che  1*  Uomo  allora  è obbligato 
ad  oflervar  la  legge  , quando  attualmente  quella  gli  vieti 
promulgata'.  Ho  detto  ad  oflervar  la  legge , perchè  altro  è 
ì’effer  tenuto  ad  oflervar  la  legge  già  conofciuta  , altro  è 
l’ efler  tenuto  a feguk  r opinione,  che  fla  per  la  legge  non 
ancor  conofciuta . ' , 

17.  Ma  lo  fteflò  Autore  poi  nel  numero  feguente  8.  del 
luogo  di  fovra  citato , ficcome  parla , dice  che  1’  Uomo  è 
tenuto  a feguir  l’opinione , che  fla  per  la  legge  , benché 
non  abbia  ancora  conofciuta  la  legge . Ecco  le  fue  parole  * 
„ Dunque  la  legge , 0 il  diritto  naturale  fempre  abitual- 
„ mente , e naturalmente  fl  promulga  ; e perciò  fempre 
„ abitualmente,  e naturalmente  pofliede  il  reggimento  del 
,,  cuor  degli  Uomini,  e della  loro  vita  morale  II  perchè 
„ in  concorfo  ed  in  competenza  di  due  opinioni  equeprobabì - 

• „ ti , una  per  la  detta  legge , per  la  virtù  , e per  lo  fpiri- 
„ to  , e l’ altra  per  la  libertà , per  gli  vizj  , e paflìòni  , e 
„ per  la  carne,  non  li  può  , nè  li  deve  mai  equeprobabi- 
„ lizzare  ; ma  lì  dee  flar  all’  oppinion  per  la  ragione , che 
„ naturalmente  ed  abitualmente  fi  promulga,  e pofliede  il 
,,  cuor  degli  Uomini,  e non  già  per  quell’ altra,  che  non 
„ mai  li  promulga  , che  non  mai  è legge , e che  non  mai 
„ pofliede , ed  è capace  di  poffedere  il  detto  cuore , pofle- 
„ duto  fempre , e naturalmente , ed  abitualmente  dalla  ra- 
„ gione , che  fola  è capevole  di  gius , di  dominio , e di 
,,  pofleflò 

18.  Sicché  dice  1’  Autore,  che  nel  concorfo  di  dae  opi- 
nioni, una  per  la  legge,  cioè  ( come  fpiega  ) una  per  la 
virtù,  e per  lo  fpjrito,  e l’altra  per  la  libertà  , cioè  per 
o vizio,  per  la  paflione , e per  la  carne,  fi  dee  Ilare  per 
1’  opinione  per  la  legge,  o fia .ragione  che  pofliede  il  cuo- 
re. Sovra  di  ciò  io  dimando:  Nel  concorfo  delle  due  opi- 
nioni contraddittorie  fi  ba  cognizione  della  legge  ! quando 
le  due  opinioni  fono  di  pefo  eguale,  come  fi  è detto  di 

. fovra  , ninna  di  effe  è probabile  ; onde  in  tal  cafo  non 
folo  non  fi  ha  cognizion  della  legge,  ma  neppure  vi  è 
probabilità  che  vi  fia  la  legge;  allora  non  fi  ha  altra 
cognizione  , che  della  queflione  , o fia  del  mero  dubbio 
fe  vi  è , o non  vi  è la  legge  ; e come  mai  può  dir- 
li promulgata,  c può  obbligare  una  legge*  *3  quale 
„ nep- 
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neppure  è probabile  che  vi  fia , ma  folamente  fi  dubita 
le  vi  fia  ? L’  Autore  difende  fecondo  il  fuo  Sifiema , che  la 
ragion  naturale  è la  prima  regola  e mifura  per  le  azioni 
morali  dell’ Uomo;  ma  fe  l’Uomo  non  conofce  quella  ra- 
gione, quello  dritto,  ma  folo  ne  dubita,  come  può  rego- 
lare, e mifurare  con  tal  ragione  le  fue  azioni  ? 

19.  In  oltre  egli  dice,  che  nel  concorfo  di  due  equepro- 
babili  fi  dee  fare  al?  oppiatone  per  la  ragione , ebe  abitual- 
mente fi  promulga  , e pojfiede  il  cuore  degli  Uomini  i Ed  in 
ciò  dimando  in  fecondo  luogo,  come  mai  la  legge,  o fia 
ragione  polfiede  il  cuore  dell’  Uomo  nel  concorfo  delle  due 
probabili,  giacché  quello  polfelTo  non  ha  avuto  mai  prin- 
cipio , mentre  la  legge  non  é fiata  mai  conofciuta  ? Egli 
dice,  che  1’ appigliarfi  all’opinione  per  la  libertà,  é lo  fief- 
fo  che  feguire  la  pafiione , H vizio,  e la  carne;  a quello 
fuo  fuppofio  io  rifpofi  già  di  fovra  alla  pag.  473.  num.  44. 
Chi  può  negare , che  feguire  il  vizio,  e la  carne  fia  difor- 
dine,  e peccato?  ma  altro  è feguire  il  vizio,  e la  carne, 
ch’é  lo  fieffo  che  feguire  il  libertinaggio;  altro  é feguire  la 
libertà  lecita,  la  quale  é da  Dio  permeila,  quando  non  fi 
feorge  in  contrario  alcuna  legge  che  la  proibifea.  Lafcio  aL 
giudizio  de’  miei  Leggitori  il  vedere , fe  io  parlo , o no,  • 
coerentemente  alla  verità . 

20.  A chi  poi  dicefle,  che  nel  concorfo  delle  due  opinion 
ni  probabili  la  legge,  fe  non  e certamente  promulgata,  al- 
meno è promulgata  probabilmente , e perciò  dee  preferirli 
l’ opinione  che  fia  per  la  legge . Per  prima  fi  rifponde , che 
per  quello  perciò , o fia  per  quella  confeguenza,  non  vt  é 
ragione  che  la  fofiiene  ; perché  la  retta  ragione  detta  (co- 
me di  fovra  nell’Opera  già  fi  é notato  ) che  dovendo  ef- 
fer  certo  l’obbligo  che  impone  la  legge,  non  balla  che  la 

' promulgazione  della  legge  fia  probabile , ma  ficcome  é cer- 
to l’obbligo,  così  anche  dev’ elfer  certa  la  legge,  e certa 
la  promulgazione  della  legge.  Ma  la  feconda  rifpofia  pili 
4 convincente  fi  é , che  quando  l’ opinione  che  fia  per  la  Ih 

' berta,  è di  pefo  eguale  a quella  che  fia  per  la  legge,  allora 

' 1’  opinione  per  la  legge  neppure  é probabile , ma  folamente 

é dubbia;  poiché  le  due  opinioni  in  tal  cafo  non  partorif- 
cono  probabilità,  ma  folamente  un  mero  dubbio,  perchò 
allora  1’ una  opinione  toglie  la  forza  all’ altra  di  probabilità. 

zi.  Adduflì  già  a quello  propofito  la  dottrina  di  S.  Tom- 
mafo , che  feri  ve  : Intel leSus  nojìer  refpeSu  partium  contra- 
diEììonit  fe.  babet  diverfiwoJe  : quandoque  enìm  non  inclinatur 
magis  ad  unum , quam  ad  aliud  , a tei  propter  defcSum  mo- 
ni enti  um  , ficut  in  illis  proj/hmatìbui , de  quibut  rationes  non 
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babtntur , vel  propter  apparentem  /equalitatem  eorum  , qu/t  mc- 
ve  nt  ad  utramque  partem  : & ita  eft  dubitanti!  difpofttio  , 
qui  fluttuai  inter  duas  parte s contradittionis . S.  Tbom.  de 
Inerii,  qu.  14.  art.  1.  Dunque  dice  S.  Tommafo,  che  quan- 
do le  ragioni  fono  eguali,  l’ intelletto  reità  fluttuante  lenza 
inclinare  ni  all’ una,  ni  all’altra  parte,*  perchi  quando  le 
opinioni  fono  di  pefo  eguale , benché  ciafcuna  di  loro  a- 
vrebbe  forza  di  muover  F intelletto  all’  aflenfo , fe  l’una  non 
fi  opponete  all’  altra  ; nondimeno  eflendo  elle  direttamente 
oppolte,  niuna  di  Joro  ha  più  forza  di  tirare  a fe  l’ aflenfo, 
gìacch’ eflendo  le  forze  eguali,  l’una  elide  l’altra;  onde  am- 
bedue altro  non  partorifeono  che  un  mero  dubbio . In  altro 
1 uogo  il  Santo  Dottore  fcrifle  Io  ItelTo  in  breve  dicendo  : 
lnter  /equalitatem  rationum , & argumentorum , foli  dubio  ejl 
locar.  Inftrutt.  de  Reg.  prox.  &c.  p.  1.  cap.  3.  pag.  48.  II 
P.  Berti  dice , che  quando  fono  eguali  i peli  polli  nelle 
coppe,  rella  la  bilancia  fenza  feendere,  come  fe  niun  pelo 
vi  folle  : In  /equilibrio  manet  lanx , flve  nullum  neutri  par- 
ti , flve  utrique  /e quale  onus  imponatur . Lo  fteflo  dicono  il 
P.  Gonet,  ed  altri.  Il  P.  Patuzzi  mio  primiero  Contrad- 
dittore fcrifle,  che  ciò  b evidente.'  Eflendo  evidente  (dice) 
che  due  opinioni  contraddittorie  egualmente  probabili  non  poflo - 
no , fe  non  generare  il  dubbio  ; ( vedi  pag.  48Z.  ).  Sicché? 
per  concludere  la  controverfia  propofla,  quando  l’opinione 
che  Ha  per  la  legge  folte  più  probabile,  allora  concedo  che 
la  legge  è probabilmente  promulgata;  ma  quando  le  due  0- 
pinioni  fono  di  pefo  eguale  , allora  1’  opinione  che  Ha  per 
la  legge,  neppure  è probabile,  come  abbiam  veduto  di  fo- 
vra  : e fe  neppur  1’  opinione  che  Ha  per  la  legge  è proba- 
bile, come  pub  dirli,  che  la  legge  fia  probabilmente  pro- 
mulgata? allora  appena  b promulgato  il  dubbio,  ma  non 

(>romnIgata  la  legge.  All’incontto  b certo  preflo  tutti,  che 
a legge  per  obbligare  dev’  eflier  promulgata  ; fcrive  lo  fteflo 
P.  Patuzzi Conjentiunt  quidem  omnes , promidgationem  effe 
omnino  neceffariam , ut  lex  virtutem  obligandi  obtineat . Pollo 
ciò,  come -può  dirfi,  che  nel  concorfo  delle  due  opinioni  di 
«guai  pefo  la  legge  fia  baftevolmente  promulgata,  e percon- 
feguenza  vi  fia  l’obbligo  di  feguire  l’opinione  che  fta  perla 
legge,  quando  alla  legge  manca  il  requilito  della  promul- 
gazione, che  gli  b afloluramente  neceflario  per  obbligare? 
ed  all’incontro  ( come  abbiam  veduto  di  fopra  ) nel  con- 
flitto delle  due  opinioni  non  vi  b della  promulgazione,  nb 
la  certezza  che  vi  fi  richiederebbe  per  imporre  un  obbligo 
certo,  nb  ve  n’ b alcuna  probabilità,  ma  folamenre  un  me- 
lo dubbio  ? la  fontina  quanto  piò  efeon  nuovi  Oppofitori 
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della  mia  fentenza,  cioè  della  fentenza  non  miaf  ma  di  S. 
Tommafo,  ficcome  ho  dimoflrato  : e quanto  più  efli  cerca- 
no con  nuove  rifleflìoni  di  ofcurarla,  tanto  più  la  chiaris- 
cono ; e quanto  più  fi  ftudiauo  di  porla  in  dubbio,  tanto 
più  la  rendono  certa. 


IL  FINE. 
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